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Blongasti  a me  amicum  et  proxhnum  et 
voto*  vuoi  a miseria — (•.  LXXXVII.39.)— 

Qui  elonjant  se  a te  , peribunt:  per  didi- 
sti  ovine  t qui  fornicantur  abs  re ; mihì  miteni 
adharere  Deo  bonum  est — (s.  LXXIf.  27.) — 


Si  scontrarono  in  Cristo,  come  dice  l’ apostolo,  in  amiche- 
vole amplesso  le  cose  umili  colle  superne:  e per  si  gran  modo, 
che  non  pure  il  Redentore  nostro  ebbe  conciliato  nella  persona 
sua  estremi  infinitamente  disgiunti  qual  é Dio  ed  Uomo;  ma  vol- 
le eziandio  adunala  in  sè  tutta  la  varietà  c discrepanza  delle 
umane  condizioni  dalla  suprema  dignità  recale  fino  allo  stalo 
più  abietto  di  servo  e di  caplivo.  Ma  s’  egli  è argomento  della 
immensa  degnazione  sua  1’  aver  voluto  assimigliarsi  in  tutto  ai 
fratelli  e trascorrere  per  ciascun  grado  della  umana  convivenza, 
onde  santificare  e sublimare  l' infermità  nostra  col  raggio  di  sua 
divinità  (I); egli  è altresì  per  noi  argomento  di  fierissima  ingrati- 


(1)  Q«e«te  idee  sono  raccolte  d’!l’ epistola  di  s.  Paolo.  — Cotosl.  I. 
17.  c seg.  — Philip.  II.  7.  e seg.  — llebr.  II.  17.  18.  III.  1. 
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tudine  il  vedere  tutta  I’  umana  famiglia  levarsi  repentinamente 
contro  di  lui  nella  sua  passione  e volgersi  in  istrumento  di  strazi 
d’ ignominie  e di  scherno.  Laonde  gettando  Isaia  lo  sguardo  per 
entro  al  velame  del  futuro  non  ravvisò  più  in  esso,  non  che  ve- 
stigio d’  onore  e di  potenza,  sembianza  alcuna  d’ uomo  : ma  vi- 
de il  profeta  un  incognito  indistinto  di  ferite  di  piaghe  di  infer- 
mità, vide  un  misterio  d’  affanni  e di  pene,  vide  1'  uomo  dei  do- 
lori il  novissimo  de' mortali,  percosso  da  Dio  prostrato  dispetto, 
obbrobrio  degli  uomini  e obbiezione  della  plebe  (1).  Re  dei  regi 
e signore  dei  dominanti  (2)  sostenne  1’  onte  villane  di  un  re  im- 
puro e di  un  governatore  non  so  qual  più  ingiusto  o codardo  (3). 
Dio  degli  eserciti  (4)  fu  segno  ai  dileggi  alle  ingiurie  alle  beffe 
alle  percosse  degli  scherani  e della  sfrenala  e immonda  solda- 
tesca di  Erode  di  Pilato  e di  Caifa  (3).  Germoglio  della  stirpe  di 
David  duce  e maestro  in  Israello  (6)  fu  calunniato  oltraggiato 
cerco  a morte  dai  seniori  c dai  magnati,  dai  dottori  e dagli  scri- 
bi, dai  magistrali  e dai  giudici  del  suo  popolo  (7).  Nato  nelle  po- 
vertà, cresciuto  fra  i disagi,  conversato  fra  le  turbe,  la  sua  mor- 


te r».  lui.  3.  s. 

(!).  Titolo  augusto,  ood’  è adombrata  la  potenza  e maestà  di  Dio 
presso  gli  antichi  profeti  : eoo  esso  vien  appellato  Gesù  Cristo  presso  s. 
Giovanni  — Apoc.  XIX.  13.  16.  — Et  vestitile  trai  veste  aspersa  sangui- 
ne et  vocatur  nomea  ejus  Eerbiim  Dei et  habet  in  vestimento  et  in  fe- 

more suo  scriptum  : rex  regala  et  dominile  dominantium  — e nel  prin- 
cipio stesso  dell’  Apocalisse  lo  grida  principe  sa  tutti  1 re  delta  terra  — 
Et  a Cliristo  lesa  qui  est  princeps  regnili  terne. 

(3) .  Lue.  XXIII.  II.  11. 

(4) .  Matth.  XXVI.  5».  53. 

(5) .  Mar.  XV.  16.  17.  18. 

(6) .  Apoc.  V.  5.  — XXII.  16.  — Rom.  I.  S.  3.  1. 

(7) .  Mar.  XIV.  53.  55.  Matth.  Lue.  Ioau. 
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le  fu  un  grido  unanime  un  voto  concorde  della  plebe  e del  volgo 
tumultuante  (4).  Inviato  dal  Signore  a maritare  la  gentilità  al  giu- 
daismo e congiungerli  in  una  sola  fede  e in  una  comune  spe- 
ranza (2)  ebbe  cospiratori  e autori  delle  sue  pene  e dei  suoi  do- 
lori giudei  e romani,  sinagoga  e pretorio (3). Figlio  di  Dio  e tìglio 
dell’  uomo  sulla  croce  palesa  la  sua  potenza  col  rendere  obbe- 
diente a’  suoi  cenni  la  natura  (4),  mostra  la  sua  fragilità  col  pie- 
garsi agii  strazi  e alla  morte  ; ma  si  niega  ossequio  alla  sua 
divinità  del  pari  che  compassione  alla  sua  umanilà  e ai  suoi  do- 
lori (5).  Sacerdote  di  un  sacerdozio  eterno,  vittima  e sagrificio  di 
novello  tabernacolo  e di  novella  alleanza  , fu  segno  a cupe  in- 
sidie al  livore  all’  astio  all'  odio  antico  palese  implacabile  dei  le- 
viti c dei  pontefici  dell’  antico  testamento  e all'  abbandono  al  ri- 
fiuto alla  perfidia  al  tradimento  dei  sacerdoti  del  nuovo:  la  sua 
passione  la  sua  morte  fu  1*  ultimo  peccato  del  sacerdozio  mosaico 
e fu  il  primo  del  sacerdozio  cristiano  : in  essa  si  spense , con 
quella  si  dileguò  F antico  ordine  levilico , e da  essa  scaturì  e 
cominciò  il  novello  (6).  Ed  eccomi , o signori , disceso  nel  doloroso 


(1) .  Lue.  XXIII.  43.  1$.  51.  23.  Mattb.  Mar.  Jo. 

(2) .  Eph.  II.  11.  et  »eq. 

(*).  Jo.  XVIII.  35. 

(4) .  Centurie > autem  et  qui  cimi  eo  erant  citatoti ieiilcs  Jeaum  , rito 
terree  motu  et  hit  qua  fiebant , timuerunt  valde , dice  ut  et  : vere  Filine 
Dei  erat  iste  — Mutili.  XXVII.  54. — L’ultimo  anelito  del  OroccQsso  fa 
una  rivelazione  di  sua  divinità  e conUcne  una  testimonianza  splendidissi- 
ma pel  Uouio.Dio.  E sono  degne  di  profonda  considerazione  le  parole  di 

s.  Marco  — XV.  39.  — Jesue  autem  etilista  voce  magna  t expiravit 

Fiderà  autem  centuria  , qui  ex  adverso  etabat , quia  sic  damant  expirus- 
tet , alt:  vere  IIIC  HOMO  FILIUS  DEI  erat. 

(5) .  Lue.  XXIII.  35.  33.  37.  — Mar.  XV.  29.  30.  31.  32. 

(6) .  Hebr.  VI.  20.  — c più  chiaramente  ancora  al  c.  VII.  Vili.  IX.  di 
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subietto,  clic  fornirà  materia  al  mio  dire  di  quest’  orrori  : nel  qua- 
le, olire  alla  naturale  povertà  d’ ingegno  e di  lena,  io  porto  l'a- 
nimo vinto  e spossalo  dalla  condizione  stessa  e dalla  diuturna 
meditazione  dell’  amaro  terna.  E perchè  egli  abbia  ordine  e i 
nostri  cuori  n’  escan  pur  ricreati  di  salutevoli  considerazioni,  io 
verrò  rammemorando  i falli,  onde  il  sacerdozio  cristiano  rese 
più  dolorosa  al  Redentore  la  sua  passione  : e a questa  lugubre 
istoria  io  farò  seguitare  la  soave  mestizia  che  nell’  animo 
sorge  alla  rimembranza  di  quegli  atti  di  generosità  , di  cui 
questo  medesimo  sacerdozio  si  adornò  nelle  ultime  ore  della 
vita  di  Cristo.  E riconoscendo  e ravvisando  nei  primi  il  mal- 
nato frutto  dell’  allontanamento  da  Dio,  e nei  secondi  il  be- 
netlco  effetto  della  unione  e legamento  dello  spirito  col  Signo- 
re, trarrò  argomento  a confortare  questa  eletta  porzione  di 
chiericato  all'  uso  e frequenza  delle  celestiali  meditazioni  — • 

Qui  elongant  se  a te,  peribunt; miài  autem  adhrere- 

re  Deo  bonttm  est.  — Cosi  l’ imagine  gentile  e mansueta  di 
Giovanni  mitigherà  in  noi  il  turbamento  che  desta  lo  spettro 
infernale  di  Giuda  : 1’  aspetto  del  discepolo  amato  del  con- 
solatore dell’  amico  seguace  e inseparabile  scemerà  lo  sdegno 
che  muove  la  presenza  dell’  apostolo  traditore  sagrilego  e parri- 
cida : la  costanza  c i supremi  ottici  di  pietà  di  quello  sul  Calva- 
rio e a piè  della  croce  ristoreranno  nella  mente  nostra  le  pertl- 
-die  di  questo  nel  cenacolo  c nel  Getsemani:  e la  memoria  in- 
fausta del  sacerdozio  peritoso  fuggitivo  ingrato  disperso  verrà 
rattemperala  dalla  tenera  ricordanza  del  sacerdozio  magnanimo 
saldo  generoso  dispregiatore  delle  avversità  dei  pericoli  delle 


quella  medesima  lettera  fonte  di  maraviglie  e di  misteri. 
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insidie  dei  nemici  di  Dio  e del  suo  Cristo.  Il  tema  che  voi  mi 
avete  posto  alle  mani , illustri  accademici , é la  passione  di  Cri- 
sto : le  persone  che  di  loro  presenza  e cortesia  mi  Tanno  non 
meritato  onore , sono  ornamento  e parte  del  clero  ; laonde  io 
non  farò  che  accostare  queste  due  idee  ed  elle  mi  Torniranno 
un  subietto,  formidabile  invero  alla  mia  insufficienza,  ma  splen- 
didissimo e meglio  d’  ogni  altro  opportuno  alla  condizione  del 
tempo  del  luogo  e degli  ascoltatori  in  questa  proposizione  — la 
passione  ili  Cristo  e il  sacerdozio  cristiano.  — 

Non  v'  ha  forse  pena  più  amara  nella  sventura  c nel  do- 
lore quanto  il  rinnegare  e fallire  la  fede  e 1’  amore  dei  con- 
giunti e degli  amici,  e questa  pena  era  serbata  al  Redentore 
nell'  abbandono  dei  suoi  cari  nella  fuga  ed  ingratitudine  dei 
discepoli  nella  negazione  nel  tradimento.  Io  aspettai  invano  chi 
si  attristasse  alle  mie  sventure  e chiesi  invano  chi  ne  recasse 
conforto  (t):  io  sono  fallo  com’ uomo  che  non  trova  aita:  io  mi 
guardo  attorno  cercando  pure  un  amico , ini  tutti  fan  vista 
rii  non  conoscermi  (2);  i miei  cari  si,  mettono  in  fuga  e pren- 
dono vergogna  di  me  (5)  : 1’  uomo  in  cui  io  collocai  la  mia  fi- 
danza fu  desso  clic  mi  (esc  le  insidie:  deh  ! se  dai  nemici  mi 
venisse  quest’  onta,  la  porterei  pure  in  pace:  ma  da  te,  mio  a- 
mico  e mio  fedele,  da  (e  compagno  delle  mie  imprese  e della 
mia  mensa  (4)1  Queste  parole  che  noi  incontriamo  nei  salini  co- 
me una  flebile  profezia  ad  ogni  pagina  dell'  evangelio  si  con- 
vcrloiio  in  istorica  verità. 


«).  a.  f,s. 
(»).  j.  ut. 
(S).  I.  S7. 
(*)•  ».  5*. 
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In  quella  guisa  che  1'  aspetto  delle  sublimi  ruinc  del  Lazio 
e della  Grecia  perché  forse  portano  scritto  nelle  loro  macerie  il 
principio  la  fine  e l’ istoria  tutta  del  monumento  , meglio  lega 
1’  animo  e lo  sguardo  del  pellegrino  che  la  elegante  magnifi- 
cenza di  recente  edificio;  così  il  cuore  dell'  uomo  sembra  pie- 
garsi a reverenza  e a non  so  qual  religione  verso  la  sventura, 
allorché  essa  accompagna  1'  umana  grandezza.  La  potenza  umi- 
liata , il  valore  spento , la  gloria  cinta  del  dolore  acquista  una 
misteriosa  c ineffabile  maestà  cui  non  raggiunse  per  avventura 
nello  splendore  dei  di  lieti  e sereni:  o sia  perché  alla  turba  de- 
gli usati  affetti  sopraggiunga  inaspettato  il  sentimento  delta  com- 
passione o forse  ancora  perché  1’  animo  nostro  incontra  in  que- 
sti oggetti  una  imaginc  più  viva  e piena  della  condizione  mor- 
tale. Questo  sentimento  dovea  incomparabilmente  scuotere  gli 
animi  nell’  apostolica  famiglia , quanto  era  grande  sovr’  ogni  u- 
inana  grandezza  e forte  sovr’  ogni  dolore  terreno  1’  affanno  del 
Redentore.  Il  figliuolo  dell’  uomo  al  cui  sorriso  si  fe’  già  sereno 
il  cielo  e placido  il  mare,  al  cui  cenno  fuggirono  i malori  e gli 
spinti  immondi,  al  cui  imperio  obbedì  reverente  l’inferno  la 
morte  e la  natura  : quel  Gesù  che  là  sul  Taborre  lanciò  loro 
sugli  occhi  un  lampo  di  sua  divinità  : che  sui  lidi  del  Giordano 
fu  con- voce  onnipossente  gridato  per  figlio  dall’ Eterno  , que- 
sto medesimo  Gesù  giace  ora  prostrato  sulla  sua  faccia  nell'  or- 
to degli  olivi  oppresso  da  arcano  timore  da  tristezza  da  mestizia 
da  spavento  da  terrore  — empii  pavere  el  Uedere  : empii  con- 
tristar» el  meestu s esse  — E fatto  impossente  a chiudere  in 
petto  tanta  amaritudine  cerca  conforto  dai  suoi  cari , grida  al 
ciclo  e alla  terra  , chiama  al  suo  Padre  perché  faccia  da  lui 
trascorrere  ora  cosi  funesta.  E giugno  a tal  forza  l’ interiore 
ambascia  da  ridurlo  allo  stremo  di  morte  e trargli  dalie  vene 
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Tin  sudore  di  sangue  scorrente  come  stille  insìno  ni  suolo  (1). 
E com’ uomo  cui  preme  il  cuore  profondo  dolore,  si  prostra 
e sorge  per  ben  tre  volte,  per  tre  volte  grida  al  divino  suo 
Padre",  per  tre  volte  ritorna  a’ suoi  discepoli.  E all’aspetto  di 
un  affanno  così  veemente  e di  si  portentoso  dolore  gli  aposto- 
li ? ...  gli  apostoli  dormono  di  altissimo  sonno  (2).  Deh  ! non 
sorgeranno  eglino  i seguaci  di  Cristo  alla  vista  dell’ affannosa 
lotta  che  tenzona  nella  mente  e nel  cuore  del  divino  maestro? 
— aurgile . . . orate  . . . ausimele  . . . vigilate  ...  — E non  tor- 
nerà loro  a mente  quel  giorno  in  che  dormendo  il  Redentore  un 
sereno  e placido  sonno  colà  sul  mare  di  Tibcriadc  ed  essendo 
la  nave  assalita  da  Aera  fortuna  lo  scossero  Invocando  soccorso , 
ed  Ei  ridusse  fncontanente  a tranquillità  11  vento  e i (lutti  (3)  ? 
E non  gli  renderanno  ora  il  beneficio,  ora  che  indomita  procel- 
la e impetuoso  turbine  lo  mena  in  alto  per  sommergerlo  (4)  ? Ma 
. invano,  signori,  invochiamo  dai  discepoli  soccorso  al  Redentore 
chè  i loro  occhi  sono  presi  da  mortale  sonno  — inventi  eoa  dor- 
miente»,  erant  cairn  oculi  eorum  grutyati.  — 

Usbergo  potentissimo  contro  ai  colpi  delle  avversità  e ai  pe- 
ricoli della  vita  egli  è senza  meno  l’antivederli  (3);  quindi  1’ 
abbandono  dei  discepoli  cresce  in  malizia  alla  considerazione 
nostra  ogniqualvolta  poniamo  mente  al  gagliardi  argomenti , 
onde  il  Redentore  preparò  1 loro  animi  alla  sventura  e li  raf- 


(1)  Lac.  XXII.  44. 

(»)  Lue.  XXVI.  40.  4i.  41.  43.  44.  45. 

(3)  Katth.  Vili.  *4.  35.  56. 

(4)  i.  68.  — a.  *7. 

(5)  Se  quota  verità  avesse  bisogno  di  confermazione  non  avrei  che 
a ricordare  al  lettore  le  parole  di  s.  Gregorio  le  quali  tante  volte  fra  1’ 
anno  ripetiamo  nella  commemorazione  del  martiri  — (horo.  35.  in  evang ,) 


u 

forzò  e armò  contro  la  tentazione.  Ancor  suonava  all'  orec- 
chio degli  apostoli  quel  sublime  e ineffabile  sermone,  che  il 
Redendore  pronunciò  entro  le  mura  del  cenacolo  e nel  viaggio 
al  Getsemani  nel  misterioso  silenzio  di  quell’ ultima  notte:  quel 
sermone  e quella  preghiera  in  cui  versò  tutti  gli  arcani  della 
sua  sapienza  e del  suo  amore,  in  cui  parlò  affettuosamente  di 
loro  al  Padre  e ad  essi  del  Padre:  quel  sermone  e quella  pre- 
ghiera ove  i santi  dei  secoli  avvenire  e gli  oppressi  e gli  afflitti 
d’ ogni  maniera  trovarono  conforto  alle  persecuzioni  ai  travagli 
al  martirio:  quel  sermone  e quella  preghiera  che  ha  stancato 
gli  sguardi  e la  contemplazione  delia  teologia  che  ha  vinto  l’ e- 
loqucnza  dei  padri  e dei  dottori  delia  chiesa  e rimane  tuttavia 
miniera  e sorgente  inesauribile  di  recondite  verità  di  misteri  e 
di  celestiali  consolazioni.  Padre  I egli  esclama  con  tenero  affetto. 
Padre,  io  prego  non  già  pel  mondo,  ma  per  questi  che  tu  ne 
raccomandasti.  Essi  sono  cosa  tua , come  tutte  le  cose  mie  sono 
tue  c le  tue  sono  mie , ed  io  rimango  per  essi  glorificalo.  Io  ho 
loro  affidata  In  tua  parola  ed  il  mondo  li  ha  in  dispetto,  per- 
di’essi  non  sono  del  mondo  com’io  non  sono  da  lui.  Io  gli  ho 
rivestiti  di  quella  medesima  gloria  di  che  tu  mi  adorni , onde 
Siena  una  sola  cosa , come  una  sola  siamo  noi.  lo  rispiendo  so- 
pra di  loro , come  tu  risplendi  sopra  di  me , oud’  essi  sieno  ac- 
cesi in  un  solo  splendore , e il  mondo  impari  che  tu  mi  hai  man- 
dalo, ed  hai  amalo  essi  come  me  (t).  — Dipartiti  in  tal  guisa 
gli  apostoli  da  questa  terra,  divelti  dal  mondo,  messi  dentro 
ai  profondi  arcani  della  divinità  c nei  segreti  dell’  Eterno,  tra- 
scutati da  questo  basso  suolo  ad  intimo  cd  ineffabile  colloquio 


(I)  Jo.  XVII.  9.  10.  13.  22.  23. 
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coir  unigenito  di  Dio  e il  sito  Padre,  voi  attendete,  o signori, 
che  questi  uomini  divampino  oggimai  d'amore  e dispregino  i pe- 
ricoli e la  morte.  Ma  sospendete  alquanto  i!  giudizio  ; poiché  non 
appena  avrà  il  Redentore  posto  fine  al  suo  ragionamento,  non 
sarà  ancor  spenta  sulle  sue  labbra  la  parola,  che  al  primo  ba- 
lenare di  fiaccole  sulla  livida  verzura  dell’  oliveto  al  primo  stor- 
mire d’armi  nel  silenzio  di  questo  notte  saranno  tulli  fugali  e 
dispersi  — tune  discipuli  omnes , relieto  eo , fugerunt.  •*- 

Senzachè  egli  avea  pure  fi  Redentore , già  tempo , profeta- 
to loro  che  riceverebbero  per  lui  scandalo  in  quella  notte:  c più 
chiaramente  loro  avea  letto  nell’avvenire  la  tentazione  che  sta- 
va per  assalirli  in  quelle  mestissime  parole  presso  s.  Giovanni, 
che  toccano  l'animo  e lo  pungono  di  altissima  mestizia:  ecco 
s’appressa  ed  è giunta  ornai  l’ora  in  che  ciascuno  di  voi  sarà 
disperso  e abbandonerà  me  solo  (1). 

Che  il  tempo  sia  possente  a svellere  dall’  umano  cuore  la 
riconoscenza  ella  è cosa  non  pure  vera , ma  da  cotidiana  espe- 
rienza confermata;  ma  rispondere  colla  ingratitudine  al  benefi- 
cio nell’ora  medesima  che  ne  vien  porto,  egli  è questo  un  fal- 
lo incredibile  allo  stesso  umano  cuore  che  pur  é da  tanto.  Gli 
scribi  e farisei  s’armarono  contro  il  Redentore,  lo  gridarono  a 
morte,  lo  schernirono,  lo  straziarono  e con  ciò  si  resero  rei  di 
quel  delitto  orribile  di  quel  portentoso  misfatto  di  che  la  mise- 
ra posterità  ancor  porta  la  pena/  Pur  n’  è conto  per  l’ evange- 
lio che  la  predicazione  di  Cristo  fu  diretta  a frangere  la  costo- 
ro ollracotanza  a domare  quelle  altere  cervici  ad  aprire  loro  1- 
pocrisia  a prostrarli  a calcarli  a configgerli.  Ma  l’ abbandono  dei 
discepoli  avvenne  in  quell’  ora  appunto , in  cui  innalzandoli  so- 


(I)  Ila  uh.  XXVI.  Jt.  — Mar.  XIV.  27.  — Io.  XVI.  32. 
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vra  ogni  umana  potenza  li  collocò  nel  seggio  più  Ticino  all»  Di- 
vinità, pose  in  loro  balia  il  suo  medesimo  corpo  e alle  (nani  e 
labbra  sacerdotali  si  accomandò  Uno  alla  fine  dei  secoli. 

Per  la  vergognosa  fuga  e abbandono  del  divino  maestro  v 
non  pure  i discepoli  vennero  meno  al  pietoso  ufllcio  di  fedeltà  e 
di  gratitudine,  ma  eziandio  a quelle  promesse,  onde  si  prof- 
ferscro  mille  fiate  compagni  e seguaci  inseparabili  di  lui  sino  al- 
la morte.  Conciossiacbè  fra  questi  dispersi  e fuggiaschi  sia  pur 
quel  Tommaso  che  pronunciò  il  generoso  invito  agli  apostoli  : 
audiamo  ancora  noi  e seco  lui  moriamo  (1J;  v‘  ha  quel  Pietro  che 
spiegò  tanta  magnificenza  d'animo  e di  parole  quando  disse-: 
che  porrclibe  la  sua  vita  per  lui  (2)  : che  k>  seguirebbe  fino  alle 
catene  e alla  croce  e sino  al  carcere  e alla  morte  (3):  che  noi 
niegherebbe  giammai  a costo  della  sua  vita  ; e unanime  e con- 
corde fu  il  consentimento  degli  apostoli  in  quelle  promesse  (4). 
Pure  al  cospetto  di  consigli  ed  ajuti  si  poderosi , di  benefizi  di- 
vini e recentissimi,  di  promesse  tanto  affettuose,  messi  gli  apo- 
stoli allo  sperimento  di  lor  fede  vennero  meno,  e noi  troviamo 
notale  quelle  gelide  c iagrimcvoli  parole  — lime  discipuli  am- 
na , reliclo  eo,  fugeriuU*  — 

Uen  ò vera,  o signori,  le  sedizioni  a rivolgimenti  civili  es- 
sere come  altrettante  procelle  che  travolgono  le  menti  e som- 
mergono i più  gentili  c magnanimi  sentimenti  dell’ animo.  E fu 
appunto  a traverso  di  una  sedizione  che  il  Figlio  di  Dio  compiè 
il  sacrificio  della  sua  vita  : ma  al  cospetto  dello  sgomento  della 
pusillanimità  del  limore  de’  suoi  discepoli  non  mancarono  però  aL 

(I)  Jo.  XI.  16. 

(J)  Jo/XIII.  37. 

(3)  Lue.  XXI1.733. 

(1)  Manli.  XXYI.  35.  — W»r.  XIV.  31. 
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Salvatore  testimonianze  di  fedeltà  c muore  indomobilc.Timido  egli 
pure  c discepolo  chiuso  di  Cristo  era  il  gentiluomo  di  A rima - 
tea  (1):  non  era  impavido  Nicodemo  amico  egli  pure  dei  secreti 
e della  nulle  e lati  ne  li  porge  l’ evangelista  Giovanni  (3);  ma 
quando  giunse  1'  ora  di  mostrarsi  a viso  aperto,  eccoli  nel  pre- 
torio, benché  gremito  ancora  della  feroce  coorte  e chiedere  il 
corpo  esanime  di  Gesù  Cristo,  eccoli  sul  calvario,  benché  non 
sgombro  dalle  soldatesche  c dai  satelliti  dei  giudei  c rendergli 
i supremi  odici  di  sepoltura.  E il  condursi  a Filalo  in  quell'  i- 
slanlc  non  era  opera  d’animo  stanco  e codardo  c l’  evangeli- 
sta non  dissimula  1’  ardimento  di  queir  impresa  quando  dico 
— hic  audacler  introivii  ad  Pilatum  et  peti  il  corpus  Jesu  — 
Deh!  avess’  io  parole  da  porgere  ai  vostri  sguardi,  coni’ io  I’  ho 
dipinta  nella  mente,  la  dolce  e .patema  imagine  dei  magna- 
nimo decurione  e del  principe  de’  giudei  ! Polcss’  io  illumina- 
re col  mio  dire  le  pietose  cure  e il  nobile  officio  di  che  In  mesta 
canizie  dei  due  magnali  si  adornai  Fortunali f poiché  loro  fu 
concesso  d’ involgere  nei  balsami  e nelle  mondissime  coltri  l’ im- 
macolato corpo  di  Gesù  secondo  l'  usanza  dei  giudei,  e posarla 
nel  vergine  sepolcro. 

Ma  non  pure  il  portamento  nobile  c-  altero  dei  decurioni  e 
della  canizie  sorge  a rimprovero  della  vergognosa  rolla  (lei  sa- 
cerdozio nella  passione  di  Cristo  : cbé  la  costanza  c pietà  fem- 
minile altamente  rampogna  In  peritanza  c la  disfalla  dei  suoi  n- 
po.sluii  e discepoli.  Egli  é invero  doloroso  c spaventevole  que- 


(t)  Tutti  gli  evangelici  sono  concordi  nel  donare  nomi  illustri  a inie- 
tto decurione.  — Lue.  XXIII  60,  51. — Mar.  XV  43.  — Mallli.  XXVII  57.  — 
(I)  io.  XIX.  33. 
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sio  giorno  ! scuotimenti  delia  terra , dirupamento  di  macigni , 
barbaro  e sanguinoso  tripudio,  ululati  tenebre  tumulto  turba- 
mento terrore  ! Solitaria  in  Unita  malignità  d'  nomini  e d’  cle- 
menti muòve  ver  noi  la  devota  turba  delle  seguaci  donne , in 
che  fa  1*  estremo  di  sua  possa  la  carità.  Tu  incontri  le  donne 
nel  doloroso  viaggio  di  Gesù  al  Calvario  (I):  le  trovi  sul  mon- 
te assistere  da  lungi  allo  spettacolo  delle  sue  pene  (2)  : nell’  a- 
gonia  del  Signore  tu  miri  le  donne  fatte  più  d’  appresso  alla 
croce  colla  divina  sua  madre  ricevere  quasi  i supremi  anelili  e 
raccoglierne  gli  ultimi  sospiri  (3).  Le  donne  sono  presenti  al- 
la sepoltura  del  Signore  (4):  chiuso  il  corpo  nel  sepolcro  esse 
non  sanno  ancora  dipartirsi  dal  monumento  (3) , e ridotte  al 
loro  soggiorno  in  Gerusalemme  pongono  inano  a preparare  i 
balsami  per  rinnovarne  la  sepoltura  {Gy.  E dopo  il  riposo  del 
gabbato,  eccole  per  tempissimo  sulle  colline  suburbane  di  Gc- 
rosolima  affannate  perchè  la  femminile  infermità  lor  vieta  di  ri- 
muovere il  macigno  dalla  bocca  della  caverna  (7)  : e trovato* 
lo  risorto,  In  Maddalena  insister  pure  col  pianto  sulla  soglia 
del  vedovo  se|>olcro  (8).  Dopo  tali  testimonianze  in  ossequio  del 
vero  c della  pietà  delle  sante  donne  sinora  non  indarno  aduna- 
te, io  vi  priego,  o signori,  a voler  correre  colla  mente  a quel- 
1’  infausto  versetto  di  Matteo  e Marco  evangelisti  — lime  ili  sti- 
puli omnes  , rclicio  eo , fugtrunl.  — 


(I)  I.uc.  XXIII  J7. 

(i)  Marc.  XV  40,  41. 

(3)  Jo.  XIX  Si. 

(4)  Lue.  XXIII  55. 

(5)  Manli.  XXVII  «I. 

(6)  Lue.  XXIII  56. 

(7)  Lue.  XXIV.  — Mar.  XVt  3. 
(S)  Ju.  XX  tl. 
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Scnonché  io  scorgo  all’  incerto  c fatai  lume  di  un  focolare 
e riconosco  Pietro , che  viene  con  passi  tardi  misurando  il  cam- 
mino e trascinandosi  sulle  vestigio  del  suo  maestro  (1).  Ma  voi 
cercate  invano,  o signori,  quel  grande  apostolo  clic  in  mezzo 
al  vario  pronunciare  dei  discepoli  gridò  colà  sui  lidi  di  Cesa- 
rea : tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  del  Dio  vivente  : indarno  chiede- 
te ora  quel  cuore  generoso , che  prolTeri  tante  parole  necesc  di 
amore  verso  il  divino  maestro:  né  incontrerete  più  quell'ardi- 
to e franco  galileo  che  là  nell’  orto  menò  un  fendente  sulla  pro- 
terva cervice  del  ribaldo  servo  del  pontefice.  Ma  ecco  là  un  uo- 
mo spossalo  incerto  vacillante  peritoso  che  si  confonde  impalli- 
disce trema  mentisce  spergiura  e perché? alle  balde  parole 

di  una  fantesca  (2)!  Anzi  s.  Luca  Io  descrive  nell’  atto  di  recar- 


(I)  Petra s autom  a tonge  seenni*  est  euiu  x usque  infra  in  atrium 
sunniti  sacerdoti*  — HU\r.  XIV  54.  — Chiunque  medita  questa  pagina  di  e- 
vangcliea  istoria  non  può  passarsi  del  conseutimrnto  del  sacri  istorici  in 
quel  pigro  seguirò  ( a lougcj  di  Pietro*  k\  testo  addotta  di  s.  Marca  rispon- 
dono le  paralo  di  s.  Luca  e.  XXII  55  — • e di  *.  Matteo  c.  XXVI  58.  Alta 
quale  formala  più  stringata  dei  tre  evangelisti  è commento  il  c.  XVIII  $ 15 
16  di  s*  GJo.  scrivente  cosi  — Sequcbatur  autem  lesimi  Simun  Petrus  et  a - 
lius  discipultu.  fXiscipuliu  miteni  ilU  erat  uatus  /tonti/ici  » ET  ISTHOl - 
V!T  CUV  JKSU  in  atrium  pontificis.  Petrus  miteni  stalrit  ad  ostinai  fo» 
ri ».  Exwit  ergo  disciputus  alias , qui  erat  nata*  pontifici  et  dicii  osti  n ine 
et  introduxit  P et  rum.  — 

($)  L*  ordine  della  orazione  ne  guida  mio  malgrado  a scrivere  parole 
amare  sul  fallo,  del  principe  degli  apostoli.  Vagliami  di  scusa oltre  la  ne- 
cessità c quanto  più  oltre-  «tirò,  una  leggiadra  osservazione  del  Crisosto- 
mo: il  quale  notò  che  fra  gli  evangelisti  s.  Marco  descrisse  più  minuta- 
mente 1’  istoria  della  negazione,,  come  quegli  che  era  discepolo  di  Pietro 
c attinse  il  racconto  dal  medesimo  suo  maestro..  Nel  che  io  uon  so  se 
fosse  più  ammirabile  T umiltà  di  Pietro  a la  ingenuità  di  Marco.  Ecco 
le  parole  del  santo  trulle  dall’  omelia  LXXXV*(al.  LXXXYI.  pop.  S05. 
Tom.  VII  ed:  Muur.)  Marcus  vero  ait , postqitam  semel  u egasset  , ij  illuni 
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si  nell’  atrio  del  pontefice , mescersi  coi  soldati  o coi  ministri , 
sedere  con  essi  al  focolare , c , quasi  altra  cura  noi  tocchi , en- 
trare con  essi  in  ragionamento (t); e l’evangelista  Matteo  lo  di- 
piene  come  guidato  colà  da  vaghezza  di  aliare  c prender  con- 
tezza del  fine  di  si  feroce  impresa  (2).  Ora  qual  maraviglia  clic 
si  poco  vento  sia  stato  possente  a piegare  I’  apostolica  costanza  , 
a crollare  quel  saldissimo  petto,  a vincerlo  a espugnarlo  c trar- 
gli  sulle  labbra  rafforzate  da  giuramento  e da  maledizioni  quel- 
le sciaurale  parole  — neteio  hominem  intimi  quem  dicitis  — non 
novi  hominem  — non  novi  illuni  ! — Ma  1’  amore  di  brevità  c 
più  ancora  la  reverenza  delle  somme  chiavi  ne  divieta  dimora- 
re più  a lungo  in  questa  funesta  istoria  : e a guisa  dei  figli  di 
Noe,  che  procedevano  a ritroso  per  ascondere  la  paterna  nu- 
dità, 1’  orazione  mia  ritorce  il  suo  corso  per  incontrare  le,  om- 
bra sozza  c spietata  di  Giuda  lsca riotte  (3) , 

Cui  traditore  latro  e patrieida 

Fece  la  voglia  tua  dell’  oro  ghiotta. 

Se  la  caduta  degli  apostoli  c di  Pietro  ne  mette  nell'  animo 
un  altissimo  spavento,  desso  è raltem|>erato  da  soavi  consola- 
zioni ; imperocché , quando  eglino  furono  rivestili  di  virtù  dal- 
1’  allo  riscattarono  quel  fallo  col  più  grande  dei  sacrifici  e inaf- 
flarono F orlo  cattolico  coi  sudori  e col  sangue.  Non  cosi  Giu- 


cantavisse  : poaquam  tertio  negatici  tum  iecundo  cantavisse  , accoratili » 
recenseni  infirmitatem  discipuli , qui  quali  mortuus  erat  timore.  Et  hoc 
Klarcus  a magiaro  suo  dulie  il  j erat  etiim  Petri  ditcij/ulus.  Quo  magli 
admi rami us  est , quod  non  modo  magistri  lapsum  non  celaverit 9 sed  quod 
ttiam  clarini  quam  alti  narraverit  ; eo  ijtso  quod  discijJiUus  asci. 

(I)  Lue.  XXII  55. 

(2;  Mutiti.  XXVI  58. 

(3;  Dante  Purg.  XX  104. 
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da  il  quale  cominciò  col  tradimento  e finì  colla  disperazione  e 
con  feroce  violenza  fu  degno  carnefice  di  sé  medesimo,  (t) 

E innanzi  tratto  osservate , o signori , come  più  volle  ora 
nel  tempio  ora  nel  portico  di  Salomone,  abbiano  indarno  cerca- 
lo i giudei  di  condurre  in  loro  balia  il  Redentore  e trarlo  a 
morte;  ché  Gesù  o colla  fuga  o coi  prodigi  esce  loro  dalle  ma- 
ni , si  rende  invisibile,  si  nasconde  nel  deserto  (2).  Ma  oh  poten- 
za della  dignità  sacerdotale  s’  ella  splende  pure  c scintilla  e- 
ziandio  quando  da  noi  è travolta  nel  fango!  Si  presenta  Giuda, 
e Gesù  quasi  non  sappia  resistere  alla  voce  di  un  apostolo  e vo- 
glia pur  perire  per  le  mani  del  sacerdozio,  gli  procede  incon- 
tro e si  rende  all’  invito  (3).  Ma  chi  varrà  a raggiugnere  con 
parole  l' iniquità  e 1'  ol  tra  colata  fronte , onde  quel  peccatore  si 
presentò  al  concilio  dei  giudei  e invitolli  all’infame  mercato?  (*) 
Chi  la  sottile  malizia  le  insidie  la  fraude  di  quel  consiglio  dato 
ai  nemici  di  Cristo  di  sostenerlo  e guardarlo  con  cautela  (8)  ? 
Come  descrivere  lo  spettacolo  nbbominevole,  che  di  sé  porge  un 
discepolo  un  apostolo  fatto  duce  e guidatore  di  una  coorte  e 


(t)  Ilo  reputalo  servire  all’  ordine  progressivo  dell’  orazione  e non 
offendere  la  cronologia  evangelica  , ponendo  in  quealo  luogo  1’  iatoria  di 
Giuda  : pofchl  quivi  avvenne  la  diapcrazinne  e il  suicidio. 

(S)  Jo.  Vili.  59.  — X.  39.  *0.  — XI.  53.  54. 

(3)  Jo.  XVIII  3.  4. 

(4)  Bauli.  XXVI  li  15  lf>.  — Un  altra  circostanza  è notata  nell’  evan- 
gelio di  a.  Luca  in  queste  parole — tìmehrmt  vero  plebem et  guaereba t 

op/iortuiiitatein  ut  froderei  illuni  sin*  turbie  — Lue.  XXII  l.  S — S.  Lu- 
ca e a.  Marco  nolano  I*  Infama  gioja  de' principi  de’ sacerdoti  all'Inaspet- 
tato e spontaneo  tradimento  di  Giuda  — Et  gaviei  euiU  et  poeti  eiint  pe- 
cuniali! itti  dare  — Lue.  XXII.  3.  — Qui  audientet  gaviei  sant  et  premi- 
eerunt  ei  pecuniali!  ee  daluros  — Mar.  XIV.  11.  — 

(5)  Mar.  XIV.  44. 
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masnada  innumerevoli'  di  sgherri,  dai  principi  dei  sacerdoti  da- 
gli scribi  e farisei  e seniori  c dai  maestrali  del  tempio  messi  in 
arnese  di  guerra  con  ispade  c brocchieri  e fiaccole  e lanter- 
ne (4)?  Ma  tutte  le  industrie  della  più  turpe  c squisita  scelle- 
ragginc  collocò  quell’  anima  rea  nell’  aver  posto  a segnale  e 
convegno  della  cattura  e del  tradimento  il  bacio  che  appunto  ù 
suggello  dell’ amore  il  pegno  dell’ amicizia  il  vincolo  e legame 
della  carità'  (2).  E fu  quel  cuore  crudele  e spietato  insensibile 
al  sereno  c mansueto  lamento  del  Salvatore  (3)  ! e fu  quell’  a- 
nimu  feroce  sorda  alla  paterna  e mite  riprensione  del  divino 
maestro  (4)!  E ardi  lo  sciagurato  di  appressare  l’ immonda  boc- 
ca a quei  volto  in  cui  si  specchiano  gli  spiriti  celesti  ! e osò 
il  perfido  e sacrilego  d’  imprimere  un  bacio,  segno  di  tradimen- 
to su  quelle  gunneie  sulle  quali,* pegno  d’ infinito  amore  c di 
adorazione  si  posarono  un  di  le  labbra  immacolate  della  vergi- 
ne Madre  (S)  ! Parta  oggimai  dalla  considerazione  nostra  que- 
st’ onta  e vituperio  dell’  umana  specie,  duce  degli  empi  c dei 
peccatori,  primo  a recare  nell’  eterno  dolore  la  mondissima  stola 
e l’ impronta  dell’  ordine  sacerdotale.  Sia  preda  eterna  del  de- 
mone e gli  spirili  d’  averno  non  si  scompagnino  dal  suo  fianco. 
Ila  invocalo  la  maledizione,  ed  ella  senza  tempo  lo  flagelli:  ha 


(I)  io.  XVIII.  u. 

, (!)  Mar.  XIV.  *4.  «. 

(5)  Lue.  XX.  XXII.  *8. 

(1)  Mail.  XXVI.  55.  — Lue.  XXI  t.  5!.  — 

(5)  Quanto  sono  mai  rapide  e sublimi  e quante  idee  accolgono  quelle 
brevi  parole  di  s.  Marco  già  citale  1 — cum  venisse t statila  accetlens  ad 
e uni  ait:  ave  Babbi';  et  osculata*  est  cum  — K un'amplissima  pittura  la 
breve  spazio  e una  lunga  istoria  in  poche  voci. 
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rigettala  la  misericordia  ed  ella  fuggn  per  sempre  innanzi  a Ini. 
(1).  F.  noi  ritraendo  i pensieri  nostri  dalla  crudele  ambascia  di 
rimembranze  sì  buie  solleviamoli  oggimai  alla  limpida  e puris- 
sima regione  dell’  amore  della  costanza  della  fedeltà.  Se  I'  isto- 
ria della  passione  di  Cristo  grida  altamente  i falli  del  sacerdo- 
zio , s’  ella  lo  accusa  e lo  condanna , il  capitolo  XIX  dell’  e- 
vangelio  di  s.  Giovanni  basta  solo  a rialzarlo  e ristorare  sul  suo 
capo  una  corona  immortale.  Sul  Calvario  a pié  della  croce  ove 
■nuore  il  Figlio  di  Dio  sta  immobile  un  sacerdote  un  apostolo 
nella  persona  di  Giovanni  ; la  virtù  del  quale  risplendc  a cbiun- 
• que  considera,  che  desso,  cotnechè  il  più  giovane,  unico  degli 
uomini  unico  de’  redenti  c dei  discepoli  durò  nella  fedeltà  al  suo 
maestro  tino  alle  pene  ai  dolori  all’ agonia  alla  morte:  unico 
vinse  il  naturale  timore  che  avea  conquiso  i seguaci  del  Reden- 
tore, e dispregiò  i pericoli  e le  offese  della  plebe  al  pari  che 
1’  odio  dei  maggiorenti  dei  giudei.  Ma  queste  considerazioni  ven- 
gon  meno  al  cospetto  di  un  argomento  più  sublime  che  ne  por- 
ge il  medesimo  suo  evangelio,  di  cui  le  mie  parole  saranno 
quindinnanzi  una  chiosa  e un  commento  (2). 


(1)  Iiuagini  tratte  del  salino  CVIII.  da  s.  Pietro  nel  c.  I.  SO.  degli  Al- 
ti  riferito  a Giuda. 

(1)  lu  due  altri  avvenimenti  riconoscono  alcuni  padri  c dottori  la  ge- 
nerosa fedeltà  di  s.  Giovanni  verso  il  divino  maestro  nel  tempo  delia  sua 
passione;  I quali  perchè  dubbi  e stranieri  alla  proposizione  -da  principio 
annunziata  sono  per  me  tralasciati.  E primamente  il  testo  dì  s.  Marco  — 
c.  XIV.  5f.  55.  — 4doleseens  autem  quidam  sequebatur  eum  a fili  et  us  sin- 
done super  nudo  st  tenuerunt  sum  : et  ille , reiecta  sindone,  nudus  profugit 
ab  eis  — porge  argomento  ai  ss.  Gregorio  Ambrogio  e Gio.  Crisostomo  Be- 
da  aita  Glossa  e Baronio  per  ravvisare  in  questo  garzone  avvolto  nelle 
coltri  V apostolo  ed  evangelista  s.  Giovanili. 

I ss.  Epifanio  e Girolamo  riconoscono  in  vece  di  lui  Jacopo  fratello 
del  Signore. 


u 

Non  sempre  fra  mortali  il  premio  d misura  ed  arpomcnto 
di  merito  : tanto  fallace  i>  il  provvedere  del  senno  umano  I Ma 
quando  il  guiderdone  discende  da  Dio  giusto  distributore  dei 
suoi  doni,  è tolto  all’ uomo  investigare  più  oltre  nei  giudizi 
dell’  eterno,  cui  si  conviene  in  profondo  silenzio  adorare.  Quin- 
di I’  amore  J di  Giovanni  non  può  meglio  per  noi  misurarsi,  che 


X^MfiInlto  Enti  mio  Vittore  Io  vogliono  figlio  di  Giovanni  di  Marco  ospi- 
te  del  Salvatore  nella  cui  casa  G.  C.  avea  pur  ora  mangiato  la  pasqua. 
Quella  triplice  opinione  non  ha  ragione  alcuna  sufficiente  in  suo  favore, 
e ripugna  a credere  del  pari  che  altri  partisse  «Ja  Gerusalemme  ignudo  av- 
volti» nelle  lenzuola  o che  alcuno  degli  apostoli  dormisse  al  rezzo  In  quel- 
la guisa.  Ken  è più  agevole  il  credere  clic  all*  improvviso  tumulto  delle 
turbe  accorresse  qualcuno  che  già  dormiva  nel  casolare  dell’orto  di  Get- 
semani c traesse  col  A cosi  ignudo  come  trova  vasi  ravvolto  nelle  coltri  e 
in  quell* arnese  fosse  colto  dagli  sgherri  dei  giudei.  Questa  opinione  che 
fonda  la  sua  probabilità  appunto  sulla  inverosimiglianza  delle  altre  ha  se- 
guaci il  Gaetano,  Ma  Mona  lo , e Grozio. 

I versetti  15.  e IO.  del  c.  XVIII.  di  s.  Giovanni  aprono  il  varco  ad 
altra  varietà  di  opinioni  — sequebatur  autem  Jesum  Simon  Petrus  et  a- 
Hum  dìsclpalu 9.  Discipulus  aulein  ille  trai  nota s pontifici  et  introivit  cum 
Jesu  in  atrium  pontificie  : Petrus  autem  stalxit  ad  ostium  foris.  P.xlvit  er- 
go discipulus  alias  , qui  erat  notus  pontifici  et  dìxit  astiar  iae,  et  intro- 
durli Petrum  — Cornelio  a Lapide  nega  riccamente  di  riconoscere  in  que- 
sto discepolo  innominato  nè  Giovanni  nè  alcuno  degli  apostoli  o discepoli 
palesi  di  Cristo  I.  perchè  l'evangelio  asserisce  essersi  precipitali  in  fuga 
5.  perchè  gli  apostoli  ernnt  noti  et  familiares  Christi , non  vero  jìontifìcis  - 
3.  perchè  erano  in  odio  al  pontefice  i discepoli  del  pari  che  il  maestro. 
Alla  prilli  ragione  risponderò  più  oltre:  la  seconda  non  ha  bisogno  di  ri- 
sposta: la  terza  cade  di  per  sè,  sol  che  il  lettore  ponga  mente  che  Pie- 
tro, avvegnaché  riconosciuto  a segni  non  dubbi,  per  ben  tre  volte  entrò  ed 
usci  a suo  agio  e clic  Giovanni  segui  fin  sul  Calvario  II  divino  maestro 
lenza  che  l'evangelio  parli  di  molestia  alcuna  ricevuta  dai  nemici  di  Cristo. 

8.  Agostino  dice  non  potersi  cosa  alcuna  fermare  con  verità,  perchè 
l'evangelista  tace  il  suo  nome,  nè  si  manifesta  al  consueto  segnale  — 
quem  diligebat  Jesus.  — 

1 ss.  Girolamo  Cirillo  e Gio.  Crisostomo  e con  loro  Teofilalto  Euti- 


&ca  by-fòroglc 


coll’  amore  «li  Gesù  Cristo  : e la  ricompensa , onde  fu  remvine- 
rato  «In  Cristo  crocifisso  n’  ù spcccliio  che  ritrae  alla  nostra  con- 
siderazione 1'  ampiezza  del  merito  la  sublimità  dell’  anima  di 
quell’  apostolo  e di  qual  pregio  e valore  fosse  agli  occhi  di  Dio 
quel  supremo  alto  di  fedeltà  e di  costanza. 

Stava  pertanto  presso  la  croce  di  Gesù  la  divina  sua  madre 


min  e Lìrano  affermano  esser  desso  s.  Giovanni:  e questa  sentenza  oltre 
l’ autorità  di  quei  dottori  è confortata  di  gagliarde  ragioni:  t.  a.  Giovanni 
i unico  narratore  di  questo  avvenimento  come  di  alcuni  altri,  che  riguar- 
dano la  sua  persona  Parla  in  lena  persona  e usa  le  consuete  circon- 
locuzioni e ripetizioni  per  darti  a conoscere  senza  dire  il  suo  nome  — df- 
sciptilus  attua  — discipului  ilU  — irte  attui  — qui  era!  nolut  pontifici  — 
3.  Ne  porge  notizie,  coai  minute  e parUcoiari  ebe  non  pooao  derivare  ae 
non  ae  da  chi  fu  teslimonio  e parte  dell’avvenimento,  fra  le  quali  degna 
di  grande  osservazione  è quella  di  ttitrt  entrato  nell'atrio  a fianco  di 
Cetà  Cristo  — 4.  dalla  cena  in  poi  Giovanni  si  trova  di  rado  scompa- 
gnato da  Pietro  simbolo  del  legame  della  fede  colla  carità:  alla  menta  in- 
terrogano di  conserva  il  Redentore  ani  tradimento:  traggono  di  conserva 
al  sepolcro  il  di  della  risurrezione:  di  conserva  si  recano  alla  pesca  nel 
mare  di  Tiberiade:  ivi  Giovanni  indica  a Pietro  il  Kedeatore  ed  ivi  è pre- 
sente alla  trina  ioterrogaaione  e risposta. 

Nè  a questa  opinione  contrasta  il  versetto  di  Matteo  e Marco  — rune 
dUctputì  umile* , relieto  eo , furjernnt  — conciosslachl  !'  otnnct  è voce  di 
universalità  e moltitudine  che  non  cessa  di  essere  vera  perchè  una  degli 
apostoli  aboia  seguilo  Cristo.  Per  confermare  ciò  io  prego  il  lettore  a por 
niente  alla  quinta  apparizione  di  Cristo  risorto  narrata  dagli  evangelisti 
Luca  e Giovanni  e troverà  che  questi  scrive  — Thomas  urna  de  duode- 
cim  — benché  Giuda  fosse  perito  e Mattia  non  ancora  eletto;  e quegli 
narra  avere  i pellegrini  di  Emaus  trovalo  — congregatos  uniteci  in  — co- 
ro eehè , mancando  Tomaso,  non  fossero  che  dieci.  Ivi  pertanto  1 dodici  e 
gli  undici  sono  nel  senso  di  società  e moltitudine  come  quivi  la  parola 
tutti.  Di  che  sembra  con  verità  assicuralo  a s.  Giovanni  il  vanto  di  aver 
aeguito  Cristo  dall’orto  sino  ai  Calvario  ed  esser  desso  quel  discepolo  for- 
tunato che  — introivlt  culli  Jesu  in  atriutn  pontificie  — E a.  Gio.  Criso- 
atomo  (in  Matth.)  e s.  Girolamo  (ep.  16.)  apertamente  asseriscono  non  es- 
sere l’ apostolo  prediletto  altrimenti  fuggito  cogli  altri  — Chiuderà  questa 
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c la  sorella  di  lei  Maria  di  Cleofa  e Maria  Maddalena  : e aven- 
do Gesù  rivolto  lo  sguardo  alla  madre  e al  discepolo  che  ivi  in 
piedi  si  slava , disse  alla  madre  sua  : donna , ecco  il  tiglio  tuo; 
c quindi  disse  al  discepolo  : ecco  la  madre  tua.  E da  quell'  ora 
la  si  tolse  il  discepolo  per  sua.  (1)  Sono  pur  granili  son  pur  su- 
blimi, soavissime,  celesti  queste  parole  in  tal  luogo  in  tale  i- 
stante  e da  tal  voce  pronunciate  ! Stavano  a più  della  croce  e- 
ziandio  le  altre  donne  — Stabat  juxla  cruenti  Jcsu  water  ejns 
et  sorar  matris  ejut  Maria  Cleophae  et  Maria  Maddalene  — 
Ma  il  ltcdentore  lasciò  cadere  1’  ineffabile  suo  sguardo,  quella 
eloquentissima  occhiala  soltanto  sulla  madre  c sul  discepolo  : 
questi  due  oggetti  unicamente  cercarono  gli  occhi  suoi;  sovr’  es- 
si unicamente  si  riposarono  le  sue  pupille  — cum  vidiuel  Jesus 
matrem  et  diseipulum  stanlem  — Questo  scontrarsi  degli  occhi 
del  Redentore  languidi  per  la  vicina  morte,  cogli  occhi  della 
madre  e del  discepolo  bagnati  dalle  lagrime  del  dolore:  questo 
dono  onde  furono  privilegiati , questo  vantaggio  questa  prefe- 
renza su  tutti  i circostanti,  se  accolgono  misteri  e arcani  che  u- 
mana  favella  non  raggiugne,  rendono  però  aperta  tesliinonian- 
za  c illuminano  maravigliosamente  la  virtù  di  Giovanni  ; né  v’  ha 
per  avventura  cosa  più  soave  c grata  nell’  abbandono  e nel  do- 
lore, come  il  subito  apparire  di  un  oggetto  amato,  la  presenza 
la  compagnia  la  nota  voce  di  un  amico  c di  un  fedele  — disci- 
puliim  stanlem , quein  diligebat.  — 


Annoti /.ione  colle  parole  di  a.  Ambrogio  in  lode  di  a.  Pietro  — Pelnu  in 
hoc  nobit  maxima  al  ad  mi  r aliane  veneranda! , quod  Damiaum  non  reli- 
quit  edam  cum  limerei.  Melai  nalurae  e il:  cura,  pictatii  : alienimi , quod 
lime!:  luum  quud  non  fagli:  qual  eequilur,  devoliouii:  giuri  negai,  oltre- 
ptionii  — L.  SI.  ap  a Lapid.  — 

(t)  Jo.  XIX.  35.  ili.  37. 
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Ma  allo  sguardo  tenne  dietro  ben  tosto  la  parola,  «la  cui 
meglio  ancora  si  pare  la  eccellenza  di  (pieslo  apostolo  c il  so- 
vrano merito  di  sua  costanza.  — Dicit  matt  i sua  : mulier  ecce 
filimi  t ii us  i dcinde  dirii  discipulo:  ecce  inater  tua.  — I.e  paro- 
le ultime  di  Gesù  sulla  croce  furono  un  verace  testamento,  in 
cui  dispose  del  suo  spirito  della  madre  e di  Giovanni.  Racco- 
mandò al  Padre  il  suo  spirito  quando  disse  — Pater , in  ma- 
nti* turni  commendo  spiritimi  meum — (1);  raccomandò  la  ma- 
dre a Giovanni , quando  disse  .•  ecce  mater  tua  ; raccomandò 
infine  Giovanni  alla  madre  quando  esclamò:  ecce  filine  luus  — 
e per  tale  espressione  egli  quasi  solleva  il  discepolo  all’  altissi- 
mo seggio  di  onore  della  vergine  madre,  e l’uno  e l’altro  al- 
la incomprensibile  sublimità  del  suo  spirito:  li  accoglie  in  un 
solo  pensiero  in  un  medesimo  affetto  in  un  medesimo  allo  su- 
premo di  volontà:  per  essa  ha  cominciameli to  una  reciprocan- 
za  di  dignità  e di  offici  fra  la  vergine  Maria  e il  discepolo  Gio- 
vanni — dicit  mairi  si  ite  — dicit  diecipulo  — da  essa  attigne  o- 
rigine  la  relazione  più  intima  il  vincolo  più  soave  di  flgliuolanza 
c di  maternità  fra  queste  due  grandi  anime  amanti  di  Gesù  e 
riamate  da  Gesù  — ecce  mater  tua — ecce  filius  luus. — 

Ma  non  lo  sguardo  solo , la  parola  e P officio  sublimissimo 
di  adozione  meritò  Giovanni  da  Cristo  confitto  in  croce.  Gesù 
è morto  : s’  appressa  un  soldato  alla  croce:  con  una  lanciata  n- 
pre  il  petto  al  Crocifisso  c dal  suo  cuore  stilla  sangue  ed  ac- 
qua— Unus  militimi  lancea  lalus  ejus  apertiti , et  continuo  e- 
arici/  tunguis  et  aqua  — Giovanni  fu  presente  vide  contemplò  c, 
unico  dei  sacri  storici , consegnò  alla  posterità  dei  credenti  que- 


(I)  Lue.  XX.I11  46. 
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sto  misterioso  avvenimento.  Premio  di  sita  costanza  fu  vedere  il 
petto  di  Gesù  aperto  c leggere  nel  suo  cuore  stillante  sangue  ed 
acqua  : quel  cuore  su  cui  avea  riposato  nella  cena , di  cui  ave» 
sentito  i veementi  palpili  d’ amore  per  l’ uomo  e i Imititi  di  ac- 
ceso e impetuoso  desiderio  per  la  vicina  salute  e redenzion  del- 
I’  uman  genere — et  qui  vidit  testimonimi  perliibuit  et  veruni  est 
teslimonium  ejus.  — E non  senza  un  sentimento  soave  di  compia- 
cenza e di  gioia  l’apostolo  cd  evangelista  prediletto  si  scorge  de- 
stinato a rendere  testimonianza  di  questo  prodigio  e di  questo 
mistcrio:  e quindi  con  indescrivibile  allctto  ne  porge  quel  rac- 
conto c si  ferma  sopra  di  esso  e quasi  non  sa  dipartirsene  senza 
raccomandarlo  alla  pietà  e credenza  dei  fedeli  — et  qui  vidit  te- 
stirnonium  perhibuit , et  verum  est  teslimonium  ejus  : et  ille  seit 
quia  vera  dicit  ut  et  vos  credatis  —(1)  E non  pago  alla  narra- 
zione del  suo  evangelio,  egli  rinnovclla  e riconforta  la  memoria 
di  questo  sangue  e di  quest’  acqua  nella  sua  prima  epistola  alla 
chiesa , ove  ne  apre  i reconditi  misteri  e i significali  più  remoti 
a mortale  intelletto.  (2) 

Ma  perché  la  considerazione  della  costanza  del  sacerdozio  in 
Giovanni  c della  infedeltà  del  sacerdozio  negli  altri  apostoli  non 
s' arresti  nelle  anime  nostre  ad  un  sentimento  infecondo  di  pietà 
per  questi  c di  ammirazione  per  quello,  ma  sia  semenza  che 
fruì  litichi  conforto  a virtù  e rinnovcllainento  nello  spirito  : gio- 
verà investigare,  o signori,  le  cause  di  questo  difforme  atteg- 
giamento d'  animi  di  parole  e di  atti  nei  discepoli  del  Redentore. 
Voi  già  lo  sapete,  e l’ evangelista  ne  fa  suo  vanto  c lo  sì  toglie 
a segnale  per  cui  farsi  disccrnere  tra  la  famiglia  apostolica’,  voi 


(t)  Jo.  xtx  ss. 

(,j;  Jo.  cp.  I.  c.  5.  7. 
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sapete  che  Giovanni  era  il  prediletto  del  Signore  e che  nell’ul- 
tima cena  posò  il  capo  su  quel  divino  petto  — eroi  reeumbens 
uni  is  ex  di  sci pul  in  ejus  in  sino  Jesu , quein  diligebal  Jesus — (I) 
Voi  sapete  altresi,  e le  cose  sinora  dette  lo  fanno  manifesto,  che 
tutti  gli  apostoli  si  allontanarono  da  Gesù  e si  disperdettero  colà 
nell’ orto  — lune  ditcipuli  omnes  , relieto  eo , fugerunt. — E Giu- 
da fuggi  da  essi  e dal  divino  maestro  Ano  dal  cenacolo  — citm 
accepissel  ille  baccelloni  exioit  continuo  — (2)  E invano  il  Re- 
dentore invitò  i suoi  nel  Getsemani  a tenersi  uniti , spirito  c cor- 
po, con  lui,  a non  dipartirsi  a vegliare  seco  — • suslinele  hic  et 
vigilate  mecum  — (3)  Invano  impromise  alla  loro  vigilanza  e ora- 
zione il  trionfo  sulla  tentazione  e che  lo  spirilo  sosterrebbe  la  in- 
fermità della  carne;  che  vinti  essi  dall'ignavia  dormirono,  e 
quanto  infaustamente  dormirono  ! Nè  il  loro  sonno  fu  già  il  ripo- 
so di  Giovanni,  ma  fu  il  letargo  della  morte,  fu  quel  sonno  di 
cui  parla  l'apostolo,  quando  dice  — ideo  inter  oos  multi  infirmi 
et  imbecilles  et  dormiunl  multi.  — (4)  Quindi  egli  è agevole  ricono- 
scere tutta  la  virtù  di  Giovanili  dall’  essersi  tenuto  stretto  a Gesù 
Cristo,  e adagiato  sul  suo  cuore,  e l’ abbandono  dei  discepoli  1’ 
ingratitudine  degli  apostoli  la  negazione  di  Pietro,  la  perlidia  e 
il  tradimento  dell’  Iscariolte  dall’  essersi  scompagnati  dal  Re- 
dentore. La  loro  separazione  fu  insieme  colpa  e |>enn  e fonte  e 
scaturigine  di  novelle  colpe  c di  falli  novelli  : poiché  chi  si  al- 
lontana da  voi , o Signore,  perirà;  sarà  perduto  chiunque  fa  di- 
vorzio da  voi!  c salvo  sarà  chi  in  Dio  si  atllda  chi  a lui  si  strin- 
ge e chi  riposa  in  lui  — qui  elongant  se  a le , pcribunl  : per- 


ii) io.  XIII  13. 

(1)  Jo.  XIII  30. 

(3)  Ma Ull.  XXV  38. 

(4)  Cor.  I.  11.  30. 
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didixti  omnes  qui  fornicantur  abs  te  : -mihi  miteni  adhaerere 
Dto  bollitili  est , / onere  in  Domino  Deo  spelli  meam.  — 

In  questo  misterioso  sonno  sul  petto  di  G.  C.  simbolo  di  nl- 
tissimn  contemplazione , bebbe  Giovanni  queir  arcana  scienza 
clic  il  fe’  poggiare  su  tutti  gli  scrittori  evangelici  : quivi  im- 
pennò 1’  ale  all*  ardito  volo  con  che  movendo  fuori  del  tempo  e 
dello  spazio  per  le  vie  infinite  dell'  eterno  raggiunse  il  divin 
Verbo  nel  seno  medesimo  del  Padre  e gridò  quell’  altissimo  can- 
to— in  principio  crai  verbum  (I).  — Da  questo  sonno  da  que- 


(i)  Beila  commentando  il  riposo  preso  da  Giovanni  sul  petto  di  Cri* 
sto  dice  « quivi  si  nasconde  un  mistico  senso  , che  si  rapporta  al  seno 
su  cui  riposava  quello  che  scriveva  queste  cose:  poiché  per  il  seno  nou 
si  vuol  intendere  altro  che  il  secreto  della  sapienza  (Bsi\  sopra  s.  Già . 
eajì,  XII f.  jtag.  810.  Tom.  XCII.  ed.  IffigneJ.  Origene  (Tom.  II.  pag.  6. 
438.  ed.  parigina  I debar c 1759.^  •<  osiamo  dire  che  la  primizia  di  tutte  le 
scritture  è l’evangelio,  e la  primizia  degli  evangeli  quello  scritto  da 
Giovanni  : al  cui  intendimento  non  potrà  giungere  se  non  chi  avrà  ripo- 
sato sul  petto  di  Gesù  e ricevuto  Maria  in  madre  ....  che  se  le  parole 
pronunciate  da  Gesù  sono  spirito  e non  lettera  morta  cd  in  esse  trovasi 
sempre  la  vita  e giammai  la  morte  e quel  discepolo  che  fu  amato  da  Ge- 
sù, imitando  lui , scrisse  cose  piene  di  spirito  c di  vita,  si  dee  intendere 
quel  passo  — sedeva  a mensa  nel  seno  di  Gesà  uno  dei  euoi  discenti  — 
per  la  dignità  e l’onore  che  al  Figlio  di  Dio  slava  bene  dare  a chi  egli 
amava  e a questi  di  ricevere.  Ed  io  sono  d'avviso  che  misticamente  an- 
cora s'  adagiasse  allora  Giovanni  sul  petto  di  Gesù  e di  questo  dono  fos- 
se fatto  degno  come  il  prediletto  del  maestro.  Questo  misterio  significa 
che  Giovanni  il  più  affettuoso  verso  il  Verbo  Figliuolo  di  Dio  il  più  fede* 
le  e sincero  e messo  dentro  alle  cose  più  secrctc  riposò  sul  petto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  a quel  medesimo  modo  che  il  Verbo  di  Dio  è nel  seno  del 
Padre,  secondo  quel  detto  — V unigenito  di  Pio  che  è nel  seno  del  Padre 
esso  lo  ha  narrato  *—  Il  Crisostomo  (T.  I.  ed.  tnaur.  />.  474 ) chiama  Gio- 
vanni il  prediletto  di  Cristo  che  riposò  sul  petto  del  Signore  ed  ivi  succiò 
alta  sorgente  della  divinità.  Questo  concetto  è comune  a tutti  i patirà 
che  commentarono  s.  Giovanni  o Ezechiele:  e sono  note  a tulli  le  parole 
di  s.  Girolamo  (contrg  Giovili.  L.  I.)  « il  suo  medesimo  evangelio  và  in- 
nanzi di  lunga  pezza  agli  altri  ...  il  uostro  Giovanni  siccome  aquila  vo- 
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sto  riposo  ineffabile  attinse  In  forza  la  vigoria  la  costanza  per 
seguire  il  divino  maestro  mentre  tutti  lo  fuggono,  per  assisterlo 
mentre  due  popoli  e due  nazioni  sono  concordi  a deriderlo  a 
spregiarlo  a straziarlo.  E qual  anima  fedele  non  troverà  un 
vincolo  e un  legame  e una  cognazione  arcana  fra  quelle  paro- 
le — crai  recumben»  utius  ex  dìscipulis  ejus  in  sinu  Jesu  quota 
diligebat  Jesus — e le  altre  parole  — curii  vidissct  ergo  Jesus 
discipulum  siantem  quem  diligebat  ? — Le  une  all’  altre  consuo- 
nano, 1’  une  rispondono  all’ altri*  queste  voci:  assistere  Gesù  a 
piè  della  croce  nel  linguaggio  dello  spirilo  è una  versione  del- 
1’  aver  riposato  sul  suo  petto  nella  cena:  è una  sola  melodia  un 
suono  una  armonia  sola  dormirgli  in  seno  alla  mensa  ed  esser- 
ci fedele  sul  Calvario. 

Né  d’  altra  fonte  attinsero  la  sapienza  e costanza  sacerdota- 
le i padri  e gli  eroi  del  cristianesimo.  Dal  sonno  misterioso  del- 
la contemplazione  deriva  nelle  ini  mortali  pagine  dei  Crisostomi 


landò  In  alto  giunge  al  medesimo  Padre  dicendo:  nel  principio  era  il  Ver- 
bo e il  Verbo  era  appo  Dio  e Dio  era  il  Verbo  « e 3.  Agostino  « I'  apo- 
stolo s.  Giovanni  non  indarno  secondo  la  spirituale  intelligenza  fu  raggua- 
gliato ad  un  aquila  perché  più  in  alto  e a più  sublime  segno  indirizzò  la  sua 
narrazione  ...  imperocché  gli  altri  tre  evangelisti  camminano  in  terra  dietro 
ai  Signore  siccome  uomo,  c poco  toccano  della  sua  divinità:  ma  costui 
come  avesse  a dispetto  di  strisciare  sul  suolo.,  siccome  l*  introduzione  stessa 
del  suo  scritto  lo  manifesta  , si  sollevò  non  solo  sopra  la  terra  e sopra 
tutto  il  giro  dell'aria  e del  cielo,  ma  sopra  le  schiere  degli  angeli  e sopra 
tutti  i cori  delle  invisibili  potestà  e lanciossi  sino  a quello  per  cui  tutto  fu 
fatto,  dicendo:  nel  principio  era  il  Verbo  e il  Verbo  era  appo  Dio  e Dio 
era  il  Verbo  ....  delia  divinità  del  Verbo  parlò  come  nessun  altro  ge- 
lando l’odore  di  ciò  che  aveva  bevuto:  imperocché  non  è senza  cagione 
quanto  in  questo  stesso  evangelio  si  narra  di  lui  e cioè  ch’egli  sedette  a 
mensa  riposando  sui  petto  del  Signore.  Da  quel  petto  adunque  in  secreto 
beveva  e quei  che  bebbe  iu  silenzio  eruttò  poscia  all’aperto  (irati.  3JJ 
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dei  Gregari  degli  Agostini  quel  lampo  irresistibile  di  verità  che 
é il  riflesso  del  volto  dell’  Eterno:  da  esso  quell’  ammirabile  con- 
serto di  gagliardi»  e di  soavità  di  forza  e di  schiettezza  di  af- 
fetto e d' ingenuità  che  è splendore  di  paradiso  : da  esso  quella 
letizia  e spirituale  giocondità  onde  s'  indorano  i loro  scritti,  e 
che  qual,  celeste  sorriso  si  trasfonde  eziandio  nei  leggitori.  Im- 
perocché per  la  contemplazione  la  mente  pellegrina  dalla  m ite- 
ri» si  leva  al  cospetto  di  Dio  e in  lui  si  lisa  e si  specchia  e di 
là  conduce  sulla  terra  le  increate  sembianze  del  vero  le  cele- 
sti imagini  del  bello  c del  buono.  (!)  Imagiui  e concetti  di  cui 
la  pigra  e fosca  filosofia  carnale  cerca  invano  fra  le  terrene  e 
mortali  cose  1’  originale  : conciossiaché  egli  sia  prezioso  frullo 
della  secreta  ed  intima  operazione  di  quello  spirilo  che  si  fa  te- 
nebre agli  occhi  del  secolo,  e serba  il  refrigerio  della  sua  lu- 
ce alle  anime  fedeli  cui  è dimestico  ed  ospite  inseparabile.  (2> 
E come  il  medesimo  raggio  che  rischiara  la  mente,  accende  e- 
ziandio  la  volontà , cosi  naturai  cosa  è all’  anima  che  possiede 
questa  celeste  scintilla  il  rendersi  inespugnabile  afle  insidie  e al- 
la lotta  dei  nemici  di  Dio.  Quindi  voi  vedete  gli  Alanagi  i Ci- 
priani  gl'  Ircnei  i Clementi  risvegliati  da  questo  sonno  suggel- 
lare coi  patimenti  e col  sangue  quelle  dottrine  che  aveano  dife- 


(1)  Sa  pie  ni  in  attingk  ubi  q uè  propter  suoni  mundìtiam:  vapor  est  e ni  in 
virtutis  Dei  et  emanatio  quaedam  est  claritatis  omnipotentis  Dei  sincera , 
et  ideo  nihil  inquinatimi  in  eam  incurrit  ; condor  est  enim  Licis  aeternae 
et  speculum  sine  macula  Dei  maiestatis , et  imago  boniiatis  illius . Et  ctun 
sit  una,  omnia  potest  : et  in  se  jtermanens , omnia  innovai  et  per  milione m 
in  anlmas  sanctas  se  transfert  et  amieos  Dei  et  proj/lutas  constituit  — Sap. 
VII.  34.  38.  — 

(3)  Spirilum  veritatis , quem  mutuila  non  jrotest  accipere , quia  non 
vidit  cimi  nec  scit  eum . Fos  autem  cognoscetis  eum,  quia  apud  vos  mane- 
bit  et  in  vobis  crii  — Jo.  XIV.  17.  — 
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so  cogli  scritti  e colla  eloquenza.  Questa  sapienza  é da  Salo- 
mone chiamata  scienza  dei  santi,  onnipossente,  vincitrice  del- 
le avversità  della  vita  (l):  questa  sapienza  è quella  che  incon- 
triamo in  Isaia  Tra  i doni  dello  spirito  compagna  amica  e ger- 
mana della  costanza  (i) : e questa  sapienza,  oltre  al  patrimo- 
nio delle  umane  e sacre  discipline , 6 necessaria  a voi , ministri 
di  Cristo  e dispcnsatori  dei  misteri  di  Dio.  Né  il  divino  e cele- 
ste suo  raggio  splende  fra  I'  inverecondo  bagliore  delle  feste -e 
degli  spettacoli  mondani , ma  si  al  (loco  lume  del  santuario;  ed 
il  magisterio  delle  sue  dottrine  si  fa  muto  nel  tripudio  delle  ve- 
glie e dei  conviti  profani,  e spande  il  suo  eco  ineffabile  nel  si- 
lenzio dei  santi  tabernacoli  all'  ombra  della  casa  di  Dio  c alla 
mensa  di  Cristo.  Quivi  è il  suo  seggio  : quivi  ha  ella  eletto  il  suo 
domicilio,  ove  non  ban  possa  le  molestie  o i tumulti  terreni , al 
cui  contine  si  rompe  c frange  la  bufera  del  secolo  ; colà  ascol- 
terete la  sua  voce  , se  vi  studierete  di  chiudere  le  porle  dei  sen- 
si e riparare  nella  solitudine  nella  quiete  e nel  silenzio  deli'  a- 
niina.  (3) 

Grande  invero  é la  potenza  che  alberga  nei  vostri  petti  ; in-  1 
vincibilc  la  virtù  di  quell’  alilo  che  gl’  informa  e spira  d’ intor- 
no a voi.  Sono  18  secoli  che  il  mondo  combatte  contro  di  voi , 
senza  ferirvi  ; che  vi  persegue  senza  roggiugnervi  ; mille  volle 
sì  sono  cambiati  i tempi , si  sono  rinnovellato  vicende  ; sono  pas- 
sati persecutori  e persecuzioni  senza  ciie  il  sacerdozio,  fosse  non 
che  spento,  offeso  o prostralo:  ipsi  peribunt:  tu  autem  pernia- 


(4)  Così  parla  dell*  uomo  giusto  — et  certamen  forte  tlcdti  illi  ut  vin- 
cerei et  irfrif  quoniam  omnium  i>olcntior  est  stijtienlia  — Sap.  X-  li.  — 

(2)  laai.  XI.  2.  3. 

(3)  s.  Leo  — scr.  Vili,  de  jejun.  X.  -nictisis  eie.  — 3 
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nrhi s (I)  — Si  sono  mutali  mille  volle  i titoli  delle  ostilità:  si  è 
cambiala  mille  volte  forma  alla  lotta  : furono  imbrandite  armi 
ognora  novelle,  le  calunnie  e le  insidie  come  le  spade,  le  rapi- 
ne e le  stragi  come  la  satira  : quando  i re  c quando  i popoli , 
quando  gl'  infedeli  e quando  i cristiani  sono  discesi  contro  di 
voi  in  battaglia;  ma  tutti,  come  cosa  vieta,  finirono  scompar- 
vero si  dileguarono,  e il  sacerdozio  saldo  incrollabile  apparve 
ognora  lieto  di  gioventù  di  vita  e di  gloria  — et  velili  atuichim 
mutabili  eos  et  mutabunlur  : tu  autem  idem  ipxc  et  et  ami  lui 
non  deficicut.  — Fu  già  tempo  in  clic  questo  sacerdozio  bandeg- 
ginto  esule  proscritto,  per  ogni  dove  incalzato  inseguito  non 
trovò  più  scampo  sulla  terra  dei  viventi , ed  egli  invocò  un  a- 
silo  nella  regione  dei  morti  e nel  rezzo  delle  grotte  e delle  ca- 
tacombe  continuò  la  castissima  sua  progenie  la  discendenza  le- 
vilica  : dal  silenzio  dei  cimiteri  e dei  sepolcri  inviò  all’  Altissi- 
mo voci  di  espiazione  e sacrifìci,  e uscendo  un  giorno  di  sot- 
terra armato  di  preghiere  c di  speranze  conquistò  tutto  il  mon- 
do a Cristo  c fò  la  più  generosa  e leggiadra  vendetta  dei  suoi 
medesimi  oppressori , chiamandoli  dalle  tenebre  all’  ammirabile 
lume  di  Dio  c trasmutandoli  dalla  schiavitudine  dell’  errore  e 
del  peccato  nel  soave  regno  della  carità  e della  grazia.  (2)  E il 
mondo  che  niega  fede  alle  parole  di  Cristo,  fu  pure  convinto 
dal  linguaggio  dei  fatti  e dal  vano  esperimento  di  tanti  secoli  e 
di  tante  persecuzioni  e dovè  nconosccre  suo  malgrado,  eziandio 
negli  avvenimenti  recentissimi  di  nostra  istoria,  che  il  fango  dei 


(!)  Parole  del  salmo  101,  da  f.  Paolo  nHTep.  agli  ebrei  c.  I.  attri- 
buite a Cristo  autore  e capo  del  sacerdozio  cristiano. 

(2)  Continuando  così  l'opera  di  lui  « qui  de  tenebrie  vos  vocavit  maii- 
mi rubile  lumen  suina  — f.  Pctr.  II.  9.  c—  qui  eripuit  a os  de  palettate  te- 
nebrarmii et  tra as tu/ il  in  retjuum  /UH  dilectionis  suae  — Coloss.  I.  13.  — 
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postolico  pellegrino  è più  forte  delle  sue  spade  e dei  pugna- 
li , più  possente  delle  sedizioni  c dei  rivolgimenti.  Ma  correndo 
colla  mente  dietro  agli  splendori  della  sacerdotale  dignità  e po- 
tenza non  ho  obblialo,  o signori,  clic  ella  non  muta  in  noi  la 
infermità  della  natura  e che  la  divina  promessa,  la  quale  il  sa- 
cerdozio quasi  comune  eredità  possiede , non  deriva  come  spe- 
ciale retaggio  in  ciascuno  di  noi,  nelle  cui  mani  c pur  colloca- 
ta la  fatale  libertà  di  essere  seguaci , cosi  del  discepolo  predi- 
diletto,  come  del  Aglio  di  perdizione.  E quella  medesima  voce 
che  pronunciò  già  : erro  io  sono  con  voi  in  tutti  i tempi  sino  al- 
la consumazione  dei  secoli , favellò  altresì  quelle  terribili  parole  : 
se  alcuno  di  voi  non  si  terrà  a me , verrà  divelto  come  un  tral- 
cio e secchcrassi  e sarà  colto  per  porlo  sul  fuoco  ad  ardere.  (1) 
E come  la  dignità  e potenza  sacerdotale  è un  riflesso  e una  pop- 
teeipazione  del  supremo  cd  eterno  sacerdozio  di  Cristo , cosi  la 
virtù  c lo  forza  di  ciascuno  di  voi  è frutto  benefico  della  unione 
assidua  dello  spirito  vostro  con  quegli  che  promise  già  di  ripo- 
sare in  lutti  coloro  che  si  stringerebbero  a lui  : monete  in  me 
et  ego  in  wbis  — (2)  Sia  ognor  presente  ai  vostri  ocelli , o si- 
gnori, l’ imagine  di  Giovanni  che  riposa  in  seno  a Cristo  al- 
la mensa  c sta  immobile  a piò  della  sua  croce  sul  Calvario; 
colla  meditazione  assidua  c diuturna  delle  celesti  cose,  colli» 
devola  c fervida  celebrazione  dell’  angusto  sacrificio  prendete 
frequente  riposo  sul  petto  di  G.  C. , cercate  riceve»"»  e fate  di- 
mora nza  nel  suo  cuore  — • in  pace  in  iiiipxwn  donnimn  et  rc- 
quieseam.  — Quivi  riparate  dalla  mondana  procella  , quivi  nseon- 


(I)  Matlh.  XXVHI.  20.  — Jo.  XV.  6.  — 
(t)  io.  XV.  4. 
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ridevi , quivi  assicuratevi , quivi  al  sopravvenire  del  di  della 
sventura  scampate  —quoniam  abscondit  me  in  lubernaculo  suo, 
in  die  malnriun  protexit  me  in  abscondito  tabernacoli  sui.  — (1) 

Quante  volte,  anche  in  mezzo  a noi  soffre  Cristo  nel  suo 
mistico  corpo  nella  sua  chiesa  nell’  episcopato  nel  clero  nella 
plein;  cristiana  ! Quante  volte  novelli  scribi  e farisei  sorridono 
all’  imagine  delle  sue  pene,  gioiscono  all’ aspetto  dei  flagelli 
dei  chiodile  della  croce  ! (piante  volte  si  rinnovella  I’  aceto  e il 
fiele  ! No,  non  sarà  forte  non  sarà  fedele  a piè  di  Cristo  ago- 
nizzante e morente  nelle  sue  mistiche  membra,  chiunque  di  voi 
sia  nuovo  in  questo  riposo  sul  suo  petto  in  questo  sonno  alla  sua 
mensa. 

E si  che  in  questo  secolo  ancora  è piaciuto  al  Redentore 
chiamare  l’ immacolata  sua  sposa  la  chiesa  alla  partecipazione 
dei  suoi  dolori  : a nostri  giorni  ancora  ella  ha  pur  dovuto  sali- 
re più  fiale  il  Calvario  ; non  sarà  quindi  senza  comune  conforto 
Interrogare  l’ istoria  contemporanea  e girare  intorno  lo  sguar- 
do nell'  universo  per  disccrnere  se  nel  clero  cristiano  del  seco- 
lo XIX.  riviva  la  semenza  santa  di  Giovanni  e rimanga  pur  tut- 
tavia vestigio  della  infausta  discendenza  di  Giuda.  E per  verità 
vide  il  secol  nostro  1’  ombra  fosca  di  quel  perfido  andar  vagan- 
do or  son  tre  lustri  per  le  provinole  lituane,  e rutene  : (2)  la  vi-* 
de  in  tempi  ancor  più  vicini  nelle  regioni  indo-lusitane  (5)  e qua 
e là  errare  in  vari  paesi  dell’  antico  mondo  e del  nuovo.  Ma  a 
ristorare  questa  mestizia  e questo  danno  sorge  per  ogni  dove 
nella  cristianità  la  fulgidissima  imagine  del  discepolo  prediletto. 


(I)  «al.  XXVI.  9. 

(9)  Vedi  T allocuzione  di  Gregorio  PP.  XVf.  recitata  nel  conci&loro 
dei  cardinali  il  di  32.  novembre  IS39. 

(3)  Vedi  il  breve  del  S.  P.  PIO  IX.  per  lo  Scisma  Guano* 
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Ln  ravviso  all*  indomabile  costanza  alla  immobile  fede  alle  pe- 
rigliose navigazioni  ai  disastrosi  viaggi  alle  vigilie  a’  digiuni  a’ 
patimenti  alle  catene  al  martirio  nell*  apostolato  cattolico;  la  rav- 
viso nell’  episcopato  c nel  clero  francese  in  quella  lotta  che  tra 
feroce  c insidiosa  bastò  mezzo  secolo  : la  ravviso  sul  petto  te- 
tragono alle  avversità  dei  due  grandi  arcivescovi  di  Posnania  e 
di  Colonia:  in  fronte  alla  metropolita  nco-granatense  ; la  ravvi- 
so ancor  oggi  nell’  episcopato  e nel  clero  friburgese  e limbur- 
gese  nell’  elvetico  nel  ligure  nel  subalpino , in  Iberia  in  Anglia 
in  Olanda.  La  ravviso  in  questo  clero  di  Homa , preceduto  da 
pontefici,  uguali  più  che  somiglianti  nelle  virtù  nel  nome  nel- 
le sventure  : c la  ravviso  per  ben  due  volte , quante  piacque 
a Dio  in  questo  secolo  mettere  a pruova  di  esilii  di  proscrizioni 
di  oppressure  di  rapine  di  carceri  la  sua  costanza  sacerdotale.  La 
quale  di  si  viva  c limpida  luce  brillò  da  meritargli  l' ammirazione 
c le  laudi  di  storici  eziandio  meno  che  amici  al  chcricalo  : d’  u- 
no  dei  quali  testimone  e parte  di  quegli  avvenimenti  piacemi  re- 
care da  ultimo  alcune  ingenue  e schiette  parole  — Fu  colà  me- 
ravigliosa la  resistenza  di  quei  preti  disprczzati  : fu  la  sola  bella 

resistenza  italiana  di  quegli  anni Succcdevansi  in  Roma 

i vicari  pontifici,  e portato  via  uno,  scuoprivasene  uno  nuovo: 
portavansi  via  cardinali  e prelati,  niuno  cedente,  finche  se  ne 
stancò  la  polizia  francese.  Clic  non  credo  sia  stato  dato  mai  un  c- 
sempio  cosi  unanime  e costante  di  quel  coraggio  civile  e disar- 
mato, che  più  d’  ogni  altro  forse  tira  a sò  1*  opinione  degli  uo- 
mini e la  toglie  agli  opprimenti  — così  egli.  (1)  Nè  dissomiglian- 
te o degenere  dai  maggiori  fu  il  portamento  di  questo  medesimo 
clero  in  tempi  ancor  più  vicini  ; che  se  il  giudicio  della  istoria 

t 


(I)  Cesare  Balbo  — storia  ecc.  ed.  Nop.  t$49.  pag.  440.  — 
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non  é sii  ili  esso  aurora  pronuncialo  e la  sua  destra  tiene  tulio  via 
sospesa  la  penna  destinata  a consegnarne  la  memoria  a carte  non 
periture , egli  è forse  perché  attende  da  voi  novelle  glorie  da  ac- 
cogliere nel  codice  dei  secoli,  sicura  intanto  che  lutto  fu  scritto 
dal  dito  di  Dio  nel  gran  volume  della  eternità.  Conciosiachù  il 
comunicare  alla  passione  di  Cristo,  secondo  favella  il  più  antico 
dei  pastori  vostri  e della  cattolica  chiesa,  é scala  al  consorzio 
del  suo  risorgimento  e della  sua  gloria  — communi  caule  s Otri- 
sii  paxsionibits  gaudete , ut  et  in  revclatione  glori  (e  ejtis  gau- 
deutis  exultantes  — (t)  Anzi  ella  è questa  una  promessa  incorrut- 
tibile del  Salvatore — vns  osi  in  qui  permansisi  is  mecum  in  ten- 
UttionibHS  meis  : et  ego  dispono  vobis,  sic  ut  disposili t miài  Pater 
me us , regnimi.  — (2) 


(I)  I.  Pclr.  IV.  13. 

(*)  Lue.  XXII.  SS.  29. 
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DELL’  ASSUNZIONE 

DELLA  MADRE  DI  DIO 

Iella  il  di  20  Agosto  1856. 


ligitized  by  Google 


Di  itizeti  C — i 


Ouae  ett  itta , quac  ntcendit  per  deter- 
tum,  tieut  nirgula  fumi  ex  aromatibut  myr- 
rae  et  thuri 1 1 — (Cant.  III.  6.) 


I.  Forte  e santo  è quel  vincolo  d’  amore  che  genera  la  so- 
miglianza o da  lei  germoglia:  (1)  più  saldo  ancora  , se  indelebi- 
li rimembranze  ed  avventure  della  vita  lo  abbiano  suggellato: 
e potentissimo  a sorb  ir  vive  nella  mente  e nel  cuore  memorie 
o imagini  care  si  è il  dolore  ; nè  si  muoverà  alcuno  giammai  a 
congedare  agevolmente  dall*  animo  affettuosi  sensi,  se  quivi  si 
accesero  verso  chi  divise  con  lui  gli  affanni,  e. fu  tocco  ni  suoi 
gemili  ai  suoi  sospiri  e pianse  al  suo  pianto.  Questi  pensieri  con- 
temprano  nella  min  mente  l’ imaginc  della  madre  di  Dio  a quel- 
la del  cattolico  clero,  come  alla  mia  vista  le  rende  ambedue  co- 
spicue e la  cortese  presenza  vostra  e I’  anniversaria  commemo- 
razione di  questo  giorno.  Nel  quale  dovend'  io  favellare  della 
gloriosa  assunzione  di  questa  primogenita  fra  le  pure  creature 


(t)  Inter  hnminet  e»  demani  firma  amici!!»  est,  quara  morum  siraiti- 
tudo  saciarit  (8.  Leone  Ser.  XII.  — coll,  di  Mignc  v.  LIV.  — p.  t#7. — ) 
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c parlarne  innanzi  a sì  eletta  porzione  di  chiericato , ki  conside- 
razione mia  non  sà  avviarsi  verso  quella  prima  idea , eh’  ella 
non  venga  tosto  dall’  altra  raggiunta  : nè  io  sò  pensare  alla  Ver- 
gine che  i miei  occhi  non  corrano  a riguardarvi , o levare  al 
ciclo  lo  sguardo  che  il  pensici*  mio  non  dimori  pur  tuttavia  in- 
torno a voi.  Conciosiachè  se  io  chieggo  all’  inspiralo  cantore  del- 
la sposa , che  mai  leggesse  nel  futuro  sulla  gloria  di  lei , io  l' in- 
contrerò con  amoroso  contento  e profetico  acume  tener  dietro 
allo  spiegar  eh’  ella  fa  il  varco  verso  le  celesti  sfere , ed  escla- 
mare « chi  è costei , che  vicn  su  dal  deserto  del  secolo , sicco- 
« me  profumo,  clic  il  grato  e odoroso  struggere  d*  incenso  e mir- 
ti ra  invia  in  bianco  vapore  inverso  il  cielo  ? quae  est  i sta  quae 
» ascendit  per  desertum , sicut  virgula  fumi  ex  aromatibus  myr- 
rae  et  Ihuris  ? (1)  E per  mirra  nelle  scritture  vien  simboleggia- 
to il  dolore  e per  l’ incenso  quanto  si  attiene  alla  divinità  : laon- 
de io  argomento  che  1’  assunzione  di  Maria  fù  il  trionfo  della 
dignità  c degli  affanni  della  Madre  di  Dio.  Ma  se  io  mi  fò  ad 
investigare  la  natura  1’  origine  il  fine  e le  speranze  del  cristia- 
no sacerdozio,  se  interrogo  la  cattolica  dottrina  e l’ istoria  ec- 
clesiastica , se  dò  ascolto  ad  un  sentimento  clic  dolcemente  mi 
ragiona  nell’  anima , io  son  fatto  accorto  che  voi  pure  siete  pos- 
sessori di  una  dignità  quasi  divina , che  a voi  è serbala  funesta 
eredità  di  affanni  e apparecchiato  nell’  ultimo  di  un  trionfo.  Se 
io  apro  il  nuovo  testamento,  il  segretario  della  divinità  del  Ver- 
bo, Giovanni , ini  è narratore  c testimonio  di  granile  avvenimen- 
to; poiché  ivi  si  strinse  il  legame  più  affettuoso  tra  la  Vergine 
Madre  e il  sacerdozio  cristiano , ov’  ebbe  cominciaincnto  la  no- 
stra dignità  c compimento  il  suo  dolore.  Sul  Calvario,  a piè  del- 


ti) Cant.  in.  6. 


Digitized  by  Google 


43 

la  croce  <lell’  Uomo-Dio , al  cospetto  di  quelle  ferite  donde  sgor- 
gava 1’  alimento  del  sacro  ordine , alla  vista  di  quei  dolori  che 
forniscono  la  potenza  c il  vanto  del  sacerdozio , coll’  addolorata 
donna  sta  immollile  un  garzone,  discepolo  e apostolo  del  Reden- 
tore, evangelista  c sacerdote  del  nuovo  patto.  Nè  può  essere 
senza  arcano  consiglio  e misterioso  significato  in  tal  luogo,  in 
lai  dì , e con  tal  creatura  cosi  solenne  alleanza.  Se  io  entro  nel 
cenacolo  nell"  ora  avventurata  , in  che  la  novellizin  del  nostro 
sacerdozio  fù  rivettila  di  virtù  dall'  alta , io  troverò  coll'  apo- 
stolica famiglia  colei , che  vincitrice  della  più  grande  delle  sven- 
ture riceverà , refrigerio  di  sua  costanza  c degli  affanni , il  me- 
desimo Spirito  consolatore,  che  agli  apostoli  sarà  donalo  scudo 
cd  usbergo  contro  le  persecuzioni  che  si  disfrenano  per  non  a- 
verc  posa  mai  più.  Laonde  senza  partirmi  da  quel  giocondo  ri- 
scontro , eh*  io  da  principio  vi  annunziai , raccoglierò  le  mie  di- 
messe parole  a dimostrare:  come  la  tomi glianza  che  corre  vel- 
ia dignità  e negli  affanni , tra  la  Madre  di  Dio  e il  cattolico 
clero , prometta  al  sacerdote  fedele  nella  futura  retribuzione  il 
consorzio  di  quella  qloria , onde  la  Vergine  fù  privilegiata  nella 
suo  assunzione.  Formidabile  invero  c sterminato  subbiello  egli  è 
questo , e acconcio  forse  più  ad  esser  ritratto  in  volumi , che 
raggiunto  in  brev*  ora  di  ragionamento.  Pur  io  prendo  fidanza 
di  dirne  quel  tanto  che  valgo  a illuminarlo , se  la  gentile  c va- 
lida tutela  di  lei  da  me  non  si  scompagna  , e I’  attenzione  vostra 
non  mi  abbandona. 

II.  La  gloria  è il  patrimonio  dello  divinità,  imperocché  sta 
scritto  u degno  é il  Signore  Iddio  nostro  di  ricevere  gloria  c 
« onore  c virtù.  (1)  « Ma  egli  stà  scritto  ancora  «degno  è Fa- 


ti) Ap«c.  iv.  il. 
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gncllo  rlir  fù  (irrido  di  ricevere  virtù  e divinità  o sapienza  e fnr- 
n tezza  c onori!  r gloria  e benedizione.  *»(l)  Siccome  Hio  s’ av- 
viene la  pioria  al  Redentore  u il  quale  fù  costituito  erede  di  tul- 
li te  le  cose , e per  lui  creati  anche  i secoli  : ed  essendo  egli 
u splendore  della  paterna  gloria  e imnginc  della  sostanza  di  lui, 
e e sostenendo  I’  universo  colla  onnipotente  sua  voce,  operato 
n eh’  egli  ebbe  il  riscatto  dei  peccati,  siede  nell’  eccelso  alla  de- 
li sira  della  maestà  di  Dio  in  un  seggio  tanto  più  elevato  sulle 
« schiere  degli  angeli , quanto  più  sublime  e glorioso  nome  eh- 
ii  b’  egli  in  retaggio.  (2)  n E come  Uomo  gli  appartiene  la  glo- 
ria e il  trionfo,  non  pure  per  la  unione  iposlalica  della  umana 
natura  con  la  divina  e pel  vincolo  intimo  e inseparabile  che  nb- 
braccia  Dio  ed  Uomo  nell’  unica  persona  del  Verbo , ma  ezian- 
dio per  ciò  clic  nella  mortai  condizione , operando  c soffrendo 
e inchinandosi  alla  umiliazione , ha  egli  divinamente  meritato.  E 
per  verità,  rammemorando  l’apostolo  i titoli  dell'esaltamento  dell’ 
Uomo-Dio,  si  ferma  su  questi  due  estremi , la  divina  essenza  e I’ 
umana  infermità,  la  maestà  c l’ obbiezione,  la  dignità  e I' umi- 
liazione , la  divinità  c il  dolore , le  sofferenze,  I’  annientamento  , 
la  morte,  con  quelle  parole  che  niuna  mente  concepire,  niuna 
favella,  da  quella  di  Paolo  in  fuori,  rivelar  seppe  all’  universo: 
qui  rum  in  forma  Dei  osci  ...  xemetipxum  esinanivi! , formimi 
servi  urcipiens  , in  simililutliucm  Iwminttm  fietn s et  luibitu  in- 
veititis ut  homo.  Ilumiliarit  semetipsiim  fochi*  oheilienx  usqne 
ad  mortevi  . . . projitcr  qtiod  et  Deus  esaltavi I illuni  (3). 


(t)  ibid.  V.  ts. 

(*)  Udir.  I.  J.  3.  4. 

(3)  Philipp.  II.  8.  — S.  Tomaso  (rannodo  la  questione  fi-  7.  49.  0 FI.) 
« se  Cristo  jxr  la  sua  passione  abbia  meritato  esaltamento  a così  discor- 
re. « Crislo  nella  passione  sua  si  umiliò  sodo  la  sua  dignità  per  quattro 
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Dio  per  natura  è grandezza  c felicità:  nò  appo  lui  può  di- 
morare ombra  o ruga  di  avvilimento  e di  dolore,  se  non  per 
libero  e volontario  inchinaniento  di  elezione  e di  misericordia. 
L’  uomo  per  natura  è miseria  e affanno  : nè  appo  lui  splende 
lampo  di  gloria  o di  felicità,  se  non  per  dono  di  Dio  e parte- 
cipazione. L’  incarnazione  del  Verbo  aperse  questo  senmbio  tra 
il  cielo  e la  terra , tra  Dio  e P uomo  : avviò  questo  commercio 
di  grandezza  c di  miseria  , di  felicità  c di  affanno,  pei  quale  Dio 
nella  infinita  misericordia  sua  ebbe  assunta  cd  accolta  nella  u- 
nità  della  persona  colla  divina  natura,  P umana  con  tutto  il  cor- 
redo dei  suoi  mali  e dolori , e P uomo  per  grazia  indi  colse  e- 


modi.  E primamente  quanto  alla  passione  e morte  , alla  quale  egli  non  era 
sommesso  : secondo  quanto  al  luogo,  poiché  il  suo  corpo  fu  posto  nel  se- 
polcro e l'anima  discese  aU'inferno:  terso  quanto  alla  confusione  e ob- 
brobrì  che  sostenne:  quarto  per  ciò  che  fu  consegnato  alla  umana  potestà, 
siccome  egli  medesimo  disse  già  a Piloto  (Gh.  XIX.  il non  avresti  so- 
pra me  potestà  alcuna  , se  non  ti  fosse  consentita  dall’  alto.  Quindi  per  U 
passione  e morte  sua  meritò  esaltamento  in  quattro  maniere.  E primamen- 
te quanto  alla  gloriosa  risurrezione:  della  quale  dice  il  Salmo  CXXXVIII. 
i.  Tu  cogito  vis  ti  sesslnnem  tucani  (è  cioè  1*  umiliazione  della  passione  mio) 
et  resurrectionem  menni.  Terzo  quanto  al  seggio  della  paterna  gloria*  c al- 
la manifestazione  di  sua  divinità  ....  laonde  fu  detto  ai  Filippensi?  si 
rese  dltbediente  sino  alla  morte,  e alla  morto  di  croce:  e jterciò  lo  esilie- 
rà Iddio  e gli  donerà  un  nome  che  sarà  sopra  tutti  i nomi  ; e cioè  da  tul- 
li sarà  chiamato  Dio  c tutti  , siccome  a Dio  , gli  porgeranno  ossequio.  E 
questo  è ciò  che  prosegue:  onte  al  nome  di  Gesù  ogni  ginocchio  si  piegai 
In  cielo , in  terra  e nell'abisso.  Quarto  quanto  alla  potestà  di  giudicare... 
Per  i suoi  meriti  antecedenti  Cristo  meritò  esaltamento  per  parte  dell* ani- 
ma , la  cui  volontà  era  dalla  carità  e da  tutte  le  virtù  informata:  ma  do- 
po la  passione  meritò  esaltamento  per  modo  di  tin  cotale  compenso,  nu- 
che per  parte  del  corpo:  imperocché  era  conveniente  che  quelle  membra, 
le  quali  por  carità  si  erano  assoggettate  alla  passione,  fossero  nella  glo- 
ria ristorate.  « 
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tornili!  di  gloria  c cortezza  od  immortalità  (I).  Imperocché  e qual 
cosa  è egli  mai  il  mistcrio  della  incarnazione , se  non  il  discen- 
dere c accostarsi  pietoso  della  sostanza  eterna  , infinita  , immor- 
tale, increata  , immutabile  , assoluta  , fonte  di  luce  di  viti)  di  at- 
tività di  forza  e di  potenza,  il  cui  regno  é la  letizia  sempiter- 
na , il  cui  seggio  6 1’  immensità , alla  umana  natura  creala  , mu- 
tevole, contingente,  accidentate,  relativa,  circoscritta  da  tempo 
c da  spazio,  bisognosa  di  mutuo  soccorso  c di  mendicata  forza, 
la  cui  sorte  è 1’  affanno,  il  cui  termine  è la  morte  (2)?  E qual 
concetto , qual  parola  sarà  valevole  a rnggiugnerc  quest’  opera 
di  umiliazione  c misericordia  infinita?  questa  sovrabbondante  re- 
denzione , che  ha  fatto  paglie  le  voglie  più  sfrenate  e insolenti 
dell’  umano  orgoglio?  per  la  quale  Dio  si  é dato  vinto,  e si  é 
reso  a discrezione  delle  sue  creature  ribelli,  c adoperato  cosi, 
clic  in  una  foggia  ancor  più  generosa  si  avverasse  la  colpevole 
c ollracolala  parola  indirizzala  ni  prilli  parenti?  e non  polendo 
I’  uomo  esser  Dio , Dip  si  è fatto  uomo  : qui  cum  in  forma  Dei 
esse!...  fonnum  servi  accipiens...  humiliavit  semetipsum  usque 
ad  mortem. 

Poiché  dunque  1’  umnn  genere , prevaricando , era  diventa- 
to carne  e caduto  in  un  abisso  di  dolore  infinito,  il  Verbosi  fe- 
ce carne  per  riscattarlo  c sposò  a sé  stesso  il  dolore , onde  I'  uo- 
mo rinascesse  allo  spirito  c alla  felicità.  Imperò  lutto  il  sistema 
della  cristiana  filosofia  nei  misteri  della  incarnazione  c passione 


(t)  S.  Thoiu.  3.  q.  XIV.  art.  1.  de  dcfcctibus  corporia  assumptis  a Fi- 
tto Dei. 

(2)  S.  Leone  magno  sermone  IX.  de  Colleetit  fluita  collezione  di  -Ifi- 
jne  T.  /./Z.  jio].  I$V  serio.  XXIX.  de  Kalieiiale  (png.  iSt,  15.  1 1>. ) semi. 
XXI.  pog.  I9Ì,  3.  — terni.  XXIV.  pag.  SOi,  6.  — XXVI.  SI3,  IL  sermo- 
ne XXX.  333,  33. 
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del  Salvatore  nitro  non  é,  che  lo  spettacolo  della  maestà  e feli- 
cità eterna  e inlinita  la  quale  va  in  cerca  della  miseria  e della 
infermità , e a se  la  unisce  : il  mislerio  della  resurrezione  e a- 
seensione  è lo  spettacolo  di  questa  stessa  miseria  e infermità  che, 
fatta  compagna  indivisibile  di  Dio  colla  unione  delle  due  nature 
nell’unica  persona  del  Verbo,  resta  però  indiala  e glorificala.il  re- 
care che  fa  Cristo  in  cielo  il  mortai  vestimento , è il  trionfo  e 1’ 
esaltamento  della  possanza  infinita  e della  infermità,  della  maestà 
e dell’  obbiezione , della  felicità  e del  dolore  e degli  afTanni  : il 
conserto  innefTubile,  1' abbracciamento  il  bacio  misterioso  della 
gloria  infinita  colla  miseria  umana , adombrato  già  vivamente 
da  Paolo  in  quelle  sublimi  parole  ai  corinti  — proplcr  vos  ege-  , 
nns  faci  il  « est , citili  esset  dives,  ut  Miti.*  inopia  vos  divitrs  esse- 
lis  (1).  Grande  conforto  agrinfelici  viatori  che  in  guai  e in  gemiti 
vengono  traendo  i passi  nell’  aspro  sentiero  della  vita  ! i quali , 
piegando  il  ginocchio  al  Crocifisso,  confessano  di  adorare  il  Q- 
gliuol  di  Dio  in  compagnia  del  dolore  e,  levando  gli  occhi  ni 
cielo,  sanno  che  la  sii  pure  sono  collocati  monumenti  di  affanno 
e di  miseria  glorificati  alla  destra  di  Dio , che  in  cielo  splen- 
dono d’ immortai  luce  vestigio  di  dolore,  cicatrici  di  ferite  di 
piaghe  nelle  mani  nei  piedi  nel  petto  al  Redentore  : che  nell'  c- 
tcrno  riso  suona  u sempremai  viva  ad  interpellare  per  noi  la  vo- 
ti ce  «li  quegli , che  nei  giorni  «Iella  carne  sua , con  clamor  va- 
li lido  e lagrime  offri  preci  e supplicazioni  a chi  Io  poteva  da 
n morte  campare , e fù  esaudito  per  la  sua  reverenza  : ed  ta- 
li sonilo  pur  figliuolo  di  Dio,  apprese  ancora  per  quello  clic  pali, 
n quanto  costi  la  sofferenza  » (3).  Onde  n’  è «lato  scorgere  di  clic 


(1)  II.  Cor.  Vili.  #. 

(*)  Udir.  V.  7.  VII.  15. 
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celeste  filosofia  fosso  frutto  quel  grido  innamorato  della  fioren- 
tina e castigliana  vergine:  — pali,  non  mori  — ani  pati  aut  mo- 
ri; e quanto  empiamente  stolti  e crudeli  riescano  coloro,  che 
negando  la  divinità  di  Cristo  e perfino  la  sua  istorica  persona- 
lità c rigettando  queste  cattoliche  credenze  nel  numero  dei  miti 
e delle  favole , col  vantarsi  di  riscattare  gli  uomini  dall’  igno- 
ranza e dalla  superstizione,  strappano  dal  cuore  dei  semplici  c 
degli  iocauti  queste  sublimi  c consolatrici  dottrine  ! eglino  han- 
no reso  I’  uman  genere  ancor  più  infelice  e riempiuto  il  mondo 
di  disperati  c fatta  più  pungente  la  sventura , spogliandola  di 
quell’  incanto , onde  un  dolore  divino  la  consacrò  ! 

Ma  ritornando  colà , donde  un  giusto  sdegno  mi  ha  disvi- 
ato, io  dico  seguitando,  fondamento  al  sublime  triónfo  dell’  Uo- 
mo-Dio nella  gloriosa  sua  Ascensione  essere  insieme  la  divina 
potenza  e 1’  umana  infermità  (1).  E se  a lutti  i fedeli  giova  la 
conformità  all’  imagine  dell’  unigenito  di  Dio  : se  la  communione 
delle  membra  col  capo,  la  fratellanza  con  Cristo  e la  flgliuo- 
lanza  di  Dio  é a tutti  scala  per  salire  alla  felicità  eterna , io  af- 
fermo che  maggiore  sarà  il  trionfo  della  mortale  condizione  in 
coloro,  cui  più  intimo  vincolo,  o secondo  la  nntura  o secondo  la 
grazia  , stringe  alla  dignità  c agli  attillili  del  figliuolo  di  Dio  (2). 


(I)  Quod  «ti lem  ascendi!,  quid  cst>  ntsi  qui  et  dcsccndii  primura  in 
inferiore*  partes  terne?  Qui  descendil  ipse  est  et  qui  ascendi!  super  oni- 
nes  melos , ut  impleret  omnia  (Eph.  1F.  9.  10.,? 

(3)  S.  Tomaso  (3.  </.  49.  a.  3.)  « onde  noi  raggiungiamo  l’effetto  del* 
la  passione  di  Cristo,  d’uopo  die  a lui  noi  siamo  configurati.  Questa  con- 
formazione si  opera  sacramentalmente  nel  battesimo,  secondo  quanto  é 
scritto  ai  Romani  (El.  h.J  : siamo  seppelliti  con  lui  \*er  il  battesimo  nella 
mone.  E quindi  ai  battezzati  non  s’impone  penitenza,  perché  sono  inte- 
ramente prosciolti  per  la  saturazione  di  Cristo.  Ma  perchè  Cristo  mia  so- 
la volta  per  i nostri  peccati  è morto , siccome  sta  scritto  fi.  Pietro  III . i&) 
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III.  E qui  unica  eletta , unica  perfetta  fra  ic  creature  mi  si 
para  innanzi  colei,  che  per  condizione  speciale  di  dignità  e di 
afTanno  meritò  speciale  abbondanza  di  gloria.  Conciosinchc,  non 
altrimenti  che  in  Cristo,  egli  ò secondo  In  cattolica  dottrina  il 
ravvisare  tra  le  cause,  che  per  divina  degnazione  alla  Vergine 
meritarono  il  privilegio  di  essere  assunta  al  ciclo , la  dignità  e 
gli  affanni  di  .Madre  di  Dio.  E per  verità  se  I'  apostolo  argomentò 
la  grandezza  e la  gloria  di  Cristo , dal  chiamarlo  che  fa  Dio  nella 
eternità  c nella  divina  essenza  figliavi  mio  : ben  potrei»  noi  al- 
tre:-! con  ragione  argomentare  la  dignità  di  .Maria  , dilli’  aver  ella 
nel  tempo  e nella  umana  natura  appellato  il  Verbo  figliitol  ma. 


però  T uomo  non  può  a ertalo  conformarti  una  feconda  volta  pei  bai- 
testino.  E quindi  è d'uopo  che  coloro,  1 quali  dopo  il  battesimo  pecca- 
no , sieno  conformati  a Cristo  paziente  per  alcuna  penalità  o passione  cito 
in  loro  sostengano:  la  quale,  avvegnaché  sia  molto  minore  di  quello  do- 
manderebbe il  peccato , pure  basta,  aiutandola  la  soddisfazione  di  Cri- 
sto . . . La  sali  «fazione  di  («risto  é in  noi  cihcaca  in  quanto  a lui  siamo 
incorporati,  come  membra  col  capo  ...  e però  siccome  Cristo  ebbe  pri- 
ma nell’anima  la  grazia  e nel  corpo  1* attitudine  a soflVire  , e per  la  pas- 
sione si  fè  scala  alia  immortalità  della  gloria  : cosi  noi  olle  siamo  suo 
membra  > per  la  passione  dì  lui  siain  falli  franchi  dal  reato  di  ogni  pena 
cosi,  che  prima  riceviamo  nell* anima  lo  spirilo  di  adozione  come  figliuo- 
li, per  il  quale  siumo  scritti  alla  eredità  della  gloria  immortale,  portan- 
do pur  tuttavia  un  corpo  passibile  e mortale:  quindi , configurati  ai  dolo- 
ri e alla  morte  di  Cristo,  siamo  condotti  nella  gloria  immortale,  secondo 
l’apostolo  ( Rum . FUI.  17  .):  Se  siamo  figli , saremo  ancora  $re<li  : eredi 
di  Diuj  coeredi  di  Cristo:  se  siam  compagni  nel  patimenti , to  sarein  pu- 
re nella  gloria  «. 

E più  di  Lutti  T apostolo  (Hebr.  II.  9.  IO.  II.)  Eum  autem  qui  mo- 
dico quani  Angeli  minoratili  est,  videmus  Jestun  propter  passionera  inor- 
ila gloria,  et  honore  coronatum  , ut  gratin  Dei  prò  omnibus  gustaret  mor- 
te tu.  Decebat  enioi  eum,  propter  quelli  omnia  et  per  quem  omnia,  qui 
multo*  filios  in  gloriam  a >1J  userai,  auctorem  saluti*  eorum  per  passioneui 
consumiti, ire.  tjai  eniin  sanclificit  et  qui  snnctificatur , ex  uno  omnes.  Pro- 
pkr  quain  causam  non  confuuJitur  eoa  vacare  fruirei  eie.  K 
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E s’ olla  é logge  di  natura  eh’  altri  non  generi  se  non  esseri  a 
se  somiglianti , voi  ben  vedete , o signori , che  la  dignità  di  Ma- 
ria toccherebbe  per  ciò  un  segno,  oltre  al  quale  non  consente 
In  cattolica  dottrina  trascorrere.  Imperciocché  all'  ineffabile  mi- 
sterio  della  incarnazione,  Dio  somministrò  la  divina  natura,  la 
Vergine  I'  umana  : di  guisa  eh’  ella  sorge  a dividere  nel  tempo 
le  ragioni  della  eterna  generazione  del  Padre  c s’ inno’lra  gnr- 
reggiante  e cooperatricc  con  Dio  nella  più  grande  opera  di  sua 
potenza  e misericordia  cosi , che  I*  Uomo-Dio  non  é inen  Aglio 
di  Maria,  di  quello  sia  figliuolo  dell’  Eterno.  (1)  E se  a tanfo- 
pern  Iddio  giunse  solo  perché  egli  è inAnilamente  polente— ferii 
mi  Iti  magna , qui  potrm  est;  che  dovrò  io  dire  di  te,  o gran 
donna , onde  le  mie  parole  non  sieno  alla  dignità  tua  insudi- 
cienti c alla  cattolica  dottrina  contrarie?  Parli  per  me  l’ange- 
lico e pronunzi  la  gran  sentenza,  u Li  beala  Vergine,  per  ciò 
» eh’  ella  é Madre  di  Dio , possiede  una  dignità  in  certa  guisa 
« infinita,  che  le  proviene  da  un  bene  infinito,  quale  si  é Dio: 
» e per  questa  ragione  nulla  di  più  eccellente  potrà  mai  esser 
n fatto,  come  nulla  esiste  di  Dio  migliore  (2). 

E la  generazione  acquista  autorità  al  generante,  anzi  noi 
non  possediamo  forse  concetto  di  signoria  e sominessionc , che 
non  sin  tolto  dai  diritti  e dai  doveri  che  stringono  il  figlio  a chi 
lo  ha  generalo,  c la  figliuolanza  e paternità  sono  fra  noi  l’i- 
dea foniate  e sorgente  d’  ogni  giure  e autorità.  Or  che  dirò  io 


(f)  Qui  ef si  nec  totus  de  IX*o  , nec  totus  de  Virgine:  loia»  (amen  Dei 
et  tatua  Virgili»*  «uet:  nec  duo  filli,  sed  unii*  utriiuque  filiu*.  (S,  Kcrn, 
hon».  tlì.  /iit/ter  mista. s est  11.  4.  coll.  IQiyn.  ».  CLXXXTII.  jiatj . 73 .J 

(?)  Beata  virgo  ex  hoc  quoti  est  ma  ter  Dei,  habet  qtiantl.m»  digli  ila  km 
influii  to»  de.  bona  infinito  quoti  est  Deus  : et  ex  lue  iurte  non  polest  ali- 
quid  beri  luclius,  tucul  non  polest  aliquid  incliti*  esse  Deo  {!.  /».  q.  35.  u.  7 .) 
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di  colei,  clic  ebbe  in  mano  i diritti  più  sacri  ed  intimi  di  ma- 
dre sopra  un  figliuolo  che  era  Dio , e riscosso  da  Dio  tulli  i do- 
veri che  legano  il  figliuolo  alla  madre?  ed  emula  dell*  Eterno 
ha  potuto  contendergli  nel  tempo  quella  ineffabile  paternità,  onde 
Iddio  avanti  i secoli  generò  il  suo  unigenito  (I)?  Cosi  che  il  me- 
desimo evangelio,  il  quale  notò  già  le  parole  dì  Cristo:  veni  ut 
faciam  voluntatem  Patris  mei > qui  in  eoe l in  est;  non  mancò  di 
renderci  accorti,  com’  egli  alla  madre  ancora  fosse  sommesso: 
erat  subdi  tu  s illis . 

Una  dignità  una  grandezza  nel  genere  suo  infinita  proce- 
de ancora  dall’ aver  ella  somministrato  la  materia  alla  umanità 
santissima  dì  Gesù  Cristo  ipostaticamenle  unita  colla  divina  na- 
tura. Perlaqualcosa  tra  la  unione  ipostatica  e 1*  unione  della  ma- 
dre col  figlio  corre  una  relazione  e dipendenza  cosi  ineffabile , 
che  ben  può  dirsi  con  s.  Tomaso , avere  la  Vergine  toccato  per 
ciò  i confini  della  divinità,  e con  Alberto  magno,  ch’ella  non 
poteva  a Dio  più  strettamente  con  giungersi,  se  non  diventando 
una  cosa  solo  con  lui.  Imperocché  egli  è provatissimo  per  le  leg- 
gi naturali,  che  quanto  alla  vita  vegetale,  il  figlio,  finché  di- 
mora nel  materno  seno,  ha  colla  madre  non  pure  dipendenza 
di  origine , ma  sì  ancora  comunanza  di  vita  e di  esistenza.  Quin- 
di 1’  Uomo-Dio  , finché  fu  portato  nell’  utero  della  Madre,  fu, 
secondo  alcun  suo  modo  di  esistere,  nelle  funzioni  della  vita  da 
lei  dipendente,  cosi  che  la  Vergine  visse  della  vita  dì  Dio  , e Dio 
della  vita  di  lei.  E sebbene  nelle  scritture  il  divino  portato  ven- 
ga dai  profeti  adombrato  col  nome  di  frutto  o di  fiore,  ben  al- 
tra fu  la  dipendenza  ch’ebbe  Cristo  ddla  madre,  di  quello  ab- 
bia il  pollone  coll'  albero,  il  fiore  eolio  stelo  o il  frutto  col  ra- 


(I)  Sarta  Deum  sibi  subditum  Imbuii.  S.  Bonav.  Spec.  Firg.  e.  7. 
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mo  ; imperocché  diviso  1’  un  di  questi  dall’  altro , cinscuno  rima- 
ne nel  genere  suo  perfetto  : cosi  nella  ss.  Eucaristia  , spezzate  le 
specie  , riman  Cristo  intero  in  ciascuna  parte  o frammento.  Ma  il 
frullo  del  ventre  di  Maria  era  cosi  da  lei  dipendente , da  non 
potersi , anziché  fosse  la  materna  gravidanza  compiuta  , partire 
o separare , senza  che  si  guastasse  e distruggesse  l’ opera  della 
incarnazione.  Laonde  con  ragione  ebbe  a dire  Pier  Damiano, 
che  sopra  tutte  le  sue  creature,  Dio  nella  Vergine  riposò  in  un 
modo  unico  e speciale , cioè  per  identità  (t).  E quegli  elementi 
corporei  che  furono  materia  alla  incarnazione  del  Verbo , fecon- 
dati dal  divino  Spirilo,  c adombrati  dalla  virtù  dell'  Altissimo , 
dalla  sustanza  della  Vergine  si  partirono  e si  edificarono  nella 
umana  natura  di  Cristo.  Nè  per  unirsi  eh’  abbian  fatto  colla  di- 
vina essenza  nella  persona  unica  del  Verbo  o nel  crescere  in  vi- 
rilità e neppure  col  glorificarsi  (2),  hanno  perduta  o mutala  l’o- 
rigine e qualità  del  loro  principio.  Quindi  a Maria  è pure  saldo 
il  dominio  sopra  questa  parte  di  sé,  ed  in  essa  dura  tuttavia  la 
condizione  di  natura  e di  origine  (3).  Quindi  colla  divina  mater- 
nità la  Vergine  ha  guadagnato  il  seggio  più  sublime  , che  ad  u- 
mana  creatura , la  quale  non  trapassi  i suoi  confini , può  mai 


(<)  Qualuor  modi<  inesl  Deus  omnibus  creatiiris  ....  Quarto  modo 
inest  uni  creature,  videlicet  Marie  Vlrgìni,  identitatc,  quia  idem  est  quoti 
ipsa.  Ilinc  taceat  et  conlremiscat  omnia  creatura:  quia  enim  aude.il  aspi- 
cere  tanlae  dignitalis  immensitatem  ? ( Seria . de  Natio.  Pirg.  XLIK.J  Coll. 
Mign.  T.  OXLIY.  pag.  7JS.  e S.  Tomaso  (I.  p.  q.  H3.  a.  S.  ) 

(1)  S.  Leone  Sor.  XXI . e.  I. 

(*)  S.  Agostino  ( .Verni.  tap/i.  dt  Ate.  c.  b.J  Caro  Ohristi,  caro  est 
Maritc,  et  quainvis  gloria  resurrectionis  fucril  magnificala,  cadetti  lamen 
snansit , quee  assumpta  est  de  Maria.  S.  Leone  ripete  ad  ogni  tratto  que- 
ll' idea  nei  aerinoti!  de  Nalieitatt. 
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convenire  (1):  ed  hn  ella  avuto  In  più  intima  congiunzione  col 
bene  sommo,  ed  é,  non  pur  cognata  e consanguinea,  ma  al- 
tresì Madre  di  Dio. 

Altezza  inaccessibile , privilegio  inarrivabile  a mortole  intel- 
letto ! da  cui  lutti  gli  altri  fregi  e prerogative  della  gran  donna 
scaturiscono.  Imperocché  tutti  gli  altri  sono  negativi  e.  dimorano 
nello  scampo  da  neo  nell'  anima  o nel  pudore  : questo  é affer- 
mativo e tende  all’  infinito  e perdesi  nell’  abisso  delia  maestà  e 
grandezza  di  Dio.  Sia  laude  eterna  alla  fede  dei  padri  efesini  che 
con  solenne  definizione  1’  hanno  autenticato  : sia  laude  ai  ponte- 
fice Sisto  HI.  che  con  monumento  splendidissimo  n’  ha  reso  pe- 
renne in  questa  Roma  la  memoria  : e sorge  tuttavia  leggiadra 
sopra  un  colie  latino  colle  marmoree  colonne  e coi  musaici  rap- 
presentanti la  s.  sinodo  e i simboli  della  Vergine  Madre  (monu- 
mento ebe  rende  beate  molte  ore  della  vita  mia.)  Sia  lode  a quel 
successore  di  lui , il  quale  colse  di  là  altra  conseguenza  di  glo- 
ria per  la  gran  donna , e in  mezzo  a un  secolo  immondo  c ad  una 
generazione  perversa  inviò  castissima  corona  e cantico  inteme- 
rato al  trono  della  Vergine  immacolata. 

IV.  Madre  di  Dio  ! ben  é dovere  che  la  più  alta  fra  le  cre- 
ature sia  la  più  avventurata  . ...  Ma  nò , miei  signori  : altri 
sono  i consigli  di  Dio  sopra  di  lei.  Dalla  più  eccelsa  dignità  è 
derivata  nella  Vergine  la  più  amara  delle  sventure  : ella  non  sa- 
rebbe stata  mai  la  dolorosissima  fra  le  vergini , se  non  fosse 
stata  la  benedetta  tra  le  donne,  né  sarebbe  riescila  la  reina  dei 
martiri  se  non  veniva  eletta  madre  di  Dio.  Se  v1  ha  cuore  che 
dovesse  dalla  puntura  dei  dolore  essere  intatto  ed  anima  inac- 


. (1)  Sua  operatone  Anca  divinilatis  propinquo!  atUgit.  ( S.  Tornato  1. 
J.  q.  104.  a.  4,  ad  *.) 
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cessibiie  ni  cordoglio,  ella  era  senza  meno  quella  di  Maria.  Im- 
perocché non  essendo  ella  stalo  mai  offesa  da  colpa , non  dove- 
va essere  sommessa  alla  pena  , clic  fu  minacciata  e data  in  re- 
taggio al  peccalo.  E pure  unica  immacolata  e monda  fra  le  don- 
ne, come  unico  impollulo  santo  e segregato  dai  peccatori  era  il 
frullo  del  vculre  suo,  siccome  quegli  fu  I'  uomo  dei  dolori,  co- 
si fù  ella  signora  dei  mesti.  £ sostenne  in  sé  T affanno  e gustò 
la  sventura  più  flora , o sia  che  si  ponga  mente  alla  sua  dura- 
ta o alla  sua  intensità. 

figli  é un  benefizio  della  provvida  sventura,  che  dovendo 
noi  incontrare  i dolori  della  vita , ne  sia  occulta  I’  ora  e ci  col- 
gano quasi  all’  impensata  : onde  ne  vicn  risparmialo  quello  stra- 
zio , che  incessantemente  pungerebbe  1’  animo  col  correre  dei 
di  e appressarsi  dell’  ora  futale.  Ma  non  fù  cosi  per  la  Vergi- 
ne, la  quale  da  superna!  lume  illustrata  c da  Simeone  amma- 
eslratn , veniva  a misura  di  angosce  passando  I’  ore  della  vita 
sua,  cosi  che  il  suo  spirito,  secondo  profetico  linguaggio, cam- 
minava lutto  di  in  mezzo  al  dolore.  E gli  eventi  confermavano 
1’  affannoso  presentimento.  Il  divino  portato  nel  nascere  non  tro- 
va domicilio,  c una  stalla  lo  alberga,  una  mangiatoia  lo  racco- 
glie : infante  avrà  l’  esilio  in  luogo  di  patria , c profugo  ramin- 
go cercherà  ricovero  in  terra  straniera  ! Quante  volle  palpiterà 
il  cuor  della  madre  alla  ferocia  di  Erode , all’  astio  dei  sacerdo- 
ti c seniori,  all’  ira  e furor  delle  turbe,  all’  alzar  delle  pietre 
per  lapidarlo,  al  trasportar  che  faranno  sui  ciglioni  dei  monti 
per  precipitarlo!  Il  bacio  del  traditore,  i flagelli  dei  carnefici, 
i dileggi,  le  beffe,  le  battiture  prenderanno  il  luogo  dei  vezzi 
e careggiamenti  materni  I lo  odo  già  disperate  grida  di  furore 
di  bestemmia  di  morte  : feroce  clamore  c accento  d’ ira  di  ple- 
be imbandalzita  tumultuante:  io  leggo  sul  volto  a perversi  giu- 
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dici  e più  perversi  sacerdoti  di  un  popolo  prevaricatore  la  bie- 
ca gioja  c il  fremilo  della  vendetta  e del  livore:  ravviso^!*!  tri- 
pudio e il  trionfo  del  delitto  vincitore:  calpestio  di  fanti  e di 
cavalli,  funereo  cozza r>F  armi , ululati  e gemili  di  pie  donne 
dolorosamente  mi  suonano  nell’  anima:  orme  di  sangue  stampa- 
no 1’  arena  c guidano  a un  monte ...  il  Gaivario  . . . una  cro- 
ce .. . egli  è desso  il  figlio  di  Mario  ! Deh  ! risparmiate  all’  in- 
nocente alla  pietosa  un  tanto  strazio  ! e voi , affettuose  seguaci 
del  Nazareno,  pensate  pure  eh’  ella  è madre:  vi  muova  pietà 
dell’  infelice:  toglietela  a vista  sì  crudele:  sottraete  di  mezzo  ai 
carnefici  e agli  sgherri  colei , che  non  conosce  altro  consorzio 
che  di  spirili  celesti  : difendete  dalle  sozze  voci  di  bestemmia  il 
castissimo  orecchio,  avvezzo  al  suono  dell’  angelica  salutazione. 
Ma  nò  : ella  starà  immobile  a piè  della  croce:  stabai  jnxta  cru - 
ceni  lesu  mater  eius;  i suoi  occhi  dovranno  incessantemente  in- 
contrarsi con  quelli  del  crocifisso  : cum  vidisset  lesus  matrem: 
(1)  ella  dovrà  pur  noverare  ad  una  ad  una  le  piaghe  su  quelle 
membra,  che  son  carne  sua:  dovrà  contare  le  stille  del  sangue, 
che  è sangue  suo:  ogni  anelito  del  moribondo  sarà  una  ferita 
per  la  madre,  ogni  gemito  e sospiro  del  crocifisso  sarà  una  tem- 
pesta nel  cuore  di  Maria.  E quella  voce,  eh’  ella  accolse  in  dol- 
ce vagito  dalle  labbra  del  bambolo,  uscirà  grido  tremendo  col* 
1’  ultimo  spirilo  del  morente,  e sarà  eco  funerea  in  seno  alla 
madre. 

Conforto  unico  nella  «ventura  per  F anime  fedeli  si  è la  si- 
curezza di  possedere  Iddio.  E lo  spirilo  di  Maria  inebriato  di 
Dio,  quella  mente  piena  di  Dio,  quel  cuore  informato  e insepa- 
rabile da  Dio , doveano  essere  alla  desolazione  stranieri.  E pu- 


(4)  8.  Giovanni  XtX.  25.  26. 
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re  il  Imito  del  macigno  sepolcrale , die  il  gentiluomo  d’  Arims- 
lea  rovesciò  sulla  bocca  della  caverna , in  colai  guisa,  nel  cuo- 
re della  Vergine  ha  compililo  eziandio  quest’  ultimo  strazio  e 
dileguato  questo  contorto  supremo.  E chi  varrà  a raggiungnere 
la  intensità  di  quel  dolore,  quando  niuna  creatura  conobbe  mai 
Dio  al  pari  di  Maria  e niuna  madre  amò  mai  un  figliuolo , che 
fosse  Dio,  come  la  Vergine? 

V.  Ma  tutte  queste  cose  avranno  11  loro  compimento,  e da- 
ranno luogo  ad  altre  che  sono  senza  fine.  Il  mortale  vestimen- 
to della  Vergine  riposerà  nella  pace  dei  giusti:  invidieranno  gli 
angeli  all'  limali  genere  quel  tesoro , e il  cielo  alla  terra  lo  in- 
volerà. Quel  corpo  su  cui  si  posò  il  divino  Spirilo  e fu  adom- 
brato dalla  virtù  dell’  Altissimo  in  Nazaret,  ò pur  quel  desso 
che  segui  Cristo  sul  Calvario  e fu  ivi  bagnalo  delle  lagrime  del 
dolore,  trambascialo  da  gemiti  e sospiri  a piè  della  croce:  ben 
è quindi  ragione  che  ancor  nell’  empireo  gli  tenga  dietro , e 
compagno  nell’esilio  e- nel  pianto,  lo  sin  pur  nella  patria  e nel- 
la gloria.  E come  il  Salvatore  portò  seco  in  cielo  1’  umanità  san- 
tissima segnala  delle  cicatrici,  monumento  eterno  di  un  dolore 
glorificalo , egli  è giusto  che  la  Madre  di  lui  n’  abbia  seco  per 
grazia  il  castissimo  suo  corpo,  nido  delia  divinità,  albergo  de- 
gli nfTnnni.  E se  di  Cristo  slà  scritto:  videbit  eum  orimi*  caro , 
et  qui  eum  pnpugertinl  : cosi  vedranno  gl’  ingrati  mortali , e 
pien  di  vergogna  fiserà  in  quella  spoglia  immacolata  lo  sguar- 
do il  secolo  che  la  fece  piangere,  mentre  da  mani  angeliche 
sollevata  s’  alzerà  vittoriosamente  inverso  il  cielo,  per  esser  col- 
locata saprà  le  celesti  schiere  a saziarsi  elernalmenle  la  vista 
nel  Verbo  sedente  alla  destra  del  Padre;  sorte  degna  di  colei 
che  nel  tempo  Io  generò,  e tenne  immoto  lo  sguardo  sopra  di 
lui  languente  nel  dolore,  e obbiello  di  speranza  per  voi , che 
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avete  colla  Vergine  Madre  somigliante  la  dignità  e comune  la 
mestizia. 

VI.  Oltre  alla  ineffabile  generazione  del  Verbo , onde  Dio , 
avanti  il  tempo  genera  di  se , a se  eguale  e somigliante  1’  uni- 
genito suo  : oltre  alla  generazione , onde  per  opera  dello  Spiri- 
to Santo,  nel  tempo  la  Vergine  Madre  dell'  Uomo-Dio  s’ incinse: 
altre  generazioni  nobilissime  restano  a considerarsi,  per  le  qua- 
li Cristo  si  produce  o nel  suo  corpo  mistico  o nel  reale;  e que- 
ste sono  germe  alla  intemerata  fecondità  del  sacro  ministero  e 
alla  sublime  dignità  del  sacerdozio. 

Siccome  ogni  buon  dato  e ogni  dono  perfetto  ne  piove  dal- 
l'alto  e discende  dal  padre  dei  lumi , (!)  poteva  il  Redentore 
nostro  colle  mani  di  sua  provvidenza  versare  sopra  i fedeli  le 
grazie  : poteva  con  1'  arcana  e Interiore  voce  dello  spirito  invi- 
tare gli  uomini  a salute , infondere  consolazioni , conforto , ri- 
conciliazione e perdono  : poteva , siccome  già  disse  ai  lebbrosi  : 
volo  mundare , e agli  storpi:  surge  et  ambula,  al  peccatore,  che 
pentito  si  volge  a lui,  concedere  proscioglimento  : poteva  , come 
agli  apostoli  si  appresenlò  nei  cenacolo  dopo  la  resurrezio- 
ne non  chiesto , non  invocato , non  aspettato , discendere  su 
i nostri  altari  chiamato  dai  voli  e dalle  adorazioni  della  cri- 
stiana plebe.  Ma  piacque  alla  divino  pietà  rendere  dispen- 
satrice di  questi  benefizila  famiglia  sacerdotale;  cosi  che  non 
giunga  lume  di  verità  alla  mente  o voce  di  perdono  all’  anima 
pentita,  se  non  per  la  parola  e ministerio  del  sacerdote.  E quel 
sacramento  di  rigenerazione,  onde  I’  uman  genere  rinasce  in 
Dio  di  Spirito  Santo  e torna  figliolanza  lieta  c giuliva  della 
chiesa  ed  erede  del  paradiso , colla  sacerdotale  potenza  e 


(I)  S.  Giacomo  I.  17. 
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fecondità  si  adempie  (1).  Per  essa  Crislo  si  accende  nell’  a- 
nimn , scaturisce  In  grazia , nasce  Cristo  nel  mistico  corpo  dei 
fedeli , risuscita  alla  vita  in  quelle  membra , che , prevaricando 
e morendo,  da  lui  si  partirono  e di  nuovo  sono  a lui  congiun- 
te  c incorporate  e innestate  col  capo:  per  essa  sono  restaurate 
le  sembianze  del  figliuolo  di  l)io  in  coloro,  nei  quali  la  defor- 
mità dei  costumi  le  ha  guaste  o dileguate.  La  qual  potenza  nel- 
P antico  patto  al  solo  Dio  serbata,  fù  a tutti  nel  nuovo,  fuor- 
ché al  sacerdozio,  negata.  E di  vero  i giudei,  presi  da  mera- 
viglia alle  parole  di  Cristo,  esclamavano:  e chi  altro,  da  Dio 
in  fuori,  può  rimettere  i peccali  (5)?  e ad  un  re  peccatore  fù 
detto  nell'  antica  alleanza  : Dio  ha  levato  via  da  le  la  tua  ini- 
quità (5).  Ma  nella  legge  di  grazia  ai  sacerdoti  fù  detto:  a quan- 
ti rimetterete  i peccati,  saranno  rimessi,  e cui  li  riterrete,  ri- 
tenuti (4):  c tutto  dì  per  la  cattolica  chiesa  suona  sulle  sacer- 
dotali labbra  la  soave  e potentissima  parola:  io  ti  prosciolgo 
dai  peccali. 

Ed  ogni  giorno  altresì  rinnovasi  nella  chiesa  per  opera  dei 
sacerdoti  la  ministeriosa  generazione  e portentoso  nascimento  di 
Crislo  nel  sacramento  del  vero  c reale  suo  corpo  e sangue , 
tanto  clic  alcuni  cattolici  dottori,  e con  essi  Segneri,  arditamen- 
te sentenziarono,  che  se  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  fosse  al 
mondo,  verrebbe  allora  prodotto  sui  nostri  altari,  chiamatovi 
dalla  potente  voce  dei  suoi  ministri.  Del  qnal  cibo  celeste,  se  a 


(1)  Fo'luj  hic  per  fidem  concipilur:  per  baplismi  regencrationem  in 
Incera  niitur:  mamma,  pia  ductrina  : cibus  est  pania  ccrlrslis:  haredilai 
delltisr  paradisi.  Mac  no. 

(i)  Onis  potest  dimittere  peccala , nlai  aotus  Deus.  (Marc.  II.  7 .) 

(3)  Dominua  quoque  Iranstulit  peccatimi  tuum.  (II.  Haj.  13.  13 .) 

(4)  Quorum  remiscritis  peccala  reiuittuatur  cl»,  et  quorum  rctinucrt- 
Ui,  relcnla  sunl.  (Gio.  XX.  13 .) 
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tutti  i fedeli  é comune  e universale  In  partecipazione,  ni  soli  sa- 
cerdoti però  è serbato  di  poterlo  generare  e consacrare.  Quan- 
ta dignità  ne  ha  conferito  il  Signore  ! quanto  é mai  grande  il 
privilegio  dell’  ordine  vostro  ! grida  Bernardo  ; sopra  gl'  impe- 
ratori e regi  e sopra  tutte  le  dignità,  sopra  gli  angeli  e gli  ar- 
cangeli , i troni  e dominazioni  vi  ha  sollevato  ! E siccome  egli 
non  iscelse  gli  angeli , ma  la  discendenza  di  Abramo , su  cui 
operare  il  gran  riscatto,  cosi  non  agli  angeli,  ma  agli  uomini, 
e fra  essi  ai  soli  sacerdoti  allìdò  la  consacrazione  del  suo  corpo 
e sangue  (1).  E se  beate  sono,  ripiglia  Agostino,  le  viscere  del- 
la più  pura  fra  le  vergini,  per  aver  dato  in  nove  mesi  ricovero 
all’  autore  della  salute,  i vostri  cuori,  dove  il  figliuolo  di  Dio 
ha  in  certa  guisa  fermala  la  sua  dimora , non  si  vogliono  re- 
putare meno  felici.  E conclude  s.  Gregorio:  (2)  oh  dignità  «lei 
sacerdoti , nelle  cui  mani , come  nell’  utero  della  Vergine  , si 
compie  l’ incarnazione  del  figlio  di  Dio  (5)  ! 


(1)  Prirtulit  voi  Dens  regibus  et  imperatorihut:  prmtulit  ordinem  ve- 
slrum  omnibus:  imo  , ut  altius  loquar,  pro-tutit  voi  ingolli  archangelta 
tfaronii  et  dominationibui.  Sieut  enìm  non  angelo!,  sed  lemen  Abrahae  ap- 
prehendit  ad  faelendam  redemptionem,  aie  non  angelii  , ’*#<♦  ' homlnlbus, 
snlisqne  sarerdolihtis  dominici  corporii  et  languinii  enmml'iit  cnnsecratio- 
nem.  Ber.  ad  Pati,  in  Syn.  eong.  coll.  dì  Mign.  pag.  <084.  T.  CLXXXÌP.) 

(ì)  S.  Agostino  t a.  Gregorio  citalo  dal  Segnerì.  (Crist.  ina.  p.  Ili, 
pag.  H.  n.  19.) 

(S)  Quanto  icriviamo  in  questo  S.  li  vuol  Intendere  sobriamente,  poi- 
ché ugni  cristiano  è ministro  legittimo,  enmechè  non  ordinario,  del  bat- 
tesimo : In  qual  cosa  ai  raccoglie  da  Agoatino  Tertulliano  c Girolamo.  An- 
che un  eretico  è da  tanto,  e n’incontriamo  testimonianza  nei  canoni  8. 
89.  del  concilio  I.  niceno  e areiatense:  anche  un  pagano,  e ne  abbiamo 
l’ autoriti  di  Eugenio  IV.  nel  concilio  fiorentino  nella  intlituzione  degli  ar- 
meni, e di  Vicoli  I.  nelle  risposte  alle  consultazioni  dei  Bulgari  (Colle- 
zione di  .Vigne  T.  CXIX.  pag.  978.  n.  106.  ).  Meditino  questo  codice  di  ci- 
tati dato  da  un  Pontefice  Romano  ad  una  nazione  barbara  in  un  secolo 
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VII.  E qual  sorte  incontrerà  nel  mondo  nnn  dignità  cosi  ec- 
celsa? quella  stessa  che  fruttò  alla  Vergine  la  divina  materni- 
tà. E come  a Maria  nel  primo  dì , in  eh’  ella  apparve  nel  tem- 
pio in  lutto  lo  splendore  e autorità  di  madre,  fu  annunzialo, 
degno  fregio  ed  credila  sua  sù  questa  terra  essere  oggimai  il 
dolore:  tuam  ipsius  ani  numi  dolori $ gladius  perirmi*  ih  il  ; cosi 
a chi  mette  il  piede  nel  santuario  ed  é investito  del  cristiano 
sacerdozio,  Cristo  dall’  allo  annunzia:  se  hanuo  perseguitato  ine, 


barbaro  (866)  coloro,  che  si  arrogano  l’ officio  dì  pedagoghi  e siedono  « 
scranna  a dar  consigli  alla  romana  sede.  Intenda  il  lettore  quanto  quivi 
dettiamo  in  quel  senso  in  cui  il  Crisostomo  scriveva  quel  che  segue  ( del 
Sacerdozio  L,  III.  e.  4.  b.)  « Se  si  pon  mente  ai  misteri  del  nuovo  testa- 
mento, quelli  dell*  antico,  così  stupendi  e terribili,  si  attenueranno  . . . 
Imperocché  quando  tu  vedi  il  Signore  sacrificato  e giacente  e ii  sacerdote 
che  sta  sopra  la  vittima  pregando  e tutti  Unti  in  rosso  da  quel  sangue 
prezioso,  credi  tu  dimorare  tuttavia  tra  gli  uomini  in  terra?  e non  nei  tu 
trasmutalo  sopra  i cieli:  e,  messo  in  bando  dall'anima  ogni  pensiero  car- 
nale , coll’  anima  pellegrina  c colla  pura  mente  non  vedi  tu  le  cose  supcr- 
nali?  (Juegli  che  Insieme  col  Padre  siede  nel  cielo.  In  quell*  ora  dalle 
mani  di  tutti  è preso  , ed  a chiuuquc  U voglia  si  dà  a stringere  ed  ab- 
broccia!**,  e tutti  cogPocchi  della  fede  lo  contemplano  . . . Se  potremmo 
raggiungere  la  gran  cosa  ch'ella  è,  che  un  uomo  col  mortai  vestimento 
di  carne  e sangue,  sia  fallo  degno  di  appressarsi  a quella  beata  c immor- 
tale natura  ^conosceremmo  allora  di  quale  onore  abbia  la  grazia  dello 
Spirito  sauto  privilegiato  i sacerdoti;  poiché  per  loro  si  compiono  tutte 
queste  cose  grandi  ed  altre  ancora  niente  minori,  che  la  nostra  dignità  e 
la  comune  salute  riguardano.  Uomini  che  abitano  la  terra  e corrono  an- 
cora pel  sentiero  della  vita,  tengono  in  mano  la  dispensazione  delle  cose 
celesti,  ed  hanno  ricevuta  la  potestà,  che  nò  agli  Angeli  nò  agli  Arcan- 
geli ha  Dio  concesso.  Nè  loro  è stalo  detto:  tutte  le  cose  clic  avrete  lega- 
te in  terra  , saranno  legate  nel  cielo:  e quanto  scioglierete  in  terra,  sarà 
sc'olto  nel  ciclo.  Hanno  i potenti  del  secolo  la  potestà  di  legare,  ma  so- 
lamente i corpi:  questo  legame  però  tocca  le  anime,  e trapassa  i deli:  c 
quanto  i sacerdoti  adoperano  quaggiù,  quello  stesso  ratifica  Iddio  nell'al- 
to, e conferma  il  Signore  la  sentenza  dei  suoi  servi.  £ che  altro  è ciò  se 
iH>n  una  autorità  celeste?  . . . c qual  potestà  può  essere  maggiore?  Il  pa~ 
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perscjniilcrnnno  ancora  voi  (I)  : sarete  in  odio  all’ universo  per 
il  nome  mio  (2)  : sarete  sostenuti  , percossi,  menati  attorno  in- 
nanzi ai  re  e ai  presidi  per  mia  cagione  e per  rendermi  testi- 
monianza (3).  E la  parola  di  Cristo  non  é caduta  invano  : il  sa- 
cerdozio nacque  in  mezzo  alla  persecuzione  dei  giudei,  e il  gen- 
tilesimo l'accolse  colla  spada  imbrandita.  L’impero  dei  ÌN’eroni,  dei 
Domiziani,  dei  Severi,  dei  Massimiui,  dei  Deci,  dei  Valeriani  e Au- 
rcliani , dei  Diocleziani  e Costanzi  segnano  altrettante  epoche  di 
persecuzione  nelle  quali  universale  e assiduo  fù  il  mietere  di  vi- 
te nel  santuario.  IN'on  mise  freno  a quest’  odio  in  Antonino  c Mar- 
caurelio  la  professione  di  Ulosolì , nè  in  Trajano  il  nome  e le  virtù 
di  ottimo  principe:  per  I’  odio  dei  preti  operò  Giuliano  a ritroso 
di  quella  umanità,  di  che  menava  vanto  nelle  sue  leggi  e nei 


dre  ha  dato  al  figliuolo  la  facoltà  di  giudicare.  Ora  io  vedo  che  questo  po- 
tere dal  figliuolo  è stato  communieato  al  sacerdoti,  quasi  eglino  fossero 
trasmutati  in  cielo  e fatti  superiori  all’umana  natura  e sciolti  dalle  uma- 
ne passioni  . . . Potestà  senza  la  quale  non  ci  è permesso  conseguire  la 
salute  nè  le  promesse  eterne  e le  speranze.  Concio ssiachè  se  ninno  può 
entrare  nel  regno  dei  cieli,  se  non  sia  per  l’ acqua  e per  lo  spirito  rige- 
nerato ; e quello  che  non  mangia  la  carne  del  Signore  e non  beve  il  suo 
sangue  è dalla  vita  eterna  messo  fuori;  e tutte  queste  cose  non  si  fanno 
per  ministerio  d a I tri,  che  delle  sonte  mani  sacerdotali:  come  sena* essi 
potremo  noi  schivare  il  fuoco  eterno  o cogliere  le  serbate  corone?  Impe- 
rocché sono  essi  eoloro,  cui  è commessa  la  spirituale  figliuolanza  e U 
prole  nata  del  battesimo:  per  essi  ci  vestiamo  di  Cristo,  e Incorporiamo 
al  figliuolo  di  Dio  e torniamo  membra  di  quel  capo  divino,  b però  i sacer- 
doti ci  debbono  essere  , non  pure  degl*  imperatori  e dei  re  più  tremendi , 
ma  eziandio  dei  genitori  più  venerandi.  Questi  ne  hanno  generato  nel  san- 
gue e nella  volontà  della  carne:  quelli  nc  sono  autori  del  nascimento  se- 
condo Dio,  della  beata  rigenerazione,  della  vera  libertà  e dell’ adozione 
secondo  la  grazia  «. 

(4)  S.  Giovanni  XT.  50. 

(8)  Nati.  X.  2?.  — Mar.  XIII.  43.  — Lue.  XXI.  47. 

(3)  MulL  X.  17. 
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suoi  scritli.  E cinico  ridicolo  e improvvido  guerriero,  alla  vista 
del  persiano  esercito,  che  gli  rapirebbe  Ira  poco  l’ impero  c la 
vila , si  solazzava  in  Gnlnzia  e Cappadocia  in  Cilicia  e Assiria  a 
schernire  e conficcare  di  lettere  e di  decreti  i chierici,  a rader- 
li ed  attizzare  contro  loro  le  plebi,  ed  accancggiare  il  pagane- 
simo redivivo.  E non  si  vergognò  in  Ancira  di  macchiare  la  ma- 
està imperiale  e la  filosofica  mansuetudine  col  martirio  di  Basi- 
lio prete  c cogli  schiaffi  dati  al  monaco  Filoromo.  Né  valse  gran 
fatto  che  il  piissimo  Costantino  s’  adoperasse  a mettere  in  islalo 
e in  onore  il  cattolico  clero  in  occidente,  poiché  il  suo  rivale 
Licinio  colse  da  ciò  cagione  per  inacerbarc  nelle  orientali  prò- 
vincie  le  offese.  La  persiana  tigre  Sapore  per  40  anni  portò  eli 
artigli  lordi  di  strage  ed  ebbe  eredi  di  sua  rabbia  e di  sua  fe- 
rocia Cosroa  c Isdegerde  e imitatori  Genserico  e Unncrico  in 
Affrica,  Lcvigildo  in  Ispagna,  .Arrigo  ed  Elisabetta  in  Inghilter- 
ra e gli  ercsiarchi  tutti  in  Isvezia  Olanda  e Germania.  Vide  il 
secolo  XVII  un  principe  scarso  d’ imperio,  ma  non  di  audacia, 
segnare  le  sue  monete  col  molto:  amico  di  Dio  e unnico  dei 
preti ; ed  eserciti  assoldati  sotto  E insegne  : meglio  i turchi,  che 
i preti  (l).  Le  nazioni  più  colte  e gentili,  in  ciò  solo  tornarono 
barbare  c selvagge,  c la  moderna  civiltà  rinnegò  se  stessa,  o- 
gniqualvolta  si  trattò  di  mordere  e far  guerra  ai  clero.  Trat- 
tamenti che  l’ ispida  antichità  risparmiò  ai  nemici  della  patrio , 
non  ebbe  ritegno  di  usare  P età  novella  ai  suoi  padri  e mae- 
stri : voci  di  strazio , vocaboli  nuovi  d‘  improperio  coniò  la  lin- 
gua franca  c spaglinola  c alemanna  e la  stessa  materna  favella 


(I)  Vedi  le  note  alla  introduzione  della  - llistoire  de  I'  Kconomle  po- 
litique  di  Villcncuve  pag.  SU.  Bruxelles  1839.  c della  istoria  dei  trent'au- 
ni  di  Schiller. 
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da  lanciar  contro  i preti.  Vide  I’  età  degli  avi  eserciti  muover 
campo,  veleggiar  flotte  nel  mar  di  sopra  e di  sotto  e fin  nel- 
1’  oceano,  e ambascerie  e maneggi  e staggimenti  e le  più  gran- 
di potenze  di  Europa  in  aspettazione  e in  ira  , e perchè  mai  ? 
per  ottenere  la  sconfitta  di  una  congregazione  di  preti  inermi  e 
agguerriti  sol  del  breviario  c del  crocifisso.  Vide  chiese  conver- 
tile in  macelli , vide  il  sangue  corrente  e schiere  d’ innocenti 
preti  vaganti,  stipali  nei  bagni,  abbicali  nelle  zavorre,  trabal- 
zali quasi  merce  da  un  polo  all’  altro  ...  Il  velo  delta  carità  la 
speranza  del  ravvedimento,  e la  preghiera  del  perdono  cuopra- 
no  di  silenzio  e d’ oblio  le  vergogne, e gli  errori  del  sccol  nostro. 

Che  se  la  persecuzione  non  è incessante  e lascia  pur  qual- 
che tregua  di  tranquilla  c ridente  pace,  non  è questa  benigna 
disposizione  d’  animo,  ma  si  necessaria  condizione  delle  cose  u- 
mane,  che  non  consentono  alla  sociale  comunanza  la  violenza 
perpetua.  Ella  non  è però  ammansita  ed  oziosa  questa  belva:  e 
ben  la  tradisce  il  feroce  ululato  che  in  altre  provincic  della  cri- 
stianità orrendamente  spande,  la  tradiscono  le  bramose  canne 
e l’ insanguinalo  artiglio,  ond’  ella  vicn  preparando  I’  assalto  e 
la  rovina. 

Né  son  possenti  i benefizi  a placarla.  Parlerò  di  un  vanto,, 
che  suona  tuttodì  come  accusa  e calunnia  nel  linguaggio  del 
secolo,  ed  è,  non  pure  una  verità  e un  fatto,  ma  una  gloriosa 
necessità  del  vostro  ordine.  Conciosiachè  il  clero  fornito  di  una 
potenza  divina  non  potrà  contenere  la  sua  attività  entro  la  chio- 
stra del  santuario:  ma  dal  vigore  che  lo  inrorma  sarà  spinto  ad 
abbracciare  P universo  liiUoqunnto,  per  spargere  dovunque  le 
sue  beneficenze  c santificazioni.  E quel  primato  e maggioranza 
che  al  clero  acquistano  i celesti  doni,  le  virtù,  i benefizi,  c clic 
il  mondo  appella  per  istrazio  monopolio  dei  chierici,  era  vale- 
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vole  a sommettergli , non  pure  spiritualmente , ma  politica  meH- 
tc  ancora  I’  universo  : e ne  corse  alcuna  volta  pericolo  , s’  egli 
non  avesse  saputo  la  sua  forza  col  senno  temperare  e «Iella  sua 
potenza , non  si  fosse  armato  contro  la  sua  medesima  potenza , 
frenando  le  sue  conquiste  a quel  tanto  che  il  sacerdotale  magi* 
storio  domanda.  Ma  ponete  mente,  o signori:  strano  risanamen- 
to e maraviglioso  riscontro  del  sacerdozio  con  Cristo!  L’ istoria 
evangelica  ù la  narrazione  continuata  dei  beneOzi  onde  I'  Uo- 
mo-Dio sollevò  1’  umanità,  la  biografìa  del  Salvatore  eli’  era  ve- 
nuto a dar  la  vita  all’  universo:  veni  ut  vitam  habeant.  Ma 
quando  il  leggitore,  avendo  percorso  tulle  le  beneficenze  di 
quella  mirabile  istoria  , attende  il  guiderdone  c la  retribuzione 
che  il  mondo  beneficato  renderà  al  suo  Redentore,  grida  di 
morte  e una  croce  inalberata  e a ,pié  di  essa  una  donna  im- 
mobile chiudono  dolorosamente  la  narrazione  e lo  spettacolo. 
Non  altrimenti , o signori , gli  annali  di  tutte  le  nazioni  so- 
no l' istoria  delle  beneficenze  del  clero  : ma  a questa  min- 
gine gioconda  lien  sempre  dietro  la  spada  insanguinala  dei 
tiranni  e dei  carnefici.  Sottraete  alle  biblioteche  i frutti  di 
clericali  c monacali  meditazioni , c vedrete  (pud  tesoro  di  sa- 
pienza si  dilegua:  cancellale  dagli  annali  delia  civiltà  i perso- 
naggi che  vestirono  tonaca  o cocolla,  e ben  v’  accorgerete  quan- 
ta parte  di  grandezza  di  generosità  di  gloria  ( gloria  serena  c 
innocente , che  non  gronda  sangue  c lagrime  di  popoli  ) verrà 
scemata  ai  fasti  della  virtù  c senno  umano.  1 frulli  della  sapien- 
za antica  furono  dai  chierici  c monaci  dal  naufragio  del  tempo 
c della  barbarie  involali,  e la  sapienza  nuova  di  fondamentali 
principi  c di  utili  scoperte  provveduta.  A migliaia  scrittori  ha 
donato  la  compagnia  di  Gesù,  a migliaia  i figli  di  Francesco  c 
di  Domenico  : ninno  ha  saputo  o voluto  sinora  noverare  quuuli 
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mai  n’  abbiati  Tornilo  tulli  insieme  le  altre  congregazioni  e il  clero 
secolare  fi).  La  nautica,  la  medicina,  la  chimica,  la  fisica,  le  ma- 
tematiche , la  geografia , F archeologia , la  Filologia , la  botani- 
ca , la  mineralogia  da  sacerdotali  studi  aiutale,  cresciute:  ì ger- 
mi del  sociale  regime,  del  municipale,  del  domestico  nei  popo- 
li dell'  antica  civiltà  tutelati  santificati  : in  mezzo  a feroci  e 
barbare  genti  introdotti:  gli  antichi  monumenti  conservati  il- 
lustrati: edilizi  di  pubblica  utilità,  di  ornamento,  d'  istruzione, 
ricoveri  ad  ogni  maniera  d’ infermità  c di  sventura,  che  il  gen- 
tilesimo non  conobbe,  innalzati:  la  morale  protetta,  la  legisla- 
zione ingentilita  battezzala:  l’ozio  bandito,  F industria,  il  com- 
mercio, la  concordia,  la  pace,  la  mansuetudine,  la  sommessio- 
ne  alle  leggi  in  mezzo  a selvagge  tribù  e indomite  popolazioni 
da  sncerdotnl  mano  innestate  e da  sacerdotali  vincoli  guardate, 
rattenute,  difese:  sterminate  foreste  per  publiea  utilità  da  mo- 
nastica pazienza  educate,  contadi  e provincie  dal  dominio  del- 
I’  acque,  con  portentosi  artifizi  d’idraulica,  sottratte:  canali  eti 


(1)  Tornami  a mente  d’aver  tetto  che  In  Modena  s’imprendesse  alcti» 
na  volta  a compilare  una  Bibliografia  universale  del  clero  cattolico.  I 
Francescani  possedono  l’Istoria  letteraria  dei  tre  ordini  di  Gio:  Franchi- 
ni, Gio.  da  s.  Antonio,  Dionigi  da  Genova  ampliata  e condotta  sino  al 
1806.  dal  p.  Giacinto  Sbaragli  che  conta  3683.  scrittori.  L’ordine  benedet- 
tino, oltre  agli  insigni  lavori  del  Mabillon  , del  Oerf*  dell’  Olivieri , del 
ZiegnUaver,  ha  pubblicato  persino  la  collezione  delle  opere  Inedite  e no. 
« v etus  disciplina  monastica  tea  col  lecito  auctorum  orti.  s.  Ben.  «c  I dome- 
nicani hanno  l’istoria  del  Quctif  ed  ICchard.  I gesuiti  Luigi  e Agostino  de 
Rocker  stanno  compiendo  In  Liegi  i lavori  del  Ribadcneira  , dello  St  Itoti  , 
dell’  Aleganihe  , dell’  Oudin  e Calta  lieto  r i barnabiti  ancora  possedono  la 
loro  bibliografia  c storia  letteraria  dell’  Uogarelli.  Quanto  utile  e degno  c 
glorioso  sarebbe  a tutta  la  cattolica  chiesa  che  ogni  congregazione  pubbli- 
casse la  sua  e se  ne  formasse  poi  un  codice  solo!  sarebbe  questa  una  rispo- 
sta trionfale  e irresistibile  a queir  importuno  e assiduo  lamento:  che  fanno 
ai  mondo  i preti  e i frali  f 6 
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acquedotti,  ad  uso  d’ irrigazione  di  opifici  di  terme  , guidati: 
amene  prode  ridolte  a coltura , e di  vendemmie  e di  messi  e di 
un  popolo  semplice  mansueto  religioso,  rallegrate:  città  nuove, 
borgate  e ville  intorno  alle  solitarie  badie  edificate:  esempli  in- 
credibili e spielati  di  mortificazione  , di  penitenza,  di  austerità, 
di  carità,  lunghe  e disastrosi  peregrinazioni,  perigliose  naviga- 
zioni, veglie  e digiuni  e patimenti  d’  ogni  maniera  e morte  per 
amor  dei  fratelli  sostenute.  Dopo  tutto  ciò  voi  incontrale  in  o- 
gni  secolo  grida  di  morte  e di  esilio  all’  ozioso  e parassito  cle- 
ro: conventi  c monasteri,  domicilio  della  sapienza  della  benefi- 
cenza delle  arti , incendiati , manomessi  , profanali  : i nomi  di 
prete  e frate,  che  pur  suonano  tutto  ciò  che  di  grande,  di  buo- 
no, di  generoso  ha  saputo  I*  uman  genere  produrre,  imprecati, 
e di  saecrdotal  sangue  tinto  1’  universo. 

Vili.  Cosi  fù  sempre,  e così  dev’essere,  mici  signori;  con- 
ciossiachò  il  generoso  retributore  abbia  disgiunto  il  merito  dal 
premio,  c collocato  il  meritare  doloroso  nel  tempo  il  più  delle 
volte  senza  retribuzione,  e il  premio  nella  eternità  c senza  mes- 
colamento di  affanno.  « Iti  verità  vi  dico  che  voi  dimorerete  in 
n pianto  e in  lagrime  c in  affanno,  e il  mondo  godrà  : ina  la 
« tristezza  vostra  sarà  voltala  in  gaudio  . . . Voi  ora  restate  qui 
n in  gemiti  : ma  io  vi  vedrò  un  altra  volta  e il  vostro  cuore 
n prenderà  tal  gioia,  clic  niuno  vi  potrà  rapire  mai  più  (1).  Pas- 
ti cele  il  gregge  di  Dio  in  mezzo  al  quale  vi  trovate,  e quando 
» apparirà  il  principe  dei  pastori,  coglierete  una  corona  di  gio- 
ii ria  immortale  (2).  Chi  avrà  insieme  operato  c insegnato , sarà 
« chiamato  grande  nel  regno  dei  cieli  (3):  e se  coloro,  che  il 


(1)  S.  Giovanni  XVI.  20.  21. 

(2)  S.  Pietro  I.  5.  4. 

(3)  S.  Matteo  V.  19. 
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n vostro  insegnamento  guidò  a salute , saranno  splendenti  come 
n il  chiarore  del  firmamento , la  luce  di  quelli  clic  li  levarono 
n sù  nella  giustizia , brillerà  siccome  stelle  nelle  perpetue  eter- 
n nità  (t).  Chi  lasciò  tutto  per  tener  dietro  a Cristo,  sederà  con 
« lui  a giudicare  le  tribù  d’ Israele  (2).  Scala  alla  gloria  6 il  [ia- 
ti limenfo  e per  questa  Cristo  vi  salì  (3).  Beali  sarete , poiché  il 
n mondo  vi  avrà  oltraggiato  e perseguitalo  e detto  ogni  impro- 
» perio  contro  di  voi,  mentendo  per  mia  cagione  : godete  c ral- 
n legratevi , poiché  copiosa  nel  regno  dei  cicli  é la  vostra  iner- 
ii cede  (4).  n Queste  profetiche  ed  evangeliche  promesse  avran- 
no il  loro  compimento  in  quel  gaudio  ineffabile  , onde  i celesti 
possedono  Dio  c sono  da  Dio  eternalmcnte  posseduti:  del  quale 
solenne  manifestazione  sarà  il  trionfo  che,  a somiglianza  dell’  as- 
sunzione di  Maria  , avrà  in  sorte  il  cattolico  clero  nel  di  della 
futura  retribuzione. 

Sorgeranno  dalla  terra  due  popoli,  e ì giusti  con  segni  di 
vittoria  incoronati  staranno  con  santo  sdegna  contro  coloro  che 
li  perseguitarono:  tutte  stnbunt  juxti  in  magna  eonxlanlia  atlver- 
8n*  eos , 17141  xe  angustiawrunt  (5).  Al  cospetto  del  fiero  Isauri- 
co  scuoterà  la  bianca  chioma  e la  polve  dell’  esilio  dal  patriar- 
cale paludamento  il  nonagenario  e mansuetissimo  Germano  di 
Costantinopoli:  procederanno  in  allo  di  vincitori  Teofane  e Nice- 
foro  vescovi , e Nicola  abate:  tenderà  la  monca  e insanguinata 
destra  il  Damasceno,  c le  amputate  braccia  Giorgio  Liminola  : 


(t)  Daniele  XII.  S. 

(i)  S.  Matleo  XIX.  SS. 

(S)  Hiiiune  hivc  »|>ortuU  Christum  pali , el  ila  inlrare  in  gloriala  suoni! 
— ».  Luca  XXIV.  ifi 
(4)  S.  Matteo  V.  S. 

(4)  Sap.  V.  t. 
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8tnrn  pica  d*  ira  contro  Cosroa  persiano  Annslngio  coi  suoi  72 
monaci  : mostrerà  a Dioseoro  le  lividure  e le  percosse  Flavinno, 
i*  il  piede  insanguinato  e le  cicatrici  Andrea  Crctense  a Costan- 
tino Copronimo.  Stabunt  jusli  in  magna  constantia:  baleneran- 
no in  viso  a Cnncrico  e Genserico  le  fiamme  e i ferrei  roventi 
che  consunscro  Leto  Lepticensc  c i vescovi  Papiniano  c Mansue- 
to, s'  alzerà  Cipriano  contro  Valeriano,  il  Nisseno  contro  Va- 
lente, i due  Anastagi  contro  Costante,  i due  Paolini  contro  Va- 
leriano c Costanzo.  Stabunt  jusli  in  magna  constantia  : cadrà 
J’  orgoglio  alla  persiana  tigre  al  cospetto  del  venerabile  arcives- 
covo di  Scleucia  c Ctcsifonle  : s’  avanzerà  guerriero  ancora  san 
Milles  con  lunga  schiera  di  cento  e cento  vescovi  e preti,  chie- 
rici e monaci  e con  16  mila  martiri  della  cristiana  plebe  in  Le- 
da in  Scleucia  e Lnpeta  in  un  sol  di  sacrificati:- risponderà  fu- 
nesto in  sugl’  occhi  a Valente  imperatore  e Modesto  prefetto  la 
fiamma  di  quel  naviglio,  gravido  di  vescovi  e di  preti,  conse- 
gnato all’  onde  del  seno  di  Asiaca  e consunto  da  incendio  sul- 
le coste  di  Ilitinia.  Stabunt  jusli  in  magna  constantia:  compari- 
rà reina  1’  anima  di  Giovanni  N'cpoinuccno  al  cospetto  del  vol- 
gare e infingardo  re  Venceslao:  e bello  apparirà  il  mansueto  e 
generoso  e nobile  spirito  tuo,  o Giovanni  Sarcander,  al  cuore 
plebeo  di  quei  patrizi  che  li  abbrustolarono  vive  le  carni  nella 
carcere  di  Olmiitz.  Stabunt  jusli  in  magna  constantia  : suonerà 
tremenda  per  la  gran  valle  la  voce  di  monsignor  Francesco  Giu- 
seppe de  la  Rocbefoucauld  vescovo  di  Bcauvais,  cui  non  valse 
a domare  nella  parigina  strage,  né  il  licro  lampo  dei  pugnali 
di  cento  sicari  né  lo  spettacolo  miserando  di  ccmiuuraiila  fra- 
tulli  trafitti  al  suolo. 

E di  noi , mici  signori , che  sarà  mai  ? Nos  qui  vivimus  , 
qui  rclinquimur,  simili  rapiemur  cum  illis  in  nubibus  obviam 
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Ckristo  in  aera , et  sic  sempcr  cum  Damino  erimus:  (1)  sol  che 
siamo  fedeli  alla  dignità  a cui  fummo  eletti  e forti  nelle  tribo- 
lazioni che  ne  sono  destinate.  Sia  laude  a Dio  che  ancora  per 
ciò  n’  é desto  sempre  qui  in  terra  il  soccorso  della  sua  grazia 
e viva  in  cielo  l’ intercessione  della  sua  Madre. 

Chiuderò  colle  soavi  e belle  parole  degli  apostoli  Iacopo  c 
Taddeo  ; siate  pazienti , o fratelli , insino  alla  venuta  del  Signo- 
re : mirate  come  l’ agricoltore  aspetta  i frutti  abbondanti  della 
terra,  soffrendo  con  pazienza  sinché  venga  la  primavera  e I’  e- 
stale.  Siate  dunque  pazienti  anche  voi  e confortate  I vostri  cuo- 
ri , poiché  la  venula  del  Signore  é vicina.  Non  vogliate  muover 
doglianza  contro  alcuno,  onde  non  esser  poi  condannati  : ecco 
il  giudice  stà  sulla  soglia.  Informatevi  all’  esempio  della  costan- 
za e pazienza'' dei  santi,  che  hanno  parlalo  nel  nome  del  Si- 
gnore. Ecco,  noi  chiamiamo  beati  quelli  che  soffrirono.  Avete 
udito  la  sofferenza  di  Giobbe  e veduta  la  line  del  Signore  (2). 
Ei  mi  lem  qui  polene  est  vos  conservare  sàie  peccato  et  consli- 
tuere  ante  conspcctum  gloriae  suite  immaculatos  in  exullatione 
in  adventu  Domini  nostri  Jesu  Christi  ; soli  Deo  Salvatori  no- 
stro per  Jesum  Christum  Dominum  nostrum  gloria  et  magni/i- 
centia,  impcrium  et  potestas  ante  omne  saeculum  et  nunc  et  in 
omnia  saccaia  saeculorum.  Amen  (3). 


(i)  S.  Paolo  ti  Tes».  IV.  18. 

(J)  8.  Giacomo  V.  7.  8.  9.  10.  II. 
(3;  8.  Giada  XXIV.  16. 
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S.  VINCENZO  DE  PAOLI 

BENEFATTORE  DEL  CLERO 


Iella  il  dì  27  Luglio  tK55. 
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Etti  alili  non  tu m afoilolni , ieri  tamcn 
Voti!  timi  j nani  lignacutum  ajtostolalus  mei 
mi  est it  in  Domino.  — (ai  carinli  IX  8.)  — 


Non  V ha  tra  i mortali  quercia  più  frequente  della  ingrati- 
tudine : pur  non  v’  ha  forse  su  questa  terra  cosa  più  rara  e pel- 
legrina di  un  verace  e compiuto  benefizio.  Nè  io  temo  di  appor- 
mi, pronunciando,  il  vanto  e la  gioia  di  porgere  altrui  un  ve- 
ro beneficio , essere  serbati  a quelli  soltanto  che  attingono  i loro 
doni  dal  patrimonio  di  Cristo  e li  dispensano  a misura  e giudi- 
zio di  carità.  E tale  appunto  si  fn  quello,  che  colla  riformazio- 
ne dei  costumi  e col  ristoramento  della  ecclesiastica  disciplina 
recò  Vincenzo  de  Paoli  al  clero  ; imperciocché  e nella  sua  am- 
piezza accoglie  tutta  la  estensione  del  sacerdotale  ministero  e 
nella  sua  durata  é destinato  a vivere  quanto  la  chiesa.  Per  la 
qual  cosa , serbando  a miglior  tempo  e a più  degno  oratore  le 
meravigliose  gesta  di  questo  eroe  in  cui  rifulse  tutta  la  potenza 
del  sacerdozio  e della  carità  cristiana,  concedetemi,  o signori, 
eh’  io  aduni  le  mie  dimesse  parole  d'  oggi  a quest’  unico  suggel- 
lo di  mostrarvelo  qual  benefattore  del  clero.  Nulla  pertanto  io 
dirò  di  quello  incendio  d’  amore,  che  lo  spinse  a condurre  allo 
stipendio  della  sua  carità  i malori  gli  affanni  le  sventure  le  in- 
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ferinità  le  In  prime  l'ignoranza  gli  errori  del  suo  secolo  c della 
stia  nazione;  nulla  delle  fatiche  e dei  tesori  eli’ ci  diffuse  nelle 
provincie  disertate  da  guerre  o pestilenze:  negli  ospedali,  nei 
ricoveri,  negli  ospizi,  clic  dischiuse  agl’ infelici  che  perdettero  ii 
bene  dell’  intelletto  o dell'onore,  a’ mendichi  ai  bamboli  ai  vec- 
chi ai  galeotti  ni  militari:  nulla  di  quel  portentoso  e nuovo  apo- 
stolato di  cui  Vincenzo  fu  autore  c propagatore  nel  gentil  sesso. 
Ter  le  quali  cose  più  generose  imprese  immaginò  c compiè  nel 
corso  della  suo  vita , di  quello  vanti  in  più  secoli  l’ etica  filan- 
tropia dei  filosofi  o il  benefico  orgoglio  dei  polenti  del  secolo  c 
1’  amor  patrio  dei  parlamenti.  Avrà  pertanto  il  mio  dire  argomen- 
to ddllc  parole  dell’ apostolo  a quei  di  Corinto;  e quasiché  Vin- 
cenzo de  Paoli  nuli’  altro  di  grande  e di  meraviglioso  avesse  o- 
peralo  nella  chiesa  di  Dio , colla  memoria  c considerazione  dei 
bendici  ond’  egli  confortò  la  sacerdotale  vocazione  inviterò  i vo- 
stri cuori  alla  gratitudine  e alla  imitazione  — Etti  aliis  non  mini 
apoxlolus , «ed  lamen  vobis  mini  : nam  m'gnaculum  apostolato» 
invi  l'un  estis  in  Domino.  — 

1 costumi,  la  parola,  il  culto,  sono  questi  i confini  che  ac- 
colgono l’ immensa  ampiezza  del  sacerdotale  ministero;  il  che  si 
fa  manifesto  non  pure  dalla  natura  stessa  del  sacerdozio,  ma  dal- 
ia dottrina , onde  1’  apostolo  Paolo  guida  il  suo  Timoteo  al  gover- 
no c perfezionamento  di  se  in  ordine  ai  fedeli  e a Dio.  — Solli- 
cile  cura  te  ipstmi  probubilem  exhibere  Deo  opcrarium  incnnfu- 
tibilem , rette  tracimimi  ver  bum  veritali t (1):  — ed  in  altro 
luogo  — Esemplimi  està  fidelium  in  verbo,  in  convertatione , 
in  charitate , in  fide,  in  cu. iti  tate  (2).  — 


(0  li.  Tim.  II.  IS. 
(J)  I.  Tim.  IV.  I*. 
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Non  pago  Vincenzo  de  Paoli  di  aver  cominciato  In  riforma 
del  clero  dai  più  teneri  germogli  del  santuario  coll’  aprire  semi- 
nari ai  cherici  in  Parigi  c in  tutto  il  reame  di  Francia , col  rac- 
comandarne agli  alunni  della  sua  congregazione  il  governo  e det- 
tarne egli  stesso  regole  ammirabili  di  cristiana  sapienza , sentissi 
pullulare  nell’animo  il  sublime  divisamenlo  e il  concetto  dei 
gran  inamarì  per  gli  ecclesiastici  collocati  in  vicinanza  o in  pos- 
sesso degli  ordini  sacri.  E con  questo  provvedimento  risparmiò 
alla  chiesa  il  dolore  e il  danno  di  vedere  fallile  le  speranze  e fa- 
tiche-di’ ella  poneva  in  una  turba  di  giovanelti,  i quali  sovente 
in  età  più  adulta  non  riescivano  atti , per  manco  d’ ingegno  o di 
vocazione , all’  arduo  ministero  sacerdotale.  Per  la  qual  cosa  Vin- 
cenzo colse  primo  la  gloria  di  avere  con  sislema  d’infallibile  na- 
scimento recato  ad  effetto  le  provvide  disposizioni  del  concilio  ili 
Trento,  il  quale  colla  instituzione  dei  seminari  preparò  al  san- 
tuario una  generazione  novella.  Senzachò  egli  era  a dolere  gran- 
demente , che  laddove  in  F.uropa  abbondavano  accademie  ed  li- 
ni Tersi  là  ove  gl’  ingegni  si  addestravano  alla  speculazione  ed  in- 
vestigazione dei  secreti  delle  scienze  c degli  arcani  della  natu- 
ra : la  dottrina  celeste  ed  unicamente  necessaria  di  reggere  i po- 
poli nella  virtù  c guidarli  al  cielo  fosse , eziandio  in  mezzo  al 
gregge  cristiano,  in  ciò  men  fortunata  che  la  medicina  e la  ti- 
sico e desiderasse  su  questa  terra  un  seggio  ove  far  udire  i suol 
oracoli  c proclamare  i suoi  insegnamenti. 

Sorgente  copiosa  di  vizi  nel  clero  e di  scandali  nel  santua- 
rio fu  in  ogni  tempo  I'  uso  e ia  dimestichezza  che  prendono  i 
cherici  colle  cose  sacre:  e quindi  io  scemarsene  in  cuor  loro  la 
reverenza  c precipitare  inconsideratamente  nel  sacerdozio  senza 
misurarne  la  maestà  e i doveri  cogl’  invili  c le  grazie  celesti  che 
a quello  ne  dispongono  : e a questo  male  provvide  Vincenzo  co- 


76 

gli  esercizi  per  In  snern  ordinazione.  L’  uso  e l’ industria  di  ri- 
parare a quando  a quando  nel  romito  ostello  dell’  anima  non 
fu  certamente  un  ritrovato  novello  da  Vincenzo  recato  nel  san- 
tuario; poiché  noi  ne  incontriamo  memorie  e vestigio  dalla  pili 
remota  antichità  (I)  fino  all’ingegno  e cuore  potentissimo  di 
quell’  Ignazio  di  Lojola  che  ridusse  il  coltivamcnto  e la  cura  di 
un’anima  ad  arte  e magisterio  di  cristiana  filosofia.  Ma  ciò 
che  ha  merito  d’  invenzione  in  quel  sommo  spagnuolo , acqui- 
sta pregio  di  opportunità  e d’ industria  in  questo  grande  fran- 
cese. Imperocché  con  questo  mezzo  s’ arresta  l’ uomo  ol  peri- 
glioso e terribile  varco  del  santuario  e sul  limitare  del  sacer- 
dozio e alla  vigilia  della  sacra  ordinazione  condotto  nella  solitu- 
dine e nel  silenzio  al  cospetto  di  sé  stesso  e di  Dio , gli  si  para 
innanzi  la  paurosa  altezza  del  sacerdozio:  gli  si  schierano  alla 
mente  i doveri  i sacrifici  le  consolazioni  del  sacerdotale  ministe- 
ro e gli  vien  intimata  quella  solenne  sentenza  : ch’ei  compie  og- 
gimai  la  sua  vita  d’ uomo  per  cominciare  quella  di  angelo.  Que- 
sto assalto  e questo  turbine  di  affetti  mosso  in  un  animo  cristia- 
no nei  momenti  più  soavi  e più  trepidi  della  vita  doveva  senzame- 
no  stampare  nella  mente  e nel  cuore  degli  ordinati  un  suggello  non 
perituro.  Quindi , vivente  ancora  Vincenzo,  noi  vediamo  con  am- 
mirabile celerità  i benefici  elfetli  di  questa  salutevole  impresa , 
non  pure  in  Francia,  ma  in  tutta  cristianità,  propagarsi  e meri- 
tare le  lodi  dell'  episcopato  e la  suprema  sanzione  dell'  apostolica 
sede. 


(I)  Benedetto  XIV.  insti),  eccl.  — Il  ven.  tideberto  vescovo  di  Mans 
e poscia  arcivescovo  di  Tours  amico  di  papa  Onorio  II.  del  cui  pontifica- 
to stiamo  ora  scrivendo  1’  istoria  , ci  ha  lasciato  memoria  dell’  uso  degli 
oserei  ci  fino  dal  Xll.  secolo  nel  sermone  VII.  p.  37S.  T.  GLXXI.  — C.  M. 
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A conservare  Io  spirito  c l’ interno  acccndiinento  della  cari- 
tà acquistato  dai  sacerdoti  nei  seminari  c negli  esercizi , Vincen- 
zo soccorse  il  clero  di  altro  rimedio  potentissimo , che  fu  già  se- 
menza di  virtù  nei  primi  secoli  della  chiesa  e germe  di  santità 
e freno  di  regolare  disciplina  nei  chiostri.  Imperocché  ella  è pur 
compassionevole  la  condizione  del  sacerdote , cui  I'  altezza  della 
dignità  non  scema  o muta  la  fralezza  dell’  umana  natura  e cui  I’ 
ufficio  di  ministro  del  Signore  riesce  come  una  novella  soma  po- 
sta sugli  omeri  d*  uomo  già  spossato  e sospinto  continuamente  al 
cadere.  Per  la  qual  cosa  Vincenzo  rinnovò  P uso  di  quelle  sacre 
assemblee  che  chiamano  conferenze  nelle  quali  anche  il  solo  scon- 
trarsi e specchiarsi  l'un  l’altro  è rimprovero  ai  vizi  e conforto 
a virtù.  Per  esse  collocò  Vincenzo  lunghesso  I’  arduo  cammino 
della  vita  sacerdotale  gli  alunni  della  sua  congregazione  corno 
altrettante  scolte  che  danno  lena  agli  affannali  e aperse  le  sue 
case  come  altrettanti  ricoveri  ove  l’animo  si  riposa  e si  rinfran- 
ca di  salutari  documenti  c di  celesti  considerazioni.  Ma  oltre  al- 
l'ajutu  che  da  queste  conferenze  ne  deriva  |>er  l’ amichevole  con- 
serto di  forze  di  esempli  c d’ istruzioni , non  era  occulta  a Vin- 
cenzo quella  società  virtù  onde  il  Redentore  informò  già  queste 
sacre  adunanze  quando  disse  — ubi  sani  duo  vei  tres  congregati 
in  nomine  tneo , ibi  mim  in  medio  eorum  — c quando , pregan- 
do al  Padre , esclamò  — Volo , Pater , ut  omnes  unum  sint  : si- 
cut,  tu  Pater,  in  me  et  ego  in  te,  ut  et  ipsi  in  nobis  unum 
sint  (I).  — 

Benefico  fruito  delle  conferenze  fu , non  solo  di  santificare  i 
costumi , ma  di  mettere  sulle  labbra  sacerdotali  più  pura  c più 
eflìcace  la  parola  evangelica.  La  religione  di  Cristo  dopo  aver  con- 


fi! Joan.  XVII.  li.  c seg. 
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quislato  l' uomo , s’ insignorì  di  tutta  lo  società  c lo  penetrò  ed 
informò  di  maniero , die  lutto  quanto , sia  nell'  ordine  intellettua- 
le sia  nel  morale  e politico  fu  rinnovellato  al  lume  dell'  evange- 
lio. Su  nuovi  principi  c nuovi  avviamenti  precederò»)  quindi»- 
nunzi  le  scienze  le  arti  le  lettere  lo  legislazione  la  politica  ; I*  i- 
spirazionc  fu  cristiana  nella  poesia  , cristiana  1'  armonia  nella  mu- 
sica, cristiano  il  genio  nella  pittura  nella  scultura  nella  eloquen- 
za. La  rivelazione  cristiana  ruppe  i contini  dello  spazio  e del  tem- 
po e dischiuse  all’  intelletto  le  porte  dell’  eterno  e dell’  influito  : 
avviò  le  scienze  sulle  vie  intentate  del  sovrannaturale  e sovrintel- 
ligibile : guidò  le  seste  il  pennello  lo  scalpello  a ritraine  sulle  te- 
le nei  marmi  e negli  editici  lo  spirituale  l’arcano  il  misterioso. 
Il  soflìo  soave  della  carità  spezzò  le  catene  della  scliiavitiidine  : 
la  speranza  e il  desiderio  di  una  novella  patria  eterna  imnt  ila- 
bile  santificò  l'amore  di  questa  terrena  c peritura:  si  dileguaro- 
no i confini  degl’  imperi  innanzi  al  confine  interminato  del  regno 
di  Dio:  c al  cospetto  delle  vittorie  e deile  palme  dei  martiri 
scomparvero  gli  allori  degli  eroi  e dei  conquistatori.  In  questo- 
ammirabile  e portentoso  rinnovellamento  l' eloquenza  altresì  pas- 
sò dal  foro  nel  presbiterio  e dai  rostri  sugli  amboni  delle  chiese 
cristiane.  E come  non  v’  ha  cosa  die  piò  da  vicino  riveli  l’ indole 
i vizi  e le  virtù  di  una  nazione  c di  un  secolo  quanto  la  Icttcru- 
tnra  , che  appunto  ò l’ eco  della  vitti , cosi  dalla  mollezza  dei  co- 
stumi di  quella  età  noi  vediamo  derivala  la  corruzione  eziandio 
nel  linguaggio.  Laonde  invano  cercato  avresti  la  viva  c onni|>os- 
sente  eloquenza  dei  padri  nei  vescovi  e sacerdoti  del  secolo  XVII. 
Arguzie , lezj , paradossi , sguinzagliale  metafore , fredde  antite- 
si, tortura  delle  testimonianze  della  Scrittura  erano  questi  i pre- 
gi e l’ arte  di  quella  eloquenza  che  contaminò  il  santuario , non 
pure  in  questa  Italia , ma  in  Ispagna  e Portogallo,  ove  i Gugliur- 


(li  i Giularis  i Lopez  i Vicini  i Riccardi  con  turgido  c ampolloso 
dire  straziavano  le  menti  e rimandavano  il  gregge  cristiano  pa- 
sciuto di  vento.  Più  fortunata  la  Francia  non  avea  pregio  c vanto 
alcuno  di  sacra  eloquenza.  E appunto  in  questo  profondo  decadi- 
mento e difetto  d’ ogni  letteratura  ecclesiastica  , Vincenzo  de  Pao- 
li apparve  colla  soave  semplicità  e coll’  affettuoso  c schietto  elo- 
quio delle  sue  conferenze.  Ed  ecco  sorgere  quasi  d’ un  parlo  in 
men  di  quarantanni  quella  nobile  ed  eletta  schiera  di  oratori  fran- 
cesi, la  quale  (inora  è prima  e non  diverrà  seconda  giammai  nel 
regno  delle  scienze  e delle  lettere  e nell'istoria  della  chiesa» 
Allora  s'  odi  per  la  prima  volta  la  gagliarda  c profonda  eloquen- 
za di  Bourdaloue  : (1052)  la  maravigliosa  e vastissima  facondia  di 
Dossuel  : (1027)  la  piena  e sonora  armonia  di  Flechier:  (1052) 
quindi  Colombicr  (1012-45)  la  line  (1052)  e Cheminais  (1005)  e il 
nobile  c splendido  eloquio  di  Massillion.  Noi  lasciamo  ad  .diri  il 
maravigliarsi  di  questo  salutano  sorgere  in  Francia  della  sacra 
eloquenza  e del  suo  repentino  crescere  in  gagliarda  virilità,  sen- 
za salir  per  gradi  e trascorrere,  coni’ è consueto  di  tutte  le  di- 
scipline , per  r età  mezzane  : noi  troviamo  chiara  origine  e ragio- 
ne di  questo  fallo  nella  riforma  operata  nel  clero  da  Vincenzo  e 
nelle  sue  conferenze.  Egli  coll’  esempio  e coi  consigli  bandì  dai 
suoi  alunni  l’ uso  della  lasciva  ed  azzimata  eloquenza  di  quel  se- 
colo; e,  confortandoli  alia  lettura  c meditazione  colidiana  dei  li- 
bri del  nuovo  testamento,  porse  loro  esemplari  cut  informarsi  lo 
stesso  celeste  parlare  del  Salvatore  e il  rapido  c onnipossente  lin- 
guaggio dell’apostolo  e quell’arcano  ed  ineffabile  eloquio  con  che 
lo  spirilo  del  Signore  favella  ai  nostri  cuori.  A Vincenzo  de  Pao- 
li è debitore  il  sacerdozio  e l’ episcopato  francese  d’  uno  dei  suoi 
vanti  più  belli , di  possedere  cioè  sovra  ogni  altra  nazione  cri- 
stiana i pregi  della  sacra  eloquenza.  La  quale  se  nel  corso  dei 
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secoli  si  piegò  ella  pure  alle  umane  vicende  c mostrossi  talor  me- 
no splendida  nei  sermoni  nelle  omelie  e nelle  orazioni , ella  però 
ha  conservalo  tutta  la  sua  forza  e vigoria  c tutta  la  nativa  sua 
gioventù  nelle  lettere  pastorali  di  cui  quella  nazione  offre  al  mon- 
do eziandio  airelà  nostra  imitabili  esempli. 

Le  sacre  liturgie  ed  i cantici  religiosi  sono  altresi  parte  del- 
la predicazione,  come  la  parola  é parte  del  cullo.  1 riti  e le  ce- 
rimonie delia  chiesa  sono  un  linguaggio  di  segni  e di  azioni , pel 
quale,  assalendo  la  parte  materiale,  i divini  veri  si  aprouo  il 
varco  alla  mente  e al  cuore  dell’  uouk>.  E per  verità  che  non  ra- 
giona e qual  turbine  di  affetti  non  desta  in  un  anima  cristiana 
la  sublime  varietà  e maestà  e 1*  ammirabile  conserto  di  segni  di 
azioni  di  simboli  che  offrono  le  nostre  chiese  nella  celebrazione 
de" divini  misteri!  II  dialogo  e il  soliloquio:  In  poesia  e la  nar- 
razione: la  preghiera  e il  cantico:  il  silenzio  e le  salmodie:  il 
prostrarsi  e lo  stare:  il  salire  fino  al  trono  di  Dio  e discendere 
sino  nelle  tenebre  dei  sepolcri  : il  bacio  della  pace , l’ olezzo  dei 
timiami , il  chiarore  delle  faci  e il  grave  e maestoso  eco  del  can- 
to fermo  rapiscono  e sollevano  tulio  1’  uomo  in  vaghissimo  incan- 
to in  un  giubilo  e in  un’estasi  di  paradiso.  Sapientemente  la 
chiesa  ha  disposto  che  la  parola  non  si  scompagnasse  dalle  a- 
zióni;  imperciocché  la  parola  cinta  di  simboli  e di  liturgici  segni 
e sfolgorante  di  tuttà  la  pompa  dell’ umano  affetto,  più  efficace- 
mente risuona  e discende  all’ animo  dei  supplicanti:  c le  misti- 
che azioni  sarebbero  morte , se  non  venissero  dalla  parola,  qual 
celeste  scintilla,  avvivate.  Se  voi  foste  incorporei,  dice  s.  Gio.  Cri- 
sostomo, la  chiesa  non  avrebbe  somministrato  che  argomenti  spi- 
rituali per  salire  a Dio  : ina  essendo  il  vostro  spirito  ospite  in  un 
corpo  sensibile  e materiale,  fu  d’  uopo  raccomandare  i divini  ve- 
ri a segni  corporei  e materiali  — Si  cnim  incorporati  essai , 
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mula  et  incorporea  libi  dcdissct  ipse  dona  : sed  f/uoniam  ani- 
ma corpori  conserta  est,  in  setisibilibus  intelligibilia  tibi  prie- 
bel  (t).  — Anzi , soggiugne  s.  Bernardo , quanto  è più  difficile  che 
le  sublimi  verità  dello  spirito  risplendano  alla  niente  del  volgo 
cieco  e carnale , tanto  più  fu  di  mestieri  alla  chiesa  vestirle  colio 
sfolgorante  apparato  di  terrestri  ornamenti  — carnalis  pop  ali  de - 
votionem  quia  spirilualibus  jioh  possimi , corporalibus  excitant 
omamentis  (2).  E il  tridentino  conclude  » Ella  é cosi  inferma  la 
» condizione  dell’ uomo,  che,  senza  l’ajuto  di  esteriori  segni, 
»»  non  può  entrare  alla  intelligenza  dei  misteri  di  Dio;  per  la 
« qual  eosa  la  pietosa  madre  la  chiesa  institui  i riti  ...  e fece 
»>  uso  delle  cerimonie  e di  mistiche  benedizioni  e preziose  vesti- 
li menta , derivate  dall’  uso  e tradizione  apostolica , onde  rocco- 
li mandare  la  maestà  di  tanto  sacrificio  e muovere  le  menti  dei 
m fedeli  per  questi  esteriori  segni  di  pietà  e di  religione,  alla 
« contemplazione  delle  sublimi  cose  che  nei  divini  misteri  si  no- 
li scondono  (3).  » 

Ma  le  sacre  cerimonie  sono  la  parte  più  sublime  del  sacer- 
dotale ministero  perché  destinate  non  solo  a sollevare  le  menti 
dei  fedeli  a Dio,  ma  ad  inviare  altresì  al  trono  dell’ Eterno  il 
tributo  di  onore  e di  ringraziamento  degli  uomini , ed  offrire  1’ 
augusto  sacrificio  del  nuovo  testamento.  Cristo  si  è fatto  sui  no- 
stri altari  un  ostaggio  di  amore , un  ospite  e caplivo  di  carità. 
La  bontà  del  nostro  Dio  é giunta  a tal  segno  di  umiliazione  ver- 
so l’ uomo  ila  rimanere  chiusa  all’  intelletto  dalle  tenebre  arcane 


(1)  hom.  23.  — ad  pop.  antioch.  in  c.  2G.  Ma  Uh. 

(2)  s.  Bernardo  apoi.  ad  tiuiile!.  ab.  cap.  XII.  mnu.  SS.  p.  Sii.  Tom. 
CLXXXII.  — ti.  M. 

(3)  Sess.  22.  c.  5. 
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del  mistcrio,  siffattamente  che  a raggiungerlo  l’apostolo  fu  lv- 
stretto  ad  usare  la  grande  parola  annientamento  — exinanivit 
semetipsum.  — 

Or  ditemi , o signori , se  la  negligenza  e il  disprezzo  che  re- 
cano i ministri  dell’ altare  nel  santuario  non  è appunto  un  di- 
struggere e tornare  in  materia  di  scandalo  ciò  che  la  chiesa  prov- 
vidamente ha  instituito  per  ajuto  della  fede  e per  istrumento  del- 
la pietà  dei  fedeli  ? E non  è ella  la  più  enorme  iniquità  e la  più 
villana  ingiuria  quella  dei  sacerdoti , che , recando  nella  opera- 
zione dei  divini  misteri  l’ accento  precipitoso  e il  portamento  in- 
verecondo della  profanazione,  coi  medesimi  riti  e cantici  della 
chiesa  rinnovellano  al  Salvatore  le  sacrileghe  adorazioni  del  pre- 
torio c le  canzoni  di  scherno  del  Calvario  ? E più  rei  del  servo 
del  ponleflce  che  diede  la  ceffata  a Gesù  avvinto  c prigioniero 
della  coorte , offendono  Cristo  che  si  è reso  alla  mercè  e discre- 
zione de'  suoi  ministri  e si  è , per  cosi  dire , raccomandalo  alla 
generosità  ed  ospitalità  delle  sue  creature  1 Ben  a ragione  Vin- 
cenzo de  Paoli  nella  riforma  del  clero  accolse  eziandio  questa 
parte  più  sacra  e più  augusta  del  sacerdotale  ministero:  di  essa 
fece  subiclto  frequente  delle  sue  conferenze  : no  prescrisse  l’uso 
c l’ insegnamento  nei  seminari  e nel  sacro  ritiro  degli  esercizi  c 
volle  che  gli  alunni  della  sua  congregazione  colle  missioni  r>e 
raccomandassero  ai  sacerdoti  delle  castella  c delle  montagne  1' 
adempimento. 

Ma  a questi  moltiplicl  benefizi  di  che  Vincenzo  fortificò  e cir- 
convallò la  sacerdotale  vocazione,  a questo  ristoramento  dell’ ec- 
clesiastica disciplina  in  ordine  ai  costumi  alla  predicazione  al  cul- 
to , sarebbe  pur  mancalo  qualche  cosa  s’ egli  dovea  spegnersi  con 
Vincenzo.  Ma  lo  opere  di  Dio  hanno  impresso  il  suggello  della 
eternità  ; e la  chiesa  è madre  feconda , la  cui  spirituale  gcuera- 
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«jaanto  è più  perfetta  di  questa  terrena  e carnale,  altret- 
tanto è meglio  di  Lei  perenne  e duratura.  Negli  alunni  della  con- 
gregazione della  missione  fu  Vincenzo  cinto  da  numerosa  fìgliuo- 
lanza  in  cui  trasfuse  il  suo  spirito  impresse  le  sembianze  del  suo 
zelo  e della  sua  carità.  La  vide , vivente  ancora , diffondersi  non 
pure  in  tutte  le  Gallio , ma  in  Italia , In  Polonia , in  Ibernìa , in 
Iscozia,  nell’ isole  S.  Lorenzo,  in  Barberia.  La  vide  stabilirsi  in 
molte  diocesi  della  cristianità  in  Ginevra , in  Marsiglia , in  Lu?on, 
in  Amiens,  in  Genova  e in  questa  Roma  preparare  dovunque  una 
posterità  e discendenza  migliore  al  santuario.  Per  essa  Vincenzo 
de  Paoli  vive  tuttora  in  mezzo  a noi;  e due  secoli  dopo  la  sua 
dipartita,  le  sue  labbra  ancora  si  aprono  al  dolce  sorriso  della 
carità  c la  sua  mano  si  stende  pur  tuttavia  al  beneficio.  Ma  s’e- 
glié  vero  che  il  beneficio  invita  ogni  animo  gentile  alla  ricono- 
scenza e alla  gratitudine , egli  è vero  altresì  clic  la  gratitudine 
più  perfetta  inverso  i santi  é appunto  la  imitazione.  Tale  è P invito 
che  dalla  voce  divina  del  Salvatore  ò corso  sulle  labbra  dell’  apo- 
stolo c di  tutti  gli  eroi  del  santuario  — Eiremplum  dedi  vobts , ui , 
quemadmodum  ego  feci , ita  et  vos  faciatis  — bnitaloi'cs  mei  esto- 
te , sicut  et  ego  Christi  (l).  — Gran  cosa  certamente  si  domanda 
da  voi  in  queste  parole  l ma  egli  ù pur  vero  altresì,  clic  nella 


(t)  Jo.  XIII.  15.  — I.  Corint.  XI.  I.  e di  nuovo  a que’ di  Filippi  — 
Imitatore s mei  estate,  fratres,  et  observate  eos  qui  ita  ambulant , sicut  ha - 
betis  formam  noslram  — HI.  17.  — e scrivendo  agli  ebrei  congiugne  tut- 
to a proposito  del  nostro  tema  queste  idee  gratitudine  ammirazione  imi- 
tazione — Hfemcntote  praepositorum  vestrorum  . . . quorum  intuente),  e zi- 
ta m canoe rsat ionie , imitamini  /idem  — XIII.  7.  — fi  gentile  oltremodo  e 
opportuna  quell’idea  di  a.  Gio.  Damasceno  fde  Fide  Grifoni.  I.  4.  c.  1 R.J 
. . . Sondai  colamus  , statu  ii  ipsis  et  visibiles  imagines  erigamu* , imo 
ijni  virtutibus  eorum  imitandis  hoc  consequamur  , ut  vira  e eorum  sta- 
tane atque  imagines  simun. 
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imposizione  delle  mani  voi  riceveste  quel  medesimo  germe  che 
fruttificò  portentose  gesta  nei  santi.  Intorno  a voi , come  a Vin- 
cenzo, si  sparse  la  misteriosa  fragranza  dei  balsami  santificali: 
come  sopra  Vincenzo , si  posò  sopra  di  voi  l’ alito  dell’  Onnipos- 
sente e,  come  nel  suo  petto,  alberga  pure  nel  vostro  quella  cele- 
stiale favilla  destinata  ad  incendiare  l'universo.  Deh! 'non  raf- 
frenale la  grazia  del  Signore,  vi  dirò  coll’apostolo — Noli  ne- 
gligere gratiam,  qute  in  te  est,  quee  data  est  libi  per  propìieliam, 
cum  imposilione  marnami  prtesbilerii  — Lasciate  eh’  ella  scintilli 
e sfolgori  di  tutta  la  benefica  sua  luce  — Admoneo  te , ut  resusci- 
ta gratiam  Dei , qua1  est  in  te , per  impositionem  marnami  mea- 
rum  (1).  — 0 credete  voi  che  1’  età  nostra  fornisca  più  angu- 
sti i contini  alla  carità  che  il  XVII.  secolo?  Giammai  forse  la 
condizione  del  popolo  fu  cosi  abietta  c cosi  misera , come  iu 
questo  codardo  secolo,  in  cui  vodemmo  questo  medesimo  po- 
polo, brutale  e infausta  divinità  sollevata  sovra  un  altare  pa- 
gano, ricevere  da  una  turba  di  ciurmadori  e piacenlieri  ado- 
razioni e incensi  e sacrifici  di  umano  sangue.  Giammai  fu  cosi  mi- 
sero il  popolo  come  all’ età  nostra  , in  cui  dovunque  riceve  tributo 
di  novelli  dritti  cittadini  a prezzo  dei  diritti  d’  uomo  c di  cristiano, 
ilella  religione , della  morale , del  pacifico  o tranquillo  amore  del- 
la famiglia  e del  lavoro.  Giammai  fu  cosi  misero  il  popolo  come 
in  questi  tristissimi  giorni , in  cui  amici  insidiosi  delle  sue  sven- 
ture ne  palpano  le  piaghe  sol  per  inacerbirle  c farne  strumento 
di  rapine  di  rivolgimenti  c di  stragi.  — >11  comuniSmo  — il  diritto 
ut  lavoro  — 1’  uguaglianza  indefinita  — sono  bestemmie  lanciate 
a contaminare  la  dottrina  cattolica  della  misericordia  fraterna.  A 


(»)  L Tiui  tV.  XIV.  — II.  Tini.  I.  VI, 
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voi  sta , o signori , il  sanare  i mali  del  popolo  col  refrigerio  della 
carità  c confondere  le  vertigini  del  secolo , ad  imitazione  di  Vin- 
cenzo, col  linguaggio  dell’opere.  Dischiudete  il  santuario  della  be- 
neficenza cristiana  : scintilli  sugli  occhi  dei  tristi  il  lampo  della  ce- 
leste pupilla  della  carità:  sollevate  il  lembo  del  suo  rcgal  manto, 
ov'  hanno  ricovero  le  sventure  tutte  c gli  affanni  dal  vagito  del 
bambolo  fino  al  supremo  anelilo  del  vegliardo  morente.  Porgete  al 
popolo  adulalo  c tradito  quegl’  immortali  e divini  onori  clic  a lui 
serba  la  cattolica  religione.  La  quale  ni  poveri  appunto  ha  conces- 
so di  rappresentare-  su  questa  terra  il  Redentore  nelle  sue  sem- 
bianze più  soavi  ed  affettuose  : c alle  sventure  e alle  infermità  ha 
innalzato  altreilanti  templi , quanti  sono  gli  ospitali  gli  orfanotrofi 
gli  ospizi! ove  si  onora  Cristo  signore , che  sospira  e patisce  e 
chiede  ricovero  e vestimento  e domanda  il  pane  nei  suoi  piccioli 
fratelli. 

Ma  io  per  poco  obbliava  di  parlare  a voi , di  parlare  in  Roma 
patria  e domicilio,  non  pure  della  vera  fede,  ma  eziandio  della  cri- 
stiana beneficenza  ; imperocché , come  la  verità  è la  luce , cosi  la 
carità  è il  calore  e l’incendio  che  si  alimenta  c si  nutrica  all'unica 
perenne  inestinguibile  lampa  della  religione. 


IV 

S.  VINCENZO  DE  PAOLI 

BENEFATTORE  DELLA  DONNA 

preparala  pel  luglio  1857  e non  recitala. 
( perché  l’ auto»  eri  lontano  di  Roma  ) 
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Os  Jiium  aperuit  tapientia,  et  te x demen- 
tici in  lingua  ejue. 

Prov.  XXXI.  16. 


1.  Egli  è un  vezzo  universale  di  chiamar  grandi  gli  uomini , 
solo  perchè  levarono  mollo  rumore  di  se  c stamparono  orme  di 
sangue  nel  mondo  : perché  domarono  popoli , conquistarono  na- 
zioni, secondarono  l’andamento,  buono  orco,  del  secolo  in  cui 
s’  avvennero , e con  polenti  mezzi  posti  loro  in  mano  da  fortu- 
na acquistarono  fama  c colore  di  potenza.  Noi  secondo  l’evan- 
gelico insegnamento  chiameremo  grandi  (1)  con  più  ragione  co- 
loro che  umili  di  origine  e di  professione,  deserti  d'ogni  umano 
soccorso,  colla  potenza  sola  dell’  animo  e dell’  ingegno  rinfrancati 
dalla  divina  grazia  si  fecero  scorta  a seder  arbitri  c signori  del  loro 
secolo,  c ne  ritemperarono  i costumi,  recandoli  alla  forma  del  loro 
cuore  : coloro  che  tennero  in  mano  un  imperio  più  vasto  e dure- 
vole di  quello  dei  re , c dall’  oscura  c negletta  cella  del  filosofo 
e del  monaco,  dettarono  leggi,  e più  valorosi  degli  eserciti  e 


(1)  V«i  fcceril  et  docuerit,  hic  magna)  vocahilar  — Manli.  V.  19. 
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più  fortunali  dei  conquistatori  comandarono  alle  genti , rinnovel- 
larono  distrussero  edificarono  col  cenno  della  loro  mente.  Ben 
ebbe  dunque  ragione  quel  barbaro  secolo,  parco  di  nomi  fa- 
stosi e fecondo  di  meriti,  quando  non  consenti  il  titolo  di  gran- 
di a Marciano  e Pulcheria  augusti  ed  ai  longobardi  Agilulfo  e 
Teodolinda , per  serbarlo  a Leone  e Gregorio  pontefici  i quali 

10  porterebbero  in  compagniajdi  quel  Carlo  che  non  si  sa  bene 
se  fosse  più  legislatore  o teologo,  apostolo  o capitano.  Nè  que- 
sta stampa  di  grandezza  verace , nè  questo  lignaggio  d’  uomini 
veracemente  grandi , di  conquistatori  e legislatori  spirituali  dei 
popoli , di  maestri  e padroni  dell'  universo  è venuto  meno  giam- 
mai nella  chiesa  di  Dio:  e un  d'essi  è quel  Vincenzo  de  Paoli, 
che  nato  di  piccolo  sangue  c di  povera  gente  di  contado,  seppe 
colla  virtù  dell’animo  c dell’ingegno  poggiare  sì  alto  c render- 
si cosi  immortale  nel  mondo,  da  mantenere  tuttavia,  dopo  tre 
secoli  dalla  sua  dipartita , in  mezzo  a noi  estesa  signoria  nello 
sue  beneficenze  ed  instiluzioni , nei  monumenti  di  sua  sapienza 
e carità.  Fra  i quali  splendidissimo  e meraviglioso  sopra  ogni  al- 
tro si  fù  quello  di  aver  {adoperato  a beneficio  durevole  e ri- 
storo dcll’uman  genere  un  elemento  che  l’universale  opinio- 
ne degli  uomini  reputava  il  più  inutile  e dissaconcio  : quan- 
do prendendo  per  mano  la  donna,  c formando  sopra  di  lei 

11  concetto  di  un  novello  sacerdozio  di  carità,  di  un  magistrato 
di  beneficenza  la  mise  dentro  alle  fatiche  e alle  glorie  del  cat- 
tolico apostolato.  Impresa  fu  questa , o signori , di  una  sapienza 
e beneficenza  smisurata  c innarrivabile , o sia  che  si  ponga  men- 
te all’  intima  qualità  sua  o alle  circostanze , all’  origine  o agli 
effetti , alla  malagevolezza  dei  mezzi  o all’  eccellenza  del  fine. 
Imperocché  spaventevoli  oltremodo  erano  le  difficoltà,  multiplici 
gli  ostacoli  che  si  frapponevano  perchè  la  donna  non  entrasse  in 
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questo  novello  arringo  della  vita  umana,  a vincere  e superare 
i quali  domnndavasi  gran  vigore  di  sapienza  nel  legislatore.  Im- 
mensi e perenni  erano  i benefizi  di  cui  quest’  opera  apriva  la  sor- 
gente all'  uman  genere  e domandavasi  però  uno  spirito  di  cari- 
tà e di  beneficenza  il  più  squisito  in  chi  era  autore  di  questa 
novella  inslituzione.  AH’  uno  e all’  altro  rispose  Vincenzo  col  ron- 
dare l’ instituto  delle  Figlie  della  carità , il  quale  riuscì  perciò 
un  miracolo  di  sapienza  e beneficenza.  — Os  suum  aperuil  sa- 
pienti® et  lex  dementile  in  lingua  ejus.  — Il  che  noi  verremo 
dimostrando  col  rispondere  a due  proposizioni  che  accolgono  in 
se  tutta  l’ istoria  politica  sociale  e religiosa  della  donna  : che  cosa 
fu  la  donna  prima  e fuori  del  cristianesimo  f che  fu  nel  cristia- 
nesimo prima  e dopo  Vincenzo  de  Paoli  ? Io  porto  fidanza  di 
non  incontrare  alcuno  fra  cotanto  senno  e cortesia  di  ascoltato- 
ri, il  quale  reputi  inopportuno  per  il  luogo  e pel  dicitore  quel 
subbiello  intorno  a cui  si  volgeranno  le  mie  parole.  Conciossia- 
ché  fosse  questa  l’ impresa  più  splendida  c ardita  fra  le  moltissi- 
me , onde  furono  fecondi  alla  chiesa  la  mente  e il  cuore  di  que- 
sto eroe,  la  quale  al  postutto  non  si  vuol  obbliarc  da  chi  sia 
chiamato  all’  arduo  cimento  di  tessere  le  sue  lodi.  Che  se  alcu- 
no si  mostrasse  fastidioso  sino  al  segno  di  voler  bandito  dall’ au- 
gusta maestà  del  santuario  c dalle  labbra  sacerdotali  questo  te- 
ma , solo  perchè  dimora  tutto  intorno  all’  istoria  c alle  Iodi  del- 
la donna , dopo  avere  con  sicura  fronte  invocato  la  testimonian- 
za di  tutta  la  mia  vita , risponderò , che  dal  sesso  muliebre  è 
pur  uscita  a scampo  del  mondo  colei , che  la  chiesa  saluta  mil- 
le volte  al  di  benedetta  fra  le  donne. 

II.  Egli  è un  canone  di  umana  sapienza  che  i mezzi  sieno 
ordinali  al  fine  : e però  il  trarre  la  materia  di  cose  grandi  e 
universalmente  benefiche  da  clementi  inutili  spregevoli  ed  ab- 
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bielli  è impresa  olio  soverchia  le  forze  mortali,  è frutto  di  una 
sapienza  d’altra  tempra  che  terrena,  e dono  di  colui  n che  eles- 
se le  cose  stalle  a rimprovero  dei  saccenti  di  quaggiù  , ed  invi- 
tò le  cose  piti  fruii  perchè  prendessero  la  mano  alle  forti , e le 
più  spregevoli  e dispelte  c quelle  che  pur  anco  non  sono  per 
soggiogare  quelle  che  sono,  onde  ninna  creatura  prenda  baldan- 
za di  se  al  suo  cospetto  (1).  E certo  per  operare  cose  grandi 
non  poteva  Vincenzo  incontrare  strumento  più  inetto  della  don- 
na , per  le  memorie  che  l’accompagnano:  imperocché,  e clic  co- 
sa fu  ella  mai  prima  e fuori  del  cristianesimo?  Fra  le  verità 
della  mosaica  narrazione  che  dall’  istoria  delle  genti  ricevono 
confermazione  c trovano  riscontro  negli  annali  di  tutte  le  nazio- 
ni , non  ultima  ne  forse  abbastanza  ponderata  sinora  si  é la  ma- 
ledizione che  l'onnipotente  lanciò  sul  capo  della  prima  seduttri- 
ce donna,  quando  disse:  io  moltiplicherò  le  tue  sventure  c tu 
sarai  nel  potere  dell’ uomo  che  si  farà  tuo  signore  « multipli- 
cabo  arumnas  luas  . . . sub  viri  palesiate  eris  et  ipse  dominabi- 
tur  lui  (2J.  Parla  il  Signore  di  sventura  alla  donna  ed  ahi  ! 


(1)  I.  Cor.  I.  57.  SS.  59. 

(5)  Gcn.  III.  15.  — lina  filosofia  incredula  e proterva  cerca  in  vano  al- 
leali  nella  fisica  nella  chimica  nella  astronomia  nella  geologia  per  distrug- 
gere la  narrazione  mosaica  sull’  origine  del  mondo:  cbè  il  cielo  e la  ter- 
ra annunziano  la  gloria  del  Signore  e gridano  in  lor  favella  di  esser  cre- 
ature dell*  onnipotente.  Indarno  ha  invocato  11  soccorso  dell’  istoria,  stu- 
diato le  origini,  le  tradizioni,  le  trasmigrazioni  varie  dei  popoli,  i costa- 
mi strani,  le  sembianze,  i colori,  le  abitudini  diverse,  il  portamento,  le 
schiatte,  le  stirpi,  il  linguaggio  delle  nazioni  per  combattere  la  creazione 
dell*  uomo  eia  propagazione  e diffusione  dell’  umana  razza;  che  tutte  que- 
ste investigazioni  rcndon  testimonianza  alla  verità  e celeste  ispirazione  del- 
la bibhia  « interroga  patrem  tuum  et  annuntiabit  libi , majores  tuo s et  di - 
cent  tibi , quando  dividebat  alliuimus  gentcs , quando  separabat  filios  J- 
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quante  e quanto  amare  ne  incontrerete  voi  presso  tutte  le  na- 
zioni e in  tutti  i tempi  ! nò  la  santità  del  luogo  nò  la  mondez- 
za delle  labbra  sacerdotali  consentono  eh'  io  tutta  intera  vi  por- 
ga T oscena  dipintura  della  degradazione  della  donna  prima  e 
fuori  del  cristianesimo.  Presso  i romani  il  matrimonio,  come  la 
libertà , era  privilegio  di  pochi  e la  maggior  parie  dell*  uman 
genere  viveva  in  un  concubinato  governato  da  feroci  e sfrenate 
passioni  (t):  la  donna  non  aveva  facoltà  di  richiamarsi  dell'  a- 
dullerio  del  marito  (2)  : tra  gl*  ingenui  ancora  era  permesso  il 
concubinato  (5):  frequenti  e facili  i divorzi  e ripudi  (4)  Socra- 


dam  ( cant  Mnys.  deut.  32.  ) » Or  ecco  le  sventure  della  donna  trovar  ris- 
contro nella  storia  di  tutti  1 popoli  e confermare  la  maledizione  data  da 
Dio  alla  prima  madre. 

(1)  Fr.  inst.  de  nupt.  Ulp,  in  fragni,  t.  5.  1.  3.  — G.  de  ine.  et  inutil. 

nupt.  — L.  33.  21.  25.  ad  L.  lui.  de  adult. 

(2)  L.  4.  et  13.  G.  ad  L.  lui.  de  adult. 

(3)  L.  1.  t.  C.  et  D.  de  concub.  — Prima  della  legge  Fapia  non  era 
concesso:  ma  il  c%  1.  di  questa  legge  la  chiamò  marita  e legittimò  il  con- 
cubinato — L.  3.  $.  I.  de  concub.  — L.  5.  C.  ad  Sctnu  Orph:t, 

(4)  Divortium  bona  inalavo  gratin.  Romolo  pronunciò  indissolubile  il 

matrimonio  contratto  per  confarrcationem  e ammise  il  divorzio  per  4 cau- 
se soltanto  e in  prò  del  marito  ( Halicarnats . L.  II.  c.  26.  ) I decemviri 

non  alterarono  gran  fatto  questo  ordinamento  ( Lio.  L.  31.  c.  5.  — Cuj. 

L.  3.  oh.  40.  J Non  pertanto  i divorzi  divennero  si  frequenti  ebe  Augusto 
dovette  por  loro  un  freno  ( L.  64,  $ 6 de  sol  ut.  matr.  — L*8.  D.  de  capiio. 
— Sveton.  in  vit.  c.Si.J  II  divorzio  {divortium  bona  gratiaj  anticamente  fu  in 
vigore , come  si  raccoglie  dalle  leggi  ( 32.  S 10.  ff.  de  donai,  inter  vir.  et 
uxor.J.  Giustiniano  ( n.  22.  c.  4.  14.  et  il.  117.  c.  8.  10. ) lo  abrogò  e Giu- 
slino lo  torvo  in  vigore  ( n.  140 . J.  Il  repudio  ( divortium  mala  gratin  J 
«he  in  antico  non  aveva  freno  ( Lib.  6.  et  t.  1.  ff.  de  divori,  et  rep.J  fu 
da  Teodosio  ( L.  8.  C.  eod.J  temperato  cosi,  che  il  marito  per  17  cause 
avesse  facoltà  di  rimandare  la  moglie  c la  moglie  di  partirsi  da  lui  per 
43  titoli.  Giustiniano  ridusse  le  prime  a 7 e le  seconde  a 5 ( ».  117.  #. 
8,  9.  IO.  )% 
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tc (!)  e il  divino  Platone  dovendo  assegnare  luogo  alla  donna  nel- 
la sua  ideale  repubblica , la  rese  insieme  coi  beni  comune  a 
tutti  gli  uomini  e adottò  la  promiscuità  delle  mogli  : Aristotile 
nella  sua  politica  pronunziò  che  la  donna  c naturalmente  infe- 
riore all’uomo. 

IH.  Se  tale  fu  l’ idea  che  ebbero  i saggi  della  gentilità  e que- 
sto trattamento  ricevette  la  donna  dalla  civiltà  pagana  , or  lascio 
a voi  argomentare  qual  sorte  incontrasse  la  misera  presso  i sel- 
vaggi e barbari.  Nell’  America  settentrionale  la  donna , non  al- 
trimenti che  una  fiera , é fatta  segno  di  giostra  c di  caccia , pre- 
da c conquista  del  più  forte  : a colpi  d’  arme  c furia  di  ferite  e 
di  percosse  rapita  e , siccome  belva , barattata , venduta  e mes- 
sole prezzo  a misura  del  servigio  di  cui  é capace.  Nelle  regioni 
del  grande  Oceano  la  donna  mira  nell'  uomo , non  già  il  suo 
compagno,  ma  un  tiranno  e carnefice;  ella  non  osa  sedere  o 
parlare  o alzar  gli  occhi  dinanzi  a lui  nò  cibarsi  delle  medesime 
sue  vivande,  e quando  ella  non  é più  da  tanto  a contentare  le 
sue  voglie  brutali , se  ne  fa  mercato  e passa  siccome  equipaggio 
sui  vascelli  d’Europa. Nell’ Isole  Yan-diemene  in’Tanna  gli  uomi- 
ni si  stanno  meriggiando  e ozando  a torme  in  riva  al  mare,  c 
quasi  animale  anfibio,  inviano  attorno  per  l’ acque  la  turba  fem- 
minile in  cerca  di  ostriche  e granchi , donde  traggano  il  loro  pa- 
sto quei  selvaggi:  i quali  poi  divorano  la  pesca  senza  farne  parte 
a quelle  infelici  che  sono  respinte  dalla  riva  tante  volte  finché  non 
li  abbiano  satolli.  Nelle  trasmigrazioni  delle  tribù  le  donne  pre- 
cedono onuste  di  tutte  le  salmerie  c gli  uomini  tengono  loro  dietro 
flagellando  aspramente  qualunque  si  arresti  oppressa  dalla  soma 

* 

(1)  Il  detto  di  Socrate  vicn  recato  do  Platone  e ambedue  lodati  da  k- 
boiardo  nella  sua  Teologia  cristiana  ( L.  II.  p.  USO  SI.  T.  CLXXVtll.  O. 
M.  ) K quoto  uno  fra  i molti  errori  ond’  è contaminalo  quel  libro. 
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c dal  cammino.  I cnfTri  c gli  oltcnloti  si  stanno  sepolti  in  una 
perpetua  ignavia  di  cibo  di  bevanda  e di  profumi  mirando  con 
occhio  imperturbato  i disagi  atroci  della  femminile  metà  che  si 
sobbarca  a tutte  le  fatiche  del  coltivare  e del  murare,  e però 
il  merito  della  donna  viene  da  loro,  come  presso  gli  affricani 
gli  etiopi  e gli  abitanti  di  Kamtschatka , valutalo  in  proporzione 
del  servigio  eh’  ella  è capace  di  rendere  e la  sua  sorte  messa  al 
paro  del  bue  c del  giumento.  Alla  Guyana  e all’isola  del  Sond 
la  gelosia  rende  feroce  la  madre  di  famiglia  sino  al  segno  di 
flagellare  a morte  e con  marchi  affocati  disperdere  ogni  leggia- 
dria del  volto  delle  sue  schiave , per  rimuovere  il  pericolo  che 
di  loro  s’ invaghisca  il  suo  sposo.  In  Cina  in  Persia  in  Arabia  la 
vita  della  donna  è una  perpetua  prigionia  c la  casa  nuziale  tor- 
na per  lei  una  carcere:  riceve  marito  non  per  diliberazione  di 
volontà  ne  per  inclinazione  d’ animo , ma  per  capriccio  di  for- 
tuna e prepotenza  di  parenti.  In  Giappone  la  donna  è priva  dei 
diritti  civili , libero  sempremni  allo  sposo  di  rimandarla  e divi- 
dere con  cento  altre  il  suo  amore.  Per  noa  toccare  dei  greci  de- 
gli spartani  c dei  turchi,  per  ogni  dove  rincontreremo,  o signo- 
ri , connubi  incerti  e vacillanti , poligamia  , concubinaggio , pro- 
stituzioni , turpitudini  : l’ autorità  materna  sconosciuta , la  prole 
abbandonata,  i vincoli  di  famiglia  calpestati;  i gentili  alleili  e 
le  tenere  relazioni  di  llgliuolanza  c maternità  con  istinti  brutali 
e feroci  passioni  barrattate:  la  compagna,  la  metà,  il  sorriso 
dell'  uomo,  la  consorte  degli  affetti  dei  pensieri , delle  gioje  e de- 
gli affanni,  dei  timori  e delle  speranze  scambiala  in  animale  di 
razza , in  bestia  da  soma , in  istrumento  di  trastullo  di  diletto 
di  ricreazione  e infaustamente  ancora  di  abbominazione  e di  lu- 
dibrio. Ed  eccovi  adombrata  con  quei  colori  che  il  pudore  mi 
consenti,  il  malaguralo  subbictlo  intorno  a cui  doveva  adoperar- 
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si  la  sapienza  di  Vincenzo  de  Paoli  per  trarne  un  elemento  di 
beneficenza.  Tale  era  la  donna , tale  la  sua  storia , tali  le  sue 
tradizioni  quando  cadde  in  mano  a questo  sapientissimo  legisla- 
tore per  essere  trasformata  in  un  magistrato  di  carità  e messa 
dentro  alle  fatiche  e alle  glorie  del  cattolico  apostolato. 

IV.  Se  non  clic  io  mi  sento  riprendere  da  alcun  di  voi:  e 
forscché  Vincenzo  de  Paoli  chiamò  donne  spartane  o latine  o sel- 
vagge per  allellare  l' esercito  della  misericordia  della  pace  del- 
la beneileenza  c dell’amore?  o forse  non  le  trasse  egli  dalla 
più  gentile  delle  nazioni , da  quella  in  cui  il  trionfo  del  cristia- 
nesimo e l’opera  maravigliosa  di  rigenerazione  spirituale  civile 
e politica  era  già  compiuta  ? Io  lo  so  : tanta  abbiczionc  e avvi- 
limento della  condizione  femminile  dove»  venir  meno  dopo  che 
una  vergine  era  stala  madre  di  Dio,  e cosi  fu  fatto.  La  cristia- 
na religione  trovò  la  donna  pagana  ( siccome  trova  lutto  di  la 
donna  turca  americana  indiana  cinese  afTricana  ) carica  d’ igno- 
minia di  obbrobrio  di  lascivie  di  miserie  : la  prese  per  ma- 
no, f introdusse  nel  santuario,  le  soffiò  in  viso  l' alilo  della  san- 
tificazione, l’asperse  coll'acqua  della  rigenerazione,  le  accese  in 
cuore  la  scintilla  celestiale  della  carità:  ed  ecco  cadere  dal  suo 
volto  il  marchio  di  degradazione , dileguarsi  da  lei  l' infausta  e- 
redilà  di  Èva,  brillare  sulla  sua  fronte  il  raggio  dell’Eterno  c 
sorgere  la  novella  creatura  in  Gesù  Cristo.  La  religione  recossi 
in  mano  un  libro  e lesse  quelle  sublimi  parole:  chiunque  di  voi 
é battezzato  in  Cristo,  egli  rimane  vestito  di  Cristo:  nè  v'  ha  più 
differenza  tra  giudeo  e greco,  fra  servo  e Ubero,  fra  maschio 
e femmina:  imperocché  tutti  diventano  una  sola  cosa  in  Gesù 
Cristo:  nel  gitale  non  v’Iia  distanza  tra  gentile  e giudeo.  Ira 
barbaru  c scila , tra  schiavo  e ingenuo , ma  Cristo  riposa  eguul - 
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mente  in  tutti  e ciascuno  in  lui . (!)  All’  incanto  di  queste  paro- 
le si  trasformò  I*  universo , fu  riempiuto  quel  pauroso  intervallo 
clic  rompeva  le  umane  condizioni  e la  donna  riconquistò  nella 
sociale  comunanza  c nella  famiglia  quel  seggio  che  1*  ordina- 
mento della  provvidenza  , creandola , le  destinò.  Scomparvero  gli 
errori  i pregiudizj  Je  prevaricazioni  della  antichità  pagana, 
del  pari  che  le  atroci  abitudini  dei  selvaggi  e dei  barbari  ed  ap- 
parve allora  per  la  prima  volta  quel  miracolo  di  leggiadria  c d’ 


(1)  Galat.  IVI.  58.  — Golosa.  III.  U.  — Grande  certamente  si  fu  Po- 
pera  della  chiesa  nell'  abolizione  deila  serviti!  c vi  si  opponevano  le  tra- 
dizioni, le  false  idee,  i pregiudizi  di  dottrina  e di  diritto  sulla  discre- 
panza della  comune  natura  ne’  liberi  e negli  schiavi  e la  stessa  confor- 
mazione politica  e morale  costituzione  dell*  antico  mondo  pagano.  Pure  in 
quest*  impresa  trovò  il  cristianesimo  un  allealo  nella  parti?  oppressa  , nella 
turba  innumerevole  degli  schiavi,  il  cui  sfrenato  impelo  e slancio  verso 
la  libertà  convenne  talora  alle  canoniche  leggi  frenare  e rattenere.  Ma  1*  or- 
dinamento della  coniugale  società  , coinè  quello  che  va  necessariamente 
congiunto  con  leggi  severissime  di  continenza  di  decenza  di  costanza 
negli  ofTctti  e ne*  propositi,  trovò  nemici  nelle  passioni  e dirotta  concu- 
piscenza d’  ambedue  i sessi,  nella  mutabilità  dell'  umano  volere  e in 
quel  sentimento  infaustamente  facile  e frequente,  per  cui  l*  uomo  è mosso 
a rigettare  con  eguale  violenza  ciò  ebe  da  principio  ebbe  con  pari  forza 
desideralo.  Pure  la  chiesa  sudò,  affaticò , combattè,  vinse  e stabili  sulle 
ruine  delie  antiche  c sozze  legislazioni,  e meglio  sul  difetto  e oblio  gene- 
rale dei  naturali  principi.,  un  novello  diritto  e propagò  questo  fatto  uni- 
versale non  contradetlo  mai  più  presso  le  civili  nazioni.  Pure  v*  ha  una 
setta  impura  la  quale  % eziandio  in  quest*  Italia  , ptm  mano  a guastare  il 
mirabile  artificio  a infettare  e contaminare  questo  insigne  benefìcio  , que- 
st’ opero  del  cristianesimo,  eh*  io  chiamerei  la  più  bella,  se  tutte  non  fos- 
sero divine  e la  più  grande,  se  non  fossero  tutte  immense  infinite!  e già 
canta  trionfo,  innalza  monumenti  della  facile  villoria  t Buon  pel  mondo 
che  non  sia  in  poter  suo  il  far  dimenticare,  come  il  distruggere,  e il  can- 
cellare le  memorie  e gli  alletti  dal  cuore,  come  il  mutar  forme  politiche 
ad  un  paese.  Il  quale  sarà  fedele  e grato  alla  bcneGca  madre  la  chiesa 
a dispetto  di  quei  plebisciti  e seuaticonsulli  in  cui  piace  a Italia  ^Iraslul- 
Inrsi  e pargoleggiare.  7 
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amore  clic  si  è tini  madre  cristiana.  Né  io  fio  mestieri  di  spen- 
dere gran  fatto  ragionamento  per  dimostrarvi  che  cosa  ella  sia  ; 
poiché  quando  io  ho  detto  una  madre  cristiana , io  ho  pronun- 
ciato una  parola  arcana , piena  di  mislcrio  di  poesia  e di  affet- 
to, la  quale  eloquentemente  risuona  e nel  cuore  umano  trova 
un  eco  di  soavi  rimembranze  c di  affettuose  iinagini.  Tutto  ciò, 
voi  dite,  era  già  compiuto  universalmente  c irrevocabilmente  pri- 
ma ancora  di  Vincenzo  de  Paoli  : poiché  dovunque  giunse  la  buo- 
na novella  per  P universo  mondo  questo  benefizio  tenne  sempre 
mai  dietro  all’evangelica  predicazione  senza  differenza  di  climi 
di  usi  di  tradizioni  ili  schiatte  di  colori  ili  popoli  e di  nazio- 
ni: cosi  che  nella  zona  glaciale,  come  nelle  regioni  più  arden- 
ti e infuocale , in  ameni  paesi , come  in  alpestri , ia  cattolica  re- 
ligione non  ha.  su  questo  punto  dato  indietro  di  un  passo , non 
ha  ceduto  una  sillaba  né  si  è arresa  mai  alle  prave  abitudini  delle 
genti,  ed  alia  sua  legge  ha  soggiogato  tutto  il  mondo  e curvato 
il  collo  a tutte  le  schiatte  sotto  il  soave  giogo  del  Nazareno.  Né 
la  donna  ha  più  d’onde  temere  deroghe  o dispensazioni  col  vol- 
gere dei  secoli  al  benefizio  compartitole  dal  mirabile  ordinamen- 
to dell’ evangelio  : conciossiache , accolti  una  volta  i suoi  diritti 
nelle  parole  di  Cristo  e nelle  lettere  dell'apostolo,  la  sorte  fem- 
minile é tornata  una  pagina  incrollabile  del  nuovo  testamento: 
e alla  custodia  dei  destini  deila  più  debole  porzione  dell’ urna» 
genere  fu  destinala  la  più  sacra  c inesorabile  autorità  il  magi- 
strato più  incorrotto  clic  esista  sulla  terra,  il  maestro  supremo 
della  cattolica  religione.  E fu  non  raro  c soavissimo  spettacolo 
nel  corso  dei  secoli  di  vedere  un  canuto  e venerando  poni  elìce 
alzarsi  a difesa  di  una  infelice  donna  da  reale  od  imperiale  po- 
tenza oltraggiala  c dispctla,  col  medesima  vigore  con  cui  sareb- 
be corso  a far  riparo  alla  cristianità  intera  o a conquistare  no- 


99 

velie  provincie  alla  chiesa  ! E Io  dirò  pure  ad  onore  del  vero  e 
della  apostolica  sede  : la  difesa  dei  diritti  di  una  sol  donna  co- 
stò alla  chiesa  la  perdila  di  una  delle  più  ridenti  provincie  della 
cristianità,  quando  Clemente  VII  si  fece  scudo  all’  infelice  Cateri- 
na d’  Aragona  vilipesa  da  Arrigo  Vili  re  d’ Inghilterra.  A prez- 
zo d*  influite  calamità  c lagrime  Innocenzo  IH  accolse  sotto  il 
manto  pontiflcale  la  sventurata  Ingelburga  oltraggiata  da  Filippo 
augusto  e resistette  ad  Alfonso  di  Leone  per  sottrarlo  all’onta  del- 
la concubina  Berangaria  di  Casliglia  : nò  meno  illustre  pel  corag- 
gio e gli  affanni  fu  la  lotta  di  Nicolao  1 contro  Lotario  re  per  libe- 
rare rinnocente  Tculberga  dalla  rivale  Waldrada.  E questa  causa- 
non  valse  forse  ai  di  nostri  ancora  al  più  mansueto  dei  pontefici 
lo  sdegno  del  più  potente  dei  monarchi?  Quindi  voi  dirittamente 
argomentate  che  la  causa  della  donna  era  già  da  lunga  mano 
vinta , i suoi  destini  assicurati  prima  ancora  di  Vincenzo.  Io  non 
pertanto  soggiungo  che  non  per  questo  scemavano  le  difficoltà- 
nel  sublimilo  ch’egli  imprendeva  a nobilitare  colla  sua  legisla- 
zione e perciò  stesso  non  veniva  meno  in  lui  il  bisogno  di  altis- 
sima sapienza  per  toccare  l’arduo  segno  eli’  egli  avea  posto  ai 
suoi  pensieri  c alle  sue  fatiche. 

V.  E per  verità,  ponete  mente,  o signori;  l’ infermità  pro- 
pria della  donna  che  fu  già  causa  c pretesto  al  mal  governo  che 
di  questa  creatura  fece  la  civiltà  pagana  o la  barbarie  selvag- 
gia, eziandio  dopo  la  conquista  del  cristianesimi  tenne  in  vita  e 
acquistò  credito  a molti  pregiudizi  sul  conto  s io,  i quali  gagliar- 
damente si  opponevano  all’  impresa  vagheggiata  da  Vincenzo.  Nò 
F errore  ò forse  mon  duro  a vincere  e domare  di  quello  s'eno  le 
prave  abitudini  e i disonesti  costumi.  E questa  stesso  infermità 
e fralezza  del  sesso  non  faceva  ella  contrasto  alla  novella  pro- 
fessione, che  domanda  spiriti  maschi  c cuori  di  una  tempra  in- 
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domabile?  Senza  che,  colla  rigenerazione  compiuta  già  dal  cri- 
stianesimo nella  donna  sembrava  avesse  la  chiesa  destinato  il  seg- 
gio che  s’  avveniva  nella  società  al  gentil  sesso,  e segnalo  i con- 
fini alla  sua  attività  e industria,  tanto  che  ardito  oggimai  e i- 
nopporluno  tornerebbe  lo  sforzo  di  chi  s’ argomentasse  rimuove- 
re c dar  novello  avviamento  nella  società  alla  madre  e alla  ver- 
gine cristiana. 

VI.  L'  anima  intende  ed  orna  ! ecco  ciò  che  incontra  in  noi 
di  più  nobile  di  più  alto  e sublime:  ecco  ciò,  onde  l'uomo  ri- 
trae dal  suo  autore  che  è intinila  e sostanziale  intelligenza  c a- 
more.  A noi  fu  donato  l’ intelletto  per  contemplare  il  sommo  ve- 
ro , fu  lionata  la  volontà  per  amare  il  sommo  bene  : e però  l' a- 
nima  dee  tendere  a Dio  e esser  quasi  per  la  cognizione  c 1’  a- 
mor  suo  in  lui  sospesa , per  modo  che , come  Dio  conosce  ed  a- 
ma  se  stesso  e questa  é la  vita  sua,  cosi  l’anima  ragionevole 
spirala  ad  imagine  di  lui  viva  del  pari  conoscendo  ed  amando 
Dio.  A questo  line  tende  la  perfezione  cristiana  e la  religiosa 
professione  di  tutte  le  instituzioni  regolari  : a questo  altissimo  se- 
gno, a questa  sublime  filosofia  indirizzarono  i loro  alunni  tutti 
i fondatori  degli  ordini  che  il  mondo  dilegia  come  oziosi  e pa- 
rassiti. Questo  volo  della  cristiana  perfezione  d’ intendere  ed  a- 
mare  Dio  ha  un  doppio  sentiero , secondo  clic  f anima  o slancia- 
si direttamente  in  Dio  e in  lui  e per  lui  ama  il  prossimo,  e que- 
sto, comecché  il  più  arduo,  egli  c non  pertanto  il  più  sicuro  e 
per  esso  camminano  gli  asceti  i solitari  (li  cremiti  e tulli  i con- 
templanti : ovvero  secondo  che  1’  uomo  delle  creature  si  fa  scala 
a Dio  c,  adoperandosi  intorno  all'  altrui  salute,  vien  mettendo  in 
porlo  la  sua:  e questo  non  è incn  sublime,  forse  più  utile  e di 
lunga  mano  più  pericoloso,  essendo  la  via  per  cui  cammina  lu- 
tulenta e seminata  d’insidie  c di  ruinc:  c questo  sentiero  della 
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vita  attiva  corrono  i missionari  i predicatori  gli  apostoli.  Non  cre- 
dettero gli  antichi  patriarchi  avviare  altronde  che  per  la  contem- 
plazione le  sacre  vergini,  come  la  più  agevole  e sicura  e più 
atta  all'  indole  (lacca  e casalinga  della  donna  e alla  condizione  e 
opportunità  dei  tempi  che  diedero  vita  a quelle  religiose  congre- 
ghe. Però  gl’ institeli  delle  basilianc,  benedettine,  camaldolesi, 
francescane  , domenicane  e agostiniane  ritraggono  lutti  dalla  so- 
litudine c dal  silenzio  : intendimento  loro  è tener  lungi  da  se  le 
cure  lo  strepito  c i pericoli  del  mondo  e la  loro  vita  è tutta  con- 
templazione cantici  salmodie  e penitenze. 

VII.  Tale  si  fu  la  donna  nel  duplice  compito  della  casa  e del 
chiostro , tale  la  madre  c la  vergine  cristiana , sino  a quando 
Vincenzo  de  Paoli,  commettendosi  in  Dio,  s’avvisò  di  volgere 
eziandio  questo  elemento  reputato  così  inutile  c dappoco,  ad 
utilità  della  chiesa  per  un  sentiero  difforme  e opposto  a quello 
calcato  sino  a li  dagli  antichi  fondatori.  Recasi  egli  pertanto  in 
mezzo  ad  una  schiera  di  donne , porge  loro  pieno  di  fiducia  in 
Dio  una  legge  c le  benedice;  ed  ecco  sorgere  quella  benefica 
instiluziouc  clic  chiamiamo  delle  sorelle  della  carità  : la  (piale 
fa  suo  patrimonio  i gemili  le  lagrime  gli  affilimi  dei  misera- 
bili e degl'  infermi.  Ma  perchè  questo  magistero  di  carità  s’  ac- 
corda in  esse  colla  condizione  di  madri  di  spose  di  vedove  di  fi- 
danzate , quindi  la  loro  industria  c beneficenza  non  si  può  dif- 
fondere gran  fatto  più  in  là  del  cerchio  della  parecchia  o delle 
mura  del  suolo  natale;  però  quell’anima  grande  di  Vincenzo 
che  non  pati  mai  ritegni  e rifiutò  ogni  confine  che  segnasse  i 
limili  alle  sue  imprese  d’amore,  non  si  chiamò  pago  nò  si  stet- 
te contento  a quella  prima  inslituzionc : studiò,  meditò,  conferì 
col  suo  spirilo  c con  Dio,  c da  quel  grande  filosofo  eli’ egli  era 
concluse , che  la  vergine  cristiana  in  mano  della  religione  potreb- 
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bt1  diventare  come  un  durilo  in  mimo  di  un  polente,  cioè  un 
mezzo  di  conquista  pel  regno  di  Dio  ed  entrare  a parte  delle  fa- 
tiche e delle  glorie  del  callolico  apostolato.  Quindi  si  presentò 
un  altra  volta  in  mezzo  ad  una  turila  di  vergini  cristiane,  do- 
nò loro  un  altra  legge,  ed  ecco  uscir  quel  prodigio  d’ institu- 
zionc  elle  eliminasi  col  nome  di  / hjlie  della  rarità  e spandersi 
un  esercito  di  donzelle  a portare  attorno  per  l’ universo  i bene- 
lizj  della  cristiana  misericordia  e versare  sopra  ogni  maniera  di 
sventura  il  balsamo  di  spirituali  e materne  consolazioni. 

Vili.  Qui  è dove  Vincenzo  si  trovò  d’ ogni  lato  stretto  c as- 
siepalo di  ostacoli  e contraddizioni , a vincere  c superare  le  qua- 
li domandavasi  una  sapienza  niente  meno  che  celeste.  Ohimè  ! 
v,  come  potrò  l’arcigna  e ombrosa  tradizione  degli  avi,  che  re- 
pulò  già  insudiciente  propugnacolo  alla  giurata  fede  delle  spose 
e al  santo  proposito  delle  vergini  gli  spaldi  le  torri  merlate 
i cancelli  c le  ferrale  porle  dei  chiostri,  come  potrà  perdonar- 
gli tanta  presunzione  e con  sereno  ciglio  mirar  vergini  e don- 
zelle , aggirarsi  per  ogni  dove  senza  scorta  , senza  testimoni , 
senza  difesa,  traforarsi  per  ogni  dove,  passare  incontaminato 
come  la  luce  che  si  [iosa  sulla  sozzura  e sui  letama  senza  por- 
tarne offesa?  camminare  il  candore  in  mezzo  alla  corruzione  del 
secolo  senza  ritrai  ne  macchia  o appannamento?  mettere  alla  ven- 
tura di  tante  vicende  lo  specchio  tersissimo  del  pudore  di  una 
vergine  senza  ch’egli  non  resti  abbacinalo  ? Viccnzo  ! il  tuo  in- 
slituto  è atto  più  ad  offendere  altrui  e restare  egli  stesso  offeso , 
di  quello  che  ricreare  col  refrigerio  della  carità  : imperocché  e 
la  naturale  timidezza , il  fare  riguardoso  c schivo  c bisognevole 
di  cautele  e di  riparo , le  delicate  libre , l’ incostanza  del  pro- 
posito, l'instabilità  nel  volere,  la  verecondia,  le  leggiadre  sem- 
bianze , le  lusinghe,  la  mollezza  c infermità  della  donna  consi- 


gliavano  meglio  alle  tue  vergini  il  risei  !»  la  solitudine  c la  sicurtà 
del  paterno  ostello.  E la  natura  stessa  clic  ha  infuso  c ingeneralo 
nel  cuore  della  donna  tanto  amore  per  la  casa  e per  la  famiglia  , 
non  ha  ella  forse  voluto  segnare  cosi  i confini  del  suo  impero  c 
porre  nelle  domestiche  mura  il  tonnine  delle  sue  imprese  c della 
sua  operosità  ? Ma  garrite  pure  a vostra  posta  : clic  Vincenzo  sta 
mettendo  a calcolo  e in  azione  forze  troppo  diverse  da  queste 
visibili  e materiali.  Il  sapientissimo  legislatore  e cristiano  filosofo 
ragionevolmente  diffida  con  voi  della  fragilità  dell’ argilla  di  A* 
damo , ma  insieme  non  oblia  la  virtù  dello  spirito  di  Dio  che  a- 
bita  nei  nostri  cuori  : ci  teme  con  voi  delle  forze  spossale  c fiac- 
che della  natura , ma  insieme  tutto  si  promette  dal  vigore  vivi- 
ficante della  grazia  : gli  fanno  ombra  le  passioni  e torli  movi- 
menti dell’  umano  cuore , ma  egli  fà  assegnamento  altresi  sugli 
ajuli  superni  del  Signore  sopra  le  sue  parole  c le  sue  promesse  : 
egli  ben  sa  sin  dove  può  giungere  c quanto  trar  d’ale  l'umano 
afTctlo  c la  compassione:  ma  sà  ancora  clic  tutto  può  c lutto  va- 
le la  carità.  Vincenzo  raccolto  in  Dio  nel  silenzio  della  sua  cella 
prende  in  mano  quell'  arcana  scintilla  clic  il  creatore  apprese 
all’  umano  cuore , ed  è amore  c seme  di  colpa , fiochi}  si  aggira 
tortamente  intorno  ad  oggetti  carnali  : ma  si  trasforma  nella  ca- 
rità c torna  esca  di  magnanime  imprese , ogni  qualvolta  s’ indi- 
rizza a segno  supernalc  c celeste  : ei  stà  analizzando  questa  ce- 
leste fiammella  c bilanciando  con  sottile  disamina  c con  sublime 
disciplina  e squisito  magistcrio  contempcrando  i terreni  elemen- 
ti coi  superni , le  divine  considerazioni  cogli  umani  risguardi , i 
consigli  della  filosofia  c naturale  prudenza  colle  promesse  e spe- 
ranze evangeliche  al  mondo  ignote.  Quindi  ci  raccoglie  tutti  i 
suoi  pensieri  sopra  quel  mistero  della  natura  , quel  miracolo  del- 
la provvidenza  clic  si  è la  maternità:  lo  cerca  in  tutte  le  sue 
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parli,  lo  esplora,  Io  pone  a sottile  cimento , e in  certa  guisa  Io 
scompone  e scioglie  nei  suoi  principi  ed  elemcnli.  F.  siccome  nel- 
la donna  incontrasi  talora  per  ragione  di  vizio  l’opera  carna- 
le di  madre  scompagnata  dall’  alleilo  materno  , egli  argomen- 
ta elie  per  ragione  di  virili  possa  ancora  dimorare  In  lei  la  par- 
te più  squisita,  cioè  il  solo  afTelto:  c questo  informato  che  sia 
e sostenuto  dalla  grazia  esser  alto  a porgere  un  puro  esem- 
plare di  maternità  da  far  pruova  eziandio  in  cuore  di  vergi- 
ni, le  quali  camminando  franche  da  ogni  lordura  di  genera- 
zione rendano  tutte  le  sembianze  dell'  amore  e delle  finezze 
malcrne.  Vincenzo  ben  sà,  clic  In  provvida  mano  di  Dio  dis|ien- 
sò  sulla  mente  c il  cuore  umano  i suoi  doni  ordinandoli  con  si 
sublime  magistero  clic  servir  dovessero,  non  pure  alla  natura, 
ma  altresi  e meglio  alla  grazia  : quindi  egli  inchinò  c temprò 
il  cuor  della  donna  a tanta  soavità  di  afTelto  , non  solo  perchè 
nell’ordine  naturale  tornasse  palpito  di  sposa  o amor  di  madre, 
ma  si  ancora  perché  nell’  ordine  sopranaturale  riuscisse  miseri- 
cordia c carità.  Come  dunque  la  carità  altro  non  è se  non  1’  a- 
more  ideale  c indiato,  cosi  volle  Vincenzo  che  1’  industria  mi- 
sericordiosa delle  sue  suore  fosse  l’ideale  e sopranal orale  della 
maternità.  Quindi  ci  prende  in  mano  il  codice  dell’ amore,  cor- 
re colla  mente  tutte  le  dottrine  e gl’ insegnamenti  dell’apostolo 
dell’  amore  e si  ferma  su  quelle  parole  » quest’ è il  precetto  inio, 
che  voi  v’amiate  F un  l’altro,  siccome  io  ho  amato  voi:  non  si 
può  avere  carità  maggiore  di  quella,  per  cui  altri  pone  la  vita 
sua  per  chi  ama  — questo  io  vi  comando  elio  v'amiate  l’un  I" al- 
tro— il  segnale  che  noi  abbiamo  per  discernere  la  carità  di  Dio 
sta  in  ciò,  ch’egli  ha  dato  la  vita  sua  per  noi:  c però  noi  dob- 
biamo spendere  la  vita  nostra  pei  fratelli.  Chi  possiede  facoltà 
in  questo  mondo , e vedendo  il  fralel  suo  patire  necessità , chiù- 
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de  il  suo  euore  sullo  miseria  di  lui,  eome  potrò  egli ‘dire  di  te- 
nere nell' animo  la  carità  di  Dio?  Figliuoli  miei,  aminmci  non  a 
parole  e colla  lingua,  ma  colle  opere  c colla  verità  » (I).  Dopo 
questa  sentenza  Vincenzo  non  ha  più  mestieri  di  consulte  e con- 
ferimenti : ei  sorge  dall’  orazione  portando  in  mano  un  esempla- 
re nuovo,  un  portento  di  sapienza  e di  legislazione:  la  quale, 
comecché  superiore  alla  fragile  condizione  del  sesso,  contraria 
alle  tradizioni  ed  opinioni  che  il  mondo  tenne  finora  sul  conto 
della  donna , in  breve  istante  vien  ridotta  in  allo  ed  incarnata 
in  una  numerosa  flgliuolauza  porge  al  mondo  insino  a noi  lo  spet- 
tacolo stupendo  di  una  schiera  di  donzelle  imbelli  solitarie  e che, 
valicando  doppiamente  i confini  da  natura  segnati  alla  donna, 
accoppiano  insieme  il  candore  di  vergini  e lo  zelo  di  apostoli  : 
offrono  il  pregio  di  spose  di  Cristo  c di  benefattrici  dell’  umani- 
tà : si  avvolgono  in  mezzo  alla  mondana  corruzione  serbandosi 
nette  delle  sue  macchie  e rimproverano  colla  modestia  del  por- 
tamento, colla  mansuetudine  delle  parole  e degli  atti,  c col  re- 
frigerio della  carità  la  feroce  protervia  del  secolo.  E questo  por- 
tento di  legislazione  vediamo , non  pure  dal  benefico  e sicuro 
esperimento  di  quasi  tre  secoli,  ma  dall’  universale  consenso, 
nella  diversità  dei  climi,  nella  varietà  dei  costumi,  nella  diffor- 
mità delle  vicende  commendato.  In  tempi  di  guerra  come  di  pa- 
ce, nel  paese  natale  come  nel  suolo  straniero,  fra  popoli  bar- 
bari e selvaggi  eome  tra  colte  e civili  nazioni  quell’ ammirabi- 
le codice  generò  sempre  e invariabilmente  i medesimi  frutti.  Spe- 
ciale dote  di  coloro  che  ispirandosi  al  raggio  della  divina  sapien- 
za e al  lume  dell’ evangelio  sanno  derivare  nelle  proprie  imprc- 


(1)  Glo.  E[>  I.  Ut.  16.  17.  1S.  Ev.  c.  XV.  1S.  13.  17. 
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se  quel  carattere  di  perpetui! A e universalità  che  è proprio  del- 
la cntlolicn  chiesa.  Tali  riuscivano  la  legislazione  di  llcnrdctto 
nello  speco  di  Subinco,  tale  quella  di  un  Francesco  nella  solitu- 
dine dell’  Alvernia , tale  quella  di  un  Ignazio  nella  grotta  di 
Bla n resa , perché  seppero  tenere  fiso  lo  sguardo  nel  volto  del- 
la chiesa  c leggere  profondamente  in  quel  divino  codire  eh’  ella 
tiene  ognora  aperto  in  mano.  Quindi  Vincenzo  senza  recare  al- 
cuna cosa  di  nuovo  nel  santuario  (non  essendo  concesso  ad  u- 
mano  intelletto  portare  cosa  nuova  c sconosciuta  colà  dove  tut- 
to é eterno  ed  incrollabile)  venne  svolgendo  ed  esplicando  quei 
principi , che  si  contengono  in  germe  nella  divina  legislazione 
di  Cristo,  siccome  sotto  altre  forme  e sembianze  erano  stali  svi- 
luppati altra  volta  dagli  Agostini  dai  basili  dagli  Antoni. 

IX.  Amaro  rimprovero  a quel  secolo  cui  si  può  con  ragione 
appropriare  l’antica  sentenza  — clic  non  fu  mai  tempo  cosi  di 
leggi  fecondo,  come  quello  in  cui  tutte  si  calcarono  — Amaro 
rimprovero  a quel  molesto  ronzio  ili  parlamenti  europei , a quel- 
lo sciame  importuno  e veracissimo  di  deputati  c di  raprescntan- 
ti  del  popolo,  di  pari,  senatori  e ministri  clic  brulica  nelle  aule 
e nelle  camere  d’Europa  : il  quale  con  vano  rinnovare  di  leggi, 
declamare  di  economia,  aguzzare  d’occhi  alla  politica  altro  (ine 
non  ha  sinora  raggiunto  salvo  clic  dimagrare  i popoli , diser- 
tare i regni , impoverire  i tesori , estendere  impunemente  il  re- 
gno della  licenza  e del  delitto  c rendere  i cittadini  nuovi  di  co- 
dice ad  ogni  volgere  di  luna , farli  ospiti  in  casa  propria  c stra- 
nieri nella  loro  patria  (I),  e aprire  loro  innanzi  un  avvenire  da 
cui  rifugge  sgomentalo  persino  il  pensiero.  Di  clic  egli  è gran- 


ii) Or  nieghi  altri  se  può  clic  Europa  tutta  sia  spettacolo  miserando 
dalia  condizione  dipinta  dal  Poeta  al  VI.  del  purgatorio. 
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dr monte  n desiderare  che  questa  parte  della  sublime  legislazio- 
ne di  Vincenzo,  sottraila  da  un  importuno  arcano  clic  la  rende 
al  mondo  sconosciuta,  raggiunga  oggi  mai  nell'aurea  collezione 
dei  codici  dalla  chiesa  inspirali , le  legislazioni  degli  nitri  patriar- 
chi e sin  monumento  a tutti  accessibile  di  quella  sapienza,  che 
l’ispirò,  siccome  conti  mi  ognuno  e da  ciascuno  sperimentati  o 
veduti  sono  i benefizi  cui  ella  ha  dischiusa  In  sorgente. 

X.  Se  nel  fallo  e nell’  esperimento  dimora  a dimostrazione 
più  splendida  del  diritto  e dell' idea:  se  ni  suo  autore  acquista 
lode  di  sapiente  e provvido  e benefico  legislatore  quel  codice  che 
sà  prevenire  quanto  più  c possibile  il  male  ed  esser  cagione  di 
bene  : dopo  aver  noi  considerato  l’ impresa  di  Vincenzo  de  Pao- 
li nella  sua  origine  come  un  capolavoro  maraviglioso  di  sapien- 
za per  gli  ostacoli  clic  seppe  schivare  » os  suum  aperuil  sapiai- 
tioe  n potrem  ora  discendere  a contemplarla  nei  suoi  effetti  co- 
nte un  capolavoro  squisito  di  beneficenza  n et  lex  clemenlia;  in 
lingua  ejus  n 

Le  Figlie  della  carità  sono  lo  stupore  della  natura , il  testi- 
monio costante  dell’eroismo  cristiano,  il  pegno  più  certo  del  trion- 
fo della  grazia:  ninna  filosofia  da  se  sola  le  avrebbe  potuto  in- 
sliltiirc , niuna  scita  religiosa  potrà  mai  contraffarle  : la  sola  cat- 
tolici  religione  poteva  porgere  questo  spettacolo,  ed  inspirare  a 
Vincenzo  una  maraviglia,  un  portento  di  si  copiosa  c sformala 
beneficenza. 

I.e  donne  conservano  quell’  antico  seggio  che  loro  s’avviene 
nell’  umana  comunanza  c la  loro  vita  é a nostri  di,  come  in  an- 
tico, romita,  casalinga,  massaja : esse  abbandonano  alla  virile 
metà  le  grandi  imprese  di  commercio  di  colonie  di  conquiste 
di  navigazioni  di  parlamenti  : né  la  sfrenata  voglia  di  progres- 
so e 1’  urto  pazzo  del  secolo  è giunto  ancora  a tale , da  persua- 
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dere  le  donne  di  essere  guerriere,  conquislnlriei , legislatrici , 
mcreantesse.  In  una  sola  cosa  però  sorgono  emulatrici  degl’  ini- 
prendiinenti  e della  franchezza  maschile  e gareggiano  coll'  uo- 
mo nel  vanto  e ardimento  della  grande  attività  e industria  e 
ciò  coll’apostolato  della  carità.  Questa  speziale  proprietà  forma 
il  loro  fregio  e a viemmeglio  considerarla  concedete  eh’  io  v’  in- 
vili ad  uscire  per  breve  istante  da  una  dolorosa  realtà,  per  te- 
nermi dietro  e spaziar  meco  alquanto  nel  regno  delle  imagini. 
Noi  siamo  in  poppa  ad  un  naviglio  già  vicino  a s’errare  dal  por- 
to : le  volubili  ruote  remeggiano  nell’ onde  spumanti,  il  vapore 
lascia  rapidamente  dopo  se  la  seguace  nube  : ci  salpa  già  signo- 
re dei  venti  e de’  flutti.  Esso  accoglie  cento  e cento  naviganti , 
tratti  da  diverse  voglie , da  diverso  fine  e da  difformi  speranze. 
Questi  affida  all’incerto  elemento  i suoi  tesori,  perché  tornino 
centuplicati:  quegli  guida  colonie  a cercar  le  viscere  di  strano 
suolo  dietro  al  sognato  bagliore  dell’  oro  : altri  studia  la  giaci- 
tura del  globo,  la  famiglia  delle  piante  e degli  animali  di  lon- 
tane conln.de:  altri  é investigatore  dell’ indole  e dell’ istoria  di 
popoli  barbari  e osservatore  imperturbato  delle  miserie  delle  tri- 
bù selvaggio,  se  ne  farà  poi  narratore  a solazzo  di  gentili  bri- 
gale che  imperturbale  l’ascolteranno:  alcuno  sorride  al  guada- 
gno che  gli  acquista  l’alt rui  sventura  e merco  il  pianto  e le  li- 
bidini dei  negri  e il  letargo  e la  morte  degl’  indiani.  Ma  c ehi 
sono  mai  quelle  due  donne  soavemente  meste,  il  cui  sembiante 
annuncia  il  sacrificio  e il  portamento  ardito  e mansueto  grida  la 
virtù  e serenità  dell’  animo  ? e perchè  si  frequente  i loro  occhi 
si  posano  sul  mare,  quasi  li  volga  desio  di  cercar  qualche  cosa 
oltre  l'oceano?  e perché  pur  sospirano , come  cui  punge  cura 
di  obbietlo  lontano?  forse  memoria  o affetto  dell’amante  e del- 
lo sposo  lor  tocca  il  cuore?  Nò  mici  signori:  esse  sono  due  U- 
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glit?  della  carila , la  prole  ili  Vincenzo  de  Paoli  ; esse  hanno  con- 
solato tutte  le  svculurc,  hanno  asciugalo  tutto  le  lagrime  nella 
loro  terra  natale  e ranno  in  cerca  di  novelle  miserie  al  di  là 
dell'  oceano.  I loro  occhi  van  cercando  Gesù  Cristo  che  le  at- 
tende sui  lidi  di  strano  mare  sotto  le  sembianze  di  un  nero  di 
un  selvaggio  di  un  ilota  di  un  barbaro  (I).  Cerchi  pure  a suo 
talento  la  maschile  ingordigia  lucri  smollati  e talora  anco  sozzi 
e ingiusti:  esse  non  conoscono  altra  merce  che  la  carità,  non 
altro  prezzo  ai  loro  sacriflzi  che  Cristo,  non  altro  premio  che  di 
vita  eterna.  E chi  porge  loro  conforto  nell'  incerto  e solitario  viag- 
gio , chi  infonde  ardire , chi  inspira  lena  e costanza  ? Miei  si- 
gnori, quell’ arcana  promessa  che  s’accoglie  nelle  parole  dell’ 
angelo  alle  pie  donne,  di  cui  esse  rendono  sembianza  nella  chie- 
sa e di  cui  sono  la  discendenza  e generosa  posterità  ti  Notile  ex- 
pavescere  : Jesum  qiiwritis  nasarcimm  crucifixum  » Dalla  fe- 
deltà delle  donne  seguaci  di  Cristo  sul  calvario,  cred’io,  abbia 
origine  e attinga  la  sua  forza  e la  grazia  che  lo  avvalora  que- 
sto amabile  sacerdozio  e questo  gentile  e soave  apostolato  ; es- 
sa guida  pur  oggi  pietose  schiere  di  donne,  fra  la  mischia 
dell’  armi , tra  le  ille  dei  soldati , nell’  orrore  delle  carceri , fra 
i pericoli  della  navigazione , in  mari  tempestosi , sopra  balzi  ino- 
spitali , tra  i geli  e le  nevi  delle  montagne  più  alpestri , nell’  a- 
rene  infocale  dei  deserti,  nell'oscuro  c sepolcrale  soggiorno  del- 
le miniere , nell’  infetto  aere  degli  spedali , fra  i maniaci , i fre- 
netici, i cronici,  gl’incurabili,  gli  appestali  : in  mezzo  ai  men- 
dichi, ai  derelitti,  ai  proietti,  ai  bamboli,  ai  tigli  del  peccato  in 
cerca  e sequela  di  Gesù  povero , di  Gesù  straziato , di  Gesù  cro- 


ci) Rosi  noi  le  abbiamo  vedute  «opra  un  naviglio  francese  nel  nostri 
primi  auui  e ta  loro  imaginc  non  ci  è partila  mai  più  dall’  anima. 


ito 

cilisso,  ili  Gesù  sepolto.  Oggi  pure  camminano  per  (empissimo 
sulle  colline  della  nuova  Gerusalemme  le  donne  pietose  portanti 
i balsami  e gli  unguenti  della  carità,  le  soavi  consolazioni,  le 
parole  di  conforto,  le  lagrime  della  compassione  a Gesù  clic  muo- 
re ogni  di  nei  suoi  piccoli  fratelli.  Non  le  arrestano  i pericoli, 
non  le  sgagliardnno  lo  avversità , non  le  sgomentano  i travagli , 
non  le  trattengono  i disagi,  le  vigilie,  le  contradizioni  ; esse  vi- 
sitntrici  dei  prigionieri,  sovvenitrici  cuciniere  e serve  dei  pove- 
ri, maestre  dei  fanciulli,  consolatrici  dei  mesti,  consigliere  dei 
dubbiosi,  infermiere  e spcdalinghe  dei  malati,  annunziatrici  della 
verità  agl’  ignoranti , madri  e nutrici  spirituali  di  tutto  I’  unian 
genere. 

XI.  Siamo  solili  a pronunziare  ed  ascoltare  sovente,  che  ni- 
no 0 al  mondo  il  vero  valore:  or  bene,  queste  buone  suore  lian 
tolto  fede  all’  antico  pronunziato.  Pullula  e germoglia  ogni  di 
più  e mette  tralci  e propagina  le  sue  radici  la  feconda  pianta 
da  Vincenzo  innestata  nel  cattolico  giardino:  ogni  di  si  alzano 
nuovi  vessilli,  si  spiegano  insegne,  si  raccolgono  schiere  di  vario 
nome  c divisa , d' intendimento  di  forme , di  condizione  diversa  : 
Le  duine  del  sacro  cuore , le  suore  del  buon  Pastore , della  Tri- 
nila, le  suore  bigie , di  s.  Giuseppe  di  Cluni/,  della  provvidenza, 
della  misericordia , della  sapienza,  di  Nancy,  di  nostra  don- 
na, di  s.  Corotea,  della  s.  Famiglia,  di  s.  Anna,  dell' imma- 
colata Concezione , della  snida  unione,  della  dottrina  cristiana, 
del  s.  Cambino,  di  Ncvers , di  Churtres , di  Lorena,  di  Desan- 
con,  le  ospitaliere  di  s.  Tomaso  di  Villanova,  di  Francia,  di 
s.  Camillo , le  povere  suore  di  s.  Francesco , le  ancelle  della  ca- 
rità , le  Male  di  .)/.  )r.  addolorata , le  sonile  guardamalali , 
le  suoniliiic  dei  poveri,  del  refagio,  le  suore  di  Maria  e 
Giuseppe,  dilla  carità  materna , le  genovese , le  laidine , le 
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figlie  della  pietà , le  suore  del  suffragio,  di  Parrais , le  dami - 
galle  inglesi,  le  figlie  della'  Croce , le  figlie  di  Maria , le  figlie 
di  Gesù  y le  figlie  di  Dio,  le 'redentori  sic , le  or  sol  ine,  (!)  insli- 
luli  foggiali  sulla  tempra  di  quello  di  Vincenzo  de  Paoli,  dei  (pia- 
li può  egli  riguardarsi  come  il  patriarca,  si  adunano,  si  strili- 
gono,  si  addensano,  e quasi  schiere  d’ innocenti  colombe  prendo- 
no il  varco , spiegano  il  volo , si  spargono  sulla  terra , si  divi- 
dono l’universo,  percorrono  il  mondo  tutto  sulle  tracce  delle 
sanie  donne  in  cerca  di  Gesù  Cristo.  In  tutti  questi  instiluti  bril- 
la un  coraggio,  una  valentia,  una  costanza,  un’ industria , una 
magnificenza  d’animo,  d’ idee,  di  sacrifici , non  so  se  meglio 
portentosa  o per  la  fragilità  del  subbielto  in  cui  fà  le  sue  pro- 
ve o per  l’eccellenza  del  line  o pel  rifiuto  d’ogui  lucro  c gua- 
dagno terreno.  L’ insti luto  solo  delle  Figlie  della  carità,  la  prole 
primogenita  di  Vincenzo  confa  meglio  di  ottomila  suore,  apre 
ottocento  ricoveri  di  beneficenza  in  Europa,  in  Turchia;  in  Egit- 
to, al  Chili,  in  Cina,  in  Algeria,  al  Messico,  al  Brasile,  in  Ir- 
landa. 


(t)  Le  suore  di  s.  Giuseppe  di  Cluny  sono  1300  e tengono  HO.  case 
al  Senegal,  Oiiadalupa  , Martinica,  Trinidad,  s.  Lucia,  Coycnne,  TaYli 
Bourbon  , Madagascar , Pordichery.  — Le  suore  della  provvidenza  sono 
500.  c,  oltre  a GO.  scuole  a cui  convengono  circa  13.  mila  fanciulle,  han- 
no la  direzione  di  molti  spedali  e carceri.  S.  Papa  Pio  IX.  ha  loro  af- 
fidato le  carceri  di  Roma,  Perugia  e Bologna.  — La  Francia  sola  ha  S3G0. 
scuole  di  suore  — le  suore  delle  scuole  cristiane  sono  400.  ed  hanno  70. 
stabilimenti.  Per  cercare  clic  abbiamo  fatto  in  Francia  c Italia  , ninno  ci 
ha  saputo  fornire  una  statistica  intera  di  tutta  la  gran  famiglia  religiosa 
delle  femmine.  Trovansi  in  buondato  statistiche  dei  delitti , c sono  cosi 
perfette:  la  statistica  delle  suore,  che  c pur  quella  della  virtù  , non  si  può 
trovare!  Quel  poco  saggio  che  ue  abbiamo  dato,  fu  racimolato  qui  c là 
alta  ventura. 


XII.  Scguiamlc,  o signori , nei  vari  minisleri  della  cclesfe  lo- 
ro carità , e per  prima  entrate  meco  nella  spezieria  delle  figlie 
di  Vincenzo.  Siede  quivi  una  suora  in  sul  fiore  degl’  anni,  nata 
fra  gli  agi  di  gentile  e ricca  prosapia,  bella,  fresca,  vermiglia, 
vigorosa  con  tanta  maestà  e si  modesla  grandezza  da  disgradar- 
ne una  reina  e con  si  amorevole  carità  da  vincere  in  affetto  una 
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madre.  Quivi  convengono  tulli  i poveri  del  paese  a farsi  medi- 
care: braccia  monche,  gambe  raltrappalc,  posteme,  fistole,  can- 
crene e ulceri^  serpiggiui  schifosissime,  queste  sono  i monili  e 
le  gemme , questo  il  corredo  nuziale  che  gli  appresta  il  suo  spo- 
so Gesù  il  re  dei  dolori.  Ed  ella  con  petto  di  bronzo  vien  maneg- 
. giando  quella  putredine:  governa,  ravvolge  nelle  bende  quelle 
membra  offese,  ricrea  di  soavi  parole  quegranimi  smarriti  e tut- 
ti rimanda  consolati  c contenti. 

XIII.  Tenete  lor  dietro,  o signori, se  cosi  v’aggrada,  fin  sotto 
le  mura  di  Sebastopoli.  Il  genio  umano  ha  quivi  raccolto  le  più 
squisite  conquiste  della  chimica  e della  fisica  sulla  natura;  quivi 
la  statica,  la  geometria,  l’idraulica  fanno  pompa  delle  più  riposte 
discipline:  quivi  le  più  grandi  potenze  son  convenute  ad  cster- 
ininio  e strage  dell’ umanità.  Bnloardi,  riddotli , cigli,  spalili, 
lanaglioni,  rivellini,  approcci,  pnralelle,  riverse,  troniere,  trin- 
cee a onda  , a sprone,  a serpeggiamento  sono  il  campo  di  guer- 
ra c Ira  poco  sepoltura  di  una  sformata  massa  di  umana  .carne. 
11  più  destro  magislerio  deir  arte  militare,  le  strategie  le  più  ar- 
dile governano  i due  eserciti  nelle  sortite,  negli  avanzamenti 
e ritirate,  nelle  sorprese  e parate , nell’ assalto  e difesa:  le  bat- 
terie tempestano,  diroccano  le  cortine,  conquassano  bastioni , bol- 
zonano  parapetti  e torri  gli  assalitori  si  scagliano  alle  cannonie- 
re , aggrappaci  per  le  cordonate , si  serrano  di  fianco,  di  fron- 
te, di  sghembo  sugli  assediati;  caricano,  pigiano,  intraversauo. 
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torneano , incalzano,  nrtano,  rompono,  fracassano  : giù  colla  brec- 
cia scoscendono  dirupando  uomini,  cavalli , artiglierìa , cariaggi 
greppi  e macigni.  Uccisi , feriti  e feritori  si  premono , si  ammas- 
sicciano , si  confondono.  Fitte , melme  e pantani , stagni  e dirupi 
non  arrestano  le  armate  : la  marcia  delle  fanterie  e lo  scalpito 
dei  cavalli  calca  cadaveri,  membra  frante  » divelle , sangue  dei 
fratelli  come  dei  nemici  : grida  di  rabbia  e di  furore  di  chi  com- 
batte , accenti  d’ ira  e di  duolo  di  chi  soccombe , gemiti  e lai  di 
chi  muore  risuonano  in  dieci  c dieci  lingue  d’Asia  e d'Europa. 
Grandina  la  moschctteria , fiocca  strosciando  la  mitraglia  , from- 
bole e razzi  e artiglierie  di  rombo  e di  volata  Intrecciano  una 
rete  di  morte  sui  due  campi;  trema  la  terra  e mugghia  l’aere 
al  tuono  dei  cannoni  : vortici  di  fumo , di  sabbia , di  scaglie  chiu- 
dono il  di.  Mille  bocche  di  morte  spazzano  a schiere  a falangi 
a scaglioni,  quasi  animate  dighe  ed  argini  viventi,  migiiaja  d’uo- 
mini , ciascun  dei  quali  eosta  tutta  1’  onnipotenza  e F amore  di 
Dio  che  io  creò  e tutto  le  pene  di  un  Dio  che  lo  redense.  Il  ma- 
re ingoja  muggendo  e crepitando  una  fiotta  di  cento  ottanta  na- 
vigli e le  mine  scoppiando  fanno  balzare  per  I’  aria  in  breve  I- 
stanle  torri,  arsenali,  fortificazioni  che  sfidavano  ì secoli.  Cosi  dun- 
que dicono  la  loro  ragione  ie  creature  ragionevoli?  così  s’ ama- 
no i fratelli?  così  s’intendono  fra  loro  quelli  che  hanno  pari  1’ 
origine  e comune  il  destino  e le  speranze  ? In  buon  ora  ne  giun- 
gi, o figlia  della  carità  o prole  di  Vincenzo:  io  ti  ravviso  alle 
candide  bende  che  sulla  tua  fronte  veleggiano  per  f aer  fosco , 
io  ti  saluto  come  l'unico  obbielto  che  serbi  in  se  lineamento  di 
umano  e di  ragionevole  in  questa  bufèra  infernale.  Ma  che  dis- 
s’ io  di  umano?  tu  sei  al  postutto  un  imagine  di  paradiso,  nn 
sorriso  dei  cielo  : straniera  a tutti , ciascun  di  quei  prodi  trova  in 
te  una  sorella , una  madre  : tu  curi  Io  ferite , tu  governi  le  pia- 
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gbe,  Ui  racconci  le  me  mòra  frante,  astergi  11  sudore,  la  tabe,  ik 
sangue , conforti  i dolori , le  ambascio,  le  agonie  : tu  parli  di  vi- 
ta eterna  eoa  chi  spese  la  temporale  per  una  causa  non  sua  : e 
quei  generosi  ti  riguardano  con  riverenza,  compresi  di  stu|>ore’ 
e venerazione  atterrano  dinanzi  a te  quello  sguardo  che  non  si 
torse  al  cospetto  dell'  oste  nemica , baciano  piangendo  la  meda- 
glia della  tua  corona  e ti  gridano  un  angelo  del  Signore.  E tu 
sei  veramente  l’angelo  della  carità  della  pace  e della  vita  che 
si  aggira  sui  campi  della  desolazione  e della  morte.  V'  ha  min 
lotta  ancor  più  atroce , o signori  : le  vie  sbarrale , i palagi , già 
domicilio  di  feste  di  conviti  di  balli , mutati  in  teatro  di  furo- 
re fratricida  : le  artiglierie  con  cupo  fragore  trainate  per  quelle 
contrade , ove  jeri  giano  rapidamente  in  volta  cocchi  dorali  : la 
mischia  e la  strage  entrali  in  luogo  di  pacifici  studi  del  com- 
mercio e di  compagnevoli  e nuziali  diporti,  vi  annunziano  In  guer- 
ra civile.  Il  popolo  rivede  i conti  dei  sucri  doveri  e dei  suoi  di- 
ritti. Insensato  1 tu  servirai  sempre  o vincitore  o vinto,  tu  sarai 
ognora  animale  da  soma , zimbello  dei  più  scaltri , tradito  dai 
ciurmadori  che  arringano  in  piazza  . . . Sospendi  per  un’istante 
le  ostilità , volgiti  e mira  : ecco  chi  li  ama  di  sincero  amore , ec- 
co chi  prende  a cuore  i tuoi  veri  inleres^:  la  suora  della  cari- 
tà, serbando  una  neutralità  celeste  s' avvolge  in  mezzo  alla  citta- 
dina rabbia,  già  presta  a sanare  col  refrigerio  delia  misericor- 
dia gl’infausti  frutti  del  tuo  furore. 

XIV.  » Le  Figlie  della  carità , dice  un  elegante  scrittore  ita- 
liano, paionmi  in  tutto  le  amazzoni  del  regno  di  Cristo,  né  man- 
ca loro  d'uomo  che  la  persona  esteriore,  tutto  il  rimanente  é 
più  che  virile  : e ferve  loro  in  seno  un  anima  di  tempra  si  ga- 
gliarda , di  pensieri  si  sollevali  c sublimi , di  cuor  sì  fermo  ed 
invitto , che  forse  non  v’  ha  soldato  che  la  potesse  bastare  ai  du- 


115 

ri , lunghi  e faticosi  uffici  di  coleste  eroine.  Esse  il  di  c là  notte 
negli  spedali  fra  il  tanfo  lo  squallore  e la  mestizia  di  tutte  1’ 
infermità  che  affliggon  l’uomo:  esse  nelle  prigioni  coi  ceffi  dei 
bargelli  c de' carcerieri  sotto  gli  occhi,  chiuse  nelle  tristi  corsie 
di  cento  cancelkmi  di  ferro,  udendo  continuo  lo  strider  dei  ca- 
tenacci rugginosi,  il  cupo  e aspro  cigolio  de’ ghangbcri  c delle 
bandelle;  fra  il  tintinno  di  que’ mazzi  di  chiavarde,  ognuna  det- 
te quali  chiude  gelosa  e inesorabile  uno  opiù  infelici  che  gemo- 
no fra  il  tenebrore  la  solitudine  e la  muffa , ovvero  fra  lo  stor- 
dimento delle  rauche  voci  de’  micidiali , de’  ladroni , degli  sper- 
giuri Ivi  r&gunati , anzi  talora  stipati  come  le  bestie  da  macello, 
lì  qneste  figlie  della  carità  avvolgersi  continuo  fra  tanto  lezzo, 
come  il  raggio  di  sole  che  batte  sui  letamai  senza  imbrattar  I» 
pura  fulgidezza  della  sua  luce  : ed  entrare  in  mezzo  a quelle  ca- 
merate con  volto  di  paradiso,  sicure  di  se,  imperatrici  di  quelle 
anime  felle , che  vedendole  ohinan  loro  riverenti  quegli  occhi 
talvolta  sì  audaci  e leroerarii  persino  in  faccia  al  g indice  che  K 
condanna  e al  carnefice  che  li  decolla  a (I). 

XV.  V’  ha  una  maniera  di  sventura  che  sembra  quasi  sof- 
focare i sentimenti  più  accesi  c caldi  dell’  umano  cuore  e sopire 
le  relazioni  e rompere  i legami  più  soavi  e sacri  di  amicizia  di 
fede  di  sangue  di  compassione.  La  filantropia  indarno  si  è stu- 
diata con  ogni  arie  palliare  caoprire,  ingentilire  c abbellire  In 
più  profonda  miseria  dell’  umanità  spargendo  fiori , educando  er- 
bosi parchi , foreste  ombrose , coste  e poggetti  ameni , pergolati 
<e  schrette,  facendo  correr  ruscelli,  sprizzare  fontane,  scavando 


(4)  Per  que!  frammenti  che  tono  chiusi  da  Tirgaie  io  ho  intinto  il  pen- 
nello nei  colori  apparecchiati  da  qael  valente  dipintore  che  si  -è  ii  p.  An- 
tonio Bresciani  — solo  {per  (cui  — mostri  ciò  che  polca  ù lingua  no- 
stra — C.  C.  II.  8.  V.  XI.  p.  637 
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laghetti  e grotte , chiamando  giuochi  canti  c suoni  nei  manicomi 
e negli  spedali  dei  pazzi.  Ma  ella  è pur  là  sempre  la  medesima 
questa  miseria  a svergognare  la  nostra  superbia  e il  nostro  or- 
goglio. n Le  pazzie  più  furiose  imbesliano  più  miserabilmente 
che  mai  la  creatura  più  nobile  che  uscisse  dalle  mani  di  Dio  sul- 
la terra , la  quale  non  solo  perde  la  ragione , ma  si  rende  fero- 
ce come  i più  foresti  animali  che  la  natura  formasse  a terrore 
dei  tmschi  ».  Fa  ribrezzo  a vederne  alcuni  legati  con  accie  di  co- 
tone a piè  e olle  mani  a quattro  anella  della  lettiera  dar  crolli, 
orearsi  in  sulle  reni,  urlare,  spumeggiare,  digrignare  i denti 
e sofliare  come  tori  accancgginli.  Alcuni  slegati  si  rodono  lutto 
dì  coi  denti  il  saccone  le  foglie  la  camicia , si  scagliano  dai  let- 
to, danno  pugni},  sferrano  calci,  assonnami  con  rabbiosi  morsi 
quanto  vien  loro  alle  mani.  Altri  si  piantano  in  mezzo  alla  stan- 
za colle  braccia  conserte,  muli  bieohi  immobili  per  grand'ora 
mirando  flso  in  terra.  Vi  son  tali  che  bestemmiano,  tali  che  si 
svcleniscono  con  ingiurie , quali  coi  pugni  chiusi  e il  braccio  in 
resta , altri  supini  in  terra , altri  bocconi  : chi  tiene  confitto  il 
tapo  Ira  le  ginocchia,  chi  non  vuol  mangiare,  chi  urla  dispe- 
ratamente, chi  s’avventa  alle  spranghe  delle  finestre  per  ischian- 
larle.  • Chi  potrà  sostenere , non  pur  la  compagnia  assidua , ma 
la  vista  di  una  calamità  cosi  pungente  ? niuna  famiglia  pati,  niuna 
madre,  sposa  o sorella  consenti  d' aver  seco , eziandio  per  breve 
istante,  un  solo  di  quegl’  infelici  ; ma  la  figlia  di  Vincenzo  tutti 
insieme  li  accoglierà  sotto  il  suo  tetto  : » essa  con  una  carità  più 
che  materna  sagriflchcrà  il  flore  di  sua  giovinezza  in  soccorso 
dei  miseri  forsennati  che  si  placano  sotto  quegli  amorosi  sguar- 
di, al  suono  di  quelle  soavi  parole  , alta  vista  di  quei  pietosi 
sembianti,  al  fascino  di  quelle  dolci  c benigne  carezze  (1). 

(«)  c.  C.  I.  S.  T.  IX.  p.  S». 
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XVI.  Un  acuto  strido  esce  da  una  saia;  egli  é il  vagito  di 
cento  bamboli  che  chiamano  indarno  l’ amica  voce  di  chi  li  mise 
alla  luce  e,  brancolando  colle  tenere  manine,  van  cercando  le 
mammelle  della  loro  madre.  Madre  snaturala  che  da  se  li  riget- 
tò , o infelice  cui  l' inesorabile  e ingordo  endicnjuolo  non  con- 
sente di  abbandonare  il  lavorio  e le  manifatture  per  aver  tempo 
ed  agio  di  spendere  intorno  ai  suoi  nati  le  cure  materne.  La  fi- 
glia della  carità  non  abbandonerà  questa  tenera  e preziosa  ere- 
dità tramandatale  da  \ incenzo  e tutti  li  adotterà  per  suoi.  E per- 
ché la  verginale  professione  non  le  dà  onde  porgere  alimento  a 
quei  pargoli,  ed  ella  terrà  a prestanza  dalle  belve  questa  por- 
zione d’opera  materna,  inviterà  a farsi  sue  alleate  le  capre,  a 
dividere  con  lei  l' amore  e l’ industria , dissi  quasi , eh'  ella  in- 
fonderà in  loro  la  sua  carità  per  salvare  quel  popolo  innocente. 

XVII.  Quanto  sinora  vi  abbiamo  narrato  stillo  spirito  di  ca- 
rità e di  beneficenza  onde  Vincenzo  informò  l’ instituto  delle  sue 
figliuole  c da  esse  si  gelosamente  guardato  c in  si  generose  o- 
I ere  incarnato,  é nulla  a fronte  di  ciò  clic  stiamo  ora  per  dire. 
Egli  é un  contrasto  a cui  non  regge  il  cuore  umano  se  gli  av- 
venga di  avere  innanzi  a se  persona,  in  cui  ravvisi  la  comune 
condizione  e incontri , non  pur  difformi , ma  opposti  i sentimen- 
ti e costumi  n la  donna  ove  abusi  il  ricco  e prezioso  tesoro  del- 
le sublimi  prerogative  sparse  da  Dio  a larga  mano  sopra  di  lei, 
riesce  un  mostro  terribile  e stomacoso,  n L'ergastolo  ovvero  car- 
cere delle  donne  suol  essere  per  lo  più  un  covo  di  lupocee  ve- 
lenose e crudeli , di  guisa  che  la  maggior  pena  che  possa  avere 
creatura  umana  si  è l’essere  dannata  a vivere  in  quello  inferno. 
Ivi  colà  come  a fogna  putrida  c lutulenta  ogni  delitto  in  clie  pos- 
sa trascorrere  l’odio,  l’ira,  il  livore,  la  cupidigia,  la  scoslu- 
matezza  iu  donna  oltracotata  e di  mille  vizi  falla  sacco  e bolgia 
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nefanda.  « hi  la  bestemmia  , f imprecazióne,  il  turpiloquio  : ivi 
il  sudiciume  e il  fastidioso  brulicamo  dogi'  insetti  fra  le  tavole 
di  quei  canili,  fra  le  lope,  i cenci,  i brandelli  di  quelle  fracì- 
dc  vestimento  : donne  scarmigliale , colle  treccie  sporte  e mal 
raccolte , colla  pelle  vizza  e a piastrelli  c chiazze  di  loja  c ruf- 
fa e scabbia  e puzzo  che  fa  recere  a vederle  . . . Quivi  è dove 
si  pare  in  lutto  il  suo  fulgore  la  benigna  paziente  e divina  na- 
tura della  carità  cristiana  infusa  in  queste  mirande  vergini  che 
Dio  conduce  a placare  od  umanarc  quesle  lionesse  e tigri  fero- 
ci. Or  questo  ministero  che  ripugna , non  pure  ai  sentimenti  af- 
l’ indole  e alla  professione  di  gentildonna  e religiosa  , ma  sembra 
quasi  clic  la  stessa  virtù  se  ne  sellili  c la  pietà  faccia  contrasto 
al  pericolo  di  cosi  turpe  compagnia  c di  cosi  sozzo  spettacolo  ha 
il  suo  compiuto  trionfo  nella  carità  di  queste  suore,  le  quali  vesten- 
do una  grazia  di  volto , una  soavità  di  voce  c una  dolcezza  di  mo- 
di tutto  cortese  e celeste,  (I)  sanno  trionfare  eziandio  di  quei 
cuori  e tornare  in  chiostro  di  penitenti  il  covile  delle  peccntrici. 

XVlli.  Senza  le  fatiche  che  le  lìglie  della  carità  spendono 
nell’ istruzione  dei  bamboli  più  teneri,  degli  orfani,  degli  espo- 
sti , negli  asili  d’infanzia , nei  conservatori , nelle  scuole  elemen- 
tari, nei  lavoraloj , nei  ricoveri  dei  mendichi,  nel  che  dimora 
una  vera  e propria  predicazione , e torna  il  medesimo  che  ve- 
nir a parte  delle  fatiche  c delle  glorie  dell’  apostolato  cattolico  : 
chi  può  ridire  quanto  polente  intorno  al  letto  dei  malati  c al 
cuore  dei  moribondi  ragioni  la  parola  , l’ aspetto  e 1’  esempio 
delle  suore  ? c le  stesse  opere  di  bcnctìcenza  clic  noi  abitiamo 
descritte,  non  sono  esse  la  più  caizanle  di  tutte  le  prediche  c 
apologie  ? Lo  spettacolo  della  carità  delle  suore  che  seguirono 


(4)  o.  0.  i.  s.  v.  IV.  p.  17».  e teg.  -i 
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L’  armila  francese  in  Crùnett  fu  seme  di  conversione  io  molli  prò. 
testanti  inglesi.  (1)  Noi  però  rifiuteremo  ogni  altra  autorità  e te- 
stimonianza, tenendoci  conienti  di  una  sola  in  alcune  belle  pa- 
role pronunciate  dal  Sultano  dei  Turchi  sci  183$.  Giaceva  nello 
carceri  di  Coslanliuopoii  un  malfattore,,  siti  «piale  essendo  sta» 
to  compilato  il  processo  e trovato  reo  di  morie , fu  pronunciata 
sentenza.  Non  era  solo  quell’ infelice  a portar  la  pena  del  suo 
misfatto  : otto  figliuoli  bisognosi  del  paterno  soccorso  erano  con- 
lui condannali  c con  lui  puniti.  I loro  gemili  giunsero  alle  orec- 
chic  e al  cuore  delle  figlie  della  carità.  Si  presentati»  arditamen- 
te alla  corte,  vincono  ogni  ostacolo  che  si  frappone  per  non  far-, 
le  giungere  al  cospetto  del  signore  dei  turchi  : e modes lamento 
implorano  mercè.  (2)  Egli  le  ascolla  con  molla  cortesia  e sorri- 
dendo soavemente  risponde  loro:  » Concedo  la  grazia;  c potrò 
n io  rifiutare  cosa  alcuna  al  santo  zelo  che  vi  mette  nel  cuore 
« tali  pensieri  ? È pur  beila  la  religione  ebe  ispira  a santo  don- 
n ne  un’  annega zione  come  la  vostra  1 Seguite  quest’  ufficiale  (e 
n nc  accennò  uno)  egli  vi  condurrà  nelle  prigioni , e voi  avre- 
» tc  la  sodisfazione  di  liberare  colie  vostre  mani  il  vostro  prò. 


(t)  Miss  LawAeld  fu  una  di  costoro.  Molte  belle  notule  di  ciò  potrà  il 
lettore  attingere  dal  giornale  inglese  « Guardian  « e dai  Belga  a Prtciq 
historique  « nelle  dispense  di  quell’epoca  e dalla  Ci  viltà  cattolica  ( 5.  se- 
rie V.  II.  p.  883.) 

(J)  Questo  avvenimento  fu  riportato  dall’  indicatore  ecclesiastico  don- 
da  lo  trasse  11  giornale  di  Roma  (n.  115.  - II.  maggio  1S55.) 

Nel  1855.  il  Sig.  Pcrsigny  ministro  dell’interno  offerse  a suor  Rosalia 
e il  gen:  Canrobert  a suor  Chiara  la  decorazione  della  legione  iT  onore. 
Il  Bey  di  Tunisi  fregiò  egli  pure  d' insegne  cavalleresche  te  suore.  i.e  qua. 
li  onorificenre  se  sono  scarso  guiderdone  ad  un  merito  sopra  naturale  che 
non  può  aver  degno  rimunerazione  se  non  da  Dio,  sono  però  una  splen- 
dida testimonianza  resa  all'eroismo  delia  carità  cristiana  da  quei  medesi- 
mi ebe  sono  o stranieri  o avverai  al  catto  li  cisoia. 
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i trito,  e restituirlo  ai  suoi  figliuoli,  n E poiché  le  monache 
commosse  si  studiavano  in  sul  partire  di  ringraziarlo,  il  Sulta- 
no continuò  : « Non  dimenticate  la  via  di  questo  palazzo  ! Ogni 
« volta  che  avrete  da  chiedermi  qualche  cosa , non  abbiate  timo- 
« re;  tutte  le  porte  vi  saranno  aperte,  o angeli  della  miseri- 
« cordia.  " 

XJX.  Ben  ebbi  dunque  ragione  di  argomentare  che  un  o- 
pera  di  sapiente  beneficenza  al  lutto  sovrumana  si  fu  quella , 
onde  Vincenzo  con  un  sottile  magistcrio  e arduo  lavoro  tra- 
vagliando intorno  al  cuor  della  donna  , lo  trasumanò , facen- 
do sì  che  la  grazia  in  lui  tenesse  Iiiogo  di  natura.  Tanto  che 
la  creatura  più  dispetto  e la  più  inutile  per  la  naturale  infer- 
mità sua  , per  le  memorie  c pel  concetto  in  che  Io  tenne- 
ro gli  uomini,  potè  cogliere  nella  cristiana  milizia  palme  di 
generose  imprese  ed  entrare  a parte  delle  fatiche  e delle  glo- 
rie del  cattolico  apostolato.  Ricevendo  voi  dunque  compresi  di  ve- 
nerazione l'oracolo  della  sapienza  che  risuona  sulle  labbra  di  Vin- 
cenzo » 01  suum  aperuit  sapienti ie  n c tendendo  per  ricono- 
scenza e maraviglia  le  mani  verso  la  legislazione  di  cantò  che 
esce  dalla  sua  bocca  n et  lex  dementile  in  lingua  ejns  n al  co- 
spetto di  esempli  cosi  sfolgoranti  di  costanza  e di  beneficenza , 
qual  cuore  dovrà  essere  il  vostro,  o signori,  quali  i sentimenti 
e il  coraggio  ncll’imprcndere  cose  grandi  per  la  gloria  del  Si- 
gnore ? Se  il  mondo  tanti  benefizi  riceve  e resta  attonito  al  ma- 
gnanimo ardimento  di  chi  voi  con  orgoglioso  nome  chiamate  de- 
boi sesso  : che  non  dovrà  egli  aspettare  e improinetlersi  da  voi  i 
quali  possedete  tradizioni  tanto  gloriose  secondo  la  carne  e cosi 
gagliardi  conforti  secondo  lo  spirito  ? consentirete  voi  d’  esser 
vinti  e sopraffatti  dalle  donne  1 Qual  obbligo  di  generose  impre- 
se non  correrà  per  voi  da  speciale  rito  consacrati , da  tanta  gra- 


ria  soccorsi,  da  si  polente  ajoto  sorretti  c incoraggiali?  E non  è 
forse  il  ministero  vostro  da  speciale  sacramento  suggellato?  La 
vostra  missione  non  é un  invito  di  Vincenzo  de  Paoli , si  vera- 
mente un  dovere  e un  comando  dalla  voce  stessa  del  Redentore 
a voi  imposto:  quid  barbari  dicturi  sani  viri , dirò  con  s.  Gre- 
gorio (1),  curii  lauta  prò  Christo  delicata;  puf  Un;  siisi  incanì , et 
tardo  agono  sexus  fragilis  triumphel?  Guai  a voi,  se  verrete 
meno  al  paragone , se  fallirete  alle  speranze  all’  esperimento  alla 
espilazione  ! la  figlia  della  carità  destinala  aita  gioia  del  gior- 
no novissimo  (3)  sarà  il  vostro  rimprovero  e la  vostra  condanna 
n regina  austri  surget  in  judicio  oum  gencratione  ista,  et  con - 
demnabit  eam  n (3). 


(i)  Citato  da  Abelardo  di  cui  sono  pure  te  idra  che  scfuoao  ep.  7. 
p.  337.  T.  CLXXVIII.  fi.  ». 

(i)  Kt  ridehit  in  die  novissimo  — Pror.  XXXI.  35. 

(»}  Mail.  XU.  *3. 
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* LIBRO  I. 

Si  prendono  ad  esame  alquante  proposizioni 
generali  e particolari  die  toccano  la  conserva- 
zione delle  reliquie  della  natività  e infanzia  di 
Cristo  nella  t £iiesa  e il  grado  di  certezza  die  le 
accompagna. 


* ^DIARIO 

i.  Occasione  e natura  di  questo  scritto  t-  accoglienza  onesta  che  tro- 
▼ò  presso  gli  eruditi  — 1.  cause  e ragioni  dellla  ristampa  e concetto  dct- 
P opera  — 3.  si  divide  in  due  proposizioni  — che  la  chiesa  abbia  con- 
servato le  reliquie  dell*  infanzia  e natività  di  Cristo,  è un  fatto  elevato  al- 
la condizione  di  dottrina  e verità  cattolica,  tanto  che  il  suo  contrario  è sa- 
crilegio empietà  e quasi  eresia  — che  le  liberiane  sieno  parte  di  esse  é una 
verità  istorie*  soltanto,  ma  così  sicura  che  il  suo  contrario  è temerità  si  di- 
mostra — 4.  continua  a dimostrarsi  coll'istoria  del  VII.  concilio  ecumenico 
niceno  II.  — 5.  continua  — 6.  il  concilio  di  Franco  forte  non  scema  auto- 
rità al  concilio  niceno  II.  — notizie  su  di  esso  — 7.  il  conciliabolo  di  Pa- 
rigi — iconoclasti  e iconoraachi  sconfitti  per  sempre  dal  Vili,  sinodo  ecu- 
menico di  Costantinopoli  — 8.  nuova  confermazione  riceve  il  si&bictto 
dagli  stessi  errori  degl’iconoclasti  e Iconomachi  — 9.  chiesa  gallicana  c 
VII.  e Vili,  siuodo  ecumenico  — strana  sentenza  del  de  Marca. 


1.  Non  ebbi  visto  appena  per  la  prima  volta  nella  basilica  li- 
beriana il  reliquiario  che  toglie  il  nome  dalla  sacra  culla,  ch’io 
mi  sentii  nascere  ncU'nnimo  il  desiderio  di  conoscere  quali  sicure 
memorie  conforlassero  e accompagnassero  In  pia  tradizione.  Questo 
sentimento,  ch’io  non  sò  bene  definire  se  fosse  una  innocente  e 
lodevole  curiosità  ovvero  devozione  , mi  mosse  ad  investigare  a 
tuli’  uomo  gli  antichi  monumenti , i quali  nelle  mie  mani  si  ven- 
nero multiplicando  per  guisa  eh’  io  al  postutto  divisai  di  tener- 
ne conto  trascrivendoli  e adunandoli  in  un  libro.  Alcune  paro- 
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le  irriverenti  che  per  caso  mi  avvenne  di  udirp  in  Tatto  delle  re- 
liquie; mi  consigliarono  a forili  re  quelle  memorie  c pubblicarle 
col  nome  di  Commentario , siccome  io  feci  nell'estate  del  1834. 
cioè  un  anno  appunto  dopo  eh’  io  era  entrato  canonico  in  quel- 
la chiesa  e posto  aveva  mano  al  lavoro.  Mi  diede  ancora  con- 
forto a quest’  ardua  impresa  I’  esempio  dei  maggiori  c una  tra- 
dizione quasi  domestica  di  quel  capitolo  dal  quale  uscirono  già 
i due  sommi  prelati  e scrittori  Ilattclli  c Bianchini  che  nelle 
opere  loro  illustrarono  primamente  quei  sacri  monumenti.  Nò 
riputai  soverchio  e inopportuno  che  altri  tornasse  dopo  quei 
due  chiarissimi  intelletti  su  tale  argomento;  conciossiachò  mol- 
te memorie  fossero  per  essi  o ignorate  o neglette , molte  di- 
svelate da  posteriori  vicende  , i documenti  di  .autenticità  pres- 
so la  chiesa  occidentale  non  esauriti,  quelli  della  orientale  ap- 
pena toccati.  Nè  potè»  intervenire  altramente , quando  le  inve- 
stigazioni loro  furono  unicamente  indirette  a fermare  F età  c 
le  vicende  della  traslazione  di  quelle  sacre  reliquie,  riposan- 
do eglino  perciò  che  risguarda  la  sicura  c verace  loro  origi- 
ne tranquillamente  sulla  tradizione.  Il  qual  genere  di  trattazio- 
ne se  conveniva  al  tempo  in  che  quei  due  prelati  dettaro- 
no le  loro  opere,  mi  sembrò  disconvenire  alla  età  nostra  nella 
quale  la  protervia  del  secolo  mira  con  occhio  di  compassione  c 
di  scherno  le  pie  credenze  del  popolo  cristiano.  E quindi  argo- 
mentai tornerebbe,  non  pure  opera  di  religiosa  pietà  inverso 
quei  sacri  pegni , ma  una  giusta  difesa  delle  tradizioni  dei  riti 
c del  culto  della  chiesa  il  venire  schierando  al  cospetto  dei  tri- 
sti tulli  quei  monumenti  che  il  severo  giudizio  d’  una  critica 
discreta,  non  meno  che  F astio  velenoso  dei  piò  maligni  dovreb- 
be riconoscere  di  una  forza  e valore  inespugnabile.  Quando  io 
dico  di  aver  radunalo  documenti  sul  subbiano  non  creda  già  il 
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lettore  eli’  io  faccia  cenno  a cose  nuove  c pellegrine  sottratte 
alla  polvere  c alle  tignuolc  degli  archivi.  Nulla  di  nuovo  incon- 
trova  nel  nostro  scritto  che  ogni  altro  diligente  investigatore  di 
antiche  memorie  non  avesse  potuto  agevolmente  raccòglierò,  sol 
che  avesse  sudato  sui  padri  c dottori  al  pari  di  me  : altro  dun- 
que non  era  quel  lavoro  che  un  saggio  della  dottrina  c tradi- 
zione cattolica  tanto  latina  che  greca  sopra  questo  subbietto.  E 
quelle  stesse  poche  notizie  topografiche  ed  epigrafiche  che  sa- 
pevano di  norjtà , furono  tratte  da  documenti,  autentici  invero, 
ma  già  pubblicati.  11  tomo  ottavo  di  settembre  dei  bollandoli  con- 
tiene un  zibaldone  trasmesso  da  Roma  all’  epoca  dei  restauri  di 
Benedetto  XIV  in  cui  sono  notate  le  più  minute  cose  sulla  costru- 
zione della  basilica  liberiana.  L' iscrizione  greca  poi  è visibile  a 
tutti  scritta  a grandi  lettere  sopra  una  tavola  della  reliquia:  e l’is- 
crizione pagana  e le  quattro  iscrizioni  cristiane  di  s.  Pasquale 
erano  state  già  divulgate  sino  dal  loro  scoprimento  dai  gior- 
nali di  Roma  e di  Firenze  : l’ inventario  liberiano  da  me  citato 
trovasi  presso  de  Angelis  e la  memoria  delle  beneficenze  della 
duchessa  di  Villahermosa  è consegnato  alle  opere  di  Valadier 
che  fu  P architetto  del  ricco  reliquierc , ed  i rogiti  sono  a dispo- 
sizione di  ognuno  nell’  officio  notarile  del  Monti.  Nulla  dunque 
di  nuovo  credemmo  noi  recare  nel  gran  patrimonio  delle  sacre 
discipline  e dell’  istoria,  ma  soltanto  raccogliere  e illustrare  e 
ordinare  quei  documenti  che 'già  la  repubblica  letteraria  posse- 
deva , ma  spicciolali  e sparsi  quà  e là  e però  di  niun  valore  in 
ordine  al  nostro  subbietto.  E nondimeno  le  nostre  fatiche  pia- 
cquero a giudici  competenti  e ricevemmo  pubbliche  e private 
congratulazioni  (I)  le  quali  a noi  tornarono  gradite  solo  perchè 


(I)  L’  ab.  Pellcticr  canonico  di  Orleans  ha  fatto  di  quel  nostro  primo 
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ridondavano  ad  onore  dì  un  monumento  cosi  splendido  e cosi  Sa- 
cro e a noi  sopra  ogni  cosa  carissimo. 

2.  Da  quell’  ora  in  poi  non  mancammo  di  appuntare  qualun- 
que -cosa  ci  venisse  sotto  gli  ocelli  clic  potesse  ajutare  ed  illu- 
strare viemaggiormcnlc  il  subbiclto  e dopo  tre  anni  ci  sia- 
mo trovato  in  mano  racimolate  tante  e cosi  preziose  memorie 
da  Tornirci  giusta  materia  di  sette  libri  in  cui  sono  esaurite  tut- 
te le  questioni  c le  notizie  che  toccano  le  reliquie  deli'  infanzia 
e natività  di  Cristo.  Il  primo  tratta  della  quistione  in  generale  e 
dei  gradi  di  certezza  o probabilità  a cui  può  salire.  Il  secondo 
si  argomenta  intorno  alle  intemperanze  e ai  falli  in  cui  caddero 
quelli  che  ci  precedettero  in  questa  trattazione  e previene  due 
principali  difficoltà,  cioè  rinverosimiglianza  clic  si  conservassero 
nella  chiesa  primitiva  questi  monumenti  c la  distanza  che  corre 
tra  il  tempo  in  cui  questi  obbietti  esisterono  c quello  in  cui  sor- 
sero testimoni  a darceli  come  conservati,  c però  è tutto  dedicalo 
alla  parte  critica.  Il  terzo  libro  vicn  rassegnando  trai  nemici  co- 
muni delle  reliquie  i speziali  delle  liberiane  e risponde  in  -par- 
te soltanto  ai  loro  sofismi  e cavilli  , serbando  al  quarto  libro  il 
dare  quella  risposta  completa  e vittoriosa  eh’  essi,  diffidando  dell’ 
armi  nemiche,  hanno  tante  volte  provocata,  e però  é tutto  pole- 
mico c apologetico  c non  lascia  di  rispondere  a due  simulale  e 
mi  una  terza  gagliardissima  difficoltà  di  scrittori  cattolici,  il  quar- 
to libro  accoglie  la  materia  biblica  e patrologia  per  la  quale, 
dopo  aver  gettato  sul  fondamento  evangelico  il  principio  che  in- 


Commentario  un  compendio  oltre  ogni  dire  giudizioso,  e t’ha  pubblicato 
nell'  Univers  in  due  articoli  (14.  deccmbrc  1850.  c 3.  gcnnajo  1857.).  La 
Civiltà  cattolica  (II.  serie  v.  X.  p.  301.)  il  Cattolico  di  Genova  (36  genna- 
io 1855)  c gli  aiutali  delle  scienze  religiose  (maggio  1855.)  ne  fecero  ono- 
revoli riviste. 
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(orno  a Cristo  nato  abbiano  esistito  suppellettili  masserizie  c me- 
schini e rozzi  arnesi  per  accogliere  e involgere  un  bambolo  che, 
essendo  Dio  e re,  pur  nacque  in  una  stalla,  passa  coll’  autori- 
tà dei  padri  a dimostrare  che  questi  stessi  obbietti  si  conserva- 
rono nella  chiesa.  Il  quinto  libro  è meramente  istorico,  anzi  con- 
jetturalc , essendo  tutto  speso  intorno  a fissar  1’  epoca  c il  mo- 
do della  traslazione  delle  reliquie  dall'  oriente  in  occidente. 
Questo  libro  è tratto  di  peso  da  Battelli  e Bianchini , se  ne  to- 
gli poche  aggiunte  per  le  quali  la  loro  opinione  fu  da  noi  so- 
stenuta contro  un  formidabile  avversario,  Gaetano  Marini.  Il  se- 
sto libro. è islorico-archeologico  e raccoglie  e illumina  tutti  i do- 
cumenti dalla  traslazione  insino  a noi.  Il  settimo  infine  é litur- 
gico e definisce  qual  culto  si  avvenga  alle  reliquie  della  nati- 
vità e infanzia  di  Cristo  e se  la  solenne  adorazione,  che  il  clero 
e popolo  romano  rendono  a queste  reliquie  nel  giorno  di  Nata- 
le , sia  ordinata  a rigore  della  disciplina  ecclesiastica. 

3.  l>a  questo  abbozzo  tracciato  quivi  da  noi  sul  nostro  scrit- 

* 

10  s’  avvedrà  il  lettore  che  due  sono  le  principali  proposizioni 
intorno  a cui  tutta  1‘  opera  c ciascuna  sua  parte  si  raccoglie  e 
si  rannoda  e cioè  t.  che  la  cattolica  chiesa  ha  conservato  le  re- 
liquie della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore:  2.  che  la  basi- 
lica liberiana  possiede  porzione  di  questo  tesoro  conservato  dal- 
la chiesa.  La  prima  è generica,  la  seconda  specifica.  E siccome 

11  genere  contiene  la  specie , le  nostre  reliquie  tanto  sono  vere  c 
autentiche  quanto  appunto  si  può  dimostrare  che  sieno  porzione  di 
questo  patrimonio  comune  della  chiesa , in  una  parola  che  sieuo 
specie  di  quel  genere.  Quindi  ne  segue  che  la  proposizione  spe- 
ziale tornerà  più  o meno  probabile,  quanto  ella  ritrae  dal  genera- 
le ed  è a lui  congiunta  in  una  parola  quanto  più  il  particolare  s’ 
accosta  a quell’  universale.  E però  il  rifiutar  la  seconda  sarà  le- 
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melila  e arroganza,  ma  non  più  oltre;  laddove  la  proposizione  ge- 
nerale ed  assoluta,  che  la  chiesa  cioè  abbia  conservato  le- reli- 
quie della  natività  di  Cristo  é uno  di  quei  pronunziati  elevali  alla 
coudizione  di  una  dottrina:  è un  fatto  che  ha  valore  di  un  prin- 
cipio: é un  avvenimento  che  torna  il  medesimo  di  un  vero  c di 
una  dimostrazione,  alla  quale  sarebbe  empietà , stoltezza  , scan- 
dalo, sacrilegio  c quasi  eresia  il  contraddire.  Gli  stessi  eretici 
promisero  ricredersi  quando  si  fosse  raccolto  tanto  nerbo  di  testi- 
monianze, quante  noi  confidiamo  recare  al  quarto  libro  per  com- 
provarlo. Colà  dunque  incontrerà  il  lettore  I'  autorità  di  forse 
venti  padri  della  chiesa  e di  altrettanti  scrittori  e dottori  e liturgie, 
e tutto  questo  popolo  di  testimoni  concordemente  ed  evidentemen- 
te renderà  fede  a questa  proposizione  generale.  Or  dopo  tuttociò, 
nieghi  altri  se  gli  dà  I’  animo  che  la  chiesa  abbia  conservato 
le  reliquie  e poi  ci  dica  che  sia  per  avvenire  della  tradizione 
ecclesiastica  c di  tante  altre  verità  che  furono  definite  c dicliia- 
rate  solennemente  vere,  appunto  perché  erano  tesliflcatc  dai  pa- 
dri, anche  in  minor  numero,  anche  con  un  tono  men  chiaro  e 
meri  reciso  di  quello  abbiali  fatto  nel  caso  nostro.  Se  si  conce- 
derà che  possa  esser  tuttavia  falso  un  fatto  di  tal  natura,  cui  fan- 
no fede  quasi  lutti  i padri,  si  aprirà  una  ferita  insanabile  nella 
tradizione  ecclesiastica  e molte  dottrine  saranno  scassinate  nel 
loro  fondamento  e crolleranno  , rovinando  con  danno  e scem- 
pio della  fede  e della  religione  cattolica.  Non  basta  : alcune  di 
queste  testimonianze  dei  padri  servirono  di  base  alle  definizio- 
ni di  un  concilio  generale  e furono  ivi  così  dccrclorie,  che,  po- 
sto in  bando  ogni  altra  ragione,  dietro  il  testo  del  santo  dottore 
tatti  i vescovi  ivi  raccolti  si  accordarono  sul  decreto  che  conve- 
niva stanziare.  Or  ponete  caso  un  istante  che  i decreti  di  que- 
sto sinodo  si  avvolgessero  intorno  ad  un  falso  supposto  c che  quel- 


la  testimonianza  non  avesse  siibbictto,  in  una  parola  che  sia  fal- 
so che  la  chiesa  abbia  mai  posseduto  reliquie  sihccrc  della  na- 
tività di  Cristo  e poi  ditemi  dove  andranno  a parare  canoni,  de- 
creti, dogmi,  concili,  definizioni  c pontefici  che  presiedettero  c 
approvarono  quel  sinodo. 

4.  Io  parlo  del  secondo  concilio  niccno , settimo  ecumenico 
cotanto  celebre  per  la  gran  causa  delle  ss.  imagiui , pel  .conci- 
lio di  Francoforte  e di  Parigi  e pel  celebre  capitolare  di  Carlo 
magno  che  lo  impugnarono.  Egli  è questo  un  avvenimento  trop- 
po solenne  e troppo  congiunto  col  nostro  tema  per  non  defraudare 
il  lettore  di  una  più  minuta  descrizione.  Leone  isaurieo  inclina- 
va già  a sentire  tortamente  sul  culto  dei  santi , ed  a ciò  fu  con- 
dotto dall'  usare  frequente  eh'  ci  faceva  coi  musulmani  i quali  gli 
sobillavano  alle  orecchie  che  questa  venerazione  conteneva  ido- 
latria : un  vescovo  di  Frigia  per  nome  Costantino  o per  piacen- 
teria  o persuasione  lusingò  le  tendenze  dell'  imperatore  già  vol- 
te al  male  e fu  tuli’  uno  che  portare  nella  chiesa  nuove  eresie  e 
scismi  e persecuzioni  e stragi.  I ss.  Gregorio  e Germano  di  Co- 
stantinopoli resistettero  virilmente,  scrissero  lettere,  raccolsero 
sinodi,  gridarono  alto  pregando  scongiurando  rimproverando, 
ma  fu  tutto  indarno.  Gl’  italiani  si  sottrassero  all’  obbedienza  del 
greco  sire  per  non  diventare  eretici  e , tulio  a ritroso  d’  oggi- 
di  , fondarono  il  pacifico  e mansueto  reame  dei  papi  : opera  su- 
blime d’  indipendenza  civile  e religiosa , la  più  bella  di  nostra 
storia  e I’  unico  vanto  della  nazione  italiana , la  quale  dopo  tan- 
ti secoli  non  ha  appreso  ancora  a rispettare  e tener  cara  questa 
lnstituzione  che  ha  un  origine  si  nobile  c cosi  pura  e gloriosa. 
Quindi  avvennero  in  Oriente  massacri  di  cristiani  che  volevano 
conservate  c onorate  le  imagini , osigli,  proscrizioni,  bandi  spe- 
cialmente di  monaci  che  ripararono  in  Italia,  portando  seco  tool- 
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te  imagini  che  noi  siamo  solili  chiamar  di  s.  Luca , ma  che  in 
verità  sono  monumenti  sacrosanti , perchè  subbietto  di  dogma  c 
di  persecuzione.  Coi  monaci  e colle  imagini  vennero  in  Italia  le  ar- 
ti. Vedete  germe  glorioso  del  risorgimento  delle  arti  nostre  t 
Considerate  bene,  o pittori  e scultori,  a chi  siate  debitori  della 
gloria  vostra  e quanti  legami  vi  stringano  alla  religione.  Voi 
somministrate  alla  chiesa  un  linguaggio  elllcace  visibile  eloquen- 
tissimo , ed  ella  vi  rende  cento  tanti , col  fornirvi  subbietti  gran- 
di, sublimi  e nobili  ispirazioni  e jpfìne  consacra  1’  opere  del  vo- 
stro pennello  e scalpello  col  culto  e la  venerazione  di  cui  le  ren- 
de obbietlo  al  popolo  cristiano.  Vedete  potenza,  nobiltà  e gran- 
dezza dell’  arte  vostra  : non  la  prostituite  dunque , non  1’  avvi- 
lite a rappresentare  spettacoli  da  chiasso  e da  bordello  : rispet- 
tate in  voi  una  origine  celeste,  onorate  un  officio  e ministero 
divino. 

Mori  Leone  c la  persecuzione,  non  pur  non  si  spense , ma 
rincrudì  sotto  Costantino  Copronimo,  il  quale  confortò  la  ferocia 
colla  malizia  e perfidia  e,  raccolto  a Jeria  vicin  di  Costantinopoli  un 
Conciliabolo  di  Irccentolrcnlotlo  vescovi  iconoclasti , fece  da  loro 
pubblicare  un  decreto  contro  le  sante  imagini.  La  chiesa  fu  in 
breve  libera  di  questo  mostro  e respirò  aura  pacifica  sotto  la 
virile  Irene  c suo  figlio  Costantino  i quali  scrissero  al  pontefi- 
ce (1)  perchè  provvedesse  a tanti  mali  c sanasse  una  piaga  cosi 
mortale  nel  bel  corpo  della  chiesa.  Frutto  di  questi  offici  fu  il  con- 
cilio secondo  niceno  ove  convennero  trecentosetlantasette  vescovi 
della  Grecia , Tracia , Natòlia , delle  isole  dell’  Arcipelago  c di 
Sicilia  presieduti  da  Pietro  arciprete  ( o primo  prete  ) della  chie- 


(t)  Constantini  et  Irenes  augg.  divalis  sacra  ad  ss.  et  bb.  Adrianum 
papaia  senior»  Rome  dìrecta  T.  CX.X1X.  p.  199.  200.  C.  91. 
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sa  romana  e da  Pietro  prete  ed  egumeno  ( o sia  abate  ) del  mo- 
nastero o laura  di  s.  Saba  di  Roma  (t).  Nella  prima  sessione  (24 
settembre)  si  presentarono  alcuni  vescovi  che  erano  caduti  nell’ 
errore  degl'  iconoclasti  e fecero  la  loro  ritrattazione  (2).  Nella 
seconda  sessione  ( 26  settembre  ) fu  letta  la  decretale  di  papa 
Adriano  I.  che  apriva  la  dottrina  e tradizione  cattolica  in  fallo 
del  culto  delle  imngini  c i due  legati  solennemente  interpella- 
rono prima  il  patriarca  di  Costantinopoli  e quindi  tutto  il  sino- 
do se  ricevessero  la  lettera  apostolica  (3),  c'da  tutti  ad  una  voce 
e da  molli  ancora  spicciolatamente  scoppiarono  encomi  c accla- 
mazioni. Nella  terza  sessione  [28  settembre]  furono  lette  le  let- 
tere di  adesione  di  Tarasio  agli  orientali  e degli  orientali  a Tara- 
ste e quelle  di  Teodoro  di  Gerusalemme  e i legati  dissero  di  rice- 
verle e approvare  la  fede  di  cui  esse  rendevano  testimonianza  (4).. 
Nella  sessione  quarta  ( 1 ottobre  ) si  lessero  1 passi  delle' scrit- 
ture c dei  padri  che  fanno  fede  della  tradizione  cattolica  sul  cul- 
to delle  imagini  e tra  essi  il  famoso  passo  di  Leonzio  (S)  ove  si 
parla  del  presepio:  quindi  pronunziate  le  esclamazioni  e gli  una- 
tematismi  e steso  e soscrilto  ilj  decreto  formale  sul  culto  delle  i- 


(4)  redi  le  belle  notizie  che  di  questo  santnarlo  e degli  abati  dì  s.  Sa- 
ba ha  raccolto  il  Morcelli  nella  sua  classica  prefazione  alle  opere  di  s. 
Gregorio  II.  agrigentino.  Egli  è questo  lo  scritto  forse  più  illustre  di  quel 
dottissimo  gesuita  e meno  conosciuto. 

(5)  Furono  Basilio  di  Ancira , Teodoro  di  Mira  c Teodosio  di  Ammo- 
rto « sancta  et  pretiosa  lipsana  ( idest  rcliquias  ) eum  omni  honore  susci- 
piena  saluto  et  honorabiliter  veneror,  similiter  et  venerabiles  imagines  « 
ecco  le  parole  della  professione  di  fede  c abiura  « T.  CXXIX.  p.  213. 
C.  M. 

(3)  La  bella  lettera  di  Adriano  è diretta  a Tarasio  e trovasi  nel  T. 
XCVf.  p.  \ 233.  e seg.  C4M-  la  sessione  1.  nel  T.  CXX1X.  p.  237.  54. 

(4)  ivi  p.  207. 

(5;  ivi  pag.  293. 
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magmi  (1).  Nella  quinta  sessione  ( 4 ottobre  ) dopo  aver  recato 
qualche  altro  passo  dei  padri  cattolici  si  addussero  degli  squar- 
ci degli  eretici  iconoclasti.  Quindi  si  alzò  Saba  abate  del  mona- 
stero di  Studio  e chiese  che  le  ss.  imagini  fossero  restituite  ai 
luoghi  loro.  Allora  Tarasio  interpellò  il  sinodo  che  rispose  accla- 
mando (2).  Dopo  ciò  il  primo  dei  legali  apostolici  lesse  anche  a 
nome  del  suo  compagno  un  formale  decreto  che  si  recasse  in 
mezzo  al  sinodo  una  imagine,  onde  i padri  solennemente  la  vene- 
rassero. Saiicta  synodnt  dixil : veniat,  fìat.  E quivi  mi  si  dipinge 
alla  mente  lo  spettacolo  sublime  di  quella  cerimonia  c mi  sovviene 
che  molti  tra  quei  padri  aveano  sofferto  prigionie,  esili,  ferite  c 
percosse  in  sostegno  de!  dogma  cattolico;  dichiarò  ancora  il  legato 
dannati  tutti  gli  scritti  degli  iconoclasti  e che  si  dessero  alle  tìain- 
* jnc  (5).  Nella  sessione  sesta  ( S ottobre  ) si  lesse  la  definizione  del 
conciliabolo  degli  iconoclasti  e fu  confutata  (4),  e in  ciò  si  valsero 
• ripetutamente  di  un  passo  del  Nazianzeno  ove  rammenta  il  cul- 
to dovuto  alla  grotta  di  Betlemme  e al  presepio.  La  settima  ses- 
sione contiene  altro  decreto  formale  sul  culto  delle  imagini  colle 
ascrizioni  dei  legati  e di  tutti  i padri  (B)  c una  lettera  di  Ta- 
rasio in  cui  rende  nolo  all’  imperatore  e a tutta  la  cristianità  cT 
oriente  la  definizione  del  concilio,  valendosi  sopra  tutto  dell'au- 
torità di  quel  passo  del  Nazianzeno  ove  si  parla  del  presepio  (6). 
L’ ottava  sessione  [23  ottobre]  fu  tenuta  a Costantinopoli  nel  ce- 
lebre palazzo  Magnaura  presenti  gli  augusti  c il  popolo  c fu- 
• 

(1)  ivi  p.  336.  52. 

(2)  ivi  p.  351.  e seg. 

(3)  ivi  p.  373. 

(4)  ivi  p.  374.  452. 

(5)  ivi  p.  441. 

(6)  ivi  p.  470.  78.  i 
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rono  letti  tutti  gli  atti  tenuti  in  Niccn:  dopo  di  che  1*  impera- 
tore interrogò  i padri  se  quello  fosse  il  loro  libero  e sincero 
sentire  c,  acclamando  tutti,  si  passò  ad  alcuni  canoni  discipli- 
nari (4).  Or  supponete , lettor  cortese , che  quel  testo  di  Leonzio 
sul  presepio  e le  reliquie  della  natività  ed  infanzia  passione  c 
morte  di  Cristo  e quell’  altro  del  Nozianzeno  che  fu  di  tanto  pe- 
so da  meritare  di  essere  inserito  due  o tre  volle  negli  atti  e 
che  mosse  i padri  e mise  nell'animo  loro  una  più  gagliarda  per- 
suasione sulla  tradizione  cattolica  in  fatto  di  reliquie  ed  imagi- 
ni , io  dico  supponete  per  un  istante  che  il  testo  fosse  falso  o 
che  fosse  una  baja  che  questi  obbietti  si  conservassero  nella 
chiesa  c poi  ditemi  a che  riuscirebbe  il  concilio  niceno  con  tut- 
te le  sue  definizioni.  Or  non  ò solo  il  Nazianzeno  c Leonzio, 
ma  ben  altri  assai  padri , dottori  e liturgie  che  ci  dicono  altret- 
tanto c la  loro  testimonianza  e autorità  si  spellerebbe  al  vento 
c con  cssolci  tutta  la  tradizione  , quando  fosse  una  menzogna 
che  la  chiesa  abbia  conservato  le  reliquie  della  natività  c infan- 
zia del  Salvatore.  Or  non  ebbi  io  ragione  di  asserire  che  la  pro- 
posizione generale  è una  verità  sicura  incrollabile  evidente,  una 
verità  cattolico  ; e che  il  suo  contrario  è sacrilegio , scandalo  , 
empietà  prossima  all’eresia? 

5.  Noi  vedremo  nel  libro  quarto  e settimo , che  i padri  ci 
hanno  confortato  alla  venerazione  e adorazione  di  queste  reliquie, 
c s.  Girolamo  c s.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli  I’  hanno  di 
fallo  adorate,  siccome  si  raccoglie  dalle  loro  parole:  lo  che  lor- 


(4)  ivi  p.  477.  e seg.  noi  abbiamo  citata  sempre  e così  faremo  In  pro- 
gresso la  versione  del  concilio  niceno  II.  fatta  da  Anastagio  bibliotecario 
e dedicata  a Giovanni  Vili.  « domino  coangelico  Joanni  pontifici  sumtno 
et  universali  papa:  Anastasius  exiguus  « (p.  495.  !.  c.)  » 
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nerebbc  tali’  uno  clic  essere  predicatori  ed  esemplari  d’ idolatria 
e la  tradizione  cattolica  un  magistero  di  menzogne  e superstizioni, 
quando  fosse  falso  che  la  chiesa  abbia  conservato  questo  sacro  pa- 
trimonio. Ed  ecco  con  ciò  stesso  superata  la  difficoltà  più  gigantes- 
ca e insormontabile  che  incontrasi  in  questo  subbictto , che  è ap- 
punto quella  cotale  inverosimiglianza  che  rende  quasi  incredibile 
che  tanto  abbia  potuto  e voluto  farsi  nei  primi  anni  delta  vita  di 
Cristo.  A questo  dubbio  vien  chiuso  ogni  varco  e troncato  ogni  ap- 
piglio , quando  quaranta  padri  della  chiesa  entrano  mallevadori 
ed  un  concilio  generale  riceve  la  testimonianza  di  alcuno  di  loro 
in  guisa,  da  non  esser  più  subbietto  di  controversia  tra  cattolici  un 
fatto  che  si  eleva  alla  dignità  e condizione  di  una  dottrina.  Il  con- 
traddire la  quale  è empio  sacrilego  scandaloso  c buon  tratto  de! 
cammino  che  guida  alla  eresia:  ella  è questa  una  proposizione  ere- 
ticale^  non  già  perché  combatta  alcun  dogma,  ma  perchè  rovescia 
la  tradizione,  fonte  e sostegno  dei  dogmi  tutti  di  nostra  fede. 
Per  cotal  guisa  vien  rimosso  il  maggiore  ostacolo  dalla  trattazio- 
ne: imperocché,  posto  come  infallibile  che  la  chiesa  abbia  con- 
servato quelle  masserizie , qual  maraviglia  che  templi , basiliche , 
c santuari  n’abbiano  posseduto  e acquistato  una  porzione?  F.  a 
questo  appunto  si  argomentano  il  quinto  c sesto  libro  destinati  a 
far  entrare  la  specie  nel  genere  ed  ■accostare  il  particolare  all* 
universale,  onde  farlo  gioire  della  medesima  inflessibile  certitu- 
dine  di  cui  quello  è fornito.  Niun  cattolico  potrà  o vorrà , salva 
la  coscienza , dir  falso  ciò  che  forse  quaranta  tra  padri  dollari 
e liturgie  dissero  vero,  ed  altri  trecento seltantascttc  vescovi  rac- 
colti in  N’icea  ravvisarono  e confermarono  per  tale  : niuno  ere- 
tico né  ateo,  salva  la  ragione,  vorrà  dir  menzogna  c impostura 
ciò  che  quattrocento  testimoni  danno  per  avvenuto.  Or  dunque 
non  avevamo  noi  dritto  di  affermare  che  la  prima  proposizione 
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é sicura  e incrollabile  e che  la  sua  certezza  rende  anche  più  a- 
gevole  la  dimostrazione  della  seconda  ? E di  vero  tutta  la  trat- 
tazione si  riduce  ad  un  sillogismo  in  questa  guisa  : la  chiesa 
cattolica  ha  conservato  le  vere  reliquie  della  natività  ed  infanzia 
di  Cristo:  ma  la  basilica  liberiana  ne  possiede  una  porzione, 
dunque  possiede  le  vere  reliquie  della  natività  o infanzia  di  Cri- 
sto. La  maggiore  è cosi  sicura  che  11  suo  opposto  mena  alla  em- 
pietà al  sacrilegio  all’ assurdo  e contiene  intrinseca  ripugnanza, 
siccome  si  rende  manifesto  dal  Libro  quarto:  la  minore  è rinfran-  ' 
cata  da  tali  argomenti  e sollevata  a si  alto  grado  di  storta*  cer- 
tezza da  tornare  temerità  e arroganza  il  porla  oggi  mai  in  dubbio. 

6.  E qui  ripiglieranno  alcuni  : bene  stà  che  quaranta  testi- 
moni e cosi  autorevoli  come  sono  t padri,  i dottori  le  liturgie 
rendano  fede  alla  tradizione  della  chiesa  e stanno  bene  ancora 
le  conseguenze  che  finora  ne  furono  dedotte  : ma  non  cosi  per 
quella  parte  che  risguarda  il  concilio  ni.ceno  secondo,  la  cui  auto- 
rità è scemata  dai  due  concili  di  Francoforte  e di  Parigi , la  cut 
fama  è offuscata  dal  famoso  capitolare  di  Cariomagno  e dal  rifiu- 
to della  chiesa  gallicana.  Ella  é invero  una  gravissima  difficoltà 
questa , per  le  grandi  controversie  dj  che  (o  feconda  e per  P ab-, 
bondanza  di  notizie  e di  tempo  che  domanda  per  essere  illumi- 
nata , meglio  che  per  intrinseche  ragioni.  Egli  è indubitato  che 
nel  794.  fu  raccolte  h>  Germania  a Francoforte  un  eoncitfo  det- 
to plenario  in  cui  sedettero  circa  trecento  vescovi  d’ Italia  Fran- 
cia e Germania  presieduti  dai  legati  apostolici.  Questo  concilio, 
non  fu  nè  deve  dirsi  ecumenico  cioè  universale  j mo  molto  bene 
gli  si  affo  il  nome  di  plenario  che  ebbe  dagli  amichi  st  pel  nu- 
mero e la  solennità  dell’  assemblea  e si  ancora  per  una  defini- 
zione ehc  ne  usci  contro  1’  eresia  di  Felice  vescovo  di  Urgcl  ed 
Elipaudo  arcivescovo  di  Toledo  che  affermavano  doversi  dire  Cri» 
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sto  secondo  Io  carne  figliuolo  adottivo  e non  naturale  di  Dio, 
la  quale  definizione  fu  da  tutta  la  cattolica  chiesa  ricevuta  (t). 
Vi  fu  presente  Carlomagno  e tutto  procedette  secondo  le  istru- 
zioni c consigli  di  papa  Adriano.  Compiuta  questa  bella  definizio- 
ne , chi  crederebbe  ? al  canone  secondo  alcuni  vescovi  che  for- 
mavano il  parlilo  degli  ieonomachi  occidentali  cominciarono  con 
parole  e in  iscritto  a vilipendere  il  decreto  del  concilio  niccno 
sulle  imagini,  c delle  loro  calunnie  e confutazioni  si  formaro- 
no quattro  libri  che  col  nome  di  capitolare  delle  imagini  fu  da 
Carlomagno  inviato  ad  Adriano  pontefice  nel  704.  Qui  sorgo- 
no alcuni  critici  (2)  e negano  che  questo  capitolare  impugni  il  con- 
cilio niccno,  ma  sibbeno  il  conciliabolo  di  Jcria:  questi  critici 
però  hanno  la  disgrazia  di  esser  al  bujo  in  pieno  mezzodì , 
poiché  il  capitolare  segue  passo  passo  gli  atti  e le  sessioni  del 
concilio  di  Nicea  c il  titolo  solo  basta  a persuadere  ognuno , che 
il  concilio  ecumenico  è quello  che  vico  tolto  di  mira,  siccome  fu 
d’  avviso  anche  il  Baronio.  Il  quale  però  per  salvare  la  fama  di 
Carlomagno  nega  risolutamente  che  quel  capitolare  fosse  opera 
del  piissimo  imperatore  (3).  La  qual  cosa  non  islà  bene  colla  ve- 
rità dei  fatti , perche  Carlo  dice  di  mandarlo  c Adriano  nella  let- 


ti) Dissertazione  del  Baronio  n de  Synodo  Prancof or  dicasi  « T.  XCVUI. 
p.  SU.  e scg,  $.  I.  al  <5.  e..  M. 

(S)  Surlo  presso  Mansi  1.  c. 

(3)  loc.  cit.  S-  IO.  20.  E con  lui  il  Surio  e Bellarmino  confutati  da  fiatate 
Alessandro.  Per  quelli  che  stanno  a posta  di  Ba!l>o  (storia  d'Italia  eie. 
I.  5.  $.  IH.  p.  152.  ed.  napoletana  lSf‘J.)colà  dove  afferma  che  Carlomagno 
non  abbia  lapillo  scrivere  J sarebbe  troncata  ogni  controversia.  Ma  Eginar- 
do  ri  dice  ch’egli  ebbcPietro  pisano  maestro  in  grammatica  e nelle  buo- 
ne lettere  Alenino  c elle  teneva  sotto  gli  origlieri  tavolozze  e codici  per 
iscrivere  nelle  veglie:  però  « parum  successit  labor  proepuslerus  ac  acro 
inclioatus  « $<  25.  della  vita  T.  XCVII.  p.  49.  50. 
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tera  di  riceverlo  come  cosa  dell’  imperatore.  Certamente  che  quel- 
l’opera accoglie  in  se  le  conclusioni  dei  vescovi  iconoinachi  e quin- 
di è _ opera  di  molli:  ma  l’averle  raccolte  ordinate  e inviale  alla 
chiesa  romana  è impresa  del  solo  Carlomngno  e di  Alenino.  Né 
per  ciò  é degno  di  riprensione,  poiché  egli  riferì  la  controver- 
sia a chi  doveva  schiettamente  cioè  al  pontefice  e ne  aspettò  la 
risposta  e a questa  docilmente  si  acchetò.  E si  noti  1’  astuzia  di 
quei  vescovi  che  condannarono  insieme  il  conciliabolo  degl’  ico- 
noclasti di  Jeria  e il  concilio  dei  cattolici  di  Nicea , mettendo 
fuori  un  giusto  mezzo  cioè  che  le  iinagini  nè  si  offendessero  né 
si  onorassero.  Carlomagno  che  era  sommo  politico , corse  subi- 
to a quest’  amo,  poiché  i temperamenti  sono  appunto  la  pas- 
sione e il  debole  degli  uomini  graqdi  che  amano  sempre  cam- 
minare in  mezzo  n adorare  eas  nequaquam  cogimus  qui  no- 
luerint , frangere  vel  tteslruere  eas  si  quia  volueril  non  pernii l- 
limus  » (t)  Dunque  non  fu  il  concilio  di  Francoforte  che  si  riz- 
zò contro  al  concilio  niccno,  siccome  alcuni  furono  d’ avviso , (2) 
ma  sì  bene  alquanti  vescovi  ivi  raccolti  : e quando  pure  l' ostilità 
fosse  proceduta  da  un  concìlio  contro  l’altro,  non  per  questo- sca- 
piterebbe per  nulla  il  concilio  ecumenico  niceno  né  quello  di  Fran- 
coforte per  la  parte  ove  fu  cattolico  c ove  ottenne  l’  approvazio- 
ne della  sede  apostolica.  Anche  il  concilio  calcedoncsc  tanto  cele- 
bre c desideralo  da  s.  Leone  magno  e che  gli  costava  tante  fa- 
tiche e sudori,  quando  venne  all’approvazione  di  Roma  (3),  fu 
cassato  da  lui  in  quella  parte  che  aveva  legittimalo  le  usurpa- 


ti) t.  IV.  c.  29.  p.  1218. 

(5)  Una  taigà  serie  ne  cita  il  Mansi  p.  9(1.5.  I.  c il  concìlio  ne  parlò 
in  senso  contrario  al  secondo  canone  senza  fermarsi  più  che  lanto. 

(3)  v.  le  lettere  101.  5.  fi.  7.  pag.  ODI.  — 1027.  e sopra  tutto  il  decre- 
to di  conferma  ep.  114.  p.  103$.  T.  LIV.  c.  M. 
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zioni  della  sede  costantinopolitana  sulle  chiese  d'  Antiochia  ed  A* 
lessandria.  E quivi  cade  in  acconcio  notare  un  fatto  sinora  a pa- 
rer nostro  inosservato  presso  i teologi  ed  eruditi  e cioè  che  gli 
avversari  delle  ss.  imagini  furono  scissi  in  due  fazioni  com’é 
consueto  di  tulle  1’ eresie  e sedizioni , poiché  alcuni  erano  arrab- 
biati e furibondi  che  noi  chiameremo  iconoclasti  e liorirono  spe- 
cialmente in  Oriente  e guadagnarono  favore  presso  la  corte  bi- 
zantina. A questa  setta  però  appartenne  un  celebre  vescovo  ita- 
liano Claudio  di  Torino.  Altri  poi  furono  più  temperati  c li  diremo 
iconomachi  e acquistarono  terreno  in  Occidente , careggiati  alla 
corte  di  Carloinagno  e furono  appunto  questi  avversari  del  conci- 
lio niccno  secondo  e cioè  Giona  vescovo  di  Orleans,  NValfrido  Stra- 
ttone, Amatorio,  Incmaro  di  Reims  (I)  contro  cui  scrive  Anastasio 
nella  prefazione  alla  versione  del  detto  settimo  sinodo  (2).  Intendi- 
mento loro  era  che  gl’  uomini  restassero  indifferenti  innanzi  alla 
memoria  e monumenti  di  nostra  salute  e furono  seguiti  in  ciò  da 
Giorgio  Cassander(3)Dalleo  c Forbesio  e da  lutti  gli  eretici.  Ma 
di  questa  assurda  opinione  è d’  altro  luogo  il  ragionare  più  dif- 
fusamente. 

Il  Mansi  non  trovando  altra  via  per  salvare  il  concilio  nice- 


(I)  Baronio  citato  S.  39  30.  p.  955  56.  Incmaro  fu  così  tenace  del  suo 
errore  che  giunse  a scrivere  queste  parole  « sed  tamen  Adrìanus  et  alti 
pontifico*  in  sua  opinione  persevcrarunt , et  mortuo  Carolo,  suariim  pup- 
partini  cultum  vchcmcntius  propugnnrunt  «.  noti  il  lettore  la  parola  puppa 
nel  senso  di  balocco  o fantoccio  che  manca  nel  dizionario  della  mezzana 
e infima  latinità  del  Du-cange. 

(3)  « Universatis  ecclesia  semper  venerata  est  et  veneratur , quibus- 
dnm  dumtaxat  Gallorum  exceptis  « ove  il  Baronio  saviamente  nota  che* 
non  la  chiesa  gallicana  , ma  un  piccolo)  rifiuto  ili  essa  fù  jmlocilc  a que- 
sta disciplina.  ($  31.  I.  c.) 

(3)  p.  i 103.  delle  opere  - lettera  al  Molinco  e Dalleo  e Forbesio  citata 
da  datale  Alessandro  e Fabricio  T.  XCVUI.  $.  I.  p.  963  71. 
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no  e il  concilio  di  Francoforte,  ha  negalo  tutto,  istorie  capitolare 
e per  poco  ancora  la  persona  di  Carlomagno  e di  papa  Adria- 
no , non  avvedendosi  che  quand’  anco  il  concilio  di  Francoforte 
avesse  scapestrato,  rimarrebbe  pur  sempre  venerando  per  la  parte 
che  la  s.  sede  approvò  e riprovevole  soltanto  per  quello  che  ripro- 
vò. Ma  noi  abbiamo  detto  già  che  la  fazione  iconoclasta  occidentale 
fu  quella  che,  appartandosi  dal  concilio,  brogliò  presso  l’impe- 
ratore e lo  fece  assumere  la  propria  causa  in  quel  modo  che  un 
imperatore  cattolico  c santo  poteva , cioè  rappresentando  alla  san- 
ta sede  i voti  e le  conclusioni  di  quegl' intriganti.  Viene  per  ul- 
timo Natale  Alessandro  e dice  che  questo  capitolare  di  Carloma- 
gno,  gremito  tutto  di  proposizioni  ereticali  c scismatiche , é una 
scrittura  giusta  e ragionevole  diretta  soltanto  a sterminare  l'a- 
buso dal  culto  delle  imagini,  e dopo  averne  recato  nielli  saggi, 
conclude  essercjnverosimile  che  i vescovi  francesi  da  cui  la  s. 
sede  ebbe  dottori  sublimi  in  divinità  e decretali  scapestrassero 
a tal  segno  da  rigettare  ogni  culto  alle  ss.  imagini  (4).  II  de 
Marca  poi  dà  in  un  estremo  opposto,  dicendo  che  il  conci- 
lio di  Froncoforte  fu  tratto  a condannare  il  concilio  niceno 
perché  si  servi  di  una  traduzione  pessima  che  non  rendeva 
fedelmente  il  concetto  e la  mente  dei  padri  niceni  (2).  E si  po- 
tranno dire  maggiori  bajc  di  queste  ! non  si  tratta  se  i padri  di 
Francoforte  abbiano  detto  cose  ragionevoli  o no,  o se  fossero 
tratti  in  inganno  da  falsi  codici  e da  corrotte  versioni  : il  male 
è che  osarono  riprendere  e dare  eccezione  ad  un  concilio  ecu- 
menico già  perfetto  c approvato,  contro  cui  non  v'  ha  potenza 


(4)  5-  S.  p-  879  88. 

(I)  Concordia  del  sacerdozio  coll’impero  L.  II.  c.  XVII.  p.  74.  Bore- 
redo  1763. 
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o autorità  nella  chiesa.  Concludiamo  in  fine , checché  ne  sia  del- 
f autore  del  fine  e intendimento  di  quel  capitolare,  o della  tc* 
inerii à di  alcuni  o di  tutti  i padri  di  Francoforte , cerio  è che  il 
ponicfiec  Adriano  I rispose  con  una  dottissima  decretale , con- 
futando i cavilli  degl’  iconomachi , confermando  il  concilio  nice- 
no,  dichiarando  la  cattolica  dottrina  c tradizione  sul  culto  delle 
ss.  imagini  e tra  gli  esempli  antichi  eh’ ci  cita  in  prova  di  que- 

• 

sto  vero , incontrasi  un  monumento  romano  sulla  soglia  del  qua- 
le io  appunto  sto  trascrivemio  le-  sue  parole  c bagnandole  di 
lagrime  »>  beatus  Sixtus  papa  fccit  basilicam  sanctce  Dei  geni - 
tricis  Maria?,  cognomento  majoretti  quia  et  ad  presepe  dieitur  et 
ipse , tam  in  mctallìs  aureis  quamque  in  diversi s historiis , sa- 
cris  decor avit  imaginibm  (l).  Sebbene,  anche  senza  questa  de- 
cretale di  Adriano,  che  fà  egli  al  concilio  secondo  niceuo  se  poscia 
si  radunarono  sinodi  anche  a migliaia  contro  di  lui?  egli  è un  at- 
to perfetto  e consumato  nel  suo  genere  ; e ognuno  eh’  abbia  fior 
di  senno  dovrebbe  dare  il  torto  e riprovare  quelli  ch’ebbero  ardi- 
mento dì  aggredirlo,  non  lui  clic  fu  indegnamente  aggredito.  Nep- 
pure il  concilio  di  Fra  neo  forte  é riprovevole  : santissimo  e vene- 
rabile sinedrio  del  senno  cattolico,  santi  i suoi  decreti,  santa 
la  definizione  sulla  divina  figliuolanata  dell’  Uomo  Dio  e oltremo- 
do  onorevole  al  genere  umano,  sante  le  intenzioni  di  Carloma- 
gno  nell’  inviare  il  famoso  capitolare  al  pontefice  Adriano  1,  san- 
ta la  risposta  di  questo  e l’ adesione  del  piissimo  imperatore  cd 


(I)  c.  19.  p.  1285.  I.  c.  Quando  tu,  o lettore,  visiti  s.  Maria  maggiore 
c miri  quell’ arco  bruno  che  si  curva  sull’altare  papale  c quei  quadretti 
di  mosaico  che  corrono  per  ambedue  le  pareti  della  gran  nave , ti  sov- 
venga che  sono  monumenti  di  due  dogmi  definiti  dalla  chiesa  c cioè  della 
maternità  della  vergine  in  Efeso  c del  culto  delle  ss.  imagini  in  Jiicea  c 
ti  rimembra  di  queste  parole  di  pupa  Adriano. 


esecrabili  soltanto  le  orti  e le  mene  degli  eretici,  gente  perii* 
diosa  c maligna  che  voleva  trarre  profitto  da  quell' assembra- 
mento per  intorbidare  1’  occidente,  avendo  ricevuto  lo  scacco  in 
oriente. 

7.  E forse  che  si  diedero  vinti  alle  lettere  di  papa  Adria- 
no ? Vedeteli  là  in  Parigi  assediare  di  clamori  di  sofismi  c ca- 
villi il  palazzo  di  Ludovico  pio  nel  primo  novembre  825  (t),  rac- 
cogliersi ad  infame  congrega  c chiamarsi  concilio,  passare  di 
nuovo  in  rassegna  e dare  eccezione  ad  un  concilio  ecumenico , 
sempre  appoggiandosi  ad  un  temperamento  di  non  onorare  né 
spregiare  le  imagini  e condannare  insieme  il  conciliabolo  di  Je- 
ria  e il  concilio  niceno.  Essi  operavano  d’ intelligenza  cogl'  icono- 
clasti orientali , che  , guadagnato  già  Michele  llalbo  imperatore 
di  Oriente  , aveva  interposto  i suoi  offici  prcssoJLudovico  e Lo- 
tario imperatori  d’  occidente  perché  si  revocasse  a disamina  un 
altra  volta  la  dottrina  cattolica  già  definita.  Ambasciatori,  let- 
tere , voti , dicerie  nulla  fu  risparmiato  dagl’  iconomacbi  ; ma  la 
cattolica  chiesa  non  cedette  di  un  sol  passo  a quei  forsennati  ed 
Adriano  li  raccolse  l'ottavo  concilio  generale  di  Costantinopoli 
ove  fu  ribadito  il  decreto  c chiusa  per  sempre  la  voce  agl’icono- 
clasti e iconomacln.  Difratti  nella  sessione  ottava  furono  letti  i de- 
creti del  concilio  latcrancnse  c di  papa  Nicolò  (2)  in  questa  sen- 
tenza » essendo  parte  del  nostro  ministero  mantenere  c guarda- 
re con  saldo  proposito  le  definizioni  dei  nostri  maggiori  c ser- 
bare venerazione  verso  i decreti  dei  ss.  padri , decretiamo  do- 


ti) Furono  pubblicali  gli  atti  a Francoforte  nel  I59C.  quindi  fattane  la 
confutazione  dal  card.  Bellarmino  c inserita  nell' appendice  al  suo  trattato 
sul  culto  delle  Imagini  e dal  Haronio  agli  anni  824  25. 

(J)  ses*.  8.  p.  12*  27.  T.  XCV1II.  C.  M. 
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versi  confermare  c ritenere  illibato  e intero  quanto  i pontefici 
dell' apostolica  sede  hanno  stabilito  sulle  sacre  e venerabili  inta- 
glili di  N.  S.  G.  C.  e di  Maria  sua  madre  sempre  vergine  e di 
tutti  i santi , le  quali  imagini  SEMPRE  E PER  TUTTO  la  santa 
chiesa  ha  ricevuto  . . . Chi  non  sente  con  noi  abbia  P anatema  da 
Cristo  e dalla  santa  cattolica  e apostolica  chiesa  (t).  E al  capo  terzo 
della  decima  sessione  n la  santa  imaginc  di  N.  S.  G.  C.  salvatore  e 
riparatore  dell'  universo  decretiamo  doversi  adorare  con  quel 
culto  che  le  conviene ...  se  alcuno  rifiuta  questa  adorazione  sia 
privo  della  grazia  di  vedere  la  sua  faccia  quando  nello  splendo* 
re  paterno  comparirà  a ricevere  c dar  gloria  ai  suoi  santi  : sia 
straniero  dal  suo  consorzio  c dalla  sua  luce.  Similmente  si  rap- 
presentino coi  colori  le  imagini  della  intemerata  madre  di  Dio 
Maria  e dei  santi  angeli  in  quella  guisa  che  a parole  la  scrittu- 
ra le  dipinge  c quelle  degli  apostoli  venerandi , dei  profeti , dei 
martiri  e confessori  c dì  tutti  i santi  si  onorino  e venerino,  e 
chi  non  sente  in  questa  guisa  abbia  anatema  dal  Padre  Figliuo- 
lo e Spirito  Santo  (2). 

8.  Cosi  procedette  la  questione  delle  ss.  imagini  e delle  re- 
liquie , cosi  furono  sconfitti  gl’  iconoclasti  e iconomachi.  Che  se 
il  concilio  niceno  non  ricevè  sfregio  alcuno  od  offuscamento  dal- 
le loro  mene  e bestemmie , là  nostra  proposizione  n’  ebbe  no- 
vella conferma,  tanto  più  gradita,  perchè  venutale  dal  campo  he- 
mieo  : imperocché  il  capitolare  di  Carlomagno  nel  ribattere  che 
fà  capo  per  capo  gli  atti  del  concilio  niceno,  non  getta  neppure 
il  più  lieve  dubbio  che  la  chiesa  avesse  conservalo  le  reliquie 
della  natività  e infanzia  di  Cristo , né  che  Leonzio  e il  Nazian- 


(1)  te».  8.  p.  tis.  t.  e. 
(I)  p.  151.  L c. 
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tcno  I’  arassero  testificato  : non  seppe  negare  nè  il  fatto  nè  la 
testimonianza.  La  qual  cosa  dimostra  che  eziandio  presso  I ne- 
mici più  fieri  e indomabili  del  cattolico  cullo  delle  reliquie  era 
uva  e sicura  questa  persuasione  e che  la  conservazione  di  quei 
sacri  monumenti  non  era  più  un  fatto,  ma  una  dottrina  e tradi- 
zione ecclesiastica. 

9.  Il  de  Marca  dopo  avere  proposto  la  questione,  a chi  spet- 
ti recar  sentenza  sulle  nuove  leggi  ecclesiastiche,  risponde:  che 
questo  diritto  è serbato  a coloro  che  le  leggi  stesse  risguarda,- 
no.  La  qual  dottrina  porterebbe  che  giudici  competenti  sulla  u- 
tilità  delle  leggi  che  puniscono  i’onte  fatte  alla  proprietà,  cioè 
i furti  e le  rapine , sieno  i ladri  e gl’  assassini  : arbitri  supremi 
e sindacatori  del  codice  per  la  tutela  delle  persone  e a vendet- 
ta degli  omicidi  e ferimenti  debbano  essere  i micidiali  I violenti 
i sanguinari  e cosi  via  discorrendo.  E questo  dottrinale  é messo 
innanzi  per  concludere  che  la  chiesa  gallicana  ebbe  tutto  il  di- 
ritto di  rigettare  il  settimo  e ottavo  sinodo  di  Nicca  e Costantinopo- 
li (I).  Sino  a questo  segno  hanno  scapestrato  i dottori  gallicani  ! 
Fa  poi  maraviglia  eh'  egli  chiami  legge  nuova  (2)  il  culto  dello 
imagini , salutato  sempre  dai  padri  niceni  e costantinopolitani  uni- 
versale e costante  nella  chiesa.  Noi  non  ci  perderemo  su  questi  do- 
gmi consentili  e rigettati,  su  questi  canoni  ricevuti  e rifiutati, 
sulle  bolle  impetrate  e non  concesse,  tutte  frivolezze  e baie  che 
non  trovano  oggimai  credito  neppure  presso  chi  le  fabbricò  , in- 
viando iniettore  a quei  teologi  che  ne  trattarono  exprofesso  (3). 


(t)  DE  MARCI  Concordia  He.  L.  II.  e.  17.  $.  1.  1.  S.  1.  c. 

(*)  ivi  S-  1. 

(3)  Cristiano  Lupo  T.  II.  p.  1334  SS.  Halli*  scrisse  contro  di  lui,  sul 
settimo  concilio  p.  43.  L’  ottavo  sinodo  fu  anche  chiosato  da  Baderò. 
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Chiunque  rigetta  un  canone  e un  dogma  consentilo  dalla  chie- 
sa universale  non  fà  torto  né  alla  chiesa  né  alla  verità  eh’  egli 
rifiuta,  ma  offende  se  stesso  e reca  alla  propria  salute  un  onta 
che  si  convertirà  un  giorno  in  eterno  danno.  Noi  siamo  di  buon 
grado  dimorati  a lungo  intorno  a questa  materia  del  grado  cioè 
di  certezza  che  accompagna  le  proposizioni,  tanto  generali  clic 
particolari , che  toccano  la  conservazione  delle  reliquie  della  na- 
tività e infanzia  di  Cristo,  perché  la  dimestichezza  c 1'  uso  che 
noi  abbiamo  di  questi  studi , ci  ha  fatto  conoscere  che  l’ inve- 
rosimiglianza é appunto  la  difficoltà  più  gagliarda  e più  mala- 
gevole che  il  tema  ha  siuora  incontrato:  or  questo  dubbio  vicn 
troncato  dalle  considerazioni  sparse  sinora  sopra  il  subbiclto  , c 
sulle  sue  ruinc  s’ innalza  vincitrice  la  nostra  sentenza , c cioè 
che  sacrilego  ed  empio  c quasi  ereticale  si  è il  muovere  que- 
stioni sopra  un  fatto  che  le  testimonianze  di  quasi  tutti  i padri 
e il  consenso  di  un  concilio  ecumenico  nc  porge  per  vero  c si- 
curo. 
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LIBRO  II 


Parte  critica  ove  ai  prendono  ad  esame  le 
opinioni  intemperanti  o fnln  di  alcuni  acritto- 
ri  sulle  sacre  reliquie  dell'  infanzia  del  Salva- 
tore e sulla  loro  traslazione,  e si  toccano  alcu- 
ne quistioni  preliminari. 


SOMMARIO 

1.  Difficolti  del  subbietto  — varietà  e discordia  di  opinioni  negli  scrit- 
tori — 1.  de  Àngclis,  Oldoino,  Severa  no  , Ugonio  , Panciroli,  Fiorentini 
confutati  — 3.  Pietro  Natali  — 4-5.  si  disamina  una  opinione  smodata  di 
Bianchini  — 6.  si  rivendica  al  Battelli  ia  gloria  di  primo  o migliore  sto- 
rico liberiano  — 7.  silenzio  di  tutti  gli  scrittori  sopra  alcuni  monumenti  uni- 
camente valevoli  a convalidare  questo  tema  — 8.  neo  negli  annali  di  fta- 
ronio  — tortamente  attribuì  al  Crisostomo  una  omelia  e ne  dedusse  folte 
conseguenze  — Ungo  brano  di  Casaubono  che  lo  convince  — 9.  intemperan- 
za di  CliiOlet  e Tillcmont  — 10.  presepio,  fasce,  pannilini,  Beno,  che  so- 
no? — 11.  culla?  — quistioni  varie  — 19.  insufficienza  dei  documenti  stu- 
rici per  definirle  — 13.  robustezza  degli  argomenti  che  ajutano  questa  trat- 
tazione — 14.  si  previene  una  obbiezione  — 15.  1 padri  organi  e malleva- 
dori , non  autori  delle  tradizioni  — 16.  documenti  ancor  pili  antichi  delle 
testimonianze  dei  padri  — parole  di  s.  Girolamo  — 17.  i gemiti  folli  dalla 
provvidenza  custodi  dei  monumenti  di  Palestina  — parole  di  Eusebio  , S«- 
zomeno , Ruffino  — 18.  non  cade  inverosimiglianza  che  i seguaci  di  Crisi* 
conservassero  le  soppcllelliU  santificale  dalia  passione  e vita  sua  — nè 
pure  gli  antichi  eretici  reputarono  inverosimile  questo  fatto  — testimonian- 
za di  uu  discepolo  di  Monete  — A.  si  deplorano  gli  sciagurati  che  prendo- 
no a scherno  le  pie  credenze. 


1.  Se  rari  sono  quei  monumenti  di  remola  antichità  i qua- 
li , campando  alla  guerra  del  tempo  e delle  umane  vicende  alle 
devastazioni  agl’  incendi , traversarono  i secoli  della  barbarie  per 
giungere  invino  a noi  : rarissimi  sono  quelli  che  toccano  1’  argo- 
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mento  di  cui  abbiamo  impreso  a scrivere.  Imperocché  non  essen- 
do egli  legato  sostanzialmente  colla  cattolica  dottrina,  nè  avendo 
mai  trovato  in  antico  avversari  o contraddizioni  gagliarde,  rimase 
obbietto  di  tenera  pietà  c di  affettuosa  rimembranza  pei  fedeli  : 
c come  tale,  anziché  venir  consegnato  alle  scritture  in  quei  se- 
coli di  viva  c limpida  fede , passò  nel  patrimonio  delle  domesti- 
che tradizioni.  Quindi  l’ istoria  delle  ss.  reliquie  della  natività 
ed  infanzia  del  Salvatore  e il  loro  mutare  di  patria  e domicilio 
dalla  Palestina  a Roma  e dalla  chiesa  di  Betlemme  alia  patri- 
arcale basilica  liberiana , é ardua  impresa  di  congetture  e diffi- 
cili investigazioni , da  cui  è derivala  negli  scrittori  che  prece- 
dettero i due  prelati  e canonici  di  quella  chiesa  Bianchini  e Bat- 
telli, una  dissonanza  di  opinioni  inverosimili  e dismodate  r e ta- 
lora eziandio  manifestamente  false  e ripugnanti.  E lo  stesso  Bian- 
chini fidando  soverchiamente  della  forza  di  sue  antiquarie  co- 
gnizioni , o lasciandosi  trarre  dalla  pietà  che  gli  scaldava  il  cuore 
verso  questi  soavi  pegni  di  nostra  religione , sembrò  trascorrere 
nelle  sue  ricerche  al  di  là  di  quello  la  verità  e l’istorica  sobrietà 
consentano.  Più  temperato  e cauto  di  lui  il  Battelli  non  è uscito 
dalle  generali , e raltencndo  la  sua  narrazione  entro  i limili  del- 
la brevità  e della  critica,  meglio  di  lutti  colse  il  vanto  di  scri- 
vere ragionevolmente  di  si  ardua  materia.  Senonchè  il  suo  con- 
tinuatore Gianbatista  Norcia  gli  ha  fatto  dire  alcuna  cosa  eh’  e- 
ra  bello  tacere  e da  cui  forse  il  dotto  prelato  si  era  ad  arte 
schermilo  (1). 


(4)  CusToroio  Battelli  arcivescovo  amaseno  e canonico  delia  basili- 
ca liberiana  nell’  opuscolo  scritto  con  aurea  laUnità  , che  porta*  il  titolo 
« brevi*  cnarratio  laerorum  rituum  tervatorum  in  aperienda  et  claadendo 
portam  lanctam  patriarchalit  butilici*  liberiana  Ho  ma  XDCCXXt'Il.  « ex 
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3.  E primieramente  lo  storico  della  basilica  Filippo  de  An- 
gelis  disceso  a questa  trattazione  si  scioglie  dal  grave  incarico 
di  critico  ed  istorino,  recando  in  mezzo  un  brano  di  antico  cro- 
nista, tratto  da  un  codice  ms.  di  età  ed  autore  ignoto,  esisten- 
te nell’  archivio  del  monastero  di  s.  Cecilia  in  Trastevere;  nel 
quale  il  pio  scrittore  racconta  : avere  Liberio  pontefice  edificato 
la  basilica  e in  essa  collocato  le  reliquie  del  presepio  e delia 
culla  del  Salvatore  (i).  La  qual  narrazione  si  rende  inverosimi- 
le e al  postutto  falsa , sol  che  si  ponga  mente , come  un  avve- 
nimento siffatto,  anteriore  al  secolo  di  Liberio,  non  potrebbe 
recarsi  che  alla  età  e pietà  della  s.  imperatrice  Elena  madre 
di  Costantino  augusto.  Poiché  fu  (lessa  appunto  che,  dimoran- 
do lungo  tempo  nella  Palestina , restituì  al  cullo  cristiano  i san- 
tuari profanali  dai  gentili!,  edificò  basiliche  e seco  trasse  in  Ro- 
ma e collocò  nel  tempio  cleniano  un  insigne  reliquia  e il  titolo 
e un  chiodo  deila  s.  croce,  e quivi  mori  nell'  anno  520  appun- 
to cinque  lustri  prima  del  pontificalo  di  Liberio  (2).  Ma  se  Eie- 


typographìa  Jntonii  de  Rubeis  » pubblicato  dopo  la  morte  deirautore  da  6. 
B.  Norc.ia  canonico  di  s.  Lorenzo  in  Ddinaso  con  prefazione  e corollario. 

Francrsco  Riochini  prelato  domestico  e canonico  liberiano  nella  dis- 
sertazione che  ha  per  titolo  « de  tramlatione  sac rorum  cunabulorum  ac 
prasepis  D.  N.  /.  C.  etc.  pubblicala  nel  1737.  e delicata  a Benedetto  XIII. 
pontefice  massimo,  e nell'anno  seguente  Inserita  nell'opera  « dnastasii 
bibliothecarii  de  viti s pontificum  « (l.  III.  p,  109.  e seguenti  « Roma  pres - 
SO  Gio.  Battista  S alcioni . » J 

(I)  pk  à.ng'klis  L.  II.  p.  19.  c.  1. 

(3)  Non  mancano  istorici  ed  archeologi  si  antichi  , come  moderni  , i 
quali  negano  che  Roma  sia  il  luogo  della  morte  c delta  tomba  delta  s. 
imperatrice  Elena..  Noi  non  c*  impiglieremo  In  questa  nè  in  altre  quistioni 
straniere  al  noalro  tema  : il  lettore  potrà  far  ricorso  al  Nibbv  — analisi 
storico-topografica  ee.  V.  3.  p.  3-43.  — Roma  1849.  — Euskrio  nella  vita  di 
Costantino  L.  III.  c.  41.  43.  da  noi  altrove  recali  — Haromu  annali  e Pam 
critica  uci  medesimi  all'|uuuo  330.  u.  03-63.  — • s.  Liborio  fu  creato  nel  353. 
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tra  trasportò  dall’oriente  n Roma  le  reliquie  del  presepio  e della 
culla  del  Salvatore , onde  avvenne  mai  che  quei  medesimi  scrit- 
tori, i quali  pur  ne  tramandarono  memoria  dei  molti  e preziosi 
doni,  di  che  la  piissima  imperatrice  volle  arricchire  la  citlà  santa , 
questi  soli  enoprirono  nell’oblio?  Al  qual  argomento  negativo  ng- 
giugne  forza  il  conoscersi  per  la  istoria  di  Eusebio,  ch’ella  edifi- 
cò un  tempio  splendidissimo  sulla  deserta  spelonca,  ove  piacque 
al  divin  Verbo  farsi  carne  ed  abitare  per  la  prima  volta  cogli 
nomini.  E la  stessa  caverna  della  natività  fu  dall’  imperatrice  c 
dall’  angusto  suo  figlio  Costantino  decorata  con  tutta  la  pompa 
di  regale  c cristiana  magnificenza.  E credercm  noi  eh’  ella  con- 
sentisse di  svellere  e portare  altrove  quei  monumenti , che  ono- 
rava cotanto  nel  nativo  suolo  con  isplcndore  di  edifici  di  san- 
tuari di  doni  d’  oro  c d’argento?  E non  pure  inverisimile  ma 
falsa  apparirà  la  sentenza  del  de  Angelis,  sol  che  si  lasci  scor- 
rere Io  sguardo  sulle  opere  di  s.  Girolamo,  c specialmente  sul- 
le sue  ledere,  dalle  quali  chiaramente  apparisce,  come  fino 
all’  anno  420  in  cui  il  s.  dottore  passò  , (1)  le  reliquie  del  pre- 
sepio e delle  suppellettili  dell’  infanzia  del  Salvatore  fossero  cu- 
stodite presso  la  chiesa  di  Betlemme.  E che  di  là  non  sieno  sta- 
te rimosse  negli  anni  prossimi  a quello  in  cui  si  riposò  il  san- 
to, nc  rendono  testimonianza  gli  antichi  scrittori  c martirologi, 
i quali  concordemente  affermano,  essere  stato  deposlo  il  corpo 
del  dottore  massimo  vicino  al  presepio  di  Cristo.  Or  come  pote- 


(1)  Hibomo  anno  *30.  n.  19;  Il  medesimo  nelle  note  al  martirolo- 
pio  30.  settembre  — Pagi  nella  critica  al  Karonio  a d.  anno.  — F.  più  di 
tutti  Prospero  Acquitanico  .autore  coetaneo  nella  sua  cronaca  (ed.  Basii, 
p.  OÌ.Ju  anno  Domini  420.  Theodosio  Vili,  et  Constantio  Iti.  coss.  Iliero- 
« nymus  presbyler  inoritur  anno  eetatis  sua*  91.  prid  kal.  octobris.  » INon 
manca  chi  rechi  la  morte  del  santo  all*  anno  419. 


Digìtized  by  Google 


va  s.  Liberio,  che  secondo  Il  minio  morì  ne|  307 , collocare  nel- 
la basilica  liberiana  quello  slesso,  che  s.  Girolamo  con  parole 
non  dubbie  n’  indica  esistente  in  Betlemme  almeno  fino  all’  an- 
no iJO  e che  argomenti  validissimi  ne  confermano  aver  |>crsc- 
vcrato  e duralo  in  quelle  regioni  ipialchc  secolo  ancora  ? Laon- 
de sembra  Strano,  come  abbia  potuto  avere  presso  il  de  Angc- 
lis  , cui  tengon  dietro  1’  Oldoino , Sevcrano , Ugonio  < Fiorenti- 
ni, Panciroli  ed  altri  (I),  più  forza  il  detto  di  un  autore  ano- 
nimo, che  le  testimonianze  del  dottore  massimo,  c coni’ abbia- 
no trovato  appo  loro  più  credenza  le  parole  di  una  cronaca  d’ 
incerta  età  cd  origine , che  F autorità  di  un  s.  Padre  che  scri- 
ve sulla  soglia  medesima  di  quel  presepio  , cui  si  fece  custode 
affettuoso  in  vita  c compagno  inseparabile  dopo  la  morte.  Se 
pure  non  vogliali!  credere  eli’  eglino  tralasciassero  di  cercare 
le  opere  e interrogare  gli  scritti  del  santo  : la  qual  negligenza 
é a reputare  imperdonabile  in  chiunque  imprenda  a trattare  di 
un  suhbictto  a lui  familiarissimo , c congiunto  strettamente  alla 
sua  vita  e alla  sua  tomba, ‘del  quale  le  opere  del  santo  dotto- 
re sono  1’  unica  fonte  per  parlarne  senza  pericolo. 

3.  Più  gravemente  ancora  trasmodò  in  fatto  di  cronologia 
di  critica  e di  storia  Pietro  Natali , tratto  esso  pure  in  errore  da 

• 

(1)  Oldoino  nelle  note  al  Ciacconio  nella  vita  di  Liberio  e con  luì 
Ottavio  panciroli  « de  reconditi s Roma:  thesnuris.  » — Sevkrano  « de 
seplcm  urbis  cccltsiis  Par.  /.  jmg.  711.  — Fiorentini  nelle  note  al  marti- 
rologio pag.  7^0-  cd.  di  Lucca.* — Poupko  Iconio  « istoria  delie  stazioni 
( Roma  158$.  pag.  C5.  e seg.J  Farla  con  verità  di  queste  reliquie  c cessa 
tutte  quelle  questioni  ove  fecero  naufragio  molti  anliclti  c recenti  archeo- 
logi, il  dotto  autore  dell*  opera  <»  Souvenir  de  1*  expedition  franr.ai.se  a 
Rimi'*  par  Mgr.  I.  F.  0.  Luquct  evéque  d*  Uéscbon  » Rome  chea  Paterno 
1*49.  — Tomo  I.  p.  264M34. 


452 

un’  antica  cronaca  o leggenda , quando  attribuì  a Cirillo  ge- 
rosolimitano la  traslazione  a Roma  del  corpo  di  s.  Girolamo  e 
con  esso  delle  reliquie  del  presepio  e delle  masserizie  della  na- 
tività di  Cristo  , delle  quali  fu  inseparabilmente  seguace.  Ora  e- 
gli  è provatissimo  che  s.  Cirillo  mori  nel  58G:  laddove  s.  Gi- 
rolamo, come  fu  detto  altrove,  nel  4*20;  e quindi  ne  seguita  , 
che  il  Natali  ponga  la  traslazione  del  corpo  prima  della  sepol- 
tura, la  sepoltura  prima  della  morte  del  santo  dottore,  e tutto 
questo  per  opera  di  tale , che  1*  avea  preceduto  di  molli  lustri 
nel  riposo  dei  giusti  e nella  gloria  de’  colesti.  Tanto  pericoloso  è 
lo  scrivere  di  cose  lontane,  verso  lo  quali  manca  l’aiuto  dei  mo- 
numenti : e tanto  fallace  1’  abbandonarsi  ciecamente  a quei  po- 
chi, che  pur  sopra v i vono  l La  qual  cosa  ne  mette  nell’  animo 
grave  trepidazione  nell’  imprendere  che  noi  facciamo  a scrivere 
su  quest’  arduo  subietto  di  ecclesiastica  erudizione.  L’ esempio  dì 
tanti  falli  valga  di  scusa  presso  i lettori  alla  nostra  insufficienza. 

4.  Nè  sono  poche  o leggiere  le  intemperanze,  onde  ezian- 
dio monsignor  Bianchini  trapassa  idimiti  del  vero  nella  sua  dis- 
sertazione , sebbene  questi  non  tocchino  la  cronologia , si  vera- 
mente la  natura  e qualità  delle  ss.  reliquie.  Quest’uomo  maestro 
nell’  ecclesiastiche  antichità , dopo  avere  con  molla  pompa  di  fi- 
lologica erudizione,  attinta  dal  consenso  delle  tre  lingue  sacre 
ebraica  greca  e Ialina  sciolto  il  freno  aTla  parola  c unabula,  e 
spintala  ad  un  significato  senza  limiti,  sino  a consentirle  di 
scorrere  dalla  cuna  alla  patria  , e dalle  fasce  e indumenti  in- 
fantili a significare  la  nazione  e,  l’educazione;  ad  un  trat- 
to , quando  gli  torna  il  destro , contro  ragione  e contro  le 
sue  premesse,  tarpa  le  ali  a quel  vocabolo  e lo  costringe  a si- 
gnificare strettamente  la  culla  ; nè  contenlo  di  questo  vuol 
pur  descriverne  la  forma,  designarne  l’arte  e l’ artefice  e mot- 


terne  innanzi  agli  occhi  dei  lettori  l’iraagine(t).La  qual  cosa  desia 
maraviglia  in  un  uomo  avvezzo  a tanta  vastità  e severità  di  critica 
c benemerito  a si  allo  segno  dell’ ecclesiastiche  discipline  : il  qua- 
le dopo  avere  in  quella  medesima  dissertazione  spiegato  felice- 
mente il  corso  a seuoprire  fino  ad  una  incrollabile  certezza  al- 
cune verità  su  questo  medesimo  subirti*!  insino  a lui  inesplorate, 
lo  vediamo  imbozzacchire  e perdersi  in  alcune  conclusioni,  che  si 
poteano  omettere  senza  danno  o conformarle  in  modo  meno  ri- 
eiso,  che  cessassero  io  scontro  di  opinioni  difformi  o pur  tutta- 
via ragionevoli , c loro  lasciasse  libero  il  varco  all’  assentimento 
ilei  leggitori, 

5.  Discordo  eziandio  il  Bianchini  da  se  c dal  vero  colà,  ove 
allentando  di  nuovo  il  freno  ai  vocaboli  nel  testo  di  Niecforo  , 
asserisce,  c1k>,  non  pure  le  roliquic  delle  fasce  o pannitini  del 
Salvatore,  imi  eziandio  quelle  della  culla  furono  da  Kudossia  in- 
viate in  dono  a Pulcbcri»  o da  essa  collocate  net  tempio  degli 
odegori  ; e ciò  per  1»  ragione  filologica , elio  euiuibula  può  si- 
gnificare eziandio  tutti  gH  arredi  e masserizie  dell'  infanzia. 
Laddove  è provatissimo  per  le  orazioni  di  s.  Germano,  di  An- 
drea crcleuse  c di  Eulimio  monaco,  che  il  dono  fu  ristretto 
alte  sole  fasce,  in  ani  fu  incollo  il  Solcatore , eomc  in  altro 
hi  ego  verrà  dimostralo.  E negli  stessi  §.  20  27  28  la  citazio- 
ne deh  sermone  di  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  sembra 
fuori  di  proposito:  e alla  sentenza  assoluta  della  distribuzione 
delle  ss.  reliquie  in  oriente  c della  parca  disciplina  dello  chie- 
sa occidentale  sulle  medesime,  si  può  conlraporre  un  fatto  che 
dura  insino  a noi,  del  quale  gli  esempli  da  lui  citali  non  sono 
che  eccezioni. 


(1)  Buschisi  toc.  cit.  $.  SI.  25.  26.  31. 
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C.  Meno  difettivo  in  ciò  sembra  il  continuatore  di  Battelli , 
il  <|uulc,  dubitando,  adduce  una  sola  delle  opinioni  relative  alla 
natura  e origine  di  quelle  sanie  reliquie:  laddove  ofllcio  fedele 
dell’  istorico  era  schierare  le  diverse  sentenze  verosimili  tutte  e 
tutte  onorevoli  a quei  monumenti.  Ma  questo  è un  tenue  neo  , 
traforatosi  per  altrui  colpa  nello  scritto  dell’  arcivescovo  ama* 
seno,  il  quale  pruova  a sufficienza  quanto  quel  prelalo  fosse 
addentro  c valente  nelle  isloriclic  e critiche  disquisizioni , se  la 
modestia  non  1'  avesse  rallentilo  dal  mettere  in  luce  i frutti  dei 
suoi  gravissimi  studi.  Per  questo  scritto  uscito  postumo  dalla  sua 
cella , egli  ha  il  vanto  di  avere  primo  di  tutti  dettato  cose  cre- 
dibili c ragionevoli  sopra  questo  soave  subietto , e la  disserta- 
zione di  monsignor  Bianchini  non  ò che  una  estensione  ed  un 
ampliazionc  dei  brevi  cenni  del  Battelli.  Queste  tenui  mende  io 
vó,  non  senza  trepidazione,  notando  nelle  pagine  d’ uomini  di  an- 
tico sapere  colla  speranza  che  il  lettore  non  vorrà  recare  ad  ar- 
roganza o manco  di  reverenza  questo  leale  e schietto  linguag- 
gio. Niuno  forse  più  di  me  sente  il  debito  della  riconoscenza  e 
dell’  ammirazione  inverso  il  Bianchini  e Battelli , di  tue  cui  fu- 
rono lucerna  in  questo  arduo  tema  di  ecclesiastica  erudizione 
nella  parte  che  tocca  la  traslazione  delle  ss.  reliquie , alla  qua- 
le dirizzarono  unicamente  i loro  studi  quei  due  valentuomini.  Ve- 
drà il  lettore  nel  quinto  libro , come  io  saprò  loro  grado  c farò 
tesoro  di  quelle  gravi  investigazioni  c come  io  da  essi  ubbia  tolto 
tutta  la  materia  di  quello  scritto,  volgarizzando  o riducendo  in 
compendio  le  loro  pagine  : vedrà  coni'  io  con  lutto  l'anello  e con 
quel  poco  di  vigore  l’ ingegno  mi  dà , abbia  difeso  le  loro  opinio- 
ni da  un  gagliardo  avversario  e scrittore  sovrano  quale  si  è Gaetano 
Marini , c adunato  novelle  testimonianze  c argomenti  a rincalza- 
re il  loro  sistema.  Valgami  questa  dichiarazione  a rendere  tnanife- 


sto  come  le  mie  parole  sicno  lontane  egualmente  da  prosunzione 
e da  viltà  , lontane  da  quel  malnato  vezzo  di  servirsi  delle  fatiche 
dei  grandi  e straziarne  la  memoria. 

7.  Reca  maraviglia  c nel  Riancliini  c nel  Raltclli  il  silenzio 
cui  si  attengono  in  riguardo  alle  tre  omelie  dei  santi  Germano 
e Andrea  cretcnse  e di  Eutimio  monaco  c alle  testimonianze  di 
Leonzio,  del  Damasceno  c del  concilio  niccno,  c coni’ eglino  non 
facciano  memoria  ed  uso  di  questi  documenti , clic  pur  sono  il- 
iacamente possenti  a render  inconcussa  la  conservazione  del- 
le minori  suppellettili  dell’  infanzia  di  Cristo  presso  la  chie- 
sa greca.  Nò  saprei  dire  se  sia  più  colpevole  l’ averli  o ignorati 
o negletti;  conciosiachè  per  ignorarli  conveniva  non  leggere  gran 
parte  degli  storici  ed  eruditi  clic  ne  fanno  menzione , c il  riget- 
tarli adulava  il  tema  alla  scarsa  autorità  di  Niceforo , scrittore 
di  gran  pezza  lontano  al  tempo  di  Pulcheria  augusta  ed  unico 
narratore  di  quell’  avvenimento  : laddove  le  sue  parole  confortate 
del  consenso  di  padri  e per  antichità  e autorità  venerandi,  acqui- 
stano una  forza  novellatilo  rimuove  da  se  qualunque  dubbiezza. 

8.  Nò  lo  stesso  grande  annalista  Uuronio  cammina  franco  da 
ogni  menda  su  tal  materia  quando  scrive  che  le  medesime  fa- 
sce, da  Niceforo  dette  sepolcrali,  sono  chiamate  infantili  da  s. 
Germano.  11  lettore  che  quantoprima  avrà  soU’occhio  Turni  c Tal- 
Ira  lestimouianza , toccherà  con  mano  come  Niceforo  parla  chia- 
ramente delle  fasce  o pannilirii  dcH'iiifanzia  di  Cristo,  e non  ram- 
menta giammai  le  bende  del  suo  sepolcro.  Nò  v'ha  dissonanza  al- 
cuna fra  il  greco  islorico  c il  s.  oratore  sulla  qualità  delle  reliquie, 
ma  bensì  sul  luogo  ov'  erano  deposte,  indicando  Niceforo  il  tem- 
pio degli  odegori,  e s.  Germano  il  calcopraliano.  A suo  luogo 
il  discreto  lettore  conoscerà  che  le  bende  sepolcrali  da  Niceforo 
rammemorate , non  sono  altrimenti  di  Cristo,  ma  della  s.  Ver- 
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gine , da  Pulcheria  collocate  in  un  terzo  edificio  chiamato  bla- 
chernate  — Ecco  le  parole  del  Baronio  n Le  fasce  del  Salvatore 
parsolo , che  da  Gerusalemme  Eudossia  mandò  , ivi  da  essa  (cioè 
in  Costantinopoli  da  Pulcheria)  furono  collocate,  a memoria  delle 
quali  il  di  51  agosto  fu  perpetuamente  solenne.  Ma  quelle  me- 
desime fasce  che  s.  Germano  arcivescovo  di  Costantinopoli  chia- 
ma infantili,  Niecforo  appella  bende  sepolcrali  » (1). 

Altrove  ci  avverrà  di  rigettare  e combattere  le  opinioni  del 
Casaubono:  ma  quivi  1’  officio  dell’  istoria  e della  critica  ci  spin- 
ge a consentire  con  lui  (dall’  arroganza  e reo  fine  in  fuori  ) sul 
vero  autore  di  una  omelia  dal  Baronio  ed  altri  gravi  scrittori  inva- 
no attribuita  al  Crisostomo.  Ecco  le  parole  del  Casaubono  che  noi 
diamo  quivi  per  Intero  soltanto  colà,  inserendovi  qualche  postilla, 
ov’  egli  offendo  c calunnia  la  cattolica  disciplina  » soggiugue  il 
Baronio:  e lo  stesso  presepio  fù  di  argento  vestilo,  come  favella  il 
Crisostomo.  In  così  poche  parole  non  una,  ma  ben  due  fiate  dà  per 
traverso  il  Baronia  : si  perché  interpreta  a torlo  l’ autore  clic  lo- 
da , quando  dice  che  il  presepio  in  cui  giacque  il  Signore  era  dì 
argento  o sìa  di  argentee  lamine  ricoperto;  imperocché  quegli 
disse  essere  stato  tolto  il  vero  presepio  che  era  di  pietra , e in 
luogo  suo  collocatone  un  simulacro  di  argento  favellando  cosi  : 
noi  christìani  tulìmns  lutami  et  posai  mas  argentatili.  Tulitnus 
cioè  abstulimus  comunemente  nel  digesto  in  Sparliano  e Lampri- 
dio  ed  altri  posteriori  autori,  « Concedendo  anche  al  Casaubono 
('he  quel  tulimus  voglia  dire  portar  via  dal  tnurjo , più  tosto  die 
sottrarre  alla  vista , togliere , nascondere  allo  sguardo  : non  gli 
possiamo  però  consentire  ciò  che  in  altro  luogo  dico,  cioè:  non 
sapere  noi  che  avvenisse  nei  primi  secoli  della  chiesa  e in  molti 


(t)  B aromi)  an.  i -> 3 . y.  Vili,  ed,  tue.  1741.  p.  117.  j 22. 
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dappoi  dei  luoghi  c suppellettili  santificate  dalla  natività  di  Cri- 
sto: poiché  una  cosa  o perita  o ignorata  non  polensi  nè  portar  via 
nè  cuoprire  di  argento , non  solo  secondo  il  digesto,  Spartiano  e 
Lnmpridio,  ma  secondo  il  retto  senso  dell’uman  genere  «.  Inoltre, 
prosegue  Casaubono , s’ ingannò  nel  giudicio  e gravemente  errò 
reputando  opera  del  bealo  Crisostomo  l’ omelia , donde  sono  tolte 
le  parole  che  quivi  trascrive  : poiché  l’ autore  di  quella  omelia , 
chiunque  egli  siasi,  non  ebbe  tintura  alcuna  della  eloquenza  del 
Crisostomo  o veruna  di  quelle  doli  che  sono  fregio  e indicio  della 
facondia  di  quel  divino  dottore  e del  modo  dei  suoi  ammaestra- 
menti. E poiché  questo  fu  errore  proprio  non  solo  del  Baronio , 
ma  comune  a molli  altri  gravi  teologi , orsù  veniamo  scorrendo 
brevemente  la  stessa  omelia  e con  questo  esempio  rendiamo  pa- 
lese quanto  ai  teologi  sin  necessaria  la  critica.  Innanzi  tratto  pon- 
gnn  mente  coloro  clic  sono  nuovi  in  questi  studi  come  I’  omelia 
non  è formata  a continuata  orditura  di  ragionamento , ma  com- 
posta della  lettura  del  sagro  testo  e di  spiegazioni  sul  medesimo. 
Questa  foggia  di  orazione  piacque  oltremodo  ad  alcuni  dei  latini, 
com’  è manifesto  dalle  omelie  di  Euchcrio  di  Leone  e di  Pier  Cri- 
snlogo  ed  altri  che  non  tennero  altro  metodo  n Chiunque  conosca 
appena  dalla  soglia  il  sanluario  dei  padri  ben  sà  che  piacquero 
ai  latini  come  ai  greci  le  omelie  a mo'  di  commento,  quanto  quel; 
le  a foggia  di  ragionamento:  l’ autorità  di  s.  Leone  che  Casau- 
bono invoca  , si  ritorce  contro  di  lui,  non  essendo  più  di  quattro 
o cinque  le  omelie  di  questo  dottore  foggiate  a mó  di  commen- 
to ed  esposizione,  n II  nostro  autore  pertanto  và  percorrendo  le 
parole  di  Luca  dal  versetto  6.  del  C.  IL  sino  alla  One  del  19  : po- 
gnamo  dunque  ad  esame  le  sue  poche  considerazioni.  Del  Signo- 
re nato  in  una  stalla , così  favella  n Non  invenit  locum  in  Son- 
do sauclorum,  qui  auro  gemrnis  serico  et  argento  fulgebut:  et  la - 
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mcn  non  nascilur  inttr  aurum  et  divitias , ned  in  ut  errore  na- 
scilur , hoc  est  in  stabulo  « Il  primo  periodo  accoglie  una  sen- 
tenza oltremodo  melensa  : imperocché  c come  poteva  ella  la  II.  V. 
partorire  nel  santuario  ? sembra  forse  accennare  alla  novella  del- 
la educazione  di  Maria  in  quel  luogo,  della  quale  sozza  inven- 
zione giammai,  s’ io  ben  raccordo,  favella  il  Crisostomo.  » Di 
questa  invenzione  favella  a lungo  il  Damasceno  c s.  Germano 
nell’  omelia  quivi  addotta  e molli  padri  c liturgie  greche,  a II  se- 
condo periodo  a stento  raggiugne  il  primo  : poiché  e che  fà  ivi 
quel  tamen  ? né  io  credo  che  altrimcnte  abbia  scritto  I’  autore. 
Prosegue  » lievi  novam  ! ingrediunlur  in  divcrmriim , non  in- 
grediunlur  in  civitalem  » Questa  osservazione  é falsa  c Io  pro- 
vammo di  sopra  esaminando  le  parole  di  Luca  , né  inconlrcrassi 
alcuno  fra  gli  antichi  dottori  che  asserisca  non  essere  Maria  c 
Giuseppe  entrati  in  Betlemme:  c chi  potrà  mai  dubitare  che  quel 
albergo , ove  T evangelista  narra  non  aver  essi  trovato  ricovero , 
non  sin  stalo  dentro  la  città?  » Non  pur  tra  cattolici,  ma  tra  i 
protestanti  fu  accesa  fierissima  controversia  per  delinire  se  la  grot- 
ta della  natività  fosse  dentro  Betlemme  o nei  suburbani.  I prote- 
stanti Slraueh  , Golofredo  Wegncr , Ginncnrico  Krausc,  Samuele 
Scherdìo  scrissero  speciali  dissertazioni:  TilIcnTont  c Serry  stanno 
j>el  borgo,  Pelavio  c Sandini  per  Bel  lenirne  (t).  Tanto  é falso  ciò 

(t)  tl  trattato  di  Kruise  è inserito  nel  Tesoro  filologico  e teologico  di 
IIasf.o  cd  Ikfinki  T.  II.  p.  100.:  le  due  dissertazioni  di  Ecidio  Stracci!  in- 
toni ransi  nella  raccolta  di  Tohaso  Crcmii  ( fas.  V.  exercit.  n X.  * XI. 
jiag.  398  - 419.  e teg.  edizione  lionese  1700 .)  Anche  Glor.nt.soSTOflo  Let- 
senio  ( ll'iltcmberga  1665. } e C.iasamirka  Scrmidt  ( .Imstclodami  1098.^1 
trattarono  questo  cd  altri  temi  cognati  a quello  che  abbiamo  ora  alle  ma- 
ni: ma  non  abbiamo  di  essi  trovato  vestigio  nelle  romane  biblioteche:  gli 
altri  sono  citali  da  Arevali  nel  commento  a Giovenco  E.  II.  L.  I.  p.  SI. 
T.  XIX.  C.  W.  Anche  Suarez  ne  tratta  alla  questione  35.  d.  13.  S.  3.  T.  II. 
p.  136.  del  commento  a >.  Toutaso  editione  lionese  1614. 
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che  Cnsnubono  quivi  afferma,  ciminoli  essersi  mai  dubitato  di  que- 
sto punto  di  sacra  istoria  ! n Ma  quivi  V autore  senza  por  mente 
al  lesto  greco,  cogliendone  occasione  dalla  parola  diversoritim 
che  T interprete  adopera,  si  getta  a dirotto  in  vane  arguzie,  cosi 
favellando  : » ni  de  te  magnitudinem  paupertatis  ! in  diversorium 
vadunt  : non  dixit  quod  crai  in  via , sed  in  diverticulo  erat  extra 
in  via : [ quivi  per  soprascllo  vi  ò errore  nel  testo]  hoc  est  non  in 
via , sed  extra  viam.  Non  in  via  legis , sed  in  diverticulo  Ev an- 
gela et  tamen  in  ipso  diverticulo  erat.  Vedi  non  sò  s’io  mi  dica 
lezi  o stoltezze,  a cui,  come  avvisai,  porge  occasione  la  parola 
diversorium  nella  latina  versione  che  sono  ben  lungi  dalla  na- 
tura del  greco  vocabolo,  e che  non  potrebbero  però  avvenire  al 
Crisostomo.  Prosegue  m © si  mihì  licerci  nidore  illud  preesepe  in 
quo  Dominus  jacuit  ! » Ollrcniodo  somigliante  a questo  deside- 
rio si  é quello  del  Crisostomo  che  leggesi  nell’ omelia  trentune- 
sima sulla  lettera  ai  romani.  Parlando  questo  pio  di  Pietro  e 
Paolo  in  Roma  martirizzati....  fà  voti  per  abbracciare  il  corpo 
di  Paolo  e stringersi  al  suo  sepolcro  : ma  se  tu  ben  estimi  con 
qual  copia  e leggiadria  di  parole  scocchi  dall'  animo  del  Criso- 
stomo quel  desiderio  e come  pigro  e gelato  quest’  oratore  muo- 
va intorno  allo  stesso  subietto , di  leggieri  intenderai  n quid  di- 
steni cera  lupinis  w Prosegue  » non  inveherunt  Christum  nisì  vi- 
gilantes n la  greca  voce  nei  latino  voltata  vigilare , dà  luogo  a 
quella  osservazione:  se  pure  non  fosse  eh’  egli  abbia  tenuto  di 
mira  piu  tosto  il  senso  che  le  parole.  Seguita  »>  si  quotidie  in 
cxcelso  r uince  fiunt , quomodo  in  corto  gloria  est  cl  in  tetra  pax 
nasci  tur.  » Se  il  vocabolo  ruince  non  è viziato , io  non  sò  affer- 
rarne il  senso,  o tocca  forse  della  caduta  del  demonio?  Conti- 
nua « vere  quasi  vigilantes  noti  dixerunt  : videamus  pucrurn , 
vidcamus  quid  dici  tur,  sed : videamus  verbum  quod  factum  est . 
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In  principio  eroi  verbum  et  rerbum  caro  factum,  m Bastereb- 
be questo  solo  luogo  per  dimostrare  apertamente  essere  sta- 
to ciò  scritto  latinamente  e non  voltato  dal  greco.  Prosegue  «i  ho 
tlierna  die  Christus  nascitur.  Atii  putant  fjuod  in  Epiphuniis 
nascitur;  non  damnemus  aliorum  opinionem ; nostrani  seijua- 
mur  doctrinam.  » Ai  tempi  di  Girolamo  e del  Crisostomo  in  va- 
rie maniere  eziandio  dagli  uomini  eruditi  era  interpretalo  il  no- 
me di  Epifania  : alcuni  voleano  così  chiamare  il  di  in  cui  Cristo 
fu  battezzato , altri  quello  in  cui  nacque  e qui  si  tocca  della  con- 
troversia di  cui  a dilungo  scrive  il  Crisostomo  in  quella  omelia  sul 
natale  del  Signore  che  nella  edizione  serviliana  è' collocata  nel  t. 
V pag.  Sii  e nell’  altra  sul  battesimo  di  Cristo  che  ivi  pure  in- 
contrasi a pag.  503.  E siccome  nella  prima  di  quelle  omelie  il 
Crisostomo  dice  che  soltanto  dieci  anni  prima  la  chiesa  costan- 
tinopolitana avea  dalla  romana  appreso  non  essere  il  natale  del 
Signore  quel  di  che  si  celebra  l’epifania  cioè  ai  sei  di  gonna jo, 
ma  si  il  giorno  venticinque  di  decembre,  chiaramente  si  fà  palese 
non  essere  dal  Crisostomo  uscita  questa  omelia  il  cui  autore  di- 
ce essere  concorde  1’  universo  tutto  nell’  asserire  che  Cristo  non 
è nato  al  dì  dell’  epifania , da  una  sola  provincia  in  fuori.  Ecco 
le  sue  parole  »i  non  sunt  nostra  quie  loquimur  : majorum  senten- 
za est  : universus  mnnilus  cantra  Uujns  provincile  opinionem 
loquitur.  « Invece  di  hujus  forse  stà  scritto  unius.  Vedi  come  e- 
gli  afferma  essere  la  sua  opinione  quella  di  lutto  il  mondo,  tran- 
ne una  sola  provincia  : il  che  non  polea  dirsi  dal  Crisostomo  , 
il  quale,  comecché  affermi  per  Io  innanzi  dalla  Tracia  insino  a 
Cadice  essere  stata  conosciuta  questa  opinione,  scrive  però  che 
appena  dieci  anni  prima  era  stala  nota  alla  chiesa  costantinopo- 
litana , ivi  recala  dall*  occidente.  Quindi  molli  ancora  stavano  in 
forse  e ne  rifiutavano  1’  adempimento  non  solamente  nella  nuova 
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Roma*,  ma  per  tutto  oriente  c l’ Egitto,  come  dalla  medesima  o- 
melia  c da  Epifanio  e da  altri  é manifesto:  e però  é necessario 
consentire  che  questa  omelia  sia  stata  scritta  dopo  la  età  del  Cri- 
sostomo. E qual  è ella  quell’  unica  provincia  che  l’ autore  diparte 
dall’  uso  delle  altre?  ciò  vicn  dichiarato  dalla  sentenza  clic  se- 
gue » hic  Christus  nalus  est:  ergo  magia  illi  sciunt  qui  longe, 
qnam  isti , qui  prope  sunt  ? Egli  é evidente  che  quivi  è in- 
dicata la  chiesa  gerosolimitana , non  essendo  altrove  che  nel- 
la Giudea  e a Gerusalemme  nato  il  Signore.  Potrebbe  ancora 
intendersi  di  tutto  1’  oriente , se  non  fosse  assurdo  d’ indicare 
tutto  l’oriente  come  una  sola  provincia.  Dileguando  pertanto 
1’  autore  questa  obbiezione  chiaramente  si  palesa  per  occidenta- 
le e non  orientale;  imperocché  così  favella  alla  chiesa  gerosoli- 
mitana cui  toccava,  come  fu  detto,  quella  obbiezione  » vos  apo- 
slolmn  Pelrum  et  Paulum  ejecislis , tios  suscepimus:  Petrus  qui 
hic  fìiil  cum  Infunine,  qui  hic  fuit  cum  laeobo  nos  in  occiden- 
te docuit.  n Ecco  il  nos  : non  è pertanto  costui  il  magno  Criso- 
stomo che  nato  in  Antiochia  prima  nella  patria  e poscia  in  Co- 
stantinopoli risplendette  nel  sacro  ministero.  Prosegue  » post  an- 
nos  mullos  usque  ad  Hadrianwn  solilmlo  mansit  : in  ista  pro- 
vincia nullus  ludaionim,  nulltis  Chrislianorum  fuit*  quivi  l’o- 
ratore si  fà  palese  come  digiuno  della  ecclesiastica  istoria;  impe- 
rocché egli  è vero  che  il  suolo  ov’  era  la  città  santaj,  dopocehé 
Gerusalemme  fu  distrutta  dalle  fondamenta,  rimase  alcun  tempo 
deserto  e senza  abitatori , ma  ciò  che  1’  autore  ilice  della  pro- 
vincia è falso.  Imperocché  nelle  rovine  del  tempio  e della  città 
non  fu  spenta  la  chiesa  gerosolimitana,  la  quale  poco  tempo  in- 
nanzi si  era  tramutata  a Pella  col  suo  vescovo  che  in  quella  cit- 
tà sedette  molti  anni , del  che  sono  narratori  Eusebio  1.  Ili  c.  5 
della  istoria  ed  Epifanio  contro  1*  eresia  dei  nazarci.  Arroge  che 
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questa  Amelia  manca  fra  le  opere  ilei  Crisostomo  nei  preci  codi- 
ci , come  apparisce  dalla  recente  edizione  che  dalle  biblioteche 
più  celebri  di  Gallia , Anplia  , Germania , Italia , c della  stessi 
Grecia  con  istraordinaria  diligenza  e fedeltà  c dispendio  c con 
grande  utilità  della  repubblica  cristiana  compilò  un  uomo  nobi- 
lissimo cd  eruditissimo  Enrico  Servilio  > così  Cnsnubono. 

L'  incerlitudine  sul  dì  del  natale  del  Signore  non  fu  che 
breve  e alle  sole  chiese  di  Costantinopoli  e di  Antiochia  ristret- 
ta, essendo  tosto  accorsa  la  romana  chiesa  a dileguare  ogni  dub- 
biezza. Quindi  consentendo  al  Casaubono  sulla  origine  occiden- 
tale dell’  autore  dell’  omelia  , non  arrendiamo  egualmente  sul- 
la lontananza  ch’egli  ha  soverchia  brama  di  frapporre  fra  1’  età 
sua  e del  Crisostomo.  Che  anzi,  essendo  già  tolta  di  mezzo  ogni 
varietà  e discrepanza  su  questo  punto  disciplinare  della  chie- 
sa dieci  anni  prima  che  il  Crisostomo  recitasse  l’omelia  dal 
Casaubono  stesso  ricevuta  come  sincera , uopo  «I  assegnare  1’  e- 
poca  dell’  omelia  anonima  al  tempo  in  cui  ferrea  la  controver- 
sia , cioè  prima  di  quei  dieci  anni  dal  Crisostomo  rammemorali. 
La  chiesa  cattolica  è stata  sempre  uniforme  su  questo  punto  di 
disciplina  ed  ò tradizionale  e apostolico  e francheggiato  da  con- 
corde ecostante  assentimento  dei  padri  c delle  liturgie,  non  ec- 
cettualo lo  stesso  s.  Epifanio  dal  Casaubono  indarno  invocalo; 
poiché  egli  parla  di  una  falsa  persuasione  che  aveano  alcuni  cri- 
stiani , alla  quale  egli  non  acconsente  : come  altrettanto  narra 
Clemente  alessandrino  degli  eretici  seguaci  di  Basilidc.  Bensi 
Giovanni  niceno  pubblicato  dal  p.  Combfls  (i)  e Cosma  monaco  egi- 
ziano detto  Indoplente  dato  in  luce  dal  Montfaufon  c Cassiano 
sembrano  essere  stati  seguaci  di  questo  errore.  La  dissonanza , 


(I)  Compì*  Auct.  nov.  t.  U.  pog-  597. 
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pome  in  tulio  Io  altre  cose,  cosi  ancora  in  questa  è presso  gli  ete- 
rodossi e alcuni  disfrenati  eruditi.  Chiunque  abbia  vaghezza  di 
notizie  più  copiose  su  Ini  materia  potrà  vedere  la  dissertazione 
con  cui  il  Zaccaria  (I)  passa  in  rassegna  lutti  i sistemi  più  strani 
dei  cronologi  per  assegnare  un  giorno  al  Natale,  diverso  da  quel- 
lo stabilito  dalla  cattolica  chiesa. 

9.  Fu  ben  strana  opinione  quella- che  fece  dire  a ChitTlet  (2) 
essere  derivate  da  Costantinopoli  le  reliquie  liberiane , (piando 
tutte  le  conjellure  ed  induzioni  storiche  ce  le  danno  per  gero- 
solimitane. Ai  molti  argomenti  raccolti  da  Bianchini  e Battelli  noi 
possiamo  ora  aggiungere , siccome  faremo  a suo  luogo , due  te- 
stimonianze clic  danno  vinta  la  causa  e sono  le  parole  di  due 
pellegrini  che  sino  dal  secolo  duodecimo  interpellarono  le  tradi- 
zioni di  Roma  e Gerusalemme  c ce  ne  serbarono  la  memoria; 
sono  essi  Frelcllo  arcidiacono  di  Antiochia  c Giovanni  prete  di 
Erbipoli.  Né  vogliamo  giù  passarci  di  una  sentenza  di  Tillemonl  (3) 
critico  talvolta  soverchiamente  austero  ed  arcigno,  il  quale  as- 
serì eli’  ci  non  starebbe  a posta  di  N'iceforo  istorico  che  ci  ha 
tramandato  memoria  della  conservazione  e cullo  reso  in  oriente 
alle  fasce  di  Cristo,  se  più  valevole  autorità  non  confortasse  la 
sua  testimonianza.  Erano  pure  sin  d’  allora  divulgate  le  tre  ome- 
lie recitale  in  loro  onore , erano  pure  accessibili  le  opere  di  Leon- 
zio, del  Damasceno,  dell’ Aquinale  c il  concilio  settimo  ecume- 
nico niccno  secondo  : era  pur  solenne  negli  annali  greci  la  me- 
moria di  templi  c di  anque  solennità  raccomandate  a tutti  i libri 

(1)  Zaccaria  diss.  Faenza  IV.  pag.  219. 

(2)  Chipplktius  de  linteia  iepulcraìihut  pag.  171. 

(3)  Tillbmokt  Memoires  ete.  p.  182.  T.  XF.  ed.  parigina  1711.  « il 
ajoule  ch’elle  mit  dans  la  mente  eglise  diverse»  reliques  qu*  Kudocie  luy  avoit 
envoyèea  de  Jerusalem,  savoir  ...  le  langes  qui  avoient  servi  a I.  <3.  I*  e» 
foudroU  de  medlcurs  garanti.  « 
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liturgici  deliri  chiesa  oricnlale  : c a citi  vien  egli  chiedendo  pit't 
olire  le  testimonianze  ? 

4U.  Quando  una  pia  e gravissima  tradizione,  confortata  di 
validi  argomenti  storici  ne  porge  a venerare  le  reliquie  dei  pan- 
ni c delle  fasce  e del  lìcno,  In  mente  dei  fedeli  apprende  in- 
contanente la  natura  e condizione  di  quelle  reliquie,  posseden- 
do questi  vocaboli  una  propria  e peculiare  significazione.  Né  al- 
trimenti il  nome  di  presepio  ci  ridesta  1’  idea  delle  reliquie  de- 
gli scogli  o scheggio  della  roccia  in  cui  era  cavata  la  grotta 
della  s.  natività,  o divelti  dai  fedeli  per  involarli  alle  profanazio- 
ni c devastazioni  dei  saraceni  c decorarne  la  città  reina  del  mon- 
do cristiano  , ovvero  raccolti  da  pietosa  mano  dopo  le  mine  di 
quei  santuari  della  Palestina  nel  mezzo  del  setiimo  secolo. 

li.  Non  cosi  incontra  delle  tavole,  che  la  liberiana  basilica 
conserva  coll’  antico  nome  di  eunabulum , di  cui  una  parte  fù 
della  ancora  purrperium  ; imperocché  quel  vocabolo  può  rice- 
vere ed  un  significalo  proprio  ed  uno  lato,  nel  quale  potreb- 
bero eziandio  essere  indicate  le  tavole  della  mangiatoia , ove  fu 
posto  a giacere  c che,  in  senso  improprio,  fu  culla  al  Salva- 
tore. E qui  sorge  la  grave  questione , se  il  presepio  fosse  inte- 
ramente cavalo  nella  rupe,  ovvero  formalo  a commessura  ezian- 
dio di  legname.  Il  Calmct  cosi  si  esprime  nel  suo  commento  so- 
pra s.  Luca  « Viene  mostrato  un  presepio  di  legno  che  credasi 
essere  quello  stesso  in  che  il  Salvator  nostro  fu  posto  a giacere 
come  in  una  cuna  ; nell’  incavo  della  pietra  potea  ben  essere  una 
mangiatoia  di  legname,  la  quale  fu  poscia  a Roma  trasmuta- 
ta » (t).  Tale  è altresì  1’  opinione  del  Baronio  e del  Serry  i 

(t)  Càlkkt  « Oatenditur  ligneum  prtruepc , quod  illad  es«c  fertur,  ubi 
Salvator  noster,  veluti  incunabuli»  povitut  fucrat,  sei  in  lapideo  esse  polerat 
lifneuui  presepe,  quod  delncep»  Romani  delatum  fuit.  ( in  «.  //.  Lue.  7J 
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quali  cosi  illustrano  quel  passo  di  s.  Giovanni  Crisostomo,  che 
sembra  asserire,  essere  stato  il  presepio  cavato  insieme  e mura- 
to nella  rupe.  Ma  queir  omelia  fu  evidentemente  dimostrato  colle 
parole  del  Casaubono  esser  di  troppo  altro  stile  che  del  Boccadoro, 
e perciò  stesso  cadono  tutte  le  devote  considerazioni  dei  commen- 
tatori c storici  citati  sopra  di  lei.  Scusa  però  la  testimonianza  di 
scrittori  antichi,  l'autorità  gravissima  di  monumenti  cristiani  di  re- 
mota età,  che  rappresentano  In  mangiatoia  foggiata  a commessura 
di  travicelli  o altrimenti  congegnala  di  legname  (I).  Sembra  per- 
tanto che  al  sentimento  universale  dei  cristiani  ripugni  il  credere, 
che  bastasse  l'animo  alla  s.  Vergine  di  vedere  il  suo  Dio,  fatto  suo 
figliuolo,  giacere  sopra  un’ ignudo  macigno  nella  stagione  più 
rigida  dell'anno:  e questo  sentimento  hi  quello,  che  mosse  gli 
scrittori  a favellare  e gli  scultori  c pittori  ad  effigiare,  fino  da 

(i)  Rosi  « Roma  sotterranea  « ( /toma  (G32.  pag.  287  - 289.  L.  Ut. 
c.  23.  >»  pat ].  63.  L.  It.  e.  8 . ) ci  ha  conservato  I*  imagine  <11  N.  S.  netta 
spelonca  di  Betlemme  scolpita  In  alcuni  sarcofagi  col  presepio  fallo  di  tra- 
vicelli : ivi  è altro  esempio  colla  efUgic  di  Pi.  S.  giacente  sopra  una  mensa, 
parimente  di  legno,  ed  altro  in  cui  riposa  entro  una  fiscella.  — Presso 
Macachi,  (ioni,  Vettori  trovasi  I*  illustrazione  di  un  antico  vetro,  repu- 
tato della  metà  del  III.  secolo,  ed  in  esso  il  presepio  formato  di  travi- 
celli. — Macachi  (origine*  eie.  R om.  i&M.  T,  /.  pag.  331-355.  nelle  note) 
— Gobi  (osservazioni  etc.  pag.  82.  e nella  prefazione  al  carme  di  Sanxz - 
aaro  « de  jxirtu  v/rgini* « ) — Francesco  Vettori  ( nutnmus  aereo*  etc.  Ro- 
ma  e 1737.  pag.  40 .)  — Il  P.  Alluuhanea  ne  adduce  altro  somigliante  del 
musco  Trivulzio,  o pii!  il  sarcofago  dell’ ambone  di  s.  Ambrogio  di  Siila-' 
no,  che  reputa  del  IV.  secolo  (spiegazioni  etc.  Milano  Ì757.J  altro  tratto 
dal  museo  horgiano  ne  fornisce  !’  Arrvali  nel  bet  commento  ad  Aurelio 
Prudenzio  (Cai beine rinon  XI.  p.  837.  T.  IAX.  C,  M,J  )i  museo  cristiano 
aperto  nel  palazzo  lateranense  dalla  magnificenza  del  regnante  pontefice 
fornisce  in  gran  copia  esemplari  stupendi  e antichissimi  che  servono  di 
una  vittoriosa  tipologia  ai  cavilli  di  Samuele  Barrage  , di  cui  avremo  al- 
trove a favellare.  Me  mancano  infiniti  altri  esempli  di  mosaici,  pitture  * 
teniture  , incisioni  dal  Cancellieri  citati  nella  sua  operetta  « notizie,  della 
tolte  c festa  di  natale.  » 
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remoli  tempi , il  presepio  in  quella  guisa  ; e un  sentimento  uni- 
versale e costante  del  popolo  cristiano  e pur  qualche  cosa  : egli 
è appunto  la  tradizione.  0 sia  pertanto  che  nel  presepio  betlem- 
milieo  esistesse  già  quell' assito  o ritegno  di  legname:  o sapen- 
do la  s.  Vergine  che  stavano  per  compiersi  i suoi  giorni  per  par- 
torire , e , secondo  l’ usanza  di  quelle  regioni  inospitali  e deser- 
te , seco  conducesse  le  sue  povere  salmerie  ; e per  colai  guisa , 
o si  abbiano  queste  tavole  per  gli  avanzi  della  mangiatoia , cioè 
della  cuna  in  un  senso  improprio,  o si  vogliano  nel  suo  stretto 
significato  per  reliquie  di  un  giaciglio  infantile , certo  è per  una 
tradizione  la  più  autorevole  che  mai,  come  verrà  questo  com- 
mentario altrove  dimostrando,  che  desse  appunto  ebbero  l’ altis- 
simo privilegio  di  accogliere,  riscaldare  e dar  ricetto  al  divin  Ver- 
bo e Salvatore  nostro  < in  similitudincin  homiuum  factus,  et  ha- 
bilu  inventus  ut  homo,  n E in  questo  senso  lato  noi  sempre  quin- 
d' innanzi  useremo  la  parola  cuna  o culla,  e non  mai  nel  signi- 
ficalo arbitrario  del  Bianchini , che  allenta  e stringe  la  proprie- 
tà del  vocabolo,  sccondoché  torna  conto  alle  sue  idee. 

12.  E a governarsi  per  colai  guisa  ne  muove  il  difetto  di 
monumenti , che  consiglino  piuttosto  una  opinione  che  1'  altra  : 
e in  questo  silenzio  di  antiche  memorie , unico  e debole  argo- 
mento resterebbe  trarne  le  ragioni  dalla  proprietà  del  vocabolo, 
onde  furono  in  antico  appellale  quelle  reliquie.  Ma  avendo  le  pa- 
* role  cunabulnm  e puerperium  grande  vastità  di  significalo,  da 

un  senso  espresso  e reciso  facilmente  scorrevole  ad  altro  più  am- 
pio, uopo  è abbandonare  la  questione  ad  una  prudente  incerti- 
tudinc,  onorevolissima  sempre  a questi  sacri  monumenti.  Né  1’ 
autorità  degli  scrittori  aiuterebbe  gran  fatto  questa  investigazio- 
ne; conciossiaché  non  avendo  quella  fondamento  alcuno  nell’  an- 
tichità , non  le  resta  altro  valore , clic  l’ opinione  particolare 
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dello  scrittore,  liristi  l'aver  ora  soltanto  accennalo  la  questione 
sulla  materia  ond’  era  costruito  il  presepio,  cogliendone  l'occasio- 
ne dalla  omelia  falsamente  attribuita  al  Crisostomo.  La  contro- 
versia è troppo  più  vasta  e malagevole  : ma  serbato  al  libro  che 
accoglie  tutta  la  parte  apologetica  il  trattarla  pienamente,  non 
rimanendosi  i nemici  della  nostra  tradizione  di  trincicrarsi  anche 
sotto  questo  steccalo  per  combattere. 

13.  Fu  chiamala  sinora  mille  volle  la  pia  tradizione  certa 
incrollabile  sicura  : e tale  si  parrà  nel  quarto  libro  ove  si  adu- 
neranno le  concordi  testimonianze  dei  poeti  cristiani , degl’  isto- 
rici, delle  liturgie  , dei  pellegrini  antichi  in  (erra  santa  e dei 
padri,  che  dalla  metà  del  quarto  secolo  le  accompagnano  sino 
alla  metà  del  settimo,  iu  che  s.  Sofronio  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, morendo,  legò  quasi  in  eredità  queste,  sacre  e preziose 
suppellettili  alla  chiesa  occidentale  e fé  esecutore  dei  suoi  vo- 
leri il  vescovo  Stefano  dorcnse. 

14.  E qui  non  mancherà  forse  taluno  il  quale,  rendendo- 
si a tanta  autorità  di  monumenti  ecclesiastici,  pur  domanderà 
conto  di  quei  secoli  di  silenzio  e tenebre,  che  trascorsero  dalla 
natività  di  Cristo  tino  al  tempo , In  cui  viene  consegnata  per  la 
prima  volta  nelle  pagine  dei  padri  la  memoria  di  questi  monu- 
menti. Nè  mancherà  eziandio  chi  trovi  duro  a credere  che  tanta 
meschinità  e povertà  di  suppellettili  abbia  potuto  involarsi  alle 
procellose  vicende  clic  accompagnarono  la  vita  di  Cristo  e i pri- 
mordi della  sua  chiesa , c valicare  i secoli  le  devastazioni  te  per- 
secuzioni per  giugnere  intatta  duo  alla  pace  per  Costantino  data 
alla  cristianità.  I quali  dubbi  contro  una  tradizione  confortata  di 
unanime  e costante  consentimento  di  padri , benché  non  possano 
procedere  che  da  empietà  od  ollracolanza , siccome  dimostram- 
mo già  nel  primo  libro,  non  si  vogliono  abbandonare  senza  uua 
risposta  più  diretta. 
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if>.  E primamente  se  questi  argomenti  non  valgono  a con- 
fermare la  verità  di  un  fallo , noi  domandiamo  dietro  quali  altre 
prove  o ragioni  acquistino  fede  presso  il  mondo  le  verità  tulle  che 
formano  il  patrimonio  della  istoria.  Ben  è vero  che  Origene  e Ci- 
rillo sono  lontani  di  secoli  agli  avvenimenti,  di  che  furono  sog- 
getto o testimoni  queste  suppellettili  : ma  noi  non  veneriamo  ì 
padri , quali  autori , né  i loro  scritti , come  cominciamenlo  della 
tradizione  : ossi  non  sono  per  noi  che  1 ruscelli , onde  da  più  re- 
mota antichità  e dalla  sua  stessa  origine,  quasi  da  comune  fonte, 

viene  tramandata  e kiorro  ai  secoli  futuri.  Per  opera  dei  padri 

$ 

passò  la  verità  dalla  voce  e dalla  memoria  dei  fedeli  nello  scrit- 
ture della  chiesa , c in  tanto  1’  autorità  loro  aggiugne  qualche 
cosa  alla  credenza  cristiana,  in  quanto  che,  come  uomini  di 
altissimo  ingegno  e di  vita  incontaminata , hanno  potuto  cernere 
la  sincerità  dei  fatti  e reputarli  degni  di  passare  nella  eredità 
dei  posteri  e nel  patrimonio  della  tradizione. 

46.  E che  Lì  venerazione  dei  luoghi  santificali  dalla  vita  e 
morte  del  Salvatore  abbia  una  origine  più  antica  di  quei  padri, 
c più  remota  dei  santuari  da  Costantino  edificati,  e salga  fino  » 
Cristo,  lo  gridano  le  parole  di  s.  Girolamo  a Marcella  » Sareb- 
be ora  soverchio  venire  da  tutte  le  età  raccogliendo  quali  fra  > 
vescovi  fra  i martiri  e fra  uomini  celebri  nelle  ecclesiastiche  dis- 
cipline dall’  ascensione  del  Signore  tosino  ad  ora  traessero  a Ge- 
rusalemme, reputando  eglino  che  qualche  cosa  mancasse  a lo- 
ro pietà  e dottrina , se  non  avessero  adorato  Cristo  in  quei  luo- 
ghi nei  quali  da  principio  1’  evangelio  risplendctte  da  un  pati- 
bolo w (1).  A confermare  La  quali  parole  si  può  aggiugnere  lu- 


ci) S.  Gì  ri  >l  i tio  « Longum  est  nuiic  ab  ascensu  Domini  usque  ad  prse- 
senteru  dieui  per  singulas  ictates  currcrc,  qui  episcoporaui,  qui  mariyruiu  % 


sentenza  di  Cirillo  gerosolimitano  « Non  è nuovo  questo  accor- 
rere da  ogni  parte  turbe  di  straniere  genti  : ma  ella  c già  anti- 
ca usanza  » (t).  Dalle  quali  testimonianze  di  due  padri,  di  po- 
co disgiunti  all'  età  di  Costantino,  si  pruova  evidentemente,  es- 
sere apostolica  I’  origine  di  questa  tradizione  c antica  già  a quel 
tempo  la  venerazione  verso  i luoghi  santi.  E per  questi  frequen- 
ti pellegrinaggi,  non  solo  la  chiesa  orientale,  ma  1' occidentale 
altresì  si  fece  tutrice  e custode  dei  monumenti  della  comune  re- 
ligione e redenzione  ed  ambedue  correvano  a vicenda  per  vigi- 
lare alla  loro  conservazione.  . 

47.  E le  stesse  abbominazioni  dei  gentili,  lungi  dal  disper- 
dere o distruggere,  furono  nelle  mani  della  provvidenza  uno  stru- 
mento di  conservazione  e preservnmento.  La  qual  verità  è manife- 
sta per  tutta  la  ecclesiastica  istoria , la  quale  più  abbondanti  ser- 
ba i monumenti  dell'  epoche  più  calamitose  della  chiesa , forse 
perchè  la  sventura , collegando  nelle  persecuzioni  vie  maggior- 
mente gli  animi  e la  vita  dei  fedeli,  ha  servilo  cosi  eziandio  al- 
le tradizioni  e alle  memorie.  Per  i monumenti  poi  di  cui  ora  é 
ragionamento , soccorre  altresì  una  speciale  considerazione , di 
cui  forniscono  materia  gli  antichi  cronisti  della  chiesa.  1 perse- 
cutori vollero,  anziché  distruggere,  voltare  a rito  pagano  c gen- 
tilesco i santuari  di  Palestina,  c usarne  come  strumento  d'ido- 
latria e prevaricazione  pei  cristiani.  E questa  sentenza  di  Euse- 
bio è convalidata  da  quelle  gravi  parole  di  Sozomcno  n Innalza- 
mi! clnquentium  in  doctrina  ecclesiastica  vìrorum  venerinl  llierosotymain , 
putantcs  se  rainns  rcligionis  minus  haherc  scienti**-  ; nec  summit»,  ut  di- 
citar,  manum  acccpisse  rirtutum,  nisi  in  illis  Christum  adorasscnt  locit , 
d>:  quibu*  prinium  cvangclitlm  de  pattinilo  rnruscaverat  « ep.  tfl.  p.  489. 
T.  VA l.  C.  j V.  scrina  a nome  di  Paola  ed  Eueiochio  a Marcella. 

(I)  S.  Cirillo  r.naosoLiniTAJio  « Jtnn  cnim  nunc  incoepit  bue  rstcrarun» 
genlium  raultiludo  undique  congregar!,  sed  iam  oliai  ( catti.  17.)  iS 
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roao  colà  unii  statua  non  per  altro  line , se  non  perditi  coloro 
che  in  quel  luogo  adoravano,  rendessero  sembianza  di  adorare 
Venere,  e col  correre  degli  anni  venisse  in  oblio  la  vera  cagione 
perché  quel  luogo  fosse  dagli  uomini  tenuto  in  venerazione  n (1). 
Subietto  di  gravi  considerazioni  a quei  politici,  che  sperano  colle 
insidie  svellere  un  dì  dalle  incrollabili  fondamenta  la  religione  di 
Cristo!  Sono  diciolto  secoli  che  la  provvidenza  si  fà  trastullo  dei 
laro  sonili  provvedimenti  e rendè  i loro  iniqui  disegni  strumen- 
to dei  suoi  celesti  consigli:  e il  linguaggio  dei  falli  risuona  alla 
sentenza  profetica  del  salmo  « qui. habitat  in  coelis  irridebit  eos 
oi  Dominus  subsannabil  eos  ».  Quanti  secoli  sono  che  questa  po- 
litica , ora  insidiosamente  pacifica , ora  ostile  , ora  crudele , dice 
Origene,  rende  nel  mondo  sembianza  delle  scolte  addormenta- 
te al  sepolcro  di  Cristo  e dei  testimoni  sonnolenti  dei  giudei  ! 
Eccovi  il  paganesimo  dalla  politica  reso  custode  dei  santuari  di 
Palestina , secondo  Sozomcno,  cui  aderisce  Rullino  con  queste 
parole.  « dai  persecutori  antichi  fu  collocato  in  quel  luogo  un  si- 
mulacro , ondo  se  alcuno  dei  cristiani  colà  volesse  adorare  , ras- 
sembrasse  di  render  culto  a Venere  » (2). 

18.  Nel  primo  libro  abbiamo  escluso  ogni  inverosimiglianza 
dal  subietto,  proclamando  la  nostra  proposizione  solennemente  ve- 
ni: ora  ci  studieremo  combatterla  e impugnarla  direttamente  con 
alquante  considerazioni.  Nò,  per  chi  crude  alla  divina  inspirazione 


(i)  SozoMKSO  fi.  II.  c.  l.J  Simulacrum  in  co  cunatituunt  »<1  cura  sane 
fui  era , ut  qui  Cbristum  in  eo  loco  a dora  re  nt,  Venerei»  viderentur  colere: 
cl  teinporis  diuturnitate,  vera  causa  cur  horoincs  euin  locusn  venerarentiir, 
vi  nirent  in  oblivionem  ».  Eusebio  ne  parla  al  L.  IH.  c.  24-26-10.  della 
vita  di  Costantino. 

(1)  Ri  fino  a Ab  antiquis  pcrsecutoribus  simulacrum  in  eo  fuerat  dcfixum., 
ut  si  quis  christianorum  in  ilio  loco  adorare  voluisset,  Yeuerem  videi  et ur 
adorare.  ( /,  c.  7 J 
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drU'evanjrclio,  non  v’ha  rosa  alcuna  al  vero  contraria  o dissomi- 
gliantc  nell'asscrirc,  elio  la  chiesa  gerosolimitana  abbia  conservato 
i luoghi  e le  suppellettili  dell’  infanzia  di  Cristo  per  opera  di  quelli 
cui  piacque  al  divin  Verbo  rendersi  soggetto  nella  infermità  della 
carne  e nella  fralezza  della  tenera  età.  Nulla  di  arduo  o ripugnan- 
te v’ha  nel  credere  , che  da  loro  fossero  trasmesse  queste  suppel- 
lettili a coloro  che  mangiarono  e bebbero  con  lui,  e in  mezzo  ai 
quali  passò  gli  anni  di  sua  predicazione  e conversò  immortale  nei 
quaranta  giorni  della  seconda  sua  vita  , parlando  dei  futuri  de- 
stini del  suo  regno,  la  chiesa  (1).  Nè  per  un  cristiano,  il  quale 
erede  che  la  s.  Vergine  divinamente  inspirata  abbia  Ietto  nell’ 
avvenire  il  sublime  seggio  di  gloria , cui  nelle  generazioni  dei 
credenti  deslinavala  il  fortunato  suo  parlo  e la  divina  materni- 
tà (2) , v’  ha  ripugnanza  alcuna  , eh’  ella  comprendesse  altresì 
le  consolazioni  e l’ossequio  di  cui  sarebbe  segno  nei  futuri  secoli 
quel  povero  corredo  di  suppellettili  infantili-,  eh’  ella  apparec- 
chiava al  re  della  gloria.  Per  un  cristiano,  che  crede  avere  1 
pastori  nella  notte  della  santa  natività  ricevuto  visioni  e colloqui 
angelici  : essere  corsi  al  presepio:  avere  adorato  qual  cosa  mai? 
I’  obbietto  della  più  cupa  miseria  della  povertà  dell'abbandono  : 
e aver  fatto  ritorno  benedicendo  e lodando  Iddio  delle  maraviglio- 
se  e grandi  cose  che  aveano  udito  e veduto  (3);  per  chi  crede 


(I)  Per  die»  qtisdraginla  apparati»  eia  ; el  loquens  de  regno  Dei  ( ict. 
/.  3 .)  liane  Dea»  suscitavi!  tertia  die  et  dedii  eum  manifestino  fieri  non 
onini  populo,  sed  testibus  pratordinatis  a Deo  , nobi»  , qui  mnnducavimiis 
et  bibimus  curii  ilio,  pnstquam  reaurresit  a mnrtuis  ( Act.  X . 40.  41. J 
(i)  nel  cantico  profetico  della  ss.  Vergine^»  Quia  respesit  humilita- 
« tem  ancillae  suac  : ecce  enim  e*  hoc  beataci  me  dicent  ontnes  generati»- 
« nes , quia  feci!  natili  magna  , qui  polena  cal  » ( Lue.  I.  48 .) 

(3)  Et  pastore»  crani  in  regione  eadem  vigilantes  et  custodente»  vi- 
gilia; noeti»  super  grrgcm  suum.  Et  ecce  angelus  Domini  sletit  iuita  ilio* 
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clic  la  s.  Vergine  facesse  tesoro  nel  suo  cuore  c nella  mente  di 
tutti  gli  avvenimenti  che  accompagnarono  la  natività  di  Cristo, 
e da  loro  togliesse  materia  dei  suoi  piu  intimi  ed  arcani  conferi- 
menti ; per  chi  crede  essere  stati  gli  apostoli  rivestiti  di  virtù 
dall’alto  e,  dopo  questo  dono,  essersi  infiammati  verso  il  loro  mae- 
stro di  sì  impetuoso  amore,  che  non  ebbe  altri  confini,  che  quel- 
li del  mondo  e freno  neppure  dalla  morte , come  lo  provano  e 
le  parole  evangeliche  e quel  fatto  continuato  insino  a noi  di  cui 
siamo  spettatori  e parte  : averlo  i discepoli  veduto  salire  al  cie- 
lo e dipartirsi  da  loro;  per  un  cristiano  che  crede  a prezzo  di 
vita  eterna  tutte  queste  cose  sovrannaturali  e prodigiose,  non  v’ 
ha  alcun  che  di  ripugnante  o dissimile  al  vero,  anzi  lutto  é na- 
turale spontaneo  affettuoso  consentaneo  agli  umani  e religiosi 
affetti , all’  uso  c alle  costumanze  di  lutti  i popoli,  e special- 
mente dell’ ebraico,  che  i congiunti,  i fedeli,  i discepoli,  i pri- 
vilegiati da  Dio  abbiano  custodito  gelosamente  gli  oggetti  san- 
tificati dall’  uso  del  Redentore  e dal  tocco  delle  divine  sue 
membra,  c fattone  subictlo  di  una  tradizione  a consolazione  a 


et  elaritas  Dei  circumfuUIt  illoi  et  limuerunt  timore  magno.  Et  dixit  iliis 
angelus:  noi  ite  timore,  ecce  enim  evangidi/.o  vobis  gaudiutn  magnimi,  quod 
crit  onini  populo  : quia  natus  est  vobis  hodie  Salvator,  qui  est  Christus 
Dominila  , in  rifilate  David.  Et  hoc  vobis  signum  : invcnictis  infanterà  pan- 
nis  involutum  et  positum  in  presepio.  Et  subito  facta  est  cum  angelo  mul- 
Illudo  militi.'^  codesti*  laudantium  Donni  et  dicentium  : gloria  in  altissimis 
Dco , et  in  terra  pax  hominibus  bone  volti ntatis.  Et  factum  est  ut  disces- 
serunt  ab  eis  angeli  in  crelum,  pastore*  loquchantur  ad  invicem  : transea- 
mus  usque  Bcthleem  , et  videamus  hoc  verbum , quod  factum  est  , quod 
Domino*  ostendit  nobis.  Et  venerunt  festina ntes,  et  fnvcnerunl  Mariani  et 
Joseph  et  infantem  positura  in  presepio.  Videntes  autem  rogno veruni  de 
verbo , quod  dicium  erat  iliis  de  pnero  hoc  ...  Et  reversi  sunt  pastorcs 
glorificante*  et  laudanles  Detrai  in  omnibus  quoc  audierant  et  vidcrant  si- 
tui dictum  est  ad  illos.  ( Lue.  li.  S.  -Q.J 
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conforto  della  posterità  cristiana.  Oltre  ai  consueti  esempli  di 
Mosè , Giacobbe , Giuseppe  ed  Elia , che  il  Bellarmino  e Natale 
Alessandro  recano  in  mezzo  a comprovare  l’uso  e le  tradizioni 
giudaiche  in  fatto  di  reliquie  e la  venerazione  e l' ossequio  reso 
da  loro  ai  corpi  ed  alle  suppellettili  dei  servi  di  Dio  dei  patriar- 
chi e dei  profeti , ne  piace  di  addurre  qui  le  testimonianze  ondo 
gli  evangelisti  ci  assicurano  che  i prodigi,  i quali  accompagnaro- 
no il  nascimento  del  precursore  e di  Cristo,  trassero  a se  i cuori 
e la  maraviglia  di  tutto  il  paese  » tutto  il  vicinato  fu  preso  da 
maraviglia  e da  timore , e se  ne  divulgò  la  novella  per  tutte  le 
montagne  di  Giudea,  e quanti  l’udirono  ne  serbarono  nell'ani- 
mo la  memoria,  dicendo:  che  fanciullo  sarà  mai  questo?  impe- 
rocché la  mano  del  Signore  era  con  lui  n cosi  s.  Luca  narrando  il 
nascimento  del  Balista  (I).  E dei  pastori  scrive  questa  memorabile 
sentenza  che  ragiona  ancora  più  di  quello  che  suoni  « quando 
ebbero  visto , compresero  le  parole  annunziate  loro  su  quel  fan- 
ciullo : e quanti  ne  sentirono  parlare , si  maravigliavano  al  rac- 
conto dei  pastori  : Maria  poi  faceva  tesoro  di  questi  avvenimen- 
ti , conferendone  Seco  nell’  animo  « (2).  E alla  profezia  del  vecchio 
Simeone,  l’evangelista  fa  questa  chiosa  « il  suo  padre  e la  ma- 
dre restavano  maravigliati  sopra  quanto  del  bambino  veniva  loro 
annunziata  n (3).  Che  vuol  dir  mai,  quando  i pastori  ebbero  visto 
compresero  le  parole  annunziate  loro,  se  non  che  Cristo  mani- 
festò loro  la  sua  divinità?  or  venite  voi  a segnare  i confini  all’  a- 
more  di  un  cuore  cui  Dio  ha  rivelalo  la  sua  essenza.  Che  vuol 


(I)  S.  Loca  e.  I.  65.  66. 

(5)  S.  Loc*  II.  17.  18.  19.  cd  un' altra  volta  al  versetto  61.  ci  rende 
accorti  1’  evangelista  che  « rnatcr  eju»  conscrvobal  omnia  verba  luce  in 
corde  tuo  «. 

(3)  8.  LCCA  II.  33. 
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dire  clic  il  suo  padre  e la  madre  restavano  maravigliali  delle 
cose  clic  sopra  il  fanciullo  venivano  annunziale?  e quali?  e da 
chi?  domanda  un  vecchio  oratore  francese  (1),  e risponde  : dagli 
angeli,  dai  pastori,  dai  magi,  da  Simeone  e dagl’ altri  vati  Za- 
caria  Elisabetta  Anna  : un  pargolo  era  salutato  come  salvatore 
dall’angelo,  glorificato  dai  cori  celesti,  adorato  dai  pastori,  o- 
noralo  con  mistici  doni  dai  magi , appellato  lume  delle  genti  c 
gloria  della  plebe  israelitica  da  Simeone  ! tutto  ciò  di  un  po- 
veretto, di  un  fanciullino  nato  in  sulla  paglia  ! in  una  greppia  I 
dentro  una  stalla  ! 

Monete  e la  sua  scuola  fu  una  genia  d’ uomini  capaci  inve- 
ro di  dir  cose  false , ma  scaltri  tanto  da  non  lasciarsene  sfuggi- 


* 

(!)  lUnHt’LPn!  A no  enti  s homelict  etc.  p.  1722.  P.  I.  T.  CLP.  C.  V. 
in  Lue.  Il,  33.  « et  erat  pater  ejus  et  mater  mirante s super  his  quee  di - 
eebatur  de  Uh.  « A quibus  dicebantur?  ab  angclis,  a pastoribus  , a ma- 
gi* , a Simeone  , a ceteris  prnphetis  Zacharia  , Elisabeth  , Anna.  Et  qune 
dicebantur  de  ilio?  quod  il  le  lanlillus  puerulus  ab  angelo  Salvator  voca- 
hatur,  ab  angelico  clioro  glorificahntur,  a pastoribus  ador&batur  , a stel- 
la demonstrabatur , a magi*  mysticis  muneribus  venerabatur,  a Simeone 
lumen  genlium  et  gloria  plebi*  Israel  dicebatur.  Nec  tara  mirabartur  divi- 
n ita tìs  altiludincm  , quam  ejus  dignationem.  Mirabantur  quippe  in  excelso 
huroilitatcm  , in  majestate  dignationem  , in  gloria  vilitatem  , in  ceelestibus 
divitiis  paupertatem.  E prima  di  lui  aveva  notato  già  S.  Ambrogio  {'sul 
versetto  25.  c.  II.  di  s.  Luca  pag.  1573.  T.  XP.  C.  H.)  « non  solum  ab 
angclis  et  prophelis  , a pastoribus  et  parentibus,  sed  ctiam  a scnioribus 
et  justis  geoeratio  Domini  acripit  testimonlum.  Omnis  seta*  et  uterque  se- 
xus  eventorumque  miracula  fidem  astruunt.  Virgo  generat , sterili*  parit, 
mutus  loquitur , Elisabeth  prophetat,  magus  adorai,  utero  clausus  exul- 
tat , vidua  confitetur,  justus  expectat  ».  E volete  che  in  mezzo  a questi 
portenti  restassero  indifferenti  quei  pietosi?  l'evangelio  và  ricevuto,  in 
ciascuna  sua  parte  e tutto  in  complesso*,  come  cosa  divina  ed  allora  tor- 
na vero  quanto  il  valente  canonico  Pelletier  soggiungeva  a quel  nostro 
primo  commentario  « nous  osons  ajouter  pour  notre  compte  que  s'est  lo 
contraire  qui  scrait  invraisentblable  ». 
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re  (lolle  inverosimili.  Or  bene  costoro  crearono  degli  evangeli 
«[meriti,  che  non  sono  altro  clic  imposture,  e fra  essi  quel- 
lo che  porta  il  titolo  di  evangelio  deli  infamia , che  noi  credia- 
mo opera  di  Adamo  discepolo  di  Monete,  solo  perciò  che  ven- 
ne da  quel  ribaldo  attribuito  a s.  Tomaso,  forse  per  abbin- 
dolare gl’ indiani  cui  quell’ eretico  fu  destinato  predicatore.  Il 
Fabricio  si  contentò  di  darcelo  per  dettalo  di  uno  dei  pia- 
mi discepoli  di  Monete  e per  tale  è citato  dai  ss.  Ireneo , Epist- 
ilio, Cirillo,  Atanasio  e da  Eusebio,  e quindi  è di  una  antichi- 
tà la  più  remota,  appartenendo  alla  metà  del  terzo  secolo.  Ivi 
dunque  tra  le  altre  baio  e ciurineric  si  legge  che  hi  s.  Vergine 
donò  ai  magi  una  fascia  ond'  era  involto  il  divino  infante  c che 
da  essi  fu  recata  nei  loro  paesi  c fu  strumento  di  molti  prodigi 
che  l’ eretico  descrive.  (1)  Ora  chiediam  noi,  è egli  possibile  clic 
questo  eretico , volendo  trovar  credilo  allo  sue  fòle,  uscisse  fuo- 
ri del  credibile  del  verosimile  a quei  tempi  ? o non  più  tosto  che' 
cogliesse  cagione  di  questa  novella  dal  conservarsi  e venerarsi 
presso  i cattolici  reliquie  sincere  di  suppellettili  servilo  all’  uso 
e alla  infanzia  del  Salvatore?  E se  gli  eretici  del  270.  non  tro- 
varono incredibile  e inverosimile  un  tal  fallo,  lo  reputeremo  ta- 
le noi  cattolici  dopo  le  testimonianze  di  dicclotto  secoli  e di  un 
popolo  di  padri  ? Incontrano  per  verità  nell’  istoria  evangelica 
delie  cose  e dei  fatti  inverosimili:  ma  sono  ben  altri  da  questi 
nostri , cioè  i misteri  per  le  menti  lósche  e carnali  di  cui  scris- 
se Isaia  : nini  crcdidcrilis  , non  inlelliydis  (2J< 

(1)  Fabricius  evangelium  infUntia  $.7,  8.  tl.  p.  Ì73-7W76.  T.  f.  « tana 
domina  Maria  sumpsit  imam  ex  illis  tlieniis  quibus  involuta*  era!  infai»*  % 
eamque  loco  benediclionis  illis  tra  elidi  t , quam  ipsi  tamqitam  munti*  prie* 
ctarissiinuiu  ab  ea  aeecpcrunt  eie.. « coai  l’apocrifo  nella  versione  del 
Cotclerio. 

(2)  Isaia  VII.  q.  secondo  la  versione  dei  settanta  seguita  da  S.  Bk*- 
RABuo  licita  epistola  lt>.  $.  2.  pug.  121.  T.  GLXWU-  C.  3L 
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1!).  Tulio  quanto  abbiamo  fluoro  accennalo  e verremo  in 
progresso  scrivendo  troverà  vcrisimilc  chi  crede  all’  evangelio  ; 
per  ehi  è fuori  della  chiesa  o serba,  eziandio  in  mezzo  a lei, 
un  cuore  e ima  mente  pagana , non  hanno  queste  pagine , che 
il  silenzio  della  compassione  c la  preghiera  c la  speranza  del 
ravvedimento.  Infelici  ! i quali  rosi  dalla  disperazione  invidiano 
all'  anime  pie  c fedeli  il  conforto  e la  consolazione  di  aver  com- 
pagni nel  pellegrinaggio  della  vita  c superstiti  in  mezzo  a loro 
questi  soavi  monumenti  di  nostra  religione  e , spargendo  per  o- 
gid  dove  il  dubbio  la  perplessità  la  diffidenza  l’ incertitudine  lo 
scherno,  tentano  di  scompagnare  da  noi  queste  tenere  e affet- 
tuose rimembranze  ! Ma  non  sempre  è dato  di  negare  impune- 
mente: coneiosiachò  la  provvidenza  abbia  serbato  tanta  copia 
di  documenti  da  domare  la  costoro  oltracotanza  c dimostrare  co- 
me una  verità  inconcussa  quella  appunto  che  sembra  a prima 
'vista  un  paradosso,  siccome  noi  faremo  nel  quarto  libro,  dopo 
avere  prima  alquanto  ragionato  coi  nemici  dichiarali  delle  reli- 
quie c di  quelle  in  ispceic  della  natività  di  Cristo. 
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Che  accoglie  tutta  la  materia  polemica  e apo- 
logetica in  fatto  «Ielle  reliquie  della  natività  e 
infanzia  di  Crizto. 


SOMMARIO 

1.  eretici  che  scrissero  contro  le  reliquie — 2.  ccnturiatori  di  Magde- 
ourgo  — loro  contraddizioni  c falsità  — 3.  il  difetto  di  memorie  primiti- 
ve non  toglie  fede  alla  tradizione  — ragione  che  rendono  di  ciò  Benedet- 
to XIV.  e s.  Gregorio  II.  — negando  un  origine  apostolica  alla  tradizione, 
gli  eretici  non  hanno  saputo  assegnarle  altro  principio  — a che  conduca 
questo  — 4.  col  culto  delle  reliquie  la  chiesa  Ita  reso  pago  un  istinto  dell* 
uman  genere  e un  bisogno  del  cuore  umano  — 5.  breve  cenno  della  dottrina 
cattolica  sul  culto  delle  reliquie  — 6.  eretici  avversari  delle  reliquie  dell’  in- 
fanzia e natività  di  Cristo  — Calvino  — Spancheim  — 7.  Basnage — tesi  dell* 
accademia  di  Sion  — 8.  Casaubono  ed  Ostheim  — 9.  Salomone  Cypriano 
ed  Hottinger  — 1U.  Dalteo  e Stanley  — li.  la  tradizione  cattolica  è troppo 
sicura  contro  le  calunnie  degli  eretiol  — 12.  avversari  cattolici  — silen- 
zio di  Pietro  il  venerabile  — 13.  sentenza  frantcsa  di  s.  Bernardo  — 
14.  venerabile  Gulberto  di  Nogent  — franche  c libere  parole  ond’egli  im- 
pugna queste  reliquie  — esse  però  nulla  concludono  contro  la  tradizio- 
ne — 15,  come  neanco  una  celebre  sentenza  d’ Innocenzo  III  c di  Tito  di 
Rostro  e di  TeofUatto  — come  siano  da  ricevere  alcune  parole  di  Orige- 
ne ehe  sembrano  riprovare  chi  imprende  a scrivere  di  cosiffatte  quistioni  — 
10.  non  fa  male  alla  tradizione  delle  reliquie  l’averla  ignorata  Claudio 
di  Torino  nel  IX.  secolo  — nè  l’avere  Filippo  de  Limborch  nel  XVIII. 
fatto  rivivere  i suoi  errori. 


i.  Avvegnaché  i nomi  c gli  errori  d'uomini  di  tal  risma, 

quali  furono  gii  antichi  erésiarchi,  tornino  oggimai  cosa  vieta  e 

materia  di  archeologiche  investigazioni , meglio  che  di  polemica 

o apologia  : non  pertanto  non  sapp:amo  noi  entrare  di  cuore  nel 

subietto,  se  prima  non  ci  siamo  spedili  da  loro  e non  abbiamo 

15 
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dato  al  lettore  contezza  piena  degli  avversari  con  cui  siamo  al- 
le prese  e dell’  armi  per  essi  imbrandite  : onde  dal  poco  nerbo 
di  loro  solismi  fornire  novello  argomento  a rincalzare  la  verità. 
Noi  ci  contenteremo  di  disvelare  o postillare  brevemente  i loro 
en\iili,  serbando  ai  libri  seguenti  di  rispondere  loro  colle  testi- 
monianze dei  padri,  unico  argomento  su  cui  riposa  la  sincerità  e 
sicurezza  dei  fatti.  1 nostri  avversari  pertanto  sono  eretici  cd  a- 
postali  cd  alquanti  ancora  cattolici  c venerandi  per  dottrina  c 
santità.  R per  procedere  ordinatamente  crediamo  opportuno  sce- 
verare iu  tre  schiere  questi  scrittori,  che  pur  levarono  in  altri 
secoli  in  Europa  tanto  rumore  di  se , toccando  brevemente  nella 
primi»  di  quegli  eretici  che  ebbero  in  odio  il  cullo  delle  reliquie  , 
nella  seconda  di  quei  pochi  clic  spccialmcnlc  fecero  menzione  o 
insultarono  a quelle  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore , nel- 
la terza  collocando  gli  scrittori  cattolici  che  ebbero  a sdegno  o 
almeno  fama  d’impugnare  questa  nostra  tradizione. 

Agli  avversari  delle  reliquie  duce  c legislatore  c Calvino  nel 
suo  pestilenziale  Imitato  « de  relitjuiis  « c seguaci  c imitatori 
Ridolfo  Ospininuo,  i centurialori  Magdeburgesi,  Gherardo  Jcncsc, 
Giovanni  Dalleo,  Isacco  Casnubono,  F.rnesto  Cipriano  Oslhcim, 
Ilol tinger,  Cypriano,  Rivcl,  Basnage,  l’orbesio  cd  altri  (t)  clic  scc- 


(I)  IlosriMANo  de  templis  eie.  Tiguri  in  officina  /Toifiaita  1603.  pagt 
ili.  et  j^assim  — D alleo  udversus  latinorum  de  cultus  religiosi  obiecto 
traililionem  tic.  Gene  va:  de  Tournes  1665.  jxig.  680.  C.  \ 'VII.  1+  V.  et  pas* 
shn  — Cahalbom)  exercilaliones  etc . Lo  odi  ni  1614.  ex  officina  JSontoniatia 
pag.  167-172.  n.  V.  VI.  — 2Ha<;i>bi»(JROE9I  centuria  ecclesiastica  historitz 
etc.  jter  aliquol  studioso s et  pios  viros  in  urbe  Magdeburgtca  etc.  Basile  ex 
per  Sortane m Oporinum  1560.  Cent.  IV.  p.  4ò6.  c.  6.  Cent.  V p.  697.  c.  6. 
Ceni.  VI.  p.  347.  c.  6.  — Ostheib  de  ftictis  etc.  Ilelm&tad  1608.  Typis 
Georg.  IVolf gangli  Ilammii  Tom.  II.  — Vcnct.  17ii.  a pud  Jo.  Malachinum 
L . II.  pag.  377.  etc.  — Kiver  Andrea  de  reliquia  traci.  II.  tpuxsl.  44. 


DTgitizc 


sero  in  rompo  collo  stesso  intendimento  c colle  medesime  armi , 
cioè  con  alcuni  argomenti  intrinseci  tratti  dalla  bibbio  e con  e- 
strinseci  tratti  dall’  istoria  c tradizione  della  chiesa.  A tulli  vitto- 
riosamente rispose  il  cardinale  Roberto  Bellarmino  nelle  ammi- 
rabili sue  controversie  e Natale  Alessandro  (I):  per  la  qual  cosa 
di  buon  grado  passando  in  silenzio  quanto  su  tal  materia  può 
avere  un  indole  teologica,  raccoglieremo  le  nostre  parole  so- 
pra alcune  considerazioni  istorico -critiche,  .in  che  stà  collocalo 
tutto  il  nerbo  della  controversia.  Egli  è pertanto  provatissimo 
che  1 novatori,  di  qualunque  comunione  essi  sieno,  quanto  sono 
feroci  nel  diniegare  cidto  e venerazione  al  santi , c con  ciò  stesso 
alle  imaglni  e alle  rcllquio,  soltanto  perché  non  fu  reso  loro  nei 
secoli  primitivi  della  chiesa,  altrettanto  sono  incerti  vacillanti  e 
fra  loro  discordi  nel  fermare  quando  e da  chi  fosse  nella  catto- 
lica chiesa  primamente  intromessa  questa  nuora  disciplina. 

2.  1 magdeburgesi  appellano  officio  nuovo  c pur  ora  pullu- 
lato ed  usurpato  dai  veseovi  nel  quarto  secolo  quello  di  consacrare 
i tèmpli,  venerare  c fare  traslazioni  di  reliquie;  altrove,  obliando 
e correggendo  quanto  ebbero  detto,  chiamano  questo  costume , 
quando  anteriore  e quando  posteriore  all'  anno  500.  (2)  : In  al-. 


J lag.  16R.  T.  III.  Rotterdam  1660.  Giovarsi  Fonatolo  a Coatta  instila- 
tlonmn  historieo  - thcologicnrum  L.  FU.  de  objectò  celinoti  cullile  T.  II. 
p.  li 9.  e seguenti  edizione  di  Amsterdam  1702.  — Al  Casauhono  rispose 
con  brevi  parole  , ma  fiere  e acerbe  Giacoma  Gretser  nelle  sue  osservazio- 
ni sopra  Codino  CurapalaU  (L.III.  C.  X.  p.  250.  ed. paria-  IGi8v)  e Giu- 
lio Cesare  Butengero  fLugd.  apud  htered.  Olitici.  Rovilli  1617.  Diatr.  Ili . 
ad  I.  2.  6.  4.  5.  6.  7.  ex.  II.  pag.  90-97 .)  ed  anche  F.  Darti*  nelle  sue 
•aiinadversioni  al  Baronio  e Casaubono  (Paris  160 

())  Natalo  Alkssamibo  (T.  F.  p.  316.  diss.XXF.J  — Bucnasivo  (T.  I. 
L.  II.  de  eccl.  triamphanle  p.  1538.  e seg.  della  edizione  di  Lione  IH7.J 
(1)  MAUitaacaoKst  cent.  VI.  p.  7 li.  cent  IV.  p.  156. 
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tro  luogo  gettano  a terra  quanto  sinora  aveano  edificato  e , do- 
po essersi  più  volte  ajulati  delle  tcslimonianze  di  Atanasio  e di 
Ambrosio,  asseriscono  ric.isn mente , non  aversi  nei  secoli  antichi 
e negli  autori  sinceri  alcun  che  di  sicuro  sul  culto  delle  reliquie 
ed  essere  una  tale  superstizione  rampollala  nell'  anno  590  sotto 
(italiano  apostata , quando  per  comando  di  questo  imperatore 
furono  le  reliquie  di  s.  Battila  tramutate,  e per  colai  guisa  fan- 
no dono  ai  cattolici  di  altri  due  secoli  di  vita  per  la  tradizione. 
Di  nuovo  altrove  non  nicgano  fede  alla  istoria  e alta  parole  di  s. 
Girolamo  contro  Vigilanzio  sulla  traslazione  delle  reliquie  dei  ss. 
Luca  ed  Andrea  sotto  l’ imperio  di  Costantino , né  alla  narrazio- 
ne di  Eusebio  e alla  lettera  della  chiesa  di  Smirne  (I)  sul  culto  e 
traslazione  del  corpo  di  s.  Policarpo  e cosi  ci  menano  quasi  a 
toccare  i tempi  apostolici.  In  questa  foggia,  guizzando  d’ uno  in 
altro  secolo,  concedendo  e negando  perpetuamente  e mettendosi 
in  perenne  contrasto  colla  istoria  coi  fatti  e con  se  medesimi,  an- 
ziché combattere , ajulano  la  verità  del  culto  sempremai  reso  dal- 
la chiesa  ai  monumenti  del  soggiorno  ilei  Salvatore  sulla  terza  e 
ai  preziosi  avanzi  del  mortale  vestimento  dei  suoi  servi.  L’Ospi- 
niano,  dopo  avere  tenuto  un  sentiero  non  dissomigliatile  dai  ccn- 
lurialori,  cosi  raccoglie  il  suo  trattalo  (2)  » io  credo  che  la  chiesa 
primigenia  e apostolica  abbia  sino  all'  anno  300  ignorato  le  reli- 
quie e le  superstiziose  osservanze  verso  di  esse  : che  questa  su- 
perstizione allignasse  e germogliasse  dopo  500  anni  dalla  natività 
di  Cristo  c quindi  venisse  crescendo  a suo  agio,  finché  ncll'aniio 
400  fu  universalmente  ricevuta  ed  approvata,  ed  infine  che  do- 
po 1’  anno  500  questa  osservanza  dagli  uomini  inventata  cresces- 


(i)  Ei  skbio  istorie  L IV.  c.  15. 
;2)  Osmurto  citalo  p.  114. 
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se  fino  ad  un  culto  oltrcmndn  superstizioso,  all'  adorazione,  al- 
la idolatrìa  — €osl  egli,  chiamandone  per  testimonio  s.  Agostino 
ed  i concilii  eliberitnno  e cartaginese  V.,  i quali  lungi  dal  por- 
gere sostegno  alla  sua  sentenza , la  rovesciano , dimostrando  il 
cullo  dei  santi  già  antico  ed  universale  e condannando  l' improvi- 
do  e disfrenato  zelo  di  alcuni  fedeli  che  erano  disviati  dal  con- 
cetto cattolico  e trascorsi  al  di  là  di  quei  confini  che  la  chiesa 
sapientemente  ha  stabilito , perché  questo  culto  non  venga  conta- 
minato da  superstizione  ed  idolatria  nè  si  perda  di  mira  il  vero 
line  invisibile  a cui  queste  materiali  spoglie  sono  scala,  che  é Id- 
dio. .Voi  dimostreremo  a suo  tempo  quanto  abbondanti  e splen- 
didi sieno  le  testimonianze  che  confortano  la  nostra  tradizione  : 
ma  quando  pur  fossero  scarsi  i documenti  scritti  su  questo  pun- 
to di  ecclesiastica  disciplina,  non  dovrebbe  ciò  recar  maraviglia, 
conciosiaché  nei  primi  secoli , come  abbiamo  altrove  notato , 
fosse  viva  pur  anco  la  tradizione  e infierissero  le  persecuzioni  : 
né  certo  sono  più  abbondanti  le  memorie  sopra  molti  altri  pun- 
ti in  che  gli  stessi  eterodossi  non  dissentono  dai  cattolici.  Nè 
forse  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  pronunziasse  che  la  chiesa,  la 
quale  é pure  una  madre,  compassionando  alla  condizione  anco- 
ra fragile  dei  suoi  neofiti  usciti  pur  ora  dalla  gentilità  e dalla 
sinagoga , fosse  in  colai  disciplina  ancor  più  parca  e severa  , 
end’  essi  per  tradizioni  per  ignoranza  e per  costume  non  corres- 
sero (roppo  sfrenatamente  in  questa  via  e non  riuscissero  di  nuo- 
vo ad  un  culto  superstizioso  e idolatrico. 

5.  Né  I’  essere  alquanto  dall’  origine  della  chiesa  lontana  la 
memoria  di  un  rito  o di  un  culto  a noi  pervenuto  , toglie  fede 
alia  verità  e sincerità  di  esso;  poiché,  senza  quanto  fu  detto  al- 
trove , come  tu  non  dirai  pur  ora  cresciuto  un  edificio  nè  ger- 
mogliata una  pianta  annosa,  solo  perchè  in  essa  f avvieni  ora 


m 

per  la  prima  volta  : cosi  non  chiamerai  creato  allora  un  rito 
od  un  costume,  perchè  a quella  età  lo  incontri  la  prima  volta 
rammemorato  nell’  istoria:  quando  1'  essere  desso  già  universale 
e costante,  clic  è opera  unicamente  dei  secoli,  rende  testimo- 
nianza della  sua  antichità  (I).  E a che  cerchi  tu  le  dottrine  e 
le  autorità,  quando  ad  ogni  piè  sospinto  li  (rovi  innanzi  il  fat- 
to? Scnzaché  egli  è un  canone  incrollabile  di  sana  critica  dal- 
la sapiente  autorità  del  pontefice  Benedetto  XIV.  consentito, 
che  l’autorità  di  grave  scrittore  (e  mollo  meglio  dei  padri), 
conieché  lontano  dall’ età  dei  fatti  di  cui  si  fa  narratore,  pur 
è valida  anche  solo  per  ciò,  clic  a noi  non  è lecito  recare  in 
dubbio  che  ad  esso  non  sicno  giunti  tulli  quei  documenti  che 
confortavano  il  vero  e die  posteriori  vicende  hanno  per  noi 
ingoialo:  laonde  ai  padri  spettano  tutte  le  prove  anteriori  dalla 
origine  insino  ad  essi , e a noi  non  resta  eli  portar  sentenza  , sal- 
vo che  sul  tempo  che  da  essi  corre  insino  all’  età  nostra.  Quindi 
il  nerbo  degli  avversali  non  è die  un  argomento  che  gli  scola- 
stici chiamano  negalioo , di  cui  non  v’  ha  chi  ignori  ii  poco  va- 
lore: imperochè  ai  primi  secoli  nè  fa  scritto  sopra  tutte  cose,  nè 


(I)  Non  «revano  i mag  telwrgeri  e l'Otpfatano  letto  questo  splendido 
documento  « De  nmrlyribu*  vero  principimi!?  vobt»,  ut  in  ourini  lionore  sint 
spiai  vos  ; sic  ut  Jacobu*  cpisnipiis  et  sanctus  Stephamrs  condìaconus  nostcr 
spini  no*  honorati  fucnint.  li  enim  sunt  et  a Don  beatitudine  donali,  et  a 
sanctis  viri»  honorc  adenti,  puri  ab  omni  delirio,  inflexibiles  ad  peccatimi, 
immutabile*  a viriate  , indubitanler  laudabile*,  de  quibtt*  David  dixil  ; 
Prctiosa  in  conspeetu  Domìni  mnrs  sane  forum  ejus  ; et  Salomon:  Memo- 
ria justi  cimi  latide\  *de  qulbus  et  prophefa  aif:  Firi  fusti  tolluntur  « 
Cosi  le  costituzioni  apostoliche  tra  le  opere  di  S.  Clrkrytb  L.  V.  e.  Vili, 
p.  459.  T.  f.  collezione  dei  padri  greci  del  Migne.  BUa  è questa  un  opera 
non  gi.\  spuria  , siccome  alcuni  avvisarono , ma  corrotta  da  Paolo  di  Sa* 
musata.,  e quindi  alta  a rendere  autentica  testimonianza  al  culto  dei  santi 
sino  dai  tempi  apostolici. 
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tulio  quello  che  fu  scrino  è n noi  pervenuto  e per  distruggere 
F argomento  basta  asserire  che  non  fu  scritto  in  contrario  (!).  Nè 
altrimenti  sentenziò  su  questo  punto  il  gran  pontefice  Gregorio  FI. 
contro  Leone  isaurieo  che  al  pori  di  Olivino  imbrandiva  quest'  ar- 
mo contro  il  culto  delle  ss.  iinngini.  Tanto  ò vero  che  i moder- 
ni eresiarehi  danno  la  mano  agli  antichi,  e manca  loro  persino 
il  vanto  di  aver  recato  alcun  che  di  nuovo  nella  cionca  dell’er- 
rore. Ecco  le  sue  parole  — tu  hai  scritto:  ond’ è che  nei  concili 
non  v’ha  parole  delle  inwgini  ? Per  verità,  o imperatore,  nè 
anco  fu  detto  cosa  alcuna  del  pane  e dell’  acqua  , c se  sia  a man- 
giare e bere  o nò  : poiché  queste  eosc  le  abbiamo  sino  da  prin- 
cipio tramandate  per  la  conservazione  della  vita.  Cosi  tradizio- 
nale è il  culto  delle  imagini  e gli  stessi  vescovi  le  recarono  nei 
concili  : nè  alcuno  degli  uomini  religiosi  e amanti  di  Cristo,  met- 
tendosi in  cammino,  fece  senza  imagini  i suoi  pellegrinaggi  co- 
me uomini  virtuosi  c accetti  a Dio:  — così  egli  (2),  porgendo  sino 
dall’  ottavo  secolo , dal  tempo  cioè  della  barbarie  più  fosca , un 
precetto  di  quella  sana  e verace  critica,  che  fu  poi  tanto  straziata 
ad  una  età  più  colta  e gentile. 

Non  v’  ha  infine  argomento  più  gagliardo  per  confortare  la 
cattolica  disciplina  del  culto  delle  reliquie  di  quello  medesimo 
dagli  eterodossi  imbrandito  per  combatterla  : il  loro  argomento 
tradisce  se  stesso  e i suoi  autori,  li  palesa,  li  accusa.  Diniegan- 
do  una  origine  apostolica  a questo  rito,  hanno  dovuto  trovare 
per  esso  un  novello  seggio  nei  secoli  posteriori  e cercare  a que- 
sta tradizione  un  principio  diverso  da  quello  della  cattolica  ehie- 


(4)  Odorato  da  ».  Madia  T.  1.  die».  5.  ari.  I.  e 1.  pag.  158.  e wg. 
Bksedktto  XIV.  de  felli»  L.  I.  c.  X.  S.  55.  e c.  XIV.  $.  tl.  pag.  *35-571. 
(1;  Greoorio  II.  Bull.  D.  4.  p.  513.  T.  LXXXIX.  C.  M. 
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sa.  Sudori , voglie , fatiche , studi  profondi , ardue  investigazio- 
ni , formidabile  erudizione , ingegni  e penne  che  sarebbero  state 
potenti,  se  fossero  ancelle  del  vero,  non  partorirono  altro  che  I' 
usalo  e infausto  frutto  dell'errore  e della  menzogna,  cioè  la  con- 
traddizione : e dei  cinque  primi  secoli  del  cristianesimo  da  essi 
presi  dì  mira , non  v’  ba  lustro  od  anno  né  imperio  che  non  sia 
nei  loro  scritti  più  volle  invitato  e rifiutato  a contendere  all’  e- 
sordio  della  chiesa  il  nobile  vanto  di  onorare  Iddio  negli  ogget- 
ti santificali  dal  soggiorno  del  Salvatore  nel  mondo  e nelle  re- 
liquie dei  suoi  servi. 

4.  Passando  sopra  la  parte  teologica  che  tratta  del  culto  dovu- 
to alle  reliquie,  di  che  scrissero  abbondantemente  s.  Agostino  (I) s- 
Girolamo  (2)  s.  Giandamasceno  (3)  e s.  Tomaso  (4) , noi  sostenia-  , 
juo  che  con  ciò  la  chiesa  non  ba  fatto  altro  che  secondare  un  culto 
civile  che  accompagna  necessariamente  la  memoria  dei  grandi  no- 
mini e dei  grandi  avvenimenti.  E credete  voi  che  il  mondo,  anche  . 
senza  la  canonizzazione , anche  senza  i riti  stanziati  dalia  chiesa  , 
avrebbe  patito  che  il  corpo  di  un  Viucenzo  de  Paoli  che  fu  infor- 
mato da  un  cuore  capace  di  amare  lutto  1’  universo,  giacesse  in  un 


(1)  S.  Aon  si  iso  De  Civ.  Dei  L.  I.  c.  13.  L.  XXII.  c.  S.  9.  IO.  T.  XLI. 
C.  H.  pag.  27.  70.  72. 

(2)  S.  Giiolimo  contro  Vigilanzio  e.  6.  e seguenti  - volume  2.  T.  XXIII. 
C.  K.  pag.  3U.  e seg.  e nella  lettera  46.  p.  488.  T.  XXII.  G.  M.  Convien 
dire  che  gli  eretici  moderni  non  abbiano  letto  quest’opera  del  ».  dottore, 
ove  sono  descritti  tutti  i riti  e le  liturgie , quasi  alla  medesima  foggia  eoa 
cui  si  osservano  oggidì. 

(3)  8.  Gio:  Da-usckno  nelle  tre  orasioni  « de  imaginibiu  a e qua  e là 
nel  trattato  « de  fide  onhodoxa  « scritti  di  una  dottrina  eoli  sublime  e 
cosi  classica , che  t'Augelico  non  dubitò  di  farla  interamente  sua  , trascri- 
vendola ad  verbum  nelle  aue  questioni  sul  culto  cattolico,  ore  non  fece 
altro  che  ridurre  a foratola  sillogistica  la  dottrina  del  Damasceno. 

(4)  S.  Tuaaso  3.  q.  25.  a.  VI.  p.  340  - 41.  T.  VII. 
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campo  funebre  in  mezzo  ai  ladri  e agli  assassini  ? che  le  ossa  di 
un  Ignazio  di  Lojola , stanza  già. di  una  mente  feconda  dell'  altis- 
simo concetto  e della  sublime  impresa  di  quella  sua  compagnia , 
che , eziandio  riguardata  umanamente , é la  scuola  filosòfica  più 
illustre  e che  più  fa  onore  al  genio  umano,  giacessero  mescolate 
a quelle  del  volgo  che  passò  senza  lasciare  orma  di  se  sulla  ter- 
ra ? che  un  Giuseppe  Calasanzio  un  Girolamo  Emiliani  un  Gio- 
vanni di  Dio  riposassero  accanto  ai  micidiali  e alle  meretrici  T 
Noi  abbiamo  ben  altra  stima  dell'  umanità  : o presto  o tardi 
anche  il  mondo  avrebbe  reso  loro  i dovuti  onori.  E non  innalzò 
uu  busto  al  fondatore  delle  figlie  della  carità  la  repubblica  fran- 
cese nell’  atto  stesso  che  distruggeva  gli  altari  e rinnegava  Dio? 
e i voti  di  tutto  il  mondo  non  hanno  voluto  che  s’ innalzasse  ai 
di  nostri  un  monumento  al  cantore  dell'  armi  pietose  ? e non 
fu  un  poeta  disperatamente  ateo  quello  che  mosse  lamento  per- 
ché al  Parini  . . . non  ombre  pose  — tra  le  sue  mura  la  città , 
lasciva  — d’ evirati  cantori  allellatrice  — non  pielra , non  parola: 
e forse  l’ ossa  — col  mozzo  capo  gl’  iiisanguiua  il  ladro  — che  la- 
sciò sul  patibolo  i delitti  ? (1)  La  chiesa  ha  soddisfatto  con  .ciò  ad 
un  bisogno  del  cuore  umano  e coloro  che  scherniscono  la  discipli- 
na cattolica  sono  pur  quei  dessi  che  visitano  la  quercia,  la  cella 
e la  carcere  del  Tasso , il  cipresso  di  Petrarca,  l’umile  ostello  di 
Ce rt aldo  e d’Arquà  e ne  portano  le  sebeggie  i bruscoli  e le  fronde 
e scrìvono  i nomi  loro  sulle  pareti , stando  a posta  di  mille  frotto- 
le e frascherie  che  loro  regalano  i custodi  e i ciurmadori  in  ri- 
cambio di  una  piccola  moneta  : sono  pur  quei  medesimi  che  a- 
cquislarono  una  Orma  di  Shakespear,  un  dente  di  Newton,  la 
seggiola  di  Gustavo  Vasa,  la  canna  di  Voltaire,  una  roba  un  o- 


(1)  Foscolo  «poteri  pa(.  87.  Milano  1819. 


rologio  di  Giangiacomo  Rousseau  a gran  mercato.  11  more  dell' 
uomo  ha  un  misterioso  impulso  verso  tutto  ciò  che  conserva 
grandi  memorie,  verso  gli  oggetti  cui  sono  attaccati  grandi  av- 
venimenti. Tutti  quelli  che  visitano  Fontainebleau  corrono  alla 
cella  di  Pio  VII.  c alla  sala  dei  Cervi  memorabile  per  la  One 
tragica  dell'  infelice  Monaldeschi  c intanto  vorrebbero  che  il  gran 
popolo  cattolico  fosse  rimasto  indifferente  sopra  quel  patibolo  a 
cui  fu  appeso  il  chirografo  della  universale  cattività  e fu  con 
caratteri  di  sangue  voltato  in  un  decreto  di  libertà  di  redenzione 
di  salute  ! che  fosse  insensibile  verso  quel  casolare,  ove  U Verbo 
ti  fece  carne  e prese  stanza  in  mezzo  a noi , a quella  staila  ove 
il  re  dei  secoli , venuto  nel  suo  regno  e non  esseyulo  ricevuto  dai 
tuoi  vassalli  nè  trovando  luogo  neW  albergo , dovè  ripararsi  in 
una  greppia:  ove  annichilò  se  stesso  prendendo  forma  di  serva , 
rendendosi  nelle  sembianze  umane  e dandosi  a vedere  nella  na- 
tura eguale  agli  altri  uomini!  Verso  gli  avanzi  e la  memoria  de- 
gli uomini  illustri  per  santità,  verso  i monumenti  che  furono  te- 
stimoni dei  più  grandi  misteri  di  nostra  salute  potevano  i fedeli 
governarsi  in  tre  diverse  forme,  onorarli,  dispregiarli  o non 
curarsene.  Quest'ultimo  era  assolutamente  impossibile,  perché 
il  cuor  dell'  uomo  corre  subito  colà  ove  incontra  del  maraviglio- 
so,  dello  straordinario  e molto  più  ancora  del  misterioso  e dell’ 
arcano.  Spregiarli  era  possibile  soltanto  in  un  momento  di  furo- 
re e di  fanatismo:  poiché  contenendo  una  ingiustizia  cd  ingra- 
titudine, ricsciva  perciò  stesso  malagevole  farla  entrare  costante- 
mente c universalmente  negl’ usi  c costumi  del  genere  umano. 
Dunque  non  restava  che  il  terzo  mezzo,  cioè  di  farli  strumento 
di  un  ossequio  che  si  rende  a Dio,  trarre  da  essi  materia  per 
sollevare  la  mente  a pensieri  magnanimi  e generosi , ad  alzare 
F uomo  da  terra  e dal  fango  e mettergli  nel  cuore  affetti  santi  e 
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porgere  agli  occhi  della  moltitudine  e della  piche  crisiinnn  esem- 
pli forti  e grandi;  tantoché,  senza  che  si  dipartissero  dalla  con- 
dizione naturale  di  pietre  di  legni  e di  scheletri , fossero  le  reli- 
quie capaci  di  risvegliare  in  noi  sentimenti  spirituali  e celesti  : e 
cosi  fu  fatto.  Né  la  chiesa  ha  perciò  fatto  precetto  ai  suoi  tigli  di 
riempire  le  loro  case  di  ossa  di  morti  o di  scheggie  c di  frammenti: 
ma  soltanto  ne  avvisa  clic  quando  noi  incontriamo  alcuno  di  que- 
sti oggetti  a cui  sono  legate  memorie  di  misteri  o di  virtù , solle- 
viamo la  mente  a Dio  c cogliamo  da  quelli  occasione  per  glori- 
ficarlo. Questa  è la  dottrina  della  chiesa  in  diritto:  il  fatto  poi 
fu  da  lei  lasciato  in  balia  di  una  critica  discreta,  giudiziosa  e se- 
verissima, cosi  che  tornerebbe  un  temerario  chi  rifiutasse  cre- 
denza ad  un  oggetto  sacro  la  cui  autenticità  e sincerità  è confor- 
tata di  valide  testimonianze,  ma  non  sarebbe  mai  un  eretico  o 
•un  rinnegalo.  E qual  maggiore  condiscendenza  e libertà  di  que- 
sta ? che  sapienza  ! che  sublime  magistero  non  è egli  questo 
temperamento  della  ecclesiastica  disciplina  ! La  chiesa  ha  voluta 
soltanto  guidare  c governare  un  istinto  deli'  umanità,  e soddisfare 
nd  un  bisogno  del  cuore  umano,  clic  lasciato  in  balia  di  se  a- 
vrehhe  dato  nella  superstizione  e nella  Idolatria.  Dirò  di  più  : la 
chiesa  col  culto  dei  santi  ha  temperato  c frenato  gli  eccessi  in 
che  può  trasmodare  1’  umano  cuore  per  la  maraviglia  c l'osse- 
quio verso  la  virtù  e la  magnificenza  dell'animo  c della  mente 
dei  suoi  simili.  Senza  la  severa  disciplina  cattolica  il  popolo  ro- 
mano non  si  sarebbe  chiamato  pago  d'innalzare  otto  basiliche  « 
quel  levitico  garzone  Lorenzo , cui  dopo  aver  reso  testimonianza 
al  nome  di  Cristo  in  sui  ferri  roventi  c sulle  brago  divampanti 
dal  suo  sangue  e virginale  adipe,  restò  tanta  e così  impertur- 
bata costanza  nel  petto  da  conficcare  con  gioconda  ilarità  un  ti- 
ranno insanguinato  che  gli  stava  innanzi;  no,  io  dico,  non  sa- 


rehbe  stalo  pupo  n questi  monumenti , ma  Io  avrebbe  divinizza- 
to : e la  virile  Agnese  non  avrebbe  ottenuto  soltanto  dai  suoi 
concittadini  due  splendidissimi  templi , uno  al  foro  agonale  e I* 
altro  sulla  via  nomentana , ma  I’  apoteosi  le  sarebbe  stata  decre- 
tata senznmeno  da  un  popolo  non  cristiano  non  cattolico.  E non 
sono  forse  frequenti  nelle  omelie  dei  padri  e nei  canoni  dei  con- 
cili i rimproveri , perchè  i fedeli  trascorrevano  in  questo  culto 
al  di  In  di  quei  limili , che  il  dogma  cattolico  ha  segnali  ? lo  stes- 
so Ospiniano  ee  li  poneva  poco  fa  sotto  gli  occhi.  Lungi  dunque 
dal  favorire  la  superstizione  e l’ idolatria , la  cattolica  chiesa  col 
cullo  dei  santi  I’  ha  infrenala  , rattemperando  quella  non  so  qua- 
le tendenza  da  cui  il  cuore  umano  corrotto  si  sente  trasportare 
ad  un  culto  superstizioso. 

S.  Tutto  il  perno  della  cattolica  dottrina  in  fatto  di  reliquie 
* dimora  in  ciò  eh’  esse  ricevono  ossequio  c venerazione  come  co-  • 
se  significative  c rappresentative  : quindi  il  culto  é medialo  c re- 
lativo, cd  esse  non  sono  termine  dell*  adorazione , ma  un  mezzo 
e un  veicolo,  per  cui  i nostri  ossequi  si  fanno  strada  a Dio.  Le 
reliquie  c le  imngini  stanno  per  noi  come  la  copia  e il  segno'  c 
l’accessorio  donde  c’indirizziamo  all'originale  c all’  obbictto 
significato  e principale  (t)  Dietro  questo  discernimento  non  v’ 


(I)  Concilio  mcfso  IT.  p.  <59.  azione  7.  T.  CXXIX.  C.  il.  « Figurar 
proliosee  et  vivifica  crucia  et  reliquia  sacri»  monumenti»  inceusorum  et  lu- 
minimi oblalio  ad  harum  honorem  efilciendum  exhibeatur, qitemadmodum  et 
antiqui»  pia  consuetudini»  erat:  imaginis  enim  honor  ad  primitivum  tran- 
«il  : et  qui  adorat  imaginem  , adorat  in  ea  depicti  subsistcntiam.  Sic  enim 
robur  oblinet  ss.  patrum  nostrorum  doctrina,  idest  traditio  s.  calholicce  eccle- 
sia «.  Lkoxkio  ivi  p.  203.  azione  4.  •<  Usquequo  compacta  sunt  duo  tigna  cru- 
cis, adoro  figurare  propter  Ghristum  : pastquam  antem  ad  invicem  separata 
foemnt , proicio  ea  et  incendo  . . . figura m crucis  adorante),  non  naturata 
tigni  adoramus,  sed  aignum  et  annulum  et  characterem  Christi,  eum  aspi- 
ticntes,  per  euui  illum,  qui  in  eo  crucìflxus  est,  aalutamus  et  adorauius  «. 
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h;i  pnrtc  di  culto  cattolico  la  quale,  non  che  biasimevole,  non 
torni  degna  di  ammirazione  e di  encomio.  Inoltre  ella  é dottrina 
comune  dei  padri,  spezialmente  greci,  che  il  Salvatore  abbia  la- 
sciato e conferito  agli  oggetti  di  cui  si  valse  al  ministcrio  della 
vita  o all'  opera  del  nostro  riscatto  una  cotale  virtù  e grazia  che 
torna  in  prò  di  chi  li  venera,  per  giovarsene  a beneficio  tempo- 
rale e spirituale.  F.cco  come  ragiona  il  Damasceno(l) — si,  tutte 
le  cose  tue , o Signore , adoriamo  e con  ardente  afletto  ci  strin- 
giamo alla  divinità  potenza  bontà  e misericordia  tua  verso  di  noi, 
al  tuo  abbassamento  e incarnazione:  e in  quella  guisa  che  noi 
sentiamo  ribrezzo  dal  toccare  il  ferro  rovente,  non  |>crché  egli 
è ferro,  ma  perchè  è acceso  e divampante  , cosi  adoriamo -la  tua 
carne , non  perchè  è carne , ma  per  la  Deità  a lei  iposlaticumen- 
te  congiunta.  Adoriamo  la  tua  passione  : e chi  vide  mai  adorare 
la  morte?  reputar  degne  di  cullo  le  pene?  E nondimeno  noi 
veracemente  adoriamo  la  morte  corporale  del  nostro  Dio  e la  sua 
salutare  passione:  adoriamo  l’ imagine  e tulle  le  cose  tue,  i tuoi 
ministri  e amici  e sopra  tutti  la  divina  tua  madre  n cosi  il  Dama- 
sceno, scrivendo  con  quella  mano  che  meritò  per  questo  esser- 
gli da  un  tiranno  amputata  e quindi  dalla  Vergine,  siccome  stru- 
mento dei  suoi  encomi , restituita. 

(I)  n*n»sc«so  orazione  terza  sulle  imagini  p,  330.  T.  I.  edii.  pari- 
gina 17 ti.  — a Elioni,  domine,  omnia  qui*  tua  sunl  adoramus , ardentiqoe 
aOeclu  deitatem  inani , potentiam  boaitatem  miserieordiam  erga  no, , de- 
aero ,um  et  incaraationem  compteetiinur  : et  quemadmodum  ferrum  igsìtura 
contingere  veremur,  non  propter  ferri  naturam,  sed  propter  fgnem  qui 
ferro  juoclus  est , eadem  ratione  cameni  tuam  adoro,  non  ob  earnia  natu- 
rano , sed  propter  divinilaiem  qua  cum  illa  secundum  hjrposlaaim  juacta 
est.  Passionem  tuam  adoramus:  quis  unquam  mortem  vidi!  adorarli  qnis 
cruciatila  digooa  eultu  cenauit  t Kos  tamen  corporale!»  Dei  mei  mortem  sa- 
lutireimiue  passionem  vere  adoramus:  adoramus  imaginero:  adoramus  om- 
nia qua  tua  suoi , miuistros  amico*  ac  prie  calci  in  divinala  matrem  tuam  «. 
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(j.  Sciolto  dai  nemici  comuni  del  culto  delle  reliquie,  discen- 
derò a parlare  singolarmente  dei  nemici  delle  liberiane.  Avve- 
gnaché le  obbiezioni  tulle  cadano  nella  invcrosomlglianza  e in- 
credibilità che  accompagna  il  fatto  della  conservazione  delle  ti- 
nnii masserizie  della  grotta  di  Betlemme,  pure  siccome  questa 
si  presenta  in  diverse  forme,  secondo  la  imaginazione  e fantasia 
dei  diversi  scrittori , noi  vogliamo  ora  pnrtUamentc  ascoltare  cia- 
scuno c , senza  riandare  più  il  tema  della  invcrosoiniglianza,  ri- 
spondere ai  particolari  sofismi  con  cui  si  viene  cammuffando  e 
affacciando  nelle  loro  pagine.  Le  reliquie  liberiane  ebbero  l’alto 
onore  d’  essere  impugnate  da  Giovanni  Calvino,  ed  ecco  appun- 
to com’  egli  ile  parla  (I)  t nell’  istoria  evangelica  neppure  una 


(!)  Joannis  0 alvini  magni  theologi  eie.  edizione  d’Amsterdam  1667, 

volume  I.  dei  trattali  png.  205.  A.  admonitio  de  reliquiis.  « sequuntnr  proe- 

* # 

terea  quee  corpus  Domini  conligcriint , nut  satlcm  quiecuntquc  potuerunt 
colligi  , ut  corporix  iooo  fierent  in  cjus  memoriali!  reliquia.  Pritmim  o.xlen- 
ditur  Rotare  ad  Maria;  niajoris  prresepe  in  quo  nasccns  positus  fuit  . . , 
suoi  etiam  ibidem  ejus  cuna* *,  cuoi  suinicola  , quam  mater  ejus  ipsi  con- 
lexult  . . . hcec  sunt  qure  habent  de  iis  , qure  Ohrtstum  infanlire  tempore 
contigerunt.  Ncque  vero  multiim  disputare  neccsse  est , ubi  sarcinre  istoe 
tanto  spatio  post  morteni  Chris  ti  reperto;  f iteriti  t.  Nemo  enim  latti  hebea 
est  qui  non  intueatur  qualis  sii  lisce  demenlia.  tu  hiatorla  evangelica  de 
iis  rebus  ne  unum  quideni  verbura  (???);  apostolorum  tempore  nihit  pror- 
sus  a udita  m est  Quinquaginta  circiter  annos  post  Chrlsti  mortem,  Jcroso- 
lyma  espilata  ac  eversa  fuit:  tot  veteres  doctorcs  ab  eo  tempore  scripse- 
runl , eorutnquel  nientlocicm*  feeerunt  qure  extabanl  suo  tempore,  prrescr- 
tini  de  crucc  et  eia  vis  qure  Melina  rcperit,  de  exilibus  vero  nugis  illis  nul- 
lum  verburn.  Quin  etiam  Gregorii  tempore  nusquam  apparct  horuni  quid- 
quam  Roma;  extitissc,  ut  consta!  ex  ejus  scriptis.  Post  cjus  mortem  Roma 
siepi  iis  capta  espilata  et  pene  funditos  dcleta  fuit.  Si  lime  omnia  accurate 
considerentnr  , quid  aliud  dici  poterli,  nisi  omnia  hrec  cxcogitala  .fuisse 
« quo  imperlile  plebi  hnpnneretur  ? ac  certe  iti  falenlur  falso*  religionts  fau- 

• tores  tata  sucerdotes , tati!  rtionachi,  caspie  yocanl  pias  fraudes  , quasi  iis 

populus  ad  pietatem  incitetur  ».  ■ . - - 
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parola  di  queste  ciarpe  nè  un  motto  nei  tempi  apostolici  : cin- 
quantanni dopo  la  morte  di  Cristo,  Gerusalemme  fu  messa  a sac- 
co c in  ruina:  tanti  dottori  antichi  scrissero  da  quel  secolo,  fa- 
cendo menzione  di  ciò  che  al  tempo  loro  sopraviveva  c special- 
mente della  croce  e chiodi  trovali  da  Elcna  : ma  di  queste  pio- 
cole  baie  neppure  un  cenno.  Che  anzi  ai  tempi  di  Gregorio  non 
incontra  vestigio  di  esse  in  Roma , siccome  ne  rendono  fede  i 
suoi  scritti.  Dopo  la  morte  di  lui,  Roma  fu  presa  d’assalto  più 
volte  c quasi  distrutta  dalle  fondamenta.  Se  tulio  ciò  si  consideri 
sottilmente,  che  altro  resta  a dire,  salvochè  essere  tulle  cose 
improvvisate  per  guadagnare  il  volgo  grosso  e materiale:  e so- 
no di  questo  avviso  gli  stessi  seguaci  della  falsa  religione,  tan- 
to chierici  che  monaci , soliti  a chiamare  questa  tradizione 
una  pia  frode  per  trarre  le  plebi  alia  compunzione  n cosi  Calvi- 
no. E quivi  noti  il  lettore  come  una  critica  intemperante  c meno 
che  sobria  dà  sempre  nel  ridicolo  c nell’  assurdo.  Calvino  chiede 
che  gli  evangelisti  rendano  ragione  della  sincerità  di  questi  og- 
getti , quando  quel  maestri  della  cristianità  potevano  bensì  ren- 
dere fede  della  loro  esistenza  intorno  a Cristo,  siccome  fece  s. 
Luca , tua  non  già  della  loro  conservazione , a provare  la  quale 
domandasi  indeclinabilmente  il  suffragio  della  tradizione  che  si 
stende  già  per  tutti  i secoli  inaino  a noi.  Inoltre  sembra  clic  quei 
padri  dell’ universo  cristiano  abbiano  avuto  luti’ altra  briga  che 
di  vezzeggiare  la  curiosità  di  Calvino  e dei  suoi  seguaci:  c men- 
tre la  dottrina  cattolica  guadagnò  .soprammodo  dagli  scritti  apo» 
slolici  e specialmente  dulie  lei  lere  del  divino  Paolo , l’ istoria  del- 
la vita  di  Cristo  non  uc  senti  alcun  vantaggio:  tantoché  dalle  co- 
piose ed  eloquentissime  lettere  del  dottore  delle  genti  noi  non 
abbiamo  forse  in  fatto  d’ istoria  acquistato  altro  prò  , salvochè  la 
notizia  di  due  apparizioni  di  Cristo  risorto  delle  quali  non  fu  pa- 
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rola  l’evangelio  (1).  Se  la  distruzione  di  Gerusalemme  non  fece 
male , secondo  Io  stesso  Calvino , alla  croce  e ai  chiodi  della  pas- 
sione , non  deve  aver  nociuto  neanco  al  presepio  e alle  fasce  del- 
la natività;  e i dottori  che  favellano  di  quegli  obbietti  sono  i me- 
desimi che  rendono  testimonianza  a questi  nostri,  siccome  si  ve- 
drà nel  quarto;  libro  e se  Calvino  ha  ignorato  questo  fatto, 
non  è colpa  della  tradizione,  ma  di  lui,  che  non  l’ha  consulta- 
ta. 11  silenzio  di  papa  Gregorio  proverebbe  allora  quando  si  di- 
mostrasse o che  le  reliquie  esistevano  già  in  Roma  a suo  tempo 
(il  che  non  fu  detto  mal  da  alcuno)  o che  egli  messo  al  punto 
di  doverne  necessariamente  parlare , o tacesse  o dissimulasse  o 
ne  scrivesse  al  contrario.  Calvino  era  pur  ora  severo  e schifilto- 
so sino  al  segno  di  domandare  agli  evangelisti  i documenti  del- 
l’ autenticità  delle  reliquie  ed  ora  si  chiamerebbe  pago  di  una 
testimonianza  del  sesto  secolo  e di  papa  Gregorio  magna  Gran- 
de sventura  è pur  la  sua  d’avere  interrogato  sempre  testinvo- 
ni  di  tal  natura  e condizione  da  non  potere  soddisfare  alla  suo 
curiosità  ! Gregorio  non  ne  parlò , perchè  Roma  non  possede- 
va ancora  questo  tesoro  e se  fece  cenno  alle  reliquie  un  secolo 
e mezzo  prima  di  lui  il  suo  compagno  nel  supremo  pontifica- 
to e nel  titolo  di  grande,  s.  Leone , rincalzando  ancora  maggior- 
mente con  una  autorità  più  remota  la  nostra  tradizione  contro 
Calvino,  egli  però  ci  diede  a divedere  ch’esse  allora  esisteva- 
no in  oriente,  poiché  ne  parla  scrivendo  a Giovenale  vescovo 
di  Gerusalemme  (2).  Calvino  non  seppe  o fece  vista  di  non  sape- 
re che  il  ministero  del  sommo  pontificato  porta  seco  delle  cure 


(I)  S.  Pinco  x Deinde  visus  est  piusquam  quingcntis  fratribus,  ex  qui- 
bus  multi  maneot  usque  adirne,  quidam  autem  dormierunt  : deinde  viaua  est 
Jacobo  eie.  I.  Cor.  XV.  8.  7. 

(S)  S.  LtuNS  ep.  158.  p.  1 103.  e seg.  T.  LIV.  C.  X. 


troppo  maggiori  clic  Io  scrivere  1*  autentica  delle  reliquie , e quin- 
di il  silenzio  dei  papi  in  questo  proposito  nulla  proverebbe , spe- 
cialmente in  una  età  in  cui  non  sorsero  contradditori.  Noi  siamo 
giusti  anche  verso  gli  eresiarci»!  morti  da  tre  secoli  : Calvino  non  . 
avrebbe  scritto  mai  quelle  parole,  se  avesse  letto  Anaslagio  bi- 
bliotecario nelle  vite  de’  pontefici  ; ma  egli  era  morto  in  Ginevra 
nel  1564.  quando  il  bibliotecario  usci  in  Magonza  nel  1002.  per 
opera  del  Buseo.  Se  quest’  istoria  avesse  egli  avuto  alle  urani,  non 
avrebbe  scritto  mai  una  cosiffatta  assurdità,  essendo  manifesto  in 
quell’  opera  che  non  prima  di  papa  Teodoro  ( 042.  ) apparve  a 
Roma  il  titolo  di  s.  Maria  ad  prtesipe  (1)  e che  Sergio  11.  (814)- 
rivesti  tutta  la  cappella  del  presepio  di  lamine  di  argento  e d’ 
oro  (2)  e Pasquale  I.  (817)  nel  consacrare  l’ altare  principale  del- 
la basilica  vi  collocò  sotto  la  base  due  urnette  ripiene  appunto 
delle,  reliquie  della  natività  e infanzia  del  Salvatore,  siccome  più 
oltre  vedremo.  Nè  v’ha  pagina  o pontificato  nel  codice  anasla- 
sìano  che  non  siano  segnatati  di  doni  di  vasi  d’oro  e d’argen- 
to e di  ricelte  tappezzerie  alla  mutuanti  del  presepio  (3).  Nelle  ul- 


ti) Amstagio  bibliotecario  T.  CXXVIII.  C.  !».  pag.  721. 

(J)  AXAATir.m  citalo  pag.  1*99.  « ipsc  vero  a Deo  protectua  e»  prie- 
clan»  pontifex  prò  remedio  el  futura  aniins  suee  retributione  canterani 
proesepil  D.  Pi.  J.  C.  quod  basitine  bea  tic  dei  Oenilricls  domina?  nostree 
eonncctilur , quie  major  ab  omnibus  nunc  ipatur , argentei!  tabuli*  ac  deau- 
ratis,  habentibus  historiam  beata?  dei  genitricia  Marue  magnìfìce  ac  preci- 
pue perornavit^  quod  nullus  pontificum  per  tot  aimorum  curricula  ad  tanti 
decori*  speciem  perdurerò  arbitratu*  est  u. 

(3)  Uregorio  II.  (pag.  97 ;>.)  restaurò  due  monasteri  ai  due  capi  del  tem- 
pio. Gregorio  III.  (pag.  tOiT.)  offerse  candelabri  e una  statua  d'  oro  gem- 
mala tenente  in  seno  il  Salvatore  e la  collocò  entro  ta  cappella  del  pre- 
«epio.  Adriano  t.  (pag.  1181.)  donò  piò  volte  preziosi  drappi.  Ci  contentia- 
mo di  toccare  questi  soli  esempli  per  trovare  un  illustre  e lieto  riscontro 
alla  generosità  usata  in  quest' anno  1837.  verso  le  reliquie  da  X.S.  Pio  IX. 
nelle  foste  del  natale  in  cui  scriviamo.  A suo  tempo  troverà  il  lettore  rac- 
colto it  rimanente.  14 
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lime  pi  l’ole  Cnfvino  ha  ragione  : noi  ancora  abbiamo  sentito  più 
volle  lingue,  eziandio  cattoliche,  proferire  con  islollissima  ironia  ; 
pie  creilitur  I sola  fides  sufficit  ! Ma  che  perciò  1 sono  appunto 
gl'  idioti  di  ogni  credenza  e comunione  quelli  che  cosi  favellano: 
i quali  non  sapendo  rendere  a se  medesimi  ragione  delle  cose, 
accusano  le  tradizioni , piuttosto  che  chiamarne  in  colpa  la  pro- 
pria ignoranza  e insufficienza. 

Non  ci  resta  a ribattere  salvochè  una  proposizione  di  Cal- 
vino e cioè  che  nelle  frequenti  devastazioni  avvenute  in  Roma 
dopo  s.  Gregorio  magno  le  reliquie  liberiane  avrebbero  dovuto 
necessariamente  perire.  Ma  come  poteva  disperdersi  e perire  ciò 
che  ivi  ancora  non  esisteva?  E dato  ancora  che  le  reliquie  fossero 
già  a Roma,  noi  siamo  d’ avviso  che  il  sacco  dato  ad  un  paese, 
specialmente  da  eretici,  non  avrebbe  fatto  male  alle  reliquie,  quan- 
do fossero  state  chiuse  in  ricchi  reliquieri:  e Calvino  stesso  avrà 
potuto  udire  dai  suoi  seguaci  che  militavano  nell’  esercito  del 
connestabile  di  Borbone  nel  1327.,  che  l’esercito  tedesco,  chia- 
mandosi pago  alle  preziose  guarniture  non  cercò  più  olire  delle 
reliquie , siccome  a suo  tempo  vedremo  essersi  avverato  un  altra 
volta  sul  cadere  del  passato  secolo  nei  repubblicani  francesi.  Que- 
st’é un  arte  antica  di  transazione  e una  composizione  a cui  cat- 
tolici e protestanti  sono  da  gran  pezza  accostumati  : contentan- 
dosi in  tal  caso,  quelli  delle  reliquie  povere  e questi  dal  canto 
loro  dei  ricchi  cofani  e degli  scrigni  gemmali. 

E da  Calvino  attinse  evidentemente  le  sue  dottrine  sul  conto 
delle  nostre  reliquie  Federico  Spancheim,  perch'egli  ancora  chie- 
de agli  evangelisti  e agli  apostoli , cioè  a chi  non  doven  nè  po- 
teva rispondere,  la  fede  della  sincerità  e conservazione  di  que- 
sti obbietti  (I). 


(1)  Fmosmci  SrASom:mi  Ilio.  cccl.  saccul.  I.  T.  I.  p.  523.  S-  2.  Luciani 
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7.  11  Buronio  (1)  volendo  piti'  dire  qualche  cosa  sulla  materia 
ond’era  fabbricalo  il  presepio  rammemoralo  nell’ evangelio , eb- 
be la  disgrazia  fra  tanti  monumenti  che  oltre  la  cattolica  patro- 
logia di  addurre  un  testo  di  s.  Gio:  Crisostomo  il  quale  appar- 
tenne seuzameno,  siccome  già  fu  dimostrato,  ad  una  omelia 
spuria  e supposta-  e le  parole  stesse,  chiunque  le  scrivesse, 
suonano  in  una  sentenza  mistica , più  tosto  che  esegetica , che 
11  presepio  era  di  una  materia  troppo  diversa  da  quella  che  il 
venerabile  annalista  s'avvisò,  quanto  appunto  è diverso  il  le- 
gno dal  macigno.  Questo  portamento  del  Baronio  in  un  punto  cosi 
delicato  forni  occasione  a Samuele  Basnage  e Casali bono  d' in- 
dicare con  ischemi  i più  maligni  c villani  contro  la  pietà  e trop- 
po facile  fede  del  venerabile  annalista.  Ragionevolmente  abbiamo 
noi  dimostrato  nel  secondo  libro  coll'  autorità  dello  stesso  Ca- 
saubono  che  quella  omelia  è parto  di  uno  stile  troppo  altro,  da 
quello  del  grand'  oratore  greco,  porgendo  ella  tutti  i caratteri  di 
uno  scrittore  originalmente  latino  ed  occidentale:  il  quale  se  in 
eleganza  cede  al  Crisostomo,  gli  prende  però  la  mano  o alme- 
no lo  raggiugne  in  antichità  e autorità.  Ciò  posto  ecco  come  la 
discorre  Basnage  (a)  n Baronio  scrisse  che  il  presepio  il  quale 
servi  di  culla  all'infante  divino  era  di  legname  quale  si  conser- 

Bat.  1701,  « Quìil<|uiil  piwter  ista  Baronliia  silique  ad  an:  Chriali  I.  ex  apo- 
cryphis,  aut  se<|aiorii  nevi  creduli-»  nimiutn  acriplorlbua  referiint  de  cirrum- 
stantii»  varil»  e»  miraculi*  in  naltvilate  .Ohrliti , ul  de  Maria  omninn  ex- 
perle  dolomia  , il  In-  sia  ciniatria  vtrginitMIa,  de  aaeria  Faaciia  in  linee  lem- 
por*  aervatia,  de  tpeionoa  hcthlemilica  , de  prtesepi  ole  ...  id  omne  in 
fabalia , qute  aunt  pmpemodum  infinita»  , et  vania  Iraditlnnibua  haberi  de- 
beni.  Ignoravi!  certe  evangelica  hiatoria  ae  sanclior  prima  chrialianorum 
irta  *• 

(1}  Biaosio  ano.  T.  I.  pag.  t.  n.  t.  ed.  lucchese  1738. 

(1)  Basxask  annali  politico  ecclesiastici  T,  I.  pag.  Ili  -15.  $.  30. 
edizione  di  Kotlcrdam  170®. 
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va  e venera  in  Roma  dagli  spasimati  delle  reliquie.  Baronio  non 
dimostra  quali  testimonianze  francheggino  un  racconto  che  sà 
dell’  incredibile  e come  e quando  venisse  in  potestà  della  chiesa 
romana  quest’  illustre  monumento  della  natività  del  Signore.  Noi 
possiamo  rovesciare  tutta  questa  invenzione  coll’  autorità  di  scrii-* 
tori  i quali  ci  entrano  mallevadori  che  il  presepio  era  di  pietra 
c non  di  legno  *»  e quivi  cita  Tertulliano , Crisostomo  e Bruca rdo. 
Ma  l’ autorità  del  Crisostomo  quivi  da  Basnage  invocata  è tolta 
da  quella  medesima  omelia  che  Casaubono  evidentemente  dimo- 
strò spuria  : chiunque  però  sia  il  suo  autore,  ci  dice  così  dell’  o- 
nore  reso  dai  cristiani  al  presepio  di  Cristo  w nos  prò  honore  tu - 
limus  luteum  (preesepe)  et  pesuimus  argenleum  ".E  quivi  è da  poi- 
mente  come  il  pio  scrittore  non  escluda  già  che  ai  macigni  an- 
dassero congiunti  mattoni  e legname  : come  altresì  che  egli  non 
tratta  ivi  espressamente  la  questione' di  qual  materia  fosse  fog- 
giato il  presepio:  ma  soltanto  vuol  cogliere  un  concetto  pietoso 
e soave  e formare  una  antitesi  e un  contrapposto  tra  il  fango  e 
le  gemme,  tra  le  pietre  di  una  caverna  c i metalli  preziosi; 
quelli  eletti  dal  figliuolo  di  Dio  per  porgere  esempio  di  umiltà 
e mortificazione  : questi  sovraposti  dai  figliuoli  degli  uomini  per 
onorare  1*  umiliazione  di  Cristo.  Infine  il  presepio  e la  stilila  di 
Betlemme  sarà  stala  costruita  alla  foggia  di  tutte  le  altre  e qua- 
le le  rappresentano  antichi  monumenti.  La  testimonianza  di  Ter- 
tulliano  è da  lui  invocata  perché  questo  dottore  chiamò  il  prese- 
pio duro ; quasi  discendesse  per  legittima  conseguenza,  che  quan- 
do fosse  stato  di  legname,  Pavrebb’egli  detto  perciò  soffice  e mol- 
le. La  testimonianza  di  Brucardo  ci  dà  semplicemente  il  presepio 
cavato  nella  rupe  senza  escludere  che  potess’ essere  insieme  e 
murato  e congegnalo  di  regoli  e assiti.  Per  verità  ella  è una 
sventura  che  ninno  dei  padri  si  prendesse  la  briga  di  insegnare 
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agli  eriuìili  l’arte  di  fabbricare  le  mangiatojc  e le  greppie  per 
i giumenti!  L’evangelio  disse  abbastanza,  disse  tutto  per  chi 
ha  senno  e per  chi  ha  cuore , pronunziò  un  misterio  spavente- 
vole e terribile  per  chi  ha  fede,  quando  accostò  queste  due  idee: 
Dio  e una  stalla  ! il  Verbo  e un  presepio!  Nò  vogliamo  passar- 
ci di  avvertire  che  sarebbe  invero  un’  astuzia  mollo  scaltra  per 
iscalzare  ogni  tradizione,  di  ammettere  il  genere  e negare  la 
specie,  per  esempio  escludendo  che  le  fasce  e i panni  fossero 
di  lino  o di  lana  o di  seta  : che  la  croce  fosse  di  cedro  o di  pi- 
no , o di  abete , e il  presepio  di  selce  di  tufo  di  mattoni  o di  le- 
gname. Certo  se  i cattolici  avessero  pronunziato  che  il  presepio 
era  di  macigni , gli  eretici  avrebbero  perfidiosamente  tenuto  eh' 
egli  era  di  legname.  Per  trovare  una  origine  evangelica  olle  ta- 
vole liberiane  manca  invero  l’ autorità  dei  padri  scritta  esplici- 
tamente , ma  scusano  questo  difetto  gli  esemplari  scolpili  ed  ef- 
figiati che  sono  altrettanti  libri  intelligibili  anche  agli  uomini  sen- 
za ledere  e autorevoli  quanlo  i padri  c forse  più  di  loro  anti- 
chi; i quali  ci  rappresentano  un  sentimento  universale  della 
chiesa  e il  concetto  comune  dei  fedeli  che  veneravano  in  quella 
foggia  la  rappresentazione  dei  divini  misteri  della  natività  di  Cri- 
sto. Ai  vetri  e alle  urne  sepolcrali  già  citate  nel  secondo  libro, 
noi  aggiungeremo  ora  alcuni  dittici  e gemme  ed  altri  monumen- 
ti di  certa  e sicura  data  addotti  da  Trombelii  ( 1) , e citeremo  so- 
pra tulli  quel  sarcofago  di  stupendo  lavoro  e artifizio  che  nella 
basilica  liberiana  serve  di  mensa  all’  altare  di  s.  Lucia.  Infine  chi 
potrebbe  mai  negare  che  questi  avanzi  abbiano  servito,  secon- 
do l' opinione  di  Bianchini , all’  uso  proprio  di  culla , cioè  di  un 


(I)  Teoiibkli.i  «ila  B.  W.  V.  T.  III.  disa.  19.  cap.  ».  pag.  US.  etfiiU- 
pe  Bolognese  1703. 
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cofano  c giaciglio  infantile  ? Clic  se  a taluno  facesse  ombra,  in 
difetto  di  ogni  ragione,  il  solo  nome  e la  sformata  erudizione 
dei  protestanti  che  l’ impugnarono,  noi  contrapporemo  loro  l’ au- 
torità dei  cattolici , non  già  volgo,  ma  dei  più  illustri  che  hanno 
coi  loro  scritti  riempiuto  le  biblioteche  c cioè  lo  Suarez  (1),  Grel- 
ser,  Calmet , Serry , Benedetto  XIV.  e il  dottissimo  Areveli,  i qua- 
li tutti  furono  d’ avviso  essere  stalo  congegnato  il  presepio  bet- 
Iemmilico  a commessura  di  legname  e di  macigni  (2).  La  que- 
stione si  risolve  adunque  in  una  lizza  puerile:  eppure  gii  ere- 
tici le  diedero  tanto  peso,  da  formarne  il  tema  di  una  lesi  rteU’ 
accademia  teologica  di  Sion  (3)  sino  dal  secolo  decimosettimo  f 
8.  Poiché  rOslhcim  nuli’ altro  ha  fatto  che  tenere  bordone 
al  Casaubouo  c far  sua  l’ arroganza  c gli  errori  di  lui,  verremo 
ora  recitando  le  opinioni  di  ambedue  colle  sole  parole  del  gine- 
vrino, onde  si  paia  manifesto  che  il  nostro  tema  è alle  prese  con 
un  avversario  altrettanto  audace  che  debole.  Or  ecco  come  il  Ca- 
snubono  scrive  sulle  fasce  (l)  » Cile  mai  avvenisse  di  quelle  fasce 
di  cui  la  s.  Vergine  involse  Cristo  pargolo  pur  mo'  nato,  non  seppe 
né  chiese  alcuna  giammai  nei  primi  secoli  della  chiesa  c nei  mot- 
ti clic  loro  tennero  dietro  : negli  scritti  dei  padri,  vuoi  greci  o Ia- 


ti) SUarkz  i]ii!e«.  35.  a.  3.  soci.  3.  <tisp.  13.  p.  137.  T.  II.  del  com- 
mento  a s.  Tomaso  ed.  lioncse  del  Itili. 

(2)  Cu.het  sul  c.  II.  di  s.  Luca  vers.  settimo  — Sp.rry  exercitatio- 
nes  eie.  n.  50.  p.  207.  edizione  veneta  del  1719.  — Benedetto  XIV.  de 
eanonisatione  L.  IV.  c.  31.  n.  15.  pag.  II.  de  festit  parte  II.  $-  82.  — Are* 
▼alo  nel  bellissimo  commento  ad  Aurelio  Prudenzio  catheinerinon  XI.  pag. 
895.  c se*.  T.  LIX.  e nel  commento  a Giovenco  eoanj.  hist . L.  X.  pag.  83. 
c seg.  T.  XIX.  C.  IH.  — Giaco  no  Gretsbr  note  sopra  Codino  c.  XV.  pag. 
215-16.  Venezia  1729. 

(3)  Thkses  theologics.  Sedovenses  Genevte  1661.  de  reliquiis  p.  K 
respondente  Petro  Alix  die  II.  augusti  1636.  d.  16.  pag.  398. 

(A)  Casaubono  n.  6.  pag.  172. 
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Uni , profondo  silenzio.  Al  tempo  di  F.usi-bio  e di  Girolamo  non 
mancò  chi  avesse  in  gran  conio  i veri  monumenti  del  soggior- 
no di  Cristo  sulla  terra  : reca  però  maraviglia  che  nè  in  quell* 
età  nè  per  molte  oltre  trascorse  da  poi  si  avesse  contezza  di  que- 
sti panniciuoli.  Non  dice  il  Baronio  quando  primamente  venisse- 
ro in  conto  e quali  argomenti  ajulino  la  sincerità  di  quelle  fa- 
sce. Sentenzieranno  i dotti  quanto  di  fede  si  voglia  acconciare 
al  detto  di  Lipomano  cd  a quei  due  greci  ch'egli  adduce  per 
testimoni  : poiché  non  sarà  quivi  fuori  di  luogo  quel  proverbio 
di  Plinio  nell’  ottavo  libro  — IVullum  est  tam  impudens  menda- 
cium  qnod  teste  careat — mirimi  est  quo  procedat  groeca  credu- 
litas  — Ma  il  Baronio,  porgendo  la  cosa  per  vera  e provatissima  , 
soggiugne  essere  stalo  ogni  unno  consacrato  il  dì  ultimo  di  ago- 
sto in  onore  di  quelle  fasce.  Non  mi  è fuggito  dalla  mente  es- 
sere stalo  altra  volta  quel  giorno  solenne  appo  i greci  per  qual- 
che festività , ma  non  bene  raccordo  s’ io  ubbia  mai  letto  nei 
greci  codici  che  la  causa  di  tale  solennità  fossero  appunto  quelle 
fasce:  avvegnaché  gran  pezzo  sia  già  eh’ io  svolgeva  libri  di  tal 
falla , dei  quali  non  ho  ora  alcuno  alle  mani , ma  solo  alcune  po- 
che cose  appuntate  nel  leggere.  Nel  lezionurio  pertanto  della  chie- 
sa greca  ...  se  bene  rimembro,  nulla  incontra  di  queste  fasce  e di 
quella  festività.  Nei  menologi  poi,  come  quello  che  usci  dalla  bi- 
blioteca del  cardinale  Sirleto,  il  titolo  della  festa  pel  di  ultimo 
di  agosto  viene  cosi  notato  n commemorazione  della  zona  della 
beata  Vergine  n né  v’  ha  memoria  alcuna  delle  fasce.  Laonde 
non  sembra  avere  questa  novella  si  grande  sicurtà  come  il  Ba- 
ronio si  avvisa,  nè  v'  ha  alcuno  che  ignori  come  Lipomano  molte 
fiate  venda  favole  per  istorie:  e negli  annali  ciò  stesso  è com- 
provato con  gagliardi  argomenti  — Cosi  egli. 

9.  Ella  è invero  una  dialettica  nuova  quel  rispondere  con 
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un  proverbio  di  Plinio  alle  lestiinoninnze  dei  padri,  ed  una  in- 
verecondia che  non  ha  esempio  lo  scagliare  quell’ atroce  ingiuria 
contro  il  senno  dei  dottori  orientali  e appellare  i greci  padri 
greca  credulità.  E perchè  meglio  ancora  sia  manifesto  come 
a questi  infelici  protestanti  l’odio  faccia  velo  all’intelletto,  ecco 
come  il  medesimo  Casaubono  favella  del  presepio.  (1)  n Quando  >1 
fiaronio  sul  luogo  della  natività  del  Signore  scrive  cosi  n appe- 
na è a credere  in  quanta  venerazione  e culto  abbiano  sempre 
mai  i cristiani  tenuto  quel  luogo  n s’egli  fa  cenno  alla  riveren- 
za che  si  vuole  avere  ai  luoghi  sacri  e a quelli  che  furono  da 
Dio  immortale  privilegiati  con  qualche  vestigio  del  suo  soggior- 
no . . . egli  disse  una  cosa  che  stà  bene  : se  poi  ciò  ebbe  detto 
per  rinforzare  con  un  esempio  di  remota  antichità  il  religioso 
culto  e la  venerazione  di  alcuni  luoghi,  quale  oggi  nella  dottrina 
e negli  atti  di  molti  s’incontra,  l'autore  travolse  i tempi  e gli 
avvenimenti  : il  che  al  postutto  disconviene  al  padre  degli  anna- 
li. Imperoehé  non  già  su  quel  primo  sbucciare  della  chiesa, 
si  veramente  dopo  qualche  secolo  cominciò  questa  costumanza. 
Ma  il  Bnronio  per  mettere  nel  lettore  la  persuasione  che  quel 
lungo  fosse  venerato  sino  da  principio,  ad  arte  parlò  molto  o- 
scuramente  quando  scrisse  « sed  reddito  pace  ecclesia,  spelonca 
illa  mirifico  est  opere  cromata  n imperoehé  c che  è egli  mai 
quel  « reddito  pace  ecclesia;  ? n Eusebio,  Orosio  cd  altri  scritto- 
ri di  ecclesiastica  istoria  contano  dieci  persecuzioni  che  sotto  gl’ 
imperatori  pagani  avanti  Costantino  pati  la  chiesa  : c ciascuna 
di  queste  persecuzioni  è all’  epoca  sua  notala  nella  cronaca  cusc- 
biana.  Ogni  qualvolta  ^ placava  la  ferocia  dei  tiranni  c si  cal- 
mava la  persecuzione  diccvasi  resa  la  pace  alla  chiesa.  Il  beato 


(I)  OisiUMMo  pag.  187.  n.  5. 
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Cipriano  cosi  parla  sul  principio  del  suo  libro  de  lapsis  n pax 
ecce , dilectissimi  fruire s,  ecclesia  reddita  est , et  quod  difficile 
nuper  incredulis  ac  perfidi * impossibile  videbatur , ope  atipie 
ultione  divina,  securitus  nostra  reparala  est  n.  Nella  istoria  di 
Eusebio,  ora  incontrasi  essere  di  nuovo  suscitata  la  persecuzio- 
ne, ed  ora  essere  restituita  la  pace  c talora  eziandio  piena  e 
sicura  : poiché  al  capo  trentadue  del  libro  terzo  si  legge  n cum 
pace  alta  universa  ecclesia  esse t reddita  n Baronie  stesso  suole 
diligentemente  do|w  ciascuna  persecuzione  notare  quando  e per- 
chè mezzo  fosse  ridonata  la  pace  alla  chiesa,  come  nell' anno 
cento  cinquanta  quattro  e ottanta  due  e altrove.  Da  ciò  si  racco- 
glie che  quelle  parole  « pace  restituita  alla  chiesa  n per  comune 
uso  significano  il  tempo  in  che , calmandosi  lu  prima  volta  la  per- 
secuzione sotto  l’ imperio  di  Nerone , fu  restituita  la  pace  alla 
chiesa  (???)  Ma  ciò  é falso , e se  il  Bnronio  volle  alludere  o quel- 
la età  o fù  tratto  o volle  altrui  condurre  in  errore:  iinperoché 
non  dopo  la  prima  o seconda  persecuzione , ma  lungo  tratto  do- 
po la  decima  che  fu  ultima  di  tulle,  avvenne  ciò  che  quivi  si 
narra.  Sopra  quanti  serba  l’ istoria , Elena  per  la  prima  divisò 
di  edificare  un  sacro  monumento  nel  luogo  della  natività:  e ciò 
stesso  non  nei  primi  anni  dell’ imperio  del  figlio  Costantino,  ma 
mollo  da  poi.  Leggi  questa  medesima  istoria  all’  anno  trecento 
venticinque  e vedrai  con  quanto  artificio  il  padre  degli  annali 
và  balenando  per  acquistare  l’ impronta  di  lontana  antichità  a 
recenti  invenzioni.  A buon  diritto  pertanto  potrebbe  altri  doman- 
dare in  ciò  più  schiettezza  e in  quello  che  segue  più  giudizio  >. 
In  altro  luogo  prosegue  il  medesimo  sul  presepio  «.  (t)  lo  vor- 
rei che  il  Baronio  illustrasse  ancor  meglio  la  testimonianza  di  Teo- 


li)  Cisiuaoso  o.  5.  p.  171. 
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dorcto  e l'istoria  di  quella  capanna  di  Cristo,  clic  narra  dopo  mol- 
ti secoli  dalla  grotta  di  Betlemme  essere  stata  a Roma  tramuta- 
ta. Gran  sventura  che  I'  autore  itegli  annali  abbia  sottratto  le  me- 
morie e le  prove  di  un  portento  cosi  grande  cosi  strano  ed  inau- 
dito, se  pure  é vero:  quando  era  officio  d’uomo  sincero  che  il 
volgare  errore  non  ricevesse  peso  dalla  sua  autorità.  E di  vero 
se  Cristo  nacque  in  una  stalla , come  sono  narratori  gli  evange- 
listi , in  che  modo  poteva  egli  nascere  in  una  capanna , quale 
si  è quella  che  vedesi  in  Roma  ? Più  innanzi  diceva  il  Baronio 
che  Cristo  nacque  in  una  greppia  in  mezzo  ni  bue  e al  giumen- 
to: e chi  vide  mai  gli  animali  allogati  nelle  capanne  (???)  Non 
mi  é ignoto  appellarsi  talora  dal  Crisostomo  cosa  il  luogo  della 
natività  di  Cristo,  come  nella  omelia  sesta  e novantesima  in 
Matteo.  Ma  ciò  non  ajula  in  alcuna  guisa  la  causa  della  capanna 
di  Roma  ; impcrochè  sono  usati  i padri , quantunque  volta  par- 
lano della  indescrivibile  umiltà  del  Figliuolo  di  Dio,  usare  for- 
inole aspre  per  esagerare  il  suo  avvilimento,  le  quali  non  si  vo- 
gliono pigliare  semplicemente  alla  lettera , ma  secondo  la  mente 
dell’  oratore  . . . Con  quella  voce  vuol  siguitlcare  la  grotta  stessa 
e non  già  alcuna  capanna  di  legname  collocata  entro  la  spelon- 
ca. Donde  pertanto  sarà  ella  uscita  la  capanna  di  Roma  ? n Così 
il  Casaubono  con  vana  tenzone  di  parole  e di  gramatica , di  ob- 
blio  e di  reminiscenza  frantende  c si  schermisce.  Anche  un  solo 
sguardo  alle  sembianze  materiali  della  reliquia  renderà  avvisalo 
dell' arte  e della  frode  che  si  nasconde  nelle  parole  del  Casau- 
bono e dello  schietto  c santo  intendimento  del  Baronio. 

Ernesto  Salomone  Cipriano  non  altrimenti  che  l’Ostheiin 
soscrivc  olla  cavillazione  del  Casaubono  in  due  dissertazioni  ch'e- 
gli divulgò  contro  la  tradizione  della  conservazione  nella  chiesa 
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dell*!  ss.  fasce  dell*  infanzia  di  Cristo  (4).  Egli  domanda  chi  sie- 
no  stati  i possessori  di  esse  prima  di  quel  Giovenale  che  ne  fu 
donatore  ad  Eudossia  c Pulcheria  : e noi  risponderemo  senza  tur- 
bamento e senza  tema  di  errore  che  furono  i vescovi  gerosoli- 
mitani suoi  predecessori  sino  a.  s.  Giacomo  apostolo.  Giannerico 
Iloltingcr , dopo  aver  passato  in  rassegna  molte  reliquie,  scoppia 
in  questa  sentenza  manifestamente  strana  ed  erronea  e in  dirit- 
to e in  fatto  c dove  slà  quivi  la  certezza  di  fede?  sospetto  e ap- 
poggiato solo  ad  induzioni  assai  fragili  ed  espresso  con  parole 
equivoche  è quanto  gli  scrittori  hanno  raccontalo  sulle  reliquie 
scoperte  dopo  Uniti  secoli.  E non  sarebb’  egli  stato  migliore  con- 
siglio di  chiamarci  contenti  a quelle  sole  reliquie  che  sono  dei 
profeti  e degli  aposloli,  conservate  nelle  pagine  dell’  uno  e dell' 
altro  testamento?  » (2)  Fu  detto  sempre  che  in  fatto  e in  con- 
creto le  reliquie  erano  ohbietto  di  culto  e di  venerazione,  ma  non 
mai  di  fede.  11  solo  culto  dell’ imagini  e delle  reliquie  preso  in 
astratto  e speculativamente  è un  dogma,  e lo  stesso  eretico  Me- 
lancthon  senti  su  questo  punto  rettamente  e secondo  la  dottrina 


(!)  EssKsti»  Sìlosork  Ovrauso  delle  fasce  di  Orlalo  « lielinstad 
1898.  Bit>l.  Angelica  misceli.  XX.  S.  SS.  VII.  9.  pa».  10.  « credo  nemiiicra 
ex  pontiAciis  onquam  foro,  qui  fasciargli  possessorem  Jnvennle  vclustio- 
rera  sii  productiirus , quum  id  ne  ChiRlelitis  qnidem  potuerit,  cujus  Unico 
pcrilia  a ntiqnito luna  major  est,  qnam  quie  abs  me  debeat  laudari  n.  L‘ 
altra  dissertazione  stampata  dense  1704.  trovasi  nella  Bibl.  Angelica  mi- 
sceli. T.  S86.  yy  S.  15.  pag.  71. 

(1)  Gizxseaico  Hottingk»o  Hanorite  1055.  p.  I.  pag.  464.  secolo  e ca- 
pitolo Vili.  sez.  I.  della  storia  ecclesiastica  « unde  vero  certilndo  (idei? 
Suspccta  profecto  sunl  et  infirmissimis  nituntur  conjecturis  quae  de  reti- 
quiis  post  tot  demnm  ssecula  inventis  auctorcs  , dubiis  admodum  verbis  , 
eommemorant.  Monne  satius  lit  in  iis  acquiesccre  reliquiis  qu«e  propbeta- 
rum  sunt  et  apostolorum  in  utriusque  testamenti  paginis  asscrvatse  t a 
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cnltolirn  (I).  F.  a chi  nini , presentando  un  obietto  a venerare,  do- 
ninndó  la  chiesa  il  sacrificio  della  fede?  E chi  mai  ci  dice  che 
gli  scritti  del  vecchio  c nuovo  testamento  sieno  dei  profeti  e de- 
gli apostoli,  se  non  quella  medesima  tradizione  che  ci  porge  a 
venerare  le  reliquie?  Se  si  scalza  questo  fondamento  non  cadrà 
col  cullo  cattolico  l'autorità  ancora  della  Bibbia  ? e il  povero 
llottinger  rimarrà  senza  le  sue  predilette  reliquie  degli  apostoli 
c dei  profeti.  Ostheim,  Cnsaubono,  Cipriano  ed  Iicllinger  non 
fanno  altro  che  chiedere  testimonianze  c il  quarto  libro  è appun- 
to destinalo  a provvederle  loro. 

10.  Vieti  quindi  l’accusa  di  Dalleo  il  quale,  dopo  avere  te- 
nuto un  linguaggio  al  lutto  somigliante  agli  autori  già  citali  sul 
culto  delle  reliquie , cosi  conclude  « delle  altre  reliquie  del  Si- 
gnore che  vantano  ....  come  del  presepio  in  che  fù  posto  Cri- 
sto nato,  che  il  Baronio  da  Betlemme,  dopo  molti  secoli  trasl- 
to, dà  il  vanto  alla  sua  Roma  di  possedere,  composto  di  legna- 
me senza  alcun  fregio  di  oro  o di  argento ...  e di  molte  altre 
che  ad  arte  tralascio,  ninna  memoria  incontra  presso  gli  antichi 
che  vissero  sull'almo  del  Signore  300  o molto  da  poi  o.  (2)  .Noi 
non  ci  perderemo  a fare  alcun  commento  alle  parole  di  costui, 
che  sono  un  ripido  delle  baie  e inezie  degli  eretici  recale  di  so- 
pra alle  «inali  rispondono  sovrabbondantemente  alcune  conside- 
razioni sparse  in  questo  libro  e nell’  antecedente  e lutto  intero  il 


0)  Melacvctho*  acta  ratislrmevsfa  T.  IV.  pap.  721.  Witcbergse  1601. 
« populus  ditigenter  docendus  est,  non  fiderc  reliquiis  nec  reliquias  adora- 
re , «ed  in  eis  tantum  osculari  sanctorum  fulcro  et  caritatero  alque  bine 
vilor  et  doctrinee  recorda  l'ione  accendi,  futuracquc  rcsurrectionis  spc  fuiciri 
delire.  Veruni  et  hoc  interim  valdc  cavendum  est,  ne  aliee  quam  verse  re* 
liquide  eie. 

(2)  Dalleo  I.  c.  pag.  680. 
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quarto  libro,  per  serbare  tutto  l’ agio  a trattare  più  diffusamente 
degli  errori  di  un  contemporaneo.  Tutti  questi  eterodossi  scri- 
vendo delle  nostre  reliquie  recarono  in  mezzo  con  calma  le  loro 
ragioni,  profferirono  con  riverenza  verso  i divini  misteri  i loro 
sofismi  c cavilli.  Lo  stesso  Casaubono  quando  invelenisce  con  tanto 
fiele  contro  il  venerabile  annalista  , perché  aveva  dato  luogo  nel- 
le sue  pagine  alla  pia  tradizione,  serba  pur  sempre  mai  un  con- 
tegno pacato  e sereno  verso  l’ ineffabile  umiliazione  del  figliuolo 
di  Dio:  non  mancò  eziandio  tra  gli  eretici  commentatori  della 
tribbia  chi  spargesse  intorno  al  capitolo  secondo  di  s.  Luca  senti- 
menti pietosi  ed  edificanti  (I).  Noi  non  siamo  certo  uè  fanati- 
ci nè  bachclloni  e non  pertanto  avendo  dovuto  meditare  cosi  da 
vicino  c per  si  lungo  tempo  intorno  a questo  inislcrio,  confessia- 
mo di  aver  versato  su  queste  pagine  più  lagrime  che  lettere. 
Soltanto  nd  un  secolo  sovranamente  superficiale  e miscredente 
era  serbato  di  usare  verso  cosi  tenero  subiello  lo  scherno  e f i- 
ronia , cioè  P arma  dei  poltroni  c dei  vigliacchi.  Noi  facciamo 
cenno  ad  alcune  espressioni  che  incontratisi  nell’  opera  dello  Stan- 
ley che  ha  per  titolo  (2)  « Sinai  and  Palestine  « e che  noi  quivi 
daremo  accompagnale  da  alcune  postille  ».  La  grolla  di  Betlemme 
e la  casa  di  Nazarene,  scriv'egli,  dove  nostro  Signore  menò  una 
infanzia  innocente  e una  gioventù  sconosciuta  non  potino  venire 
al  [raro  in  santità  colla  casa  di  Cafarnao,  che  fu  il  nido  della 
sua  età  virile  c il  campo  principale  della  sua  parola  c delle  sue 
opere.  Pur  tuttavia  di  quel  sacro  ostello  ogni  vestigio  scompar- 


tì) Rammentiamo  di  averne  letto  nella  Bibbia  critita  taluno  assai 
bello  e affettuoso  del  Ciarlo. 

(?)  Sinai  and  Palestine  In  connection  \rith  tlicir  hislory  by  Arthur 
Penrliyn  Stanley  ni.  a.  canon  of  Canterbury  third  cdilion.  London  IS5G. 
paj{.  449-72-73. 
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ve,  come  se  non  fosse  stalo  mai.  Se  Sisto  V.  avesse  incarnalo  il 
suo  divisamente  di  trasportare  il  s.  sepolcro,  /' interesse  esen- 
titele di  Gerusalemme  n’  avrebbe  scapitato  tanto  poco , quanto 
quello  di  Betlemme  colla  così  detta  traslazione  della  mangia- 
toia a s.  Maria  maggiore  » E descrivendo  la  grotta  di  Betlem- 
me cosi  favella,  ti  In  quella  divisione  al  sud  tre  gradini  più  sot- 
to nella  cappella  si  trova  il  preteso  incavo  in  cui,  secondo  la  tra- 
dizione latina,  fu  trovata  la  mangiatoia  di  legno  o presepe  ora 
depositato  nella  magnifica  basilica  di  s.  Maria  maggiore  a Koma , 
ed  ivi  messo  in  mostra  sotto  gli  auspici  del  papa  nel  giorno  di 
natale  di  ogni  anno  Se  con  queste  parole  l’ illustre  anglicano 
ha  voluto  dire  che  I*  animo  dei  fedeli  si  scaldi  a tenerezza  e de- 
vozione maggiore  alla  vista,  più  di  questo  che  di  quel  luogo,  al- 
la considerazione  più  di  uno,  che  d’un  altro jni storio  della  vita 
ài  Gesù  Cristo,  ovvero  che  un  santuario  possa  essere  più  celebre 
di  un  altro,  egli  ha  detto  una  cosa  che  stù  bene  ed  ha  voluto 
adombrare  cosi  la  varietà  dei  sentimenti  dell’ umano  cuore;  se 
poi  [e  questo  è il  suo  vero  concetto]  ha  voluto  accennare  che 
sia  degno  di  maggior  venerazione  ed  abbia  più  valore  a consa- 
crare un  luogo  Cristo  predicante,  che  Cristo  nato  nell'albergo 
dei  bruti  o morto  sul  patibolo  dei  malfattori,  egli  ha  pronunzia- 
to un  errore  contrario  alla  stessa  dottrina  anglicana,  la  quale 
riconoscendo  Cristo  per  Uomo  Dio,  non  ammette  in  lui  nè  varietà 
nè  aumento  o diminuzione  di  merito  o santità.  Nel  secondo  brano 
noi  consentiamo  coll’illustre  autore  che  non  sarebbe  distrutta 
Betlemme  nè  Gerusalemme  sol  perciò  eh’  altri  avesse  tratto  di 
là  una  reliquia  del  sepolcro  o del  presepio:  nè  chi  portò  altro- 
ve quel  monumento  ebbe  la  pretensione  di  distruggere  c uè  pu- 
re rendere  più  povero  un  paese  : ma  solo  ebbe  in  mira  di  ren- 
der sé  più  fortunato  e ricco,  diventando  possessore  dello  prozio* 
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se  memorie  dell:<  povertà  di  Cristo.  Che  se  egli  con  unii  ironia 
e uno  scherzo  si  persuade  di  distruggere  una  tradizione  delle 
più  autorevoli,  a combattere  la  quale  gli  stessi  eretici  Casati  Ito- 
ne , Basnage , Spancheim  e Calvino  misero  in  opera  una  erudi- 
zione e dottrina  formidabile  e stupenda , egli  dà  a divedere  o di 
aver  poca  fiducia  dell’ armi  sue  o di  non  essere  alla  portata  di 
una  quislione  cosi  alta  e malagevole.  Ci  voleva  niente  meno  che. 
una  nazione  e un  secolo  mercante  per  muovere  quislione  d’ in- 
teresse sulla  culla  di  Cristo.  Non  so  io  se  la  logica  sia  presso  gli 
anglicani  difforme  da  quella  dei  cattolici:  ben  sò  che  contro  i 
fatti  non  reggono  le  ragioni , specialmente  poi  quelle  che  si  co- 
niano nel  capitolo  di  Canterbury.  Lo  Stanley  pone  come  sicuro 
che  un  monumento  debba  conservarsi  a misura  eh'  egli  è cele- 
bre e sacro,  mentre  sono  ben  nitri  gli  elementi  che  determina- 
no la  conservazione  o dispersione  di  un  obbielto,  e cioè  la  biz- 
zarra varietà  dei  casi  e vicende  untane.  L’ illustre  scrittore  ha 
convertito  in  un  fallo  ciò  che  non  è altro,  salvochè  un  pietoso  de- 
siderio c un  voto  di  molti  verso  la  religione  e le  arti  : e quindi  il 
suo  pronunziato  applicato  alla  vita  umana  e all'  istoria  riesce  nel 
ridicolo  e nell'  assurdo.  Il  mausoleo  di  Augusto  e il  Scttizonio  non 
v’ha  dubbio  fossero  più  celebri  e più  splendidi  del  sepolcro  del- 
1’  umile  fornaio  Eurisacc  a porta  maggiore  : eppure  questo  sopra- 
vive  e quei  due  sono  un  nome  e una  memoria.  L’arco  di  Traiano 
era  senza  meno  di  maggiore  importanza  di  quello  degli  argentie- 
ri e barattieri  al  Velabro:  eppure  questo  basta  ancora  e di  quel- 
lo scomparve  ogni  vestigio.  Sono  dunque  iudipendenti  dalla  ce- 
lebrità e santità,  anzi  persino  dalla  solidezza  e legnenza  natura- 
le, le  cause  che  determinano  la  conservazione  di  un  monumen- 
to o la  sua  ruina.  La  nostra  proposizione  è rinfrancata  da  mi* 
gliaja  documenti  che  l’ accompagnano  dai  nostri  giorni  sino  al 
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tempo  apostolico,  e questi  documenti  non  si  distruggono  con  fa- 
cezie, ma  o con  altri  documenti  opposili  o con  ragioni  che  di- 
mostrino i nostri  argomenti  infermi  c insufficienti  verso  il  subiet- 
to. Gli  auspici  poi  dei  papi  che  offrono  a venerare  ai  fedeli  le 
reliquie  della  natività  e infanzia  di  Cristo  sono  tuli*  altro  che  la 
superstizione  o l’ignoranza  del  volgo  credulo:  e sol  clic  Tillu- 

4 

.stre  autore  getti  l’ occhio  su  queste  pagine  ne  resterà  persuaso. 
Neppure  il  Pantheon  o I* anfiteatro  Flavio  possedono  tanta  copia 
e varietà  di  documenti,  quanta  noi  confidiamo  aver  raccolto  a 
illustrazione  di  queste  poche  tavole  e pochi  cenci  consunti  dagli 
anni  e dalle  tignuole. 

41.  Ecco  quanto  di  grave  ha  saputo  adunare  contro  le  li- 
beriane reliquie  il  senno  eterodosso!  Ttagunando  pertanto  in  bre- 
vi parole  quanto  fu  finora  scritto  sugli  avversari  della  nostra  tra- 
dizione, agli  increduli  diremo:  gettate  via  questo  libro  che  non 
è dettato  per  voi;  ai  critici  schifiltosi  i quali  reputano  inverosimile 
che  nei  primordi  della  vita  di  Cristo  e della  ehicsa  altri  abbia  a- 
vuto  volontà  ed  agio  di  conservare  le  povere  reliquie  della  natività 
ed  infanzia  del  Salvatore,  diremo-:  e chi  siete  voi  che  coi  senti- 
menti sozzi  ed  abbietti  del  secolo  ardile  misurare  ed  estimare  gli 
affetti  di  quelle  anime  fortunate  che  vissero  in  terra  ai  beali  gior- 
ni del  nascimento  di  Cristo  una  vita  celeste?  e di  una  mente  fosca 
e d’  un  cuore  pigro  e impanialo  nelle  cose  terrene  ardile  farvi 
specchio  per  argomentare  i sentimenti  del  cuore  gli  atti  c le  parole 
e i pensieri  di  coloro  che  furono  privilegiali  della  compagnia  degli 
angeli,  dell’  armonia  delle  milizie  del  paradiso,  di  colloqui  e vi- 
sioni, di  portenti  e apparizioni  dei  cittadini  del  superno  regno? 
chi  siete  voi  che  ardite  porre  i confini  all’  amore  della  Vergine 
Madre,  di  Giuseppe,  dei  pastori,  degli  apostoli,  dei  discepoli? 
A coloro  infine  che  sulle  peste  degli  eretici  rifiutano  il  loro  as- 
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senso  per  difetto  di  auliche  memorie,  diremo:  leggete  questi  li- 
bri, e se  i falli  'si  provanocolle  testimonianze,  abbiatevi  una 
orditura  non  interrotta  di  testimonianze  di  lutti  i secoli , di  lutti 
i tempi,  dei  sapienti  di  ambedue  le  chiese,  costante  unanime  u- 
niversale,  alla  quale  voi  sareste  unico  e indegno  rifiuto.  Squader- 
nale bene  questo  volume  per  vedere  s’  egli  valga  più  d’ un  ghi- 
gno beffardo  o d’  uno  scherno  dispettoso.  Non  v’  ha  forse  accusa 
più  bugiarda , calunniosa  ed  ingiusta  verso  la  cattolica  chiesa  ili 
quella  eh'  essa  abbia  favorito  l’ ignoranza  ed,  avvolgendosi  nello 
tenebro  dell’ antichità  e nell’arcano  dei  secoli,  raccomandato 
false  e superstiziose  credenze.  Ogni  dì  più  s’  interrogano  i mo- 
numenti della  cristiana  archeologia  e di  là  si  spande  un  chiaro- 
re tìn  sulle  più  minute  Coso  che  si  attengono  al  culto , via  ri- 
muovere ogni  dubbio  di  errore  c falsità  ; tanto  che  può  a ragio- 
uc  affermarsi  non  esservi  nemico  più  fatale  della  chiosa,  quanto 
l’ignoranza,  t però  varrà  la  pubblicazione  di  questo  lavoro,  non 
pure  a raccomandare  ai  fedeli  |a  venerazione  e l' amore  verso 
questi  sacri  pegni  c questi  monumenti  di  nostra  redenzione  e 
verso  le  più  care  memoria  dell’infanzia  di  nostro  Signore  e 
del  puerperio  della  Vergine,  ma  altresì  a ribattere  le  audaci 
c frodolenti  accuse  onde  gli  accattolici  non  cessano  di  strazia- 
re la  chiesa , cogliendone  cagione  soprai  ulto  dalle  reliquie , la 
cui  autenticità  involta  nello  tenebre  dell'  antichità  c dell’  oblivio- 
ne , dicono , servirò  di  pretesto  ad  una  ipocrita  devozione.  Leg- 
gano questo  libro  e se  sono  di  buona  fede  confessino  una  volta 
che  non  si  potrebbe  più  sicuramente  ed  evidentemente  giudica- 
re di  un  fatto  avvenuto  jeri  sotto  i loro  occhi , di  quello  noi 
abbiamo  illustrato  questi  meschini  obbietti,  sottratti  per  miracolo 
ai  pericoli  alle  persecuzioni  alla  barbarie  all’  urto  divoratore  di 
dkiolto  secoli  alle  invasioni  alle  navigazioni  alle  rapine.  Noi  di- 
ti 
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mostreremo  che  questo  povero  corredo  a noi  proviene  dai  tempi 
apostolici  e dalle  mani  stesse  dei  primi  fedeli  e i nostri  argomen- 
ti saranno  rincalzati  dalle  testimonianze  dei  padri  e dottori  di  sì 
venerabile  antichità  ed  autorità,  dal  grido  costante  e dall’ unani- 
me ossequio  di  ambedue  le  chiese,  da  rimuovere  da  esso  ogni 
ombra  di  dubbio  e conquidere  l'insano  scherno  degl'increduli 

0 l' ipocrita  schifiltà  di  quei  critici,  che  rifiutarono  fede  alla  cat- 
tolica chiesa  per  stare  a posta  di  un  monaco  rinnegato  e 'disso- 
luto o di  un  idiota  frenetico. 

12.  Ma  non  mancano  avversari  eziandio  tra  i cattolici,  né  sono 
senza  contrasta  per  noi  gli  scritti  medesimi  dei  padri  : imperoc- 
ché, ripigliano  alcuni,  se  un  tesoro  cosiffatto  possiede  la  chie- 
sa occidentale,  raccomandalo  e collocato  nella  basilica  di  s.  Ma- 
ria maggiore , ond’  è mai  che  i dottori  del  medio  evo , di  una 
età  cioè  squisitamente  mistica  e trascendentale  che  tutta  riposa- 
va  su  falli  e detti  sopranaturali  e prodigiosi  : di  una  età  che 
tutti  chiamano  fedele  e religiosa  e molti  ancora  credula  e sem- 
plice o non  ne  parlarono  o ne  parlarono  in  guisa  da  fargli  più 
danno  che  prò?  Pietro  il  venerabile,  Bernardo  di  Chiaravalle 
i;he  vissero  lungo  tempo  in  Roma,  non  fanno  cenno  di  questo  te- 
soro : il  venerabile  Guiberto  di  Nogent  che  scrisse  un  trattato 
« de  pignoribiis  sanr.torum  » non  rammemora  neppure  da  lungi 
queste  reliquie  e molle  altre  ne  ripruova  a loro  somiglianti  ! e 
come  revocare  a concordia  questo  silenzio  e questo  dispregio  con 
un  monumento  si  splendido,  che  riscuoteva  venerazione  da  lutti 

1 popoli  sotto  i loro  occhi  ? Il  silenzio  serbato  da  alcuni  scrittori 
nulla  detrae  alla  verità  di  un  fatto  o di  una  dottrina , e questi 
argomenti  negativi  presi  da  se  soli  non  sono  di  alcun  valore  e 
nulla  montano  al  cospetto  delle  sottili  indagini  dei  critici  e de- 
gli eruditi.  Di  tanl’  altre  cose  essi  non  favellarono  e pur  son  ve- 
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re!  scrìveva  s.  Gregorio  li.  a Leone  isaurico,  siccome  altrove 
abbiamo  accennato.  Per  verità  Pietro  il  venerabile , avellilo  fat- 
to soggiorno  lungo  tempo  in  Roma  e menzione  dei  suoi  mo- 
numenti e santuari,  avvenutosi  a parlare  della  basilica  liberia- 
na (I)  rammemora  alcuni  miracoli  avvenuti  quivi  nella  festa  dei- 
l’ Assunta  : dice  delle  sue  principali  solennità  del  Natale  della 
Pasqua:  soggiugne  ancora  che  nella  basilica , a ntun  altro , fuor- 
ché al  pontefice  e ai  cardinali  vescovi  e preti  era  concesso  cele- 
brare la  messa , ma  del  presepio  e delle  reliquie  della  infanzia 
e natività  di  Cristo  serba  un  altissimo  silenzio.  Questo  argomen- 
to se  a nulla  è buono , proverebbe  troppo , sendoché  molte  al- 
tre reliquie  insigni  si  conservassero  sin  d’ allora  nella  basilica , 
delle  quali  egli  nulla  dice , come  nè  pur  fa  cenno  del  nome  di 
s.  Maria  ad  presepe  avvegnaché  si  fermi  a illustrare  le  ragioni 
di  altri  titoli  del  tempio  liberiano.  Egli  invero  soggiornò  in  Ro- 
ma assai  tempo  nel  pontificato  di  Onorio  IL  (H26)  e di  nuova 
sotto  Innocenzo  li.  ai  concilio  lateranense  (1138)  e sotto  Lucio  IL 
(UH)  ma  non  per  questo  gli  correva  l’obbligo  di  scrivere  la 
guida  di  Roma  per  quelli  che  verrebbero  sette  secoli  dappoi  q 
scusare  cosi  le  fatiche  del  Vasi  del  Nibby  e del  Melchiorri.  Egli 
toccò  di  s.  Maria  maggiore  quanto  portava  il  tema  del  libro  in 
cui  fece  di  lei  menzione , il  quale  dimorando  tutto  Intorno  ni  mi- 
racoli , nuli’  altro  chiedeva  da  lui,  se  non  che  narrasse  quelli  che 
erano  giunti  a sua  notizia  sulla  basilica  liberiana  , siccome  fece» 
11  portamento  riguardoso  del  venerabile  Pietra  non  fh  dunque 
contrasto  alla  tradizione  liberiana  per  chi  sa  ch’egli  net  suo  sog- 
giorno in  Roma  fu  appunto  nelle  feste  del  natale  colto  da  fleria- 


(1)  Pirtio  a TESSI i (ILE  C.  XXX.  L.  II.  de  miraeulii  pag.  fttfc  T. 
CLXXXIX.  C.  M. 
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simo  malore  che  lo  travagliò  per  sei  mesi  (1).  Né  ei  mancano 
altronde  memorie  per  argomentare  quali  sieno  siati  i sentimen- 
ti di  quell'  anima  smisuratamente  affettuosa  verso  i monumenti' 
superstiti  della  natività  e infanzia  di  Cristo.  Imperoché  scrivendo 
egli  al  vescovo  di  Betlemme  che  lo  aveva  salutato  per  mezzo  di 
un  monaco  del  monte  Tabor  pellegrino  in  occidente,  esclama: 
e ehi  non  si  sentirà  tocco  sino  alle  viscere  e intenerito  per  l' a- 
more  che  verso  dei  poveri  lontani  e sconosciuti  lo  spirito  di  Cri- 
sto ha  messo  in  cuore,  non  già  ad  un  vescovo  qualunque,  ma 
a quello  di  Betlemme , cioè  al  custode  di  quel  presepio , a guar- 
dare il  quale  furono  appena  reputati  degni  Giuseppe  giusto  e 
Maria  vergine  ? « (2)  E al  patriarca  di  Gerusalemme  scriveva  al- 
tra volta  in  questa  sentenza  n poiché  la  monastica  professione 
ci  vieta  di  visitare  di  persona  e baciare  e innondare  colle  lagri- 
me i luoghi  più  che  celestiali  di  nostra  redenzione  e di  adorare 
colà,  ove  si  fermarono  i piedi  del  Signore,  noi  faremo  dal  can- 
to nostro  quanto  possiamo,  sfogando  al  suo  cospetto  i nostri 
cuori  e pregando  voi  che  tenete  le  sue  veci  a fare  le  parti  di 
ognuno  di  noi  e adempiere  l’ olììcio  nostro  secondo  che  la  vi- 
cendevole carità  consiglia.  Ogni  qualvolta  pertanto  o la  devozio- 
ne vi  chiama  o il  ministero  vi  mena  a visitare  i luoghi  salutari 
della  natività , della  sepoltura , della  resurrezione  ed  ascensione 
con  affetto  spirituale  conducete  noi  in  vostra  compagnia  e al 
piissimo  Salvatore  pregate  pei  vostri  cluniacensi  . . . Con  tutto 
il  cuore  aggiungiamo  ancora  una  preghiera  : che  vi  piaccia  cioè 


(<)  Pietro  trterabilb  del  miracoli  libro  11.  capo  1S.  pag.  915-  18. 
T-  01. XXXIV  O.  V.  siccome  noi  abbiamo  altrove  narrato  nella  Istoria  di 
papa  Onorio  II.  gii!  pionta  per  la  stampa. 

(1)  Pietro  vbsbmbii.k  epistola  31.  del  libro  I.  p.  161.  T.OL.XXXIX. 
C.  N. 
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far  lieta  doviziosa  e splendida  la  vostra  chiesa  di  Chini  delle  re- 
liquie del  s.  sepolcro  e di  Maria  ss.  n (1)  Infine  in  un  sermone 
tenuto  nel  capitolo  di  Cluni  ed  inserito  poscia  nei  lezionarl  clu* 
niaccnsi  ei  chiama  il  presepio  e lé  fasce  di  Cristo  al  paragone 
del  sepolcro , della  sindone  e del  sudario , dicendo  cosi  n noi  o- 
noriamo  e n'abbiamo  ben  donde  quel  presepio,  ove  la  vergine 
madre  di  Dio  pose  a giacere  il  Signore , ma  con  eguale  culto 
veneriamo  il  sepolcro  in  cui  dopo  molti  e grandi  travagli  soste- 
nuti , dopo  la  croce  c la  morte  egli  si  riposò  ; ravvolse  nei  pan- 
ni chi  era  figlio  di  Dio  e figlio  suo  l’ affetto  materno,  quando 
lo  reclinò  nella  mangiatoia  : ed  il  medesimo  fu  coi  balsami  in- 
volto nella  mondissima  coltre  dalla  pietà  di  Giuseppe  e Nicode- 
mo  . . . Egli  é senza  meno  degno  di  grande  riverenza  quel  luo- 
go che  accolse  in  se  il  re  dei  cieli  quando  dall’  alto  scendeva  a 
battaglia  coi  suoi  nemici  : ma  con  pari  venerazione  si  vuol  ri- 
sguardare  quell'  altro  che  lo  ricevè  trionfatore  delle  avverse  po- 
testà » (2). 

43.  Salomone  Ernesto  Cipriano  ha  tratto  una  obbiezione  con- 
tro il  culto  e tradizione  delle  ss.  fasce  da  alcune  innocenti  pa- 
role di  s.  Bernardo,  il  quale  in  senso  al  lutto  allegorico,  parla 
dei  costumi  dell’  uomo  sotto  il  simbolo  dei  panni  (3).  Basta  get- 
tare gli  occhi  sul  testo  del  santo  per  dileguare  ogni  sospetto 
sull’  animo  ed  intenzione  sua.  Ecco  le  sue  parole  n Neque  c- 
nim  sine  certi  ralioue  mysterii  pannis  - Salvator  obvolvitur  et 


(I)  Pietro  venerabile  teucra  47.  del  libro  II.  p.  170.  T.  CLXXXIX. 
C.  IL 

(T)  Pietro  tenkrarile  sermone  II.  pag.  974.  T.  CLXXXIX.  G.  M. 

(3)  CipauNO  diuettaiione  tulle  fate t di  Critto.  Heluutadl  4 398.  p. 
41-13.  etiti*  nella  bibiinlert  Angelica  in  una  miscellanea  XX.  S.it.  fll.9. 
• ve  a’  tu  ancora  una  seconda  copia. 
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ponilur  in'  presepio  , quando  id  manifeste  in  signnm  nobis 
eommendalur  ab  angelo  n hoc  fnquit  vobit  aignum:  inumidì* 
infunimi  panni s involutum  (Lue.  II.  lì.);  in  aignum  positi  sunt 
panni  lui , domine  Jean  , sed  in  aignum  cui  a mullis  usqtte  ho- 
die  contradicitur.  Multi  quippe  vocali , sed  non  multi  electi , et 
ideo  nec  signali  » (I).  Anche  altrove  s.  Bernardo  senza  accen- 
nare neppure  da  lungi  alle  reliquie  o alla  basilica , in  un  senso 
allegorico  e mistico,  parla  dei  panni  dell’infanzia  di  Cristo  in 
una  sua  lettera  (2)  scritta  ad  Almerico  cancelliere  di  papa  Ono- 
rio li.  ove  prendendo  le  difese  di  Stefano  vescovo  di  Parigi  c di 
Enrico  arcivescovo  di  Sens,  prima  cari  al  re  nei  costumi  e negl’ 
abili  secolareschi,  e poscia  in  uggia  alla  corte  [siccome  avviene 
sempre  e dovunque],  perché  la  loro  vita  era  esemplare  e per- 
chè si  erano  rivestiti  di  un  uomo  nuovo  dietro  i consigli  e le  e- 
sorlazioni  del  s.  abate,  soggi ugne  » et  nunc  sub  panni s infantile 
Jesu  queeritur  simonia  et  inter  nascente s virtutes  emorluorum 
t iel  cadavere  vitiorum  scrutatur  curiosa  malitia  : videtis  et  nunc. 
stare  Jesum  in  signum  cui  contradicitur  n Quivi  è manifesto  par- 
larsi della  infanzia  della  virtù  e del  quasi  modo  geniti  infante * 
di  s.  Paolo,  togliendone  forse  argomento  dal  tempo  del  Natale 
che  correva,  quando  il  s.  abate  scrisse,  siccome  io  più  abbon- 
dantemente dimostro  nella  storia  di  Onorio  II.  che  ho  ora  alle 
mani.  Ebbene:  chi  crederebbe  mai  ? questi  testi  del  santo  furo- 
no imbranditi  contro  la  pia  tradizione,  come  s’cgli  avesse  con 
quelle  parole  voluto  toglier  fede  alle  reliquie  dei  panniiini  di  Ge- 
sù bambino  e adombrare  il  mercato  che  se  ne  faceva  con  quella 


(i)  S.  Bmiuido  sermone  4.  da  mtivitata  S-  i.  p.  116,  T.  CLXXXllT. 


C.  Jf. 

(V  *.  Buumkdo  tp.  SI.  p.  159.  T.  CLXXXlt  C.  M. 
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poro/i)  simonia  , dando  a divedere  la  diffidenza  die  sen'  ebbe  fino 
d’ allora  dai  fedeli  con  quel  vocabolo  contraddizione.  Chi  brama 
conoscere  come  la  sentisse  l'anima  affettuosa  di  questo  contem- 
plante riguardo  alle  memorie  superstiti  dei  luoghi  santificati  dal 
nascimento  del  Salvatore , legga  i capitoli  sesto  e settimo  intito- 
lati de  Bethelem  e de  Aaxartlh  del  suo  libro  « ad  milite t leni- 
pii  n (I)  ove  fornisce  agli  eroi  della  cristiana  milizia  i pensieri 
più  pellegrini  e le  più  squ'sile  iraagini  di  cui  debbono  farsi  scor- 
bi nella  visita  dei  santuari  di  Palestina. 

Le  obbiezipni  adunque  che  poggiano  sull'autorità  e la  me- 
moria di  Pietro  il  venerabile  e di  Bernardo  non  sono  che  vani 
spettri  e fantasma  che  acquistarono  valore  nella  niente  e nella 
fantasia  di  chi  lè  contrappose  alla  verità  dei  fatti  intorno  a cui 
ci  travagliamo. 

» 

li.  Non  cosi  però  tornano  quelle  attinte  dall’  aureo  e sottile 

» 

trattato  dell'abate  di  Nogent,  che  fiori  nella  prima  metà  del 
Xii.  secolo.  Questo  dottore,  cogliendo  occasione  dai  vanto  che  i mo- 
naci di  s.  Medardo  menavano  di  possedere  un  dente  latlojuolo  del 
Salvatore,  tratta  diffusamente  di  molte  altre  reliquie  conservate 
presso  altre  chiese  cioè  dei  capelli  dell' umbilico  del  prepuzio  del 
latte  della  Vergine  e , dopo  avere  di  esse  ragionato  in  quel  mo- 
do speciale  che  non  appartiene  alla  presente  trattazione , accen- 
na alcune  difficoltà  che  ponno  essere  comuni  eziandio  alle  reli- 
quie liberiane.  Egli  dunque  (2)  asserisce,  essere  queste  reliquie 
inutili  e superflue,  e come  oggetto  di  fede  e d'amore  e come 
pegno  ed  arra  di  consolazione  e della  carità  di  Dio,  dopo  eh’  egli 


(<)  S.  »«RN**I'0  T.  CLXXXII.  p.  959-30.  C.  K. 

(S)  Ve*.  OVIBKRTI)  DI  Xockst  C.  11.  L.  II.  S.  1.  p.  030-31.  T.  CLYJ. 
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ci  lia  lascili to  nella  eucaristia  il  suo  vero  corpo  e sangue  : clic 
nessuno  poteva  prendersi  pensiero  di  conservarle  nella  puerizia 
ilei  Signore,  avendo  egli  passato  i primi  anni  della  sua  vita  a mò 
di  tutti  gli  altri  uomini  ed  essendo  stato  da  tutti  tenuto  in  conto 
di  eguale  al  comune  dei  mortali  (i):  che  la  Vergine  non  ebbe 
agio  ne  sicurtà  di  pensare  à tali  cose  nella  infanzia  di  Cristo , si- 
no d’ allora  cerco  a morte:  che  noi  doveva,  perchè  sarebbe  sta- 
ta superstizione  e arroganza  (2):  che  ia  Vergine  conobbe  per 
fede  la  gloria  sovrana  del  suo  figliuolo , a cui  nessun  prò  faceva 
il  conservare  questa  meschine  cose:  che  indegno, era  pensare  a 
queste  bagatclle  e frascherie  (3).  Certamente  ai  cospetto  della  na- 
tura immortale  di  Dio  sono  miserie  e stoltezze  i legni  i cenci 


(I)  GcwEftTO  citato  a Prrserlim  cura  de  eo  nemo  msjus  qaidpiam  tane 
tempori!  «stimarci  , qnam  de  «ìjubcyo  aliano  qui  lune  esse!  ( I-  III.  c.  3. 

j.  a.  p.  «ss.  i.  c.j 

(5)  Guibkbto  citalo  « Qaod  si  obiieiatur  b.  Yirginem  matrem  id  po- 
tasse servare* et  quasi  superstitiosa  iptius  posteroruin  cultui  voluisse  tra- 
ducere  ...  quod  quantum  a vero  et  eliaco  a verisimili  cxorbitet , facili  ar- 
gumento  liquet , quia  ncque  ipsa  asservarit , pr«sertitn  cui  nunquam  in  Je- 
an intanila  tantum  olii,  tantuinque  securitatis  extitit , ut  sui  merooriam 
tanti  penderete  quateous  de  sui  . . . in  futura  ssecula  curarei , cut  vix  in- 
tra natale  latere  soluto.,  vix  vivere  tunc  licerci  (ib.  $.  4.) 

(.3)  Guibrbto  citato  « Et  si  per  eundetn  Spiritata  ex  quo  conceperat  , 
non  nosse  non  poterai , quod  is  quera  genuerat  per  fidem  ause  dispensa  lio- 
nis  munduin  omnera  impleturus  erat , quid  dentulus,  quid  umbilicus  ille  , 
quid  denique  c teiera  custodir!  debuerat,  qua  in  tanta  Fili!  sui  ciarliate  non 
amplius  (si  ex  aliqua  veteri  consuetudine  servari  possent  ) va  li  tura  puta- 
hst,  qnam  meridiano  valet  lucerna  sub  sole/  Certo  itaque  certius  sarcu- 
lorcnu  dominam  n iverimus  numquam  ntrniis  talibus  studium  i.npendisse. 
Kurnise  piane  cssent,  si  is,  qui  se  Oeutn  et  hominem  speculo  jplenit  fide 
prodigiis  publicaret,  segmenlis  ac  minutiìs  hujusmodi  ad  nihil  omnino  u- 
tilibus  celebrari  appeteret.  Ouod  si  ipsa  non  fecit,  quis  ergo  fecisse  polue- 
rat , cum  id  tempori*  nullits  , qui  hoc  appretiaretnr  ^ nedurn  aliqua  chart- 
Udiac  appectoraret , cxiit^rit T (ivi  $.  l.  p.  050.) 
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i macigni  la  croce  il  presepio  il  sepolcro:  dirò  di  più,  agli  occhi 
del  fasto  e della  grandezza  mondana  sono  obbietto  di  abbomina- 
zione  la  stalla  c il  patibolo  : ma  appunto  perciò  tornano  prezio- 
si, perche  servirono  alla  umiliazione  incitabile  e alle  pene  del 
Figliuolo  di  Dio  e però  furono  degna  materia  e segno  di  pel- 
legrinazioni per  tutti  i secoli  e meritarono  che  tutto  occidente  s’ 
armasse  e si  versasse  sull’  Asia  per  vendicarli  dalla  profanazio- 
ne, e che  innanzi  al  disonore  del  Golgota  e di  Betlemme  si  pie- 
gassero le  più  superbe  altezze  deli'  uinan  genere.  Egli  é poi  fal- 
so al  postutto  che  l'infanzia  del'Salvotorc  passasse,  come  quella 
degl' altri  uomini,  inosservata.  E sarà  egli  il  consueto  di  tutti  i 
nascimenti  che  venga  la  notte  rallegrata  da  splendori  da  canti  e 
poesie  di  paradiso  ? che  schiere  angeliche  annunzino  ai  semplici 
e arcane  apparizioni  di  pianeti  ai  fllosoll  il  grande  avvenimento  ? 
che  un  re  si  crucci  e sdegni  sino  al  segno  d' ordinare  perciò  una 
strage  feroce  per  levar  del  mondo  chi?  un  poveretto  inerme 
nato  in  una  stalla  ? Noi  teniamo  per  fermo  che  al  nascere  del 
venerabile  abate  non  sia  avvenuto  nulla  di  lutto  ciò.  Altrove  ab- 
biamo dimostrato  abbastanza  che  in  compagnia  di  Cristo  v'ebbe 
chi  poteva  e doveva  tir  tesoro  di  queste  povere  masserizie  e 
che  v’ebbero  occasioni  e conforti  tanto  umani  che  superni  e co- 
si naturali  che  sopranaturali  per  farlo.  Ne  toccheremo  quivi  del 
culto  di  cui  la  cattolica  chiesa  reputò  degne  quelle  miserabili 
supi>el!ettili , solo  perché  ebbero  l’ alto  onore  di  essere  tocche 
riscaldate  irrorate  dall’alito  divino  del  bambolo  di  Nazaret  .'seb- 
bene questa  stessa  chiesa  insegni  ai  fedeli  eh’  essi  posseggono  lut- 
to intero  e reale  nell’  eucaristia  e ricevono  dentro  se  nella  com- 
munione  il  eorpo  del  Signore.  Al  cospetto  di  questo  prezioso  te- 
soro sono  nulla  le  imagini  sculte  o dipinte . le  scheggie  del  pre- 
sepio e della  croce,  le  pìelruzzc  della  grotta  e del  sepolcro,  i 
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brandelli  della  coltre  e -delle  vesti:  eppure  la  chiesa  li  vuole  e 
loda  la  venerazione  in  che  son  tenuti  dai  cristiani.  A fronte  ilei 
sacrifizio  dell’  aitare  tutte  le  altre  cerimonie  e riti  non  sono  che 
fantasmi:  e pure  la  chiesa  li  adopera  e li  prescrive:  e se  non  è 
per  tulli  é sempre  un  dovere  di  giovarsi  di  ciascuno,  egli  è pe- 
rò sempre  e per  tutti  una  colpa  e un  sacrilegio  vilipenderli  e 
calunniarli.  Quantunque  le  dottrine  del  venerabile  abate  di  Pio- 
geni diano  in  fallo,  pure  é per  noi  una  grande  consolazione  di 
averle  quivi  potuto  trascrivere  per  far  toccare  con  mano  come 
la  chiesa  cattolica  non  rifugga  da  una  giusta  discussione  fatta 
con  animo  schietto  e leale,  non  per  offendere , ma  per  andar  in 
cerca  del  vero.  L’ abate  Guiberto  usò  nel  secolo  XII.  parole  cosi 
libere  in  fatto  di  questa  disciplina  della  chiesa , che  più  forti  non 
le  seppe  certo  trovare  nè  adoperare  lo  stesso  C dvino  : con  una 
sola  differenza  che  questi  le  lanciò  per  far  onta  alla  verità  c 1* 
altro  per  renderle  ossequio. 

IH.  Il  grande  Innocenzo  Ili.  avvenutosi  a parlare  di  alcune 
reliquie  dell’  infanzia  di  Cristo  molto  affini  a queste  nostre , pro- 
nunziò quella  gravissima  sentenza  > meliti » est  tolum  Deo  corniti 
tere,  quam  alitici  temere  difinire  (lj  » con  che  venne  a configge- 


(I)  Trc.xocRffZO  III.  « de  sacro  altaris  mystcrio  ■ L.  IT.  30.  pag.  877. 
T.  CCXVII.  C.  M.  Egli  parla  ivi  della  circonoisione ; non  prenda  a scher- 
no il  lettore  questa  tradizione  prima  di  aver  consultato  11  Cardinal  To- 
LP.DO  (nella  nota  31.  sul.  c.  II.  d.  s.  Luca  pag.  130-81.  deli  edizione  vene- 
la  del  160I.J  11  Roswgm  ( T . I.  di  gennajo  pag.  y)  Fabricius  ( evangeli  a- 
pocrij I T.  I.  pag.  171 ,)  il  tbtcrabilk  Guiberto  di  NogrwT  « de  pignori • 
bus  ss.  « c le  note  dell  Achery  sul  medesimo  (T.  CLFI . pag.  607.  e seg. 
t pag.  1013-41.  C.  M.)  SALUNO  ( annali  eccl.  T.  FI.  pag.  785.  edizione  pa- 
rigina 1654.^  Tbopilàtto  (T.  I.  pag.  587.  sul  c . II.  di  *.  Luca  edizione 
veneta  1754 J e Tito  bostbbnsI  (T.  IF.  della  biblioteca  del  padri  edizione 
llonese  1077.  pag.  450.,?  Origrke  frammenti  «ulta  lettera  ai  g;<UU  T.  XI. 
p»g.  787.  C.  G.  M.  Inviando  il  lettore  al  Rosireid  e Toledo  sappia*  egli  di 
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re,  come  curiose  inopportune  e assai  pericolose  molte  quistioni  in 
eoi  una  pietà  improvvida  tante  volte  si  venne  a perdere  e per 
ciò  stesso  a condannare  quasi  la  nostra  impresa.  Noi  però  rispon- 
diamo che  il  gran  pontefice  parla  ivi  di  una  reliquia  la  cui  au- 
tenticità è assai  più  malagevole  dimostrare  con  documenti  storici; 
e nondimeno  ei  non  muove  dubbio  sulla  sincerità  e conservazio- 
ne di  lei,  ma  sui  luoghi  e le  chiese  che  se  ne  contrastavano  il 
possesso , essendo  due  quelle  che  menavano  vanto  di  conservar- 
la. E,  non  pure  utile,  ma  necessario avrebb’ egli  difinito  il  trat- 
tare questo  tema,  quando  sorgessero  avversari  ad  impugnarlo, 
Jt  con  ciò  stesso  a dar  taccia  di  superstizione  alla  cattolica  chie- 
sa. Infine  egli  avrebbe  ravvisato,  non  già  una  impresa  temera- 
ria , ma  una  sicura  c nobile  trattazione  quella  ove  a centinaja  i 
padri  e dottori  ti  fanno  strada  nelle  tue  investigazioni  e li  gui- 
dano Olio  ai  tempi  apostolici , e dissi  quasi , Ono  alla  beata  not- 
te della  divina  natività  e nella  grotta  di  Betlemme  a ricevere 
dalle  mani  della  vergine  madre  il  prezioso  tesoro  di  una  miste- 
riosa c ineffabile  povertà.  Fu  un  consiglio,  più  che  precetto  quel- 
lo di  papa  Innocenzo,  ed  è da  seguire  scrupolosaitiente  in  quei 
casi  ove  mancano  documenti  e non  resta  che  il  debole  sostegno 
di  popolari  tradizioni  : per  le  nostre  reliquie  abbiamo , non  pure 
il  conforto , ina*  l’ esempio  ancora  di  padri  e pontefici  che  nelle 
opere  e negli  scritti  loro  le  illustrarono.  Con  eguale  discernimen- 
to é .da  ricevere  la  celebre  sentenza  di  Tito  di  Boslro  (I)  e di 


essere  site  prese  cella  pia  grande  scuola  critica  ed  erudita  che  vanU  la 
Itorla  ecclesiastica  e.  con  uno  dei  pid  sottili  commentatori  del  nuovo  te- 
stamento e forse  il  pid  degno  tra  i moderni  che  sortisse  1' evangelio  di  a. 
Giovanni. 

(t)  Tito  bostsessb  , autore  eontemporaneo  a Giuliano  apostata  « Ilio» 
porro  qui  de  circumcisi  pneputio  quiejtioncm  movent  anxieque  et  curiose , 
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Teolllatio  (1)  che  sembrano  pronunziare  anch’  essi , essere  lati 
«luistioni  inestricabili , inutili  e innopportune  ed  il  silenzio  della 
scrittura  confortare  meglio  ad  un  muto  c reverente  ossequio. 
Questi  due  dottori  al  pari  d' Innocenzo  papa  accennano , non  già 
alle  nostre  reliquie,  ma  ad  un  altra  in  cui  la  verecondia  consi- 
glia mollo  riserbo  nel  favellarne.  Nè  potrebbe  calzare  alla  no- 
stra il  titolo  di  quistione  inestricabile,  come  quella  che  trovasi 
recata  al  più  alto  seggio  di  storica  e religiosa  certezza , mentre 
r esempio  di  dottori  e padri  che  dalla  età  nostra  1’  accompagnano 
sino  ai  tempi  apostolici  persuade  F opposto  e grida  utile  per  la 
cattolica  chiesa  il  venir  schierando  sul  viso  ai  suoi  avversari , co- 
ni’ ella  sino  nelle  più  minute  tradizioni  proceda  sicura  e franca  d* 
ogni  ombra  di  superstizione.  Noi  siamo  persuasi  che  il  leltore  il 
quale  ci  seguirà  pazientemente  nei  nostri  studi  giudicherà  la  con- 
troversia ben  altro  che  inestricabile  ed  inutile.  lutine  non  poteva 
essere  più  amara  la  forinola  onde  il  grande  Origene  sembra  quasi 
sdegnarsi  e garrire  coloro  che  scialacquarono  il  tempo  l’ingegno 
e le  fatiche  intorno  a cosi  fatte  quistioni,  dicendo:  v'  ha  persino 
ehi  non  si  vergogna  di  scriverne  dei  libri?  con  che  sembra  a- 
ver  voluto  dar  taccia  di  oziosi  agli  scrittori  e d’inutile  alla  ma- 
teria che  trattarono,  li  venerabile  Guibcrto  di  Nogent  non  man- 
cò di  ghermire  tosto  il  detto  del  gran  dottore  'greco  per  farne 
scudo  alle  sue  opinioni  e acquistar  credito  al  suo  trattato  n de  pi- 


qnid  de  eo  facilini  sii  disputant , valuti  qui  circa  Incerta  planeque  iaaccet- 
aa  oceupantur  raissos  bic  facimut:  liquiderò  aacria  lineria  albi!  de  ea  re 
proditum  extal  a. 

(t)  TeomaTTu  che  viste  nel  secolo  XI.  secondo  il  de  Bubeis  con- 
tro tutti  gli  eruditi  fin  praf.  T.  1.  pag.  6 .)  • lautiliter  autera  qutrritur 
obi  all  asceta  illa  particula;  nana  qui*  scrìptura  tacuit,  ea  quierere  no» 
opporle! , praeaertim  alti  nulla  uUlilas  ». 
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gnoribus  ss.  » (I)  Origene  però  accenna , non  già  alle  nostre  re- 
liquie, ma  sibbene  a quelle  medesime  di  cui  parlano  Innocenzo  HI. 
e Tito  e TeoQlaito  cioè  il  prepuzio;  e non  condanna  giù  la  re- 
liquia e chi  ne  scrisse  nè  le  tradizioni  della  chiesa  su  di  essa  : 
ma  solo  l'opinione  strana  di  alcuni  che  asserirono  essersi  il  ri- 
taglio della  circoncisione  convertito  in  sostanza  spirituale.-  Anzi 
dalle  parole  di  Origene  che  pur  scrisse  con  tanto  senno  delle 
nostre  reliquie,  si  può  cogliere  una  formidabile  tesìimonianzs 
contro  i novatori  che  impugnarono  la  tradizione  delle  reliquie, 
tacendosi  manifesto  che  sino  dai  suoi  tempi , correvano  per  le 
mani  dei  fedeli  dei  trattati  sopra  la  più  trepida  e perigliosa  di 
tutte  le  reliquie,  quale  appunto  si  è quella  della  circoncisione. 

16.  Claudio  vescovo  di  Torino  perfido  iconoclasta  del  nono 
secolo,  volendo  fabricare  una  obbiezione  contro  il  culto  reso  dal- 
la cattolica  chiesa  alle  imagini  e reliquie  della  s.  croce,  discor- 
re cosi  (2)  :se  si  adora  la  croce,  solo  perché  il  Salvatore  fu  ad 
essa  confìtto  alquante  ore,  si  dovrebbero  del  pari  adorare  tutte 


(f)  Il  testo  di  Origrkr  sta  net  frammento  salta  lettera  ai  galati  T. 
XI.  pag.  7S7.  della  collezione  greca  del  Vigne:  Aitibkrto  di  Nor.KNT  lo 
trascrisse  nel  L.  II.  c.  i.  del  trattalo  de  pignoribu * et.  T.  CL.VI.  G.  M.  e 
dice  cosi  « Spiritale  enino  corpus  quomodo  poterai  circumcidi  ferro  terre- 
no? Propter  quod  non  eruhuerunt  quidam  ex  ipsis  de  prseputio  circumcc- 
finiiis  ejus  «tiara  libros  edere , quibus  ostendere  conarcntur  qnod  la  «ub- 
ata n tiara  cesserit  spiritila  lem  <r. 

(4)  Claudio  vescovo  di  Torino  inserito  nell*  apologia  di  Dormalo 
pag.  104.  T.  CV.  C.  M.  u Adorentur  ergo  pucllce  virgines  , quia  virgo  pe- 
perii Cbristura;  adorentur  et  prmsepia  , quia  inox  est  ut  nalas,  in  prese- 
pio est  reclinato*  : adorentur  et  veteres  panni,  quia  continuo  cura  nalut 
eat  veteribus  pannls  est  involutus:  adorentur  et  naves,  quia  frcqtientcr 
in  navi  bus  navigavi!,  et  de  navicula  turbas  docuit  et  in  navi  dormirti  et 
de  navi  venti*  imperarli  et  in  detterà  navigli  rete  raittert  jussit,  quando 
prophetira  illa  captura  pisciura  facta  est:  adorentur  asini  , quia  aseUom 
#e<Lnd<»  ad  Jcrutalctn  iis  jiic  pcrvenit:  adorentur  etc.  « 
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. le  greppie  c mangialoje , perchè  in  una  fu  reclinalo  da  bambo- 
lo: tutte  le  vecchie  ciarpe,  perchè  da  fanciullo  fu  ravvolto  nei 
panni  c nelle  fasce  e cosi  via  discorrendo  delle  navi , delle  spine 
delle  canne.  Questo  vescovo  iconoclasta  impugnò  il  culto  e per 
isghcmbo  anche  la  conservazione  degli  oggetti  santificati  dalla 
nascita , vita  e morte  di  Cristo  e noi  avremmo  risparmialo  il  trat- 
tarne all' ultimo  libro,  quando  ci  cadrà  sotto  la  penna  la  mate- 
ria liturgica , se  Filippo  de  Limborch  (t)  non  avesse  tolto  a pre- 
stanza i costui  errori  per  ischcrnire  I’  una  e l’altra  tradi- 
zione cattolica , resuscitando  il  dubbio  : come  poteva  una  tra- 
dizione cosi  solenne  ignorarsi  al  nono  secolo  da  un  vescovo  che 
combatteva  appunto  contro  le  reliquie?  Rispondiamo  brevemen- 
te in  un  tema,  sul  quale  dovremo  altra  volta  ritornare,  che  ci 
prende  più  maraviglia  di  quanto  seppe  che  di  quanto  ignorò  que- 
sto idiota  (2)  e forsennato  eretico , cui  fu  persino  ignoto  il  lem- 


(1)  Philipp!  4 Lisborch  s piede  <j.  theologìc*  christ.  T.  II.  L.  4.  c.  31. 
jhjij.  710.  Jiniterdam  1726.  «Neo  excusat  exccptio  illuni  non  terminar!  in 
isti*  creaturis , sed  in  Deo  , propter  qiicm  roluntur:  hoc  cnim  pretesta 
nihil  tam  abiectura  tnm  sordidura  possct  statui,  quod  non  adorari  mcreatur, 
ut  ips«  manus  carnificum,  os  Judce  a domino  Jetu  deosculaium  et  astnus 
quo  vcctus  Ilicrosolymam  intravit:  ne  quid  de  Catana  tentatore  ad  danni?. 
Ne  extra  oleas  no»  vaga  ri  hac  obiectione  videanitir,  tcstantur,  non  laurea 
sol u in  , de  qua  diximus , sed  apongia  et  arando  , quas  jactant  adhuc  su* 
pcresse,  presepe,  coticula  qua  fuit  circumcisus,  ejus  fasciai,  calceietc.  « 

(2)  Dumgalo  e Giona  d'  Orleans,  che  non  erano  certo  aqnile,  gli  dan- 
no dello  scimunito  e dell’asino  per  lo  viso  « spiritus  fallax  malignusque 
peroshujus  insani  caluraniatoris  eructat ...  hoc  autem  calumili, 1 tur  nesciens, 
scireque  renuens  rabit  et  indignando  sraviendoque  furit  ac  hacchstur.  Duv 
gali»  T.  CV.  pag.  481.  c<  e Giona  T.  GVf,  pag.  337.  c,  il.  « manifestala 
est  autem  quia  regionls  tuie  asini  magnorum  sunt  corporutn  magnarumq  »e 
a urinm  , suaqne  pulchritudinc  in  se  oculos  intuentiura  spectahiliter  c^>n- 
verlunt.  Quia  igitur  adorandos  asinos  predica  s ex  his  duos  ad  instar  Je- 
r olio  a 111 ...  quorum  aiterum  in  urbe  Taurinensi  > quem  Italia  . • . supple* 
adoret , constiluas  eie.  « 
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po  dell’ agonia  ilei  Signore.  Nulla  monta  per  la  tradizione  cat- 
tolica che  Claudio  abbia  disconosciuto  ciò  che  ben  conobbero  i 
Cirilli  i Crisostomi  i Leoni  i Girolumi  tanti  secoli  prima  di  lui  : 
ciò  che  conobbero  Dungalo,  Amalario,  Giona  d’ Orleans  suoi 
coetanei,  che  non  furono  certo  i piò  squisiti  intelletti  dcll’unian 
genere  nè  erano  spasimati  pel  culto  delle  reliquie.  All'  età  di 
Claudio  Arcuilo  c Adainanno  e Beda  avevano  divulgala  già  la 
descrizione  e F itinerario  di  Palestina , siccome  più  oltre  vedre- 
mo. Egli  infine  fece  vista  d’ ignorare  la  conservazione  del  pre- 
sepio e delle  fasce , siccome  si  disvela  con  quella  espressione  i 
vecchi  panni;  altrimenti  l’edificio  suo  cadeva  e F obbiezione 
perdeva  ogni  sapore,  essendo  facile  la  risposta,  che  non  altri- 
menti della  croce,  ricevevano  venerazione  e il  presepio  c le  fa- 
sce pel  contatto  e di  più  la  croce,  a differenza  d’ogni  altro  mo- 
numento anche  senza  il  contatto,  come  F imngine  la  figura  u il 
segno  del  figliuolo  dell’  uomo.  Dungalo  gli  rispose  appunto  che 
la  croce  ove  mori  è degna  di  ossequio,  come  la  spelonca  e 1j 
greppia  in  cui  nacque  e la  grotta  ove  fu  seppelito  e risuscitò  (1). 

E con  ciò  fu  dello  abbastanza  sotto  F aspetto  polemico  c ab- 
bastanza fu  scritto  negativamente  sulle  reliquie  contro  i contrad- 
ditori tanto  cattolici  che  eretici.  Ai  seguenti  libri  serbiamo  par- 
larne positivamente  cioè  affermando  colle  testimonianze  antiche 
ed  autentiche  che  questi  monumenti  furono  nella  chiesa  tanto 
orientale  che  occidentale  conservati. 


(I)  Diliscato  pag.  4SI.  « adorale  laabtllum  pedum  ejus  ...  paa.umui 
h».e  (licere,  verbi  cauta,  ubi  natus  eat,  ubi  crucifiius  eat,  ubi  rcaurrexit  « 


LIBRO  IV 


Ove  fon  dot  irnienti  esegetici  bibliei  e patro- 
logie! Hi  dimostra  , elle  la  eliieoa  orientale,  sino 
dai  pili  remoti  secoli  del  cristianesimo  , serbò 
le  reliquie  della  natività  ed  infanzia  del  Reden- 
tore : se  ne  recano  i monumenti  tratti  dai  poeti 
cristiani  — dagl'  istorici  — dagli  oratori  e padri 
— dalie  liturgie  — e «la  cronache  antichissime  di 
pellegrinaggi  in  terra  santa. 


S090IARIO 

t.  fonda  mento  biblico  e consenso  delle  versioni  greca  siriaca  persia- 
na araba  — 2.  discordanza  dell’ etiopica  e illustrazione  di  essa  — spiega- 
zione che  n’ha  dato  il  p.  Tannini  — 3.  la  chiesa  orientale  conservò  le 
reli.|iiie  dell’infanzia  e natività  di  Cristo  — testimonianze  di  poeti  cristia- 
ni — versi  di  s.  Ambrogio  — di  s.  Girolamo  e Prudenzio  — narrazione 
degli  storici  — Eusebio  — 4.  s'illustra  un  racconto  favoloso  della  scutv* 
la  manichea  ed  un  passo  blasfemo  di  Marcione  e se  ne  deducono  conse- 
guenze favorevoli  alla  tradizione — -si  inette  al  paragone  delle  dottrine  dei 
nazarei  cd  ebioniti  per  avere  un  saggio  delle  tradizioni  eterodosse  dei 
primi  tre  secoli  — 5.  padri  — » Origene  — * 6.  s.  Leone  ittagno  — 7.  s.  Ci- 
rillo gerosolimitano  — S.  s.  Giancrisostomn  — - 9.  s,  Paolino  nolano  — 
40.  «.Girolamo  descrive  le  profanazioni  dei  gentili  — accenna  i luoghi  e 
gli  obbietti  — la  visita  di  Paola  ai  luoghi  santi  — 41.  il  soggiorno  dei  fe- 
deli — la  moltitudine  dei  pellegrini  sino  a 15.  — s.  Gregorio  nazianze- 
no  — a.  Giandamasceno  — 16.  Leonzio  — concilio  niceno  II,  ecumeni- 
co VII.  — Tarasio  patriarca  costantinopolitano  — s.  Gregorio  nisseno  — 
47.  parole  di  s.  Sofronio  arciv.  di  Gorusaiemme  — indici  del  culto  alta 
spelonca  bellemmitica  e della  vicina  trasmigrazione  delle  reliquie  — 4 8.  la 
quistione ; si  fa  più  ardua  per  le  minori  suppellettili:  ragione  di  ciò  — 
49.  la  narrazione  di  Niceforo  è vera  — 20.  teslo  di  lui  — 2i.  dubbio  sul 
tempio  che  accolse  in  Coslanlinopoli  le  ss.  fasce  — 32.  e sul  fondatore  dtl 
medesimo  — 23.  sul  nome  dei  templi  pulcheriani  — 34.  la  narrazione  di 
^iiceforo  ò rincalzala  dall’autorità  «lei  padri  — perché  si  recano  in  intero 
tre  omelie  — 25.  le  reliquie  liberiane  souo  diverge  dalle  castani iuopoliUne* 

le 
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ma  posseggano  Insieme  cornane  I’  origine  da  Oernsalemme  — 36.  osjerv»- 
zinne  ani  Tlllemunl  e sogli  eretici  avversari  della  tradizione  — 17.  a.  t ter- 
mo no  vero  autore  del  primo  sermone  — versioni  ed  edizioni  di  lui  — 38.  te- 
tto del  medesimo  sino  al  39.  — 30.  altro  sermone  di  a.  Germano  o di  a. 
Andrea  cretense  — testo  sino  al  49.  — sermone  di  Eutimio  monaco  —a 
50.  testo  di  esso  sino  al  55.  — liturgie  in  sussidio  degli  encomi  dei  pa- 
dri — 58,  testimonianze  di  molti  rituali  — 57.  e di  prammatiche  — 58.  te- 
sto viziato  di  Codino  curopalata  — 59.  continua  — 60.  pellegrini  più  anti- 
rhi  di  Costantino  sino  al  65.  — relazioni  di  pellegrinaggi  — catalogo  di 
scrittori  d’itinerari  e descrizioni  di  Palestina  — Arcuilo,  Adamanno  Sco- 
tuibero,  Beda  , Bernardo  monaco  francese  ed  altri  assai  sino  al  67. — de- 
scrivono, non  pure  i luoghi , ma  le  suppellettili  — 68,  armonia  di  Ada- 
manno con  Eusebio  e col  fatto  — 69.  testo  di  Beda  — 70,  in  difetto  di  te- 
stimonianze la  tradizione  sarebbe  sufficiente  — qualità  della  tradizione  li- 
beriana — 71.  portamento  lodevole  o nò  degli  scrittori  al  suo  cospetto  — 
71.  conclusione, 


1.  Non  si  può  conservare  una  cosa  se  prima  non  esiste,  es- 
sendo appunto  la  conserva zìone  una  prolungata  esistenza  ; e però 
fa  mestieri  innanzi  tratto  investigare  quali  obbietti  e quali  sup- 
pellettili fossero  intorno  a Cristo  nato.  Che  il  Salvatore  del  mondo 
al  suo  nascere  fosse  ricoveralo  In  una  stalla,  adagiato  in  una  grep- 
pia , ravvolto  nei  panni  c nelle  fasce  egli  é questo  un  fallo  di  tal 
tempra  che  tiene  il  luogo  di  una  dottrina.  Anzi  egli  è un  dogma  e 
un  mistero  che , considerato  come  un  avvenimento,  non  ha  me- 
stieri di  testimonianze  c,  considerato  come  una  dottrina , rigetla 
da  se  tutti  i raziocini , scusando  ogni  dimostrazione  l’ autorità  so- 
vrana dell’evangelica  istoria  e della  fede,  presso  dii  non  voglia 
coi  razionalisti  collocar  Cristo  tra  i miti  e le  idealità.  Egli  è 
dunque  altrettanto  vero  questo  avvenimento,  quanto  eli* egli  tosse 
senza  tempo  figliuola  di  Dio  o nel  tempo  nato  dalla  Yerginc  : e 
però  il  fondamento  di  quesla  nostra  trattazione  ò,  non  pur  sicuro 
c incrollabile,  ma  una  vocili  di  fedo.  Tutte  le  versioni  in  ciò  con- 
sentono e se  intoni ra  tra  loro  varietà  ella  è appunto  tutta  favo- 
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revole  a sviluppare  e illuminare  il  testo  della  volgala  latinu.  Or 
ecco  siccome  narra  s.  Luca  il  grande  misterio  » era  uscito  in 
quel  tempo  un  bando  di  Cesare  augusto  perché  si  facesse  il  ceu- 
so  di  tutto  il  mondo  e quel  censo  fu  subito  cominciato  da  Cirino 
o Quirino  governatore  della  Siria  e tulli  movevano  a farsi  scri- 
vere alla  loro  citili.  Giuseppe  altresì  insieme  con  Maria  sua  spo- 
sa già  incinta , partendosi  da  Nazaret  di  Galilea , recossi  per 
dare  il  suo  nome  a Betlemme  città  di  David  in  Giudea  come  quel- 
lo che  era  della  casa  e della  famiglia  di  Daviddc.  Essendo  colà 
giunto,  venne  per  Slaria  l'ora  del  partorire  e,  non  trovando  luo- 
go nell'albergo,  mise  alla  luce  il  suo  figliuolo  primogenito,  e 

RAVVOLTO  CHE  L’  EBBE  MEI  PANNI  LO  ADAGIÒ  IN  UNA  GREPPIA  (t)  a ECCO 

menzione  aperta  di  panni  di  fasce  e di  una  mangiatoia  che  noi 
non  islaremo  quivi  a definire  se  fosse  piuttosto  di  pietra  che  di 
legname  o insieme  di  amendue  le  materie.  E il  segnale  che  eb- 
bero i pastori  dall’  angelo , quasi  un  sicuro  indizio  a cui  discer- 
nere il  re  dei  secoli,  fu  appunto  questo,  che  troverebbero  un 
bambolo  fasciato  e posto  a giacere  in  una  mangiatoia  (2),  e cosi 


(I)  S.  Luca  « Factum  est  «utem  In  diebus  illis,  exilt  edlctum  a Cas- 
sare aurnstn  ut  describeretur  universi»  orbls  : ture  descrlptlo  prima  fact» 
est  a preside  Ryritc  Rjrrinu;  et  Unni  omnes  ut  probterenlur  sìngoli  in 
auam  civltatem.  Ascendi!  autem  et  Joseph  a Gallimi  de  civili  le  Nazareth, 
in  Juilff  iiu»!)  civitatem  David,  qua)  vocatur  Rrllileliein  : eo  qund  csset 
de  domo  et  familia  David,  ut  proflteretur  cum  Marta  desponsata  sibl  mo- 
re pregnante.  Factum  est  autem  cum  essel  ibi , tmpleli  «unt  dies  ut  pa- 
reret;  et  peperit  9Uum  suoni  primogeuitum  et  pannis  eum  Invaivi!  et  re- 
clinavi! eum  in  presepio  quia  non  erat  eis  locus  In  diversoria  (li.  I.  7 .) 
Gesù  Cristo  prima  ancora  di  nascere  volle  dar  prova  di  sommessione  si- 
no a far  paga  la  vaniti)  di  Cesare  che  voleva  descritto  II  ruoto  dei  citta- 
dini romani!  e chiuso  nei  materno  chiostro  aspetta  per  nascere  il  momen- 
to In  cui  il  suo  nome  verrebbe  scritto  nel  censo  dell'  Impera  latino  ! 

(i)  S.  Luca  « Et  hoc  vobis  signunt  : invenietis  infantem  paauis  iuvo- 
iulum  el  posllum  in  presepio  ( II.  It.J 
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lo  trovarono  reclinato  in  un  presepio  (1).  A queste  parole  del- 
la Volgata  rispondono  tutte  le  versioni.  La  versione  interlinea- 
re  di  Arias  Montano  sul  testo  greco  dice,  ehe  la  verdine  madre 
lo  fasciò  e che  i pastori  lò  trovarono  fasciato  (2)  : il  lesto  siria- 
co che  lo  RAVVOLSE  NELLE  FASCE  e fll  trovato  NELLE  FASCE  RAV- 
VOLTO (3)  : il  persiano,  allargando  ili  vantaggio  la  forinola  strin- 
gata di  s.  Luca , dice  » posciachè  l’ ebbe  involto  nelle  fasce  e nei 
panni,  lo  adagiò  la  madre  in  mezzo  ad  un  presepio  nel  luogo  ap- 
punto ove  si  suol  dare  il  pasto  ai  giumenti,  perché  nel  paese 
ove  s’avvennero  non  trovarono  cuna  ove  ripararlo  (4) » il  testo 
arabo  dice  semplicemente  che  lo  ravvolse  e reclinò  in  un  pre- 
sepio (5).  Adunque  il  fondamento  e l’ obbielto  di  questa  tradizio- 
ne é cosa  di  fede,  riposando  sulla  narrazione  evangelica  : che  |k>ì 
queste  suppellettili  abbiano  potuto  sopravvivere  e giungere  in- 
sino  a noi , é questo  un  tema  di  pia  credenza  è un  fatto  più  o 
meno  credibile,  secondochè  maggiori  o minori  argomenti  lo  rin- 
calzino, siccome  il  primo  libro  ha  già  dimostrato. 

2.  Il  consenso  di  tutte  le  versioni  e l’autorità  sovrana  della 
nostra  volgala  rigettano  da  se  ogni  ombra  di  dubbio  : non  volendo 


(1)  S.  Luca  « Et  venerunt  fe9tinantcs  et  invenerunt  Mariam  et  Joseph 
et  infantem  positura  in  presepio  (II.  16.^  $ 

(S)  Poliglotta  di  Walton  ( Londra  1657.  T.  V.  jiag.  251.)  « Faseiavit 
et  reclinavi!  eura  in  presepio  . . . invenietis  pueruin  fasciatura  jacentem  in 
presepio  n. 

(3)  Involvit  eum  fusclis  . . . infantem  involutum  fasciis  (ivi) 

(A)  Cura  fasciis  et  pannis  eum  involvisset,  in  medium  presepi*  posuit 
in  locum,  quo  jumentis  pabulum  dabant,  eo  quod  in  loco  quo  devencrant 
cuna»  non  haberent  . . . infantem  invenietis  pannis  involutum  positura  in 
presepio,  ('ivi ) 

(5)  Involvit  cura  et  posuit  in  presepio  . . . invenietis  infantem  invo- 
itttum  positura  in  presepio  (ivi  jiag.  ibò.) 
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però  noi  passarci  di  ogni  dubbio , ancora  che  lievissimo,  il  quale 
possa  far  contrasto  al  nostro  subbietto,  diremo  che  dal  testo  etio- 
pico scaturisce  un  significalo  al  postutto  diverso,  che  esclude  ogni 
memoria  di  panni  c fasce,  quali  espressamente  le  allrc  versioni 
domandano  e l’ oflìcio  materno  c le  cure  della  santa  Vergine  ver- 
so un  figliuolo  che  ern  Dio  ci  farebbero  di  leggieri  argomenta- 
re. La  versione  etiopica  pertanto  dice  cosi  » e partorì  II  figliuo- 
lo suo  primogenito  e legò  il  suo  pollice  e lo  reclinò  in  un  pre- 
sepio n e gli  angeli  ai  pastori  annunziarono , che  troverebbero 
un  fanciullo  che  porterebbe  il  pollice  legato,  posto  a giacere  in 
un  presepio  (1).  Questa  dissonanza  della  versione  etiopica  non  re- 
ca certo  danno  alla  verità,  possedendo  noi  l’originale  nel  testo 
greco,  confortato  dal  soccorso  di  tulle  le  altre  volgale  e,  quel 
che  più  monta , dalla  tradizione  concorde  dei  padri  di  ambedue 
le  chiese  : ma  volendo  pur  renderne  una  qualche  ragione , dire- 
mo 1°  che  la  volgala  etiope  è di  pochissimo  valore  a fronte  di 
tutte  le  allrc,  come  quella  che  è meno  antica  e più  frequente- 
mente si  allontana  dai  significati  in  cui  tutte  si  trovano  conformi 
2°  avendo  noi  interpellato  persone  che  avevano  una  qualche  tin- 
tura di  quell’  idioma , sebbene  non  abbiano  saputo  render  con- 
tenti i nostri  desideri,  pure  ci  hanno  assicurato  che  la  versione 
latina  di  Walton  non  risponde  al  testo  etiopico  che  esprime  più 
o meno  il  medesimo  atto  di  fasciare  3°  volendo  dare  noi  una 
spiegazione  filologica , per  quanto  può  un  uomo  selvaggio  d’ o» 
gni  letteratura  orientale-,  diremo  essere  costume  degli  arabi , egi- 
ziani, turchi  ed  altri  popoli  nell’ imbalsamare  i cadaveri  di  rav- 


(t)  Et  peperit  filium  silura  primogenitura  «I  lignvit  pollice™  ejui  et  re- 
climvit  eum  in  praeiepi  . . . invenietis  porvulum  ligntum  pollice  eju»  et 
ree  uba  aleni  in  presepi  (iti) 
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volgerli  nelle  bende  legando  loro  i pollici  delle  moni  e dei  pie- 
di : forse  tulio  questo  artifizio  é adombralo  con  un  solo  vocabolo 
che  deriva  da  una  radice  c cespite  comune  a quello,  da  cui  trae 
origine  il  vocabolo  onde  vien  significala  presso  gli  etiopi  la  fa- 
sciatura dei  neonati:  ed  il  volgarizzatore,  senza  por  mente  se 
rispondesse  o nò  al  versetto  di  s.  Luca  , Io  trascrisse  nel  signifi- 
cato delle  bende  mortuarie  in  luogo  delle  fasce  infantili,  restrin- 
gendolo ancora  ad  una  sola  parte  del  funebre  officio  dell’  imbalsa- 
mare e cioè  il  legame  dei  pollici.  Se  alcuno  mettesse  a confronto 
il  versetto  quarantaquattro  del  capitolo  undecimo  di  s.  Giovanni, 
ove  si  parla  della  fasciatura  del  cadavere  di  Lazaro,  con  questo 
versetto  di  s.  Luca  forse  incontrerebbe  nell’  etiopico  le  medesime 
frasi.  Queste  cose , per  quanto  è consentito  ad  uomo  digiuno  di 
studi  filologici,  avevamo  noi  scritto,  procedendo  tentone  c alla  ven- 
tura e quasi  apponendoci , allorché  ci  sorse  nell'  animo  il  buon 
pensiero  di  far  ricorso  a quel  valente  ellenista  e teologo  che  o- 
gnuno  sa  essere  il  p.  Tarquini  della  compagnia  di  Gesù  : il  qua- 
le con  quella  cortesia  che  non  si  scompagna  mai  dalla  vera  scien- 
za e virtù  ci  scrisse  in  proposito  quanto  segue,  c Non  v’  ha  dub- 
bio che  la  voce  manakobtjal , la  quale  leggesi  nell'  uno  c nell’  al- 
tro versetto,  significhi  pollice s (non  pollcx  perché  é di  nume- 
ro plurale  ) : ma  non  é cosi  vero  che  il  verbo  asaro  da  cui  la 
suddetta  voce  é preceduta  significhi  potuti  signum.  Siccome  esso 
è composto  delle  lettere  medesime  dell’  ebraico  asar  ....  cosi 
ha  il  medesimo  significato , cioè  ligavit:  ond’é  che  l'inciso  del 
verso  settimo  volea  tradursi  « ligavil  pollices  ejtts  » e l’ inciso 
del  duodecimo  n ligatum  pollicihus  ejtts  n.  Ma  che  significa , mi 
soggiungerò  ella , questo  legare  i pollici  ? La  medesima  curio- 
silò  chhcsi  anche  da  altri,  i quali  però  ne  vollero  interrogare 
gli  etiopi;  ma  n’ ebbero  per  risposta  che  ciò  ignoravusi  anche 
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dn  loro  e però  che  doveva  essere  un  cosi  urne  ebraico  « pula  ut 
telhiopes,  cosi  il  Ludolf  alla  voce  manakobyal , inoris  fuisse  apuil 
liebraios:  nam  apuu  ipsos  ignotuin  « perù  se  invece  degli  etiopi 
ne  interrogavano  l’ eliopesse , ne  avrebbero  avuto  pera v ventura 
qualche  migliore  schiarimento.  Imperoehè  non  mi  so  persuade- 
re che  la  frase  etiopica  non  debba  valere  il  medesimo  della  gre- 
ca dond’  è tradotta , e però  stimo  che  ligure  pollice t infuriti! 
sia  presso  degli  etiopi  una  delle  espressioni  che  vnlgu  il  mede- 
simo che  fasciarlo.  E come  ciò  ? forse  perché  usavano  comincia- 
re la  fasciatura  del  neonato  dal  legare  i pollici,  e ciò  avvedu- 
tamente , perchè , lasciandoli  liberi , non  avvenisse  che  mala- 
mente si  sopraponessero  e cosi  tenerelli  come  sogliono  essere 
non  si  storpiassero  o non  prendessero  vir.io.  Imperoehè  non  è 
nuovo  denominare  un  azione  da  ciò  che  la  comincia  e chi  vo- 
lesse impiegare  un  pò  di  tempo  a raccogliere  somigliami  espres- 
sioni , credo  che  molle  ne  troverebbe  in  ogni  lingua.  Era  la  pre- 
sente a questi  termini,  allorché  avendo  ovulo  l’onore  di  veder- 
la , ella  mi  avverti  che  anche  nel  legare  i cadaveri , solcano  co- 
minciare dal  legare  i pollici.  Questa  sua  osservazione  non  può 
non  confermare  quanto  sopra  io  diceva  : percioché  quel  legare 
i cadaveri  era  pure  un  fasciarli  » cosi  egli 

11  fondamento  pertanto  su  cui  riposa  la  nostra  trattazione  è 
la  stessa  narrazione  evangelica,  fondamento  sicuro  e incrollabile, 
anzi  un  dogma  e un  mislerio  della  cristiana  religione.  Ma  non 
convien  confondere  due  proposizioni  differenti  e l’ una  dati'  altra 
lontana:  poiché  altro  è che  al  nascimento  di  Cristo  servissero  un 
presepio  una  stalla  panni  c fasce , ed  altro  che  qi  osti  stessi  ob- 
bietti fossero  conservati  e dopo  diciotto  secoli  giungessero  insino 
a noi.  Il  primo  non  ha  mestieri  di  dimostrazione,  scusando  ogni 
argomento  l’ evangelica  narrazione  : il  secondo  ha  tanto  più  bi- 
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sogno  di  soslegno,  quanto  ni  solo  annunziarlo  sembra  incrcdihf- 
le  e inverosimile.  Quivi  dunque  si  fa  luogo  alle  testimonianze. 

3.  Antico  quanto  la  chiesa  è nel  santuario  il  suono  della 
cristiana  lira , e gli  stessi  padri  e dottori  non  (sdegnarono  ta- 
lora ritirare  la  mente  dai  severi  e gravissimi  studi  delle  tratta- 
zioni dogmatiche  ed  apologetiche,  per  fregiare  del  metro  poe- 
tico e dell’armonia  musicale  le  cattoliche  verità.  Né  polca  fug- 
gire alla  cristiana  poesia  c alla  musa  inspirata  dall’evangelio 
tanta  sublimità  e soavità  di  religioso  subiclto,  quanta  nc  deriva 
dalla  contemplazione  dell’ affettuoso  c tenero  mistero  della  nati- 
vità del  Redentore.  Da  ciò  scaturisce  una  valida  e gagliardissi- 
ma testimonianza  a confermare,  come  la  chiesa  orientale  con- 
servasse i preziosi  monumenti  delle  reliquie  della  infanzia  del 
Salvatore.  Due  poeti  inconlransi  nel  quarto  secolo,  i quali  cantaro- 
no del  presepio  e della  culla  del  Redentore , come  di  cosa  tenuta 
in  gran  conto  nella  cristianità  c destinata  a durare  nella  vene- 
razione dei  fedeli,  s.  Ambrogio,  la  cui  morte  non  trapassò  l’an- 
no 307,  cosi  canta  nell'inno  del  natale:  (t) 


(I)  Quest’inno  incontrasi  nell* hymnarium  del  card.  Tonisi  e del  Ter- 
rosi ( T . II.  p.  368 .)  nel  Runcih.m  all’ Ann  stadio  (T.  CXXFIII.  pari.  254. 
C.  II.)  nell’ edizione  parigina  di  s.  AMBiior.ro  del  1661.  (T . F.  p.  350 .)  ed 
i u a unirti  r hanno  inserito  nelle  opere,  entrando  mallevadori  dietro  l’au- 
torità di  Cassiodoro  e di  altri  della  genuina  ed  originale  autenticità  di 
questo  inno  (T.  II.  pag.  4219-21 J Presso  Tonisi  comincia  « intende  qui 
regit  Israel  » presso  i n uirim  « veni , rederaptor  gentium  ».  Due  conleiw- 
poranel  Roberto  Daniel  « thesaurus  hymnolugus  Halis  1841.  e IH  igne  nel 
T.  XVII.  della  collezione  latina  dei  padri,  non  chiamandosi  paghi  all*  au- 
torità di  Cassioooro  e di  altri  antichi  e moderni  e con  essi  i mi  rim  c il 
Tonisi,  l’hanno  espunto  dalle  opere  del  grande  arcivescovo  di  Milano,  noi 
però  abbiamo  un  documento  finora  inosservato  della  sincerità  di  quest*  in- 
no nel  sermone  372.  S.  3.  pag.  1463.  T.  V.  di  s.  Agostino  dell'edizione  pa- 
rigina del  1683.  in  cui  un  coetaneo  ed  amico  di  Ambrogio  dice  cosi  « Itune 
nostri  giganti*  cxcursum  brevissime  ac  pulcherrime  cccinit  a.  Ambrosio* 
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n Presepe  iara  fulgct  tuum 
» Lumcnque  nox  spirai  novum 
« Quoti  nulla  nox  interpolet 
« Fideque  jugi  luceal  ». 

A questi  lien  dietro  nel  medesimo  quarto  secolo  Prudensio  , 
il  quale  poetò  del  presepio  c della  culla  del  Redentore  con  que- 
sti versi: 

« 0 sancta  pra>sepis  tui, 

» iElcrne  rcx , cunabula  ! 

» Poplisque  per  sseclum  sacra  ! 

» Mutis  et  ipsis  eredita  ».  (I) 

c s.  Girolamo  morto  [secondo  il  cronaco  di  Prospero  scrittore  di 
quei  tempi  ] nel  120. , cosi  apertamente  scrive  nell’  epitaffio  di 
Paola  (2). 

» Aspicis  anguslum  praecisa  rupe  scpulcrum  ! 
n Ilospilium  Paul*  est  cteleslia  regna  tcncnlis. 

» Fratrem,  cognatos,  Romain,  palriamquc  relinquens, 
n Divitias,  sobolem , belhlcbemiti  conditur  antro. 

« Hic  prsesepe  luuin , Christe , atque  hic  myslica  magi 
« Muncra  portantcs  llominique  Dcoque  dcdcrunl  ». 

Clie  se  il  linguaggio  dei  poeti  non  tronca  ogni  dubbiez- 
za , e 1’  autorità  di  scrittori , cui  l' impeto  dell’  affetto  e delle  im- 
magini porta  non  rare  volle  al  di  là  del  vero  e della  realtà, 
lasciasse  pur  desiderare  qualche  cosa  e non  trovasse  piena  crc- 

hymno  quei»  patito  ante  cantasti»:  Inquens  cnim  de  domino  Ohristo  sic  alt 
etr.  » e qui  ti  reca  una  strofa  appunto  dell’inno  rifiutato  da  Danicl  e da 
■icsk.  Da  Ciò  apprenda  l’ illustre  raccoglitore  dei  padri  che  tortamente  si 
scostò  dalla  «cuoia  francese  dei  intuirmi  per  seguire  l’alemanna. 

(<)  Aurelio  PaunESZiu  « catheinerinonj  XI.  Viti.  hai.  jan.  pag.  896. 
T.  LIX.  C.  M. 

(5)  S.  Gikolajso  T.  XXII.  C.  M.  pag.  706.  ep.  109. 
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dcnza  presso  ciascuno,  sorgono  però  gl 'istorici  a confortare  e rin- 
calzare di  loro  testimonianza  la  verità  di  questo  avvenimento.  Né 
certo  è a riputare  poco  1'  autorità  di  Eusebio  , istorico  auste- 
rissimo e di  lontano  antichità,  come  quello  che  fiori  sul  princi- 
pio del  secolo  quarto.  Egli  pertanto  fermandosi  nelle  lodi  di  E- 
lena  c Costumino  augusti,  commenda  la  pietà,  onde  per  opera 
loro  furono  consacrati  con  templi  c con  sucri  edifici  quei  luo- 
ghi che  Cristo  colla  sua  vita  c passione  santificò,  ritogliendo- 
li alle  abhominuzioni  e profanazioni  dei  gentili  e ridonandoli  ai 
culto  cristiano.  Fra  gli  altri  santuari  da  Eusebio  rammemora- 
ti , incontrasi  nella  vita  di  Costantino  la  spelonca  della  natività 
con  queste  parole  n ella  a quel  Dio  che  area  conosciuto  due  tem- 
pli dedicò:  dei  quali  uno  nel  monte  dell' Ascensione  e l’altro 
sopra  quella  oscura  grotta  ove  nacque:  imperoché  Dio  vol- 
le per  noi  e in  mezzo  a noi  nascere  sulla  terra , e il  luogo  «li 
sua  natività  nella  proprietà  dell’  ebraico  linguaggio  é appellalo 
liellemme  ; quindi  la  santa  imperatrice  ebbe  cura  di  onorare 
il  parto  della  Madre  di  Dio  con  magnificenza  di  monumenti.  L’ 
imperatore  non  guari  da  poi  cominciò  a decorare  quel  luogo  e con 
regale  splendidezza,  con  ornamenti  d’oro  e d’argento  e varie- 
tà di  cortinaggi  continuò  la  generosità  di  sua  madre  (1)  ».  Cosi 


(t)  Elisa»  lo  vii.  Comi.  L.IIJ.e.  12.  p.  3157.  ed.  Colon.  1612.  « !Sam  Beo, 
quei»  adoraverat,  duo  dicavi!  tempia:  quornm  alterum  ardiscavi!  in  monte 
uhi  ascenderai,  alterum  ad  obseurum  itlnd  antrum  nativitatia  ejus.  Etenira 
nnbiscum  Deus  in  terria  nasci  (Incili  autera  iliius  nativitatis  proprio  nomine 
«pud  hebrsens  Fethleliem  appetlatur)  prò  nobis  snstinuit:  ac  propterea  im- 
peratrix  sanrtissiraa  Deipari»  partimi  eximiis  monumenti!  croma  re , et  sa- 
crura  illud  antrum  varila  cujusque  generis  inaignibus  illustrare  atudnit. Im- 
perator  autem  paulo  post  eundem  locum  ornamenti»  regalibua  bonorare , 
et  monimentis  ex  auro  et  argento  variisque  aulecis  matris  suee  magnifictn- 
tiam  adaugere  caepit.  « 
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egli  parlando  della  spelonca  santificala  dalla  natività  del  Reden- 
tore. E nella  vita  di  Costantino  ne  rinnovclln  la  memoria  e 
le  laudi  cosi  n nitri  luoghi  di  quella  regione  celebri  per  due  sa- 
cre spelonche  pose  mano  a decorare  con  isplemlore  di  ornamen- 
ti ; e l’imperatore  come  si  convenia  onorò  quella  caverna,  in 
che  il  Salvatore  nostro  fé  primamente  palese  In  sua  venuta  e 
sostenne  di  nascere  secondo  la  carne  n (1)  .E  nella  dimostrazio- 
ne evangelica  » oggi  pure,  ei  dice , gli  abitatori  di  quel  luogo, 
posseggono  una  tradizione  ricevuta  dai  maggiori  c rendono  fede 
a coloro  che  muovono  a visitare  Betlemme  e sono  loro  testimoni 
della  verità  degli  avvenimenti , mostrando  il  luogo  ove  la  ver- 
gine dopo  il  parto  pose  a giacere  il  suo  figliuolo  (2)  n Né  man- 
cano altre  testimonianze  di  storici  clic  furono  altrove  recate. 

4.  Prima  di  venir  schierando  ai  cospetto  del  lettore  tuttn  in- 
tera la  cattolica  tradizione , vogliamo  dar  un  piccolo  saggio  ezian- 
dio «Iella  eterodossa.  Nei  primi  secoli  della  chiesa  furono  altret- 
tanti gli  evangeli  quante  le  eresie;  poiché  l’ arbitrio  e le  varia- 
zioni cadevano  allora  sulla  narrazione  dei  fatti , in  quella  guisa 
clic,  discostandosi  dalla  loro  origine,  vennero  a contaminare  1’ 
interpretazione  dei  medesimi  (3).  Il  primo  secolo  adunque  par- 


(I)  Eusebio  L.  III.  c.  41.  « Alia  quoque  ejusdem  regioni*  loca  duabus 
sneri*  speluncis  nobilitata,  ambitioso  cultu  exornare  aggrcssus  e|t.  Et  spe- 
I «nei ni  quidein  illam  in  qua  Salvator  nostcr  divinam  prorscntiam  strana 
primuin  exhibuit,  et  in  carne  nasci  sustinuit,  impcrator  convenienti  ho* 
«ore  alfccit  <r* 

(?)  Eusp.bio  <*  Atque  hodie  quoque,  qui  tocum  ilfnm  inrnlunt,  tamquam 
a patribus  ipsorutn  accepta  memoria  , iis  qui  visendi  gratin  Bollile  beni  pe- 
lerò coofueverunt , testiraonium  suutn  a ff.ru  ut,  veritatl  fidem  facienles  a- 
gr. inique  demonstrantes  , ubi  virgo  enixa  in  fan  tetti  deposuit  f L.  FII.  p. 
JI.  e.  fi.  p.  287.  T.  XI F.  della  collezione  greca  di  HI  igne  ) 

(9)  S.  disonno  prologo  in  s.  Matteo  p.  17.  T.  XXVI.  C.  M.  « piu* 
rea  fuiase  qui  cvaugelia  scripscrunt  et  Lucas  oangcluU  teslaiur  (c.  I.  1.) 
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lori  un  brulicame  di  era n peli  apocrifi , più  o meno  pestilenli  «1 
ereticali  a misura  che  più  erano  perniciose  le  sette  che  li  segui- 
vano e di  cui  erano  la  professione.  Molti  ne  vengono  ramme- 
morando gli  antichi  padri  e non  pochi  furono  dal  Thilo  e Fa- 
bricio  raccolti.  S.  Girolamo  e coll’esempio  e colla  voce  (1)  ci  rese 
accorti  dell’ uso 'che  noi  dobbiamo  fare  di  questi  monumenti, 
quando  si  valse  sopra  tutto  delle  tradizioni  nazarene  ad  illuminare 
i passi  più  forti  delle  scritture.  Per  trar  dunque  argomenti  ezian- 
dio dal  campo  nemico  e acquistar  prove  dalle  testimonianze  degli 
stessi  eretici , quivi  torneremo  a mente  del  lettore  quelle  parole  di 
Adamo  discepolo  di  Monete  commentato  da  noi  nel  secondo  libro. 
Feconda  materia  d’investigazioni  e ragionamento  fornisce  un  pas- 
so di  Marcione  : e noi  ci  contenteremo  di  dirne  il  meno  che  si  po- 
trà. Egli  era  nemico  della  umanità  di  Cristo  e quindi  della  natività 
e dell'istoria  di  s.  Luca,  e ai  cattolici  che  gli  rinfacciavano  co- 
me testimoni  viventi  c materiali  il  censo  romano  fatto  da  Quiri- 
no e i panni  e il  presepio , cosi  favella  (2)  « toglieteci  via  d’ in- 
nanzi quest’  importuno  censo  di  Cesare  c 1’  albergo  miserabile  e 
1 panni  lordi  c 1’  aspro  presepio  n.  Questa  testimonianza  sarebbe 
decretoria  in  prò  della  tradizione  e le  porgerebbe  il  suffragio 


...  et  porscvcranlia  osqtie  ad  praesens  tempus  monumenta  declarant,  quee 
a diverais  aucloribus  edita , diversorum  haereseon  fucre  principia  «. 

(1)  8.  Giiiolaho  contro  i potagioni  L.  ITI.  $.  2.  p.  571.  T.  XXITf.  C. 
M.  « quibtis  testimoni'!* , ai  non  uteris  ad  aufctoritatem , utere  saitem  ad 
antiquitatem  «. 

(2)  Marcione  presso  Tertulliano  de  carne  Christi  c.  2.  pag.  755.  T.  If. 
C.  IH.  « Àufer  hinc,  inquit,  molesto*  semper  Ctetaris  census  , et  diverso- 
ria  angasta  et  sordidos  panno*  et  dura  preesepia  . . . his , opinor , con- 
ailiis  tot  originatia  instrumenta  Christi  delere  Mareion  ausus  est , ne  caro 
ejus  proba  retar  «.  Questo  è il  famoso  passo  di  Tertulliano  a cui  faceva 
cenno  Basnagc  nelle  parole  addotte  nel  terzo  libro. 
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del  secondo  secolo,  quando  in  chi  scrive  queste  pagine  alber- 
gasse meno  di  schiettezza  c buona  Tede.  Per  verità  Marcione  con 
quelle  parole  vuol  combattere  direttamente  la  narrazione  di  s. 
Luca , siccome  traspare  dal  contesto  e da  altre  notizie  che  pos- 
sediamo sul  conto  di  quell’  eretico.  Non  pertanto  quel  grottesco 
aggiunto  di  sordidi  ch'egli  dò  ai  panni  dell’infanzia  di  Cristo 
e quel  chiamar  duro  il  presepio , disvela  qualche  cosa  di  più  e 
ci  persuade  che  lo  scrittore  non  voleva  soltanto  dispersi  i primi 
capitoli  dell'evangelio,  ma  scherniti  c il  censo  romano  e le  re- 
liquie dei  luoghi  e delle  suppellettili  della  natività,  cui  tante 
volte  i padri  si  appigliarono,  come  a monumenti  superstiti  c vi- 
venti ancora  in  confermazione  della  narrazione  evangelica.  La 
qual  cosa  risplende  viemaggiormente  dalla  replica  di  Tertullia- 
no , che  dice  cosi  « con  quest’  arte  Marcione  si  studia  cancella- 
re tanti  originali  monumenti  dì  Cristo,  perchè  alla  sua  umanità 
manchi  questa  prova  » e suggella  il  suo  detto  con  questa  solen- 
ne sentenza,  che  non  sò  quanto  possa  andare  a verso  dei  pro- 
testanti « si  chrislianus  es  , crede  quod  traditimi  est  ». 

1 nazarci  e gli  cbioniti  furono  eoelanei  agii  apostoli  (4):  c 
reca  pur  maraviglia  come  di  una  setta  cosi  antica , che  stampò 
orme  tanto  illustri  nei  primi  secoli  ed  ebbe  letteratura  c dogmi 


(1)  S.  Girolamo  dialogo  contro  i lueiferiani  $*  23.  pag.  478.  T.  XXIf. 
C.  91.  a apostoli*  ndhuc  in  sirculo  superstitibus , adirne  apud  Judarura 
Oli  ri  sii  sanguine  recenti  ( questo  patto  è corrotto  presso  Vigne  e convlen 
recarlo  alla  lezione  dei  maurini  T.  IP.  p.  304.  Parigi ) . . . evangelio  la- 
nia veruni  . . . Ebionem  et  cantera*  peste*.,  quorum  plurimi  vivente  adliuc 
Jonnne  apostolo  eruperunt  «.  E nel  commento  sopra  Ezechiele  L.  V.  c.  46. 
pag.  439.  T.  XXV.  G.  M.  c»  dì  un  cenno  dei  loro  errori  così  « tale*  sunt 
na  7.1  rari  , qui  veleria  legis  observantiain  evangelico*  grati»  a pia  re  connn- 
tur  , et  omnes  limretici , qui  testimonium  in  suo  loco  al^ìl  aensui  con- 
gruens,  alteri  nitunlur  assucrc.  « 
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speziali , assai  poco  conio  tenessero  gli  eruditi  che  travagliarono 
intorno  alla  istoria  delle  eresie  (I).  I nazarei  pertanto  possedet- 
tero un  evangelio  che  s.  Girolamo  chiama  talora  autentico  di 
Matteo  ed  ora  secondo  gli  ebrei,  c quando  secondo  gli  apostoli 
ed  eziandio  secondo  i nazarei  ed  ebionili ; frequentemente  lo  ci- 
ta e si  vale  dell'  autorità  sua  non  rade  volte  ad  illuminare  il  le- 
sto di  ambedue  i testamenti:  ci  porge  notizie  di  codici  in  Cesa- 
rea e Ilerea  c presso  alcuno  dei  seguaci  rii  quella  setta  : ci  as- 
sicura infine  di  averlo  voltato  in  greco  c latino  da  un  esempla- 
re siro  caldaico  scritto  a lettere  ebraiche  e per  giunta  ce  ne  dà 
un  qualche  assaggio  in  ambedue  le  favelle  (2).  Fu  inoltre  s.  Gi- 
rolamo cosi  tenero  di  questo  monumento,  che  Teodoro  di  Mopsuc- 
sta  era  solito  chiamarlo  per  istrazio  il  fabbro  del  quinto  evangc - 


(1)  Burlisi  fase.  t.  c.  p.  l.)y  senza  nominare  1 nazarei,  cl  (là  as- 

sai finire  e forse  non  giuste  notizie  degli  ebionili.  Non  altrimenti  le  re- 
centi c classiche  opere  del  Klkk  (T.  I.  e,  2.  pag.  63. ) e del  Mokiilks 
( pag.  357.  ed.  Milano  4853,  J che  pur  scialacquarono  tante  pagine  intorno 
ai  qti  iqueri  ed  annhatisti.  Natale  Alessandro  altresì  , tessendo  I*  istoria 
dell’ eresie  (Tt  III.  pag.  22.  273-82.^  del  primo  e secondo  secolo  j si 
ferma  solo  sugli  ebioniti.  Ninno  ha  trattato  come  conveniva  questo  punto 
di  storia  : gli  apocrifi  specialmente  della  setta  nazarea  diedero  occasione 
ai  ss.  Luca  e Giovanni  di  scrivere  i loro  evangeli  e a questo  ed  o s Pao- 
lo di  spedire  alcune  lettere.  8.  Luca  lo  attesta  di  se  (e.  t,  {.)  e s.  Giro- 
lamo lo  afferma  di  s.  Giovanni  (pag.  18.  T.  XXFI.  C,  M.J  nei  commenta- 
ri. Niuna  eresia  fa  quindi  cosi  fortunata  e così  nobile,  come  queste  due 
Con  alquante  altre  delle  primitive. 

(2)  8.  Girolavo  contro  1 pclagiani  L.  II f . pag.  570.  T.  XXIII.  C.  M. 
sopra  Isaia  c.  8.  0.  11.  32.  L.  X.  pag.  119-23-25-44.  357.  T.  XXIV.  C. 
M.  sopro  s.  Matteo  L.  I.  c.  6.  pag.  43.  L.  II.  c.  12.  pag.  78.  L.  IV.  c.  23. 
pag.  174.  c.  27.  pag.  205.  c nel  prologo  pag.  18.  T XXVI.  C.  M.  Questo 
evangelio  è rammemorato  da  FOX  io  (c.  117.  al  11.)  da  Pafias  cd  Kuskkio 
(L.  Il I.  c.  2j£pR9.  L.  r.  c.  10.  delle  istorie ) dall’ eretico  Giuliano  presso 
s.  Agostino  (op.  imp.  L.  IP.  c.  88 .)  da  EririMo  ('eresie  XXX.  iZ.) 
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fico  (I).  Siccome  però  è opinione  molto  probabile  che  s.  Matteo 
abbia  scritto  in  greco,  pullularono  di  qua  mille  dubbi  e quisi io- 
ni, ed  è una  maraviglia  a vedere  come  i chiosatori  di  s.  Giro- 
lamo e Fabricio  si  argomentano  a cogliere  quasi  in  fallo  il  s. 
dottore,  si  perchè  lodò  un  opera  che  altrove  riprova,  e si  an- 
cora perchè  dice  di  aver  voltato  in  greco  ciò , che  forse  fu  ori- 
ginalmente scritto  in  quella  favella  e che  certamente  Origene  ci- 
ta dal  greco  prima  della  età  di  s.  Girolamo  (2).  Ma  la  contro- 
versia si  può  agevolmente  revocare  a concordia  sol  che  si  pon- 
ga mente,  che  forse  tra  la  dottrina  della  setta  nazarea  vi  era 
ancora  questo,  che  s.  Matteo  scrivesse  in  ebraico  e s.  Girolamo 
cita  vari  esemplari , notandone  la  derivazione  e il  possessore , ed 
è assai  verosimile  che  presso  I nazarei  corressero  più  versioni 
del  medesimo  evangelo,  da  essi  creduto  l’ originale  di  s.  Mat- 
teo: poiché  aperto  una  volta  il  varco  alla  libertà  di  variare,  po- 
stillare ed  aggiungere,  chi  può  ridire  quante  varianti  vi  pene- 
trassero e quante  penne  vi  travagliassero  Intorno  per  contami- 
nare il  genuino  dettalo  di  s.  Matteo?  E forse  non  tutte  le  addi- 
zioni furono  della  stessa  tempra  da  meritare  le  lodi  e il  volga- 
rizzamento di  s.  Girolamo.  Checché  ne  sia  dell’  imperversare  de- 
gli eruditi , certo  è che  s.  Girolamo  lo  voltò  in  greco  e latino  e 
ci  tramandò,  un  qualche  saggio  di  quel  suo  lavoro,  raccoman- 
dandolo come  uno  scrittura,  non  già  canonica,  ma  pur  sempre 
venerabile  e degna  di  tenerla  in  conto  Ira  i libri  ecclesiastici, 
siccome  tale  la  reputò  il  Beda  dietro  le  dottrine  del  dottore  mas- 


ti) Tumulilo  ni  JlurscKiT*  citato  da  Fozio  1.  c. 

(J)  I abbicio  vi  spende  buona  parte  del  T.  I.  da  pa(t.  339.  dei  «noi 
tvmvjtli  apocrifi  ed  i maurini  ed  altri  chiosatori  di  a.  Girolamo  aui  luo- 
ghi citati. 
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simo  (1).  Il  quale  con  quel  piccolo  brano  che  ei  tramandò  nel 
libro  degli  uomini  illustri  ci  porse  un  splendido  documento  del 
come  si  conservassero  presso  i fedeli  primitivi  le  suppellettili  san- 
tificate dalla  vita  e passione  di  Cristo  e come  lo  stesso  divin  Sal- 
vatore dopo  il  suo  risorgimento  prendesse  cura  di  queste  spoglie 
e di  questi  preziosi  e giocondi  avanzi  di  miseria  c di  dolore  (2). 
S.  Girolamo  non  muove  dubbio  sulla  verità  del  racconto  e mena 
buona  all’  apocrifo  la  sua  narrazione.  Noi  non  contrasteremo  a 
chi  piacesse  meglio  non  aggiustar  fede  a cosiffatta  novella , a 
condizione  però  di'  egli  si  accordi  con  noi  nel  ravvisare  in  quel- 
la istoria  una  spiegazione  ( vera  o falsa , poco  monta  ) che  lo 
scrittore  vicn  cercando  all’ essersi  presso  i fedeli  conservate  le 
suppellettili  santificate  dalla  vita  del  Redentore. 

5.  Discendiamo  ora  speditamente  ad  invocare  le  testimonianze 
dei  padri  per  comprovare,  come  la  chiesa  orientale  abbia  conser- 
valo quale  sanluario  quel  luogo  clic  Cristo  consacrò  col  suo  nasci- 
mento, e quai  preziose  reliquie  quello,  suppellettili,  che  santillcò 
col  tocco  delle  sue  pargolette  membra.  Di  ciò  splendidissimo  ergo- 


(1)  Rko»  esposizione  ili  s.  Luca  sul  principio  pag.  307.  T.  XGII.G.  M. 
• notaniluni  quod  dicitur  evangelium  juxta  hebriros,  non  inlcr  apocryphaa, 
aed  inter  ecclesiastica*  numerandum  liistorias.  Npm  et  ipsi  sa  erre  scriplu- 
r:r  interpreti  Hicronyrao  pleraque  ex  eo  testimonia  usurpare  et  ipsum  in 
lalinum  grcrcumque  visuin  est  transferre  sermnnem.  a É agevole  imagina- 
re  ohe  gli  erudiU  affermino  avere  il  gran  benedettino  quivi  dato  per  tra- 
verao. 

(2)  S.  Girolamo  nel  libro  degli  uomini  illustri , parlando  di  a.  Giaco- 
mo apostolo  fai  e.  2.  pag.  Oli.  T.  XXfll.  C.  X.),  cosi  prosegue  « evan- 
gelium quoque  qund  appelialur  accundnm  hebrncos  , a me  nuper  in  grircum 
Ialinumque  Iranstatum  esl,  quo  et  Origene*  scope  utitur,posl  resurrectionetn 
Salvatori*  refert:  Dominili  attieni  rum  detliisel  sindonem  serpo  sacerdoti», 
i pii  ad  lacobuin  el  apparuil  el.  » Dopo  questa  ed  altre  testimonianze  di  a. 
tàirolauio,  non  vedo  come  possa  lyuj  versi  dubbia  sopra  questo  fallo. 
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mento  porgono  le  parole  di  Origene  nel  primo  libro  contro  Cel- 
so, colle  quali,  non  pure  afferma  la  verità  dell’ avvenimento, 
ma  invoca  quell’ umile  ostello,  ove  il  divin  Verbo  abitò  per  la 
prima  volta  cogli  uomini , in  confermazione  del  misterio  della  in- 
carnazione, e ne  chiama  in  testimonio,  non  pure  i fedeli,  ma 
gli  stessi  pagani  nemici  e persecutori  del  nome  cristiano,  pres- 
so i quali  altresì  era  divulgata  questa  tradizione.  Ecco  la  testimo- 
nianza autorevole  di  un  padre  la  cui  vita  forse  non  passò  l'an- 
no 254.  «se  mai  incontrasse  alcuno,  il  quale  non  istandosi  con- 
tento a questa  testimonianza  di  Michea  c alla  storia  dai  discepoli 
di  Cristo  consegnata  all’ evangelio,  chieda  pur  qualche  cosa  più 
oltre,  onde  rimanere  persuaso  che  Cristo  sia  nato  in  Betlemme; 
pensi  costui  che  in  Betlemme  si  mostra  ancora  la  spelonca  in 
che  nacque,  e nella  spelonca  la  mangiatoia  ove  fu  nelle  fasce 
avvolto:  le  quali  cose  rispondono  alla  istoria  della  natività  di  lui 
per  l’evangelio  narrata.  E ciò  ò volgare  in  quelle  regioni  e agli 
stessi  nemici  della  fede  palese,  cioè  in  quella  grotta  essere  nato 
quel  medesimo  Ccsù  che  é segno  alla  maraviglia  c all’adorazio- 
ne dei  cristiani  (t)  n.  Egli  era  dunque  un  fatto  che  non  pativa  con- 
traddizione , ella  era  questa  una  credenza  universale  che  non 
trovava  avversario  alcilno;  poiché,  coni’ avrebbe  altrimenti  il 
grand'  uomo  usala  tanta  seeurià  e ingenuità  di  parole  ? come  ia- 


(1)  Oriornk  a Si  quls  hoc  Micheae  testimonio,  historiaque  in  evangelio 
a Jesu  discipulis  scripta  minime  contentila  ultra  quaesierit  quid  piani  alimi, 
quo  persuade» tur  Jesum  in  Kethlehem  naturo,  is  recogitet  iu  BeUilefiem  raon- 
«trari  apeluncam  in  qua  natila  est,  et  in  spelunca  proesepe  ubi  fasciis  est 
obvoiutus  : quoe  omnia  consentanea  sunt  narrata!  in  evangelio  de  oriti  ej ita 
indorile.  Atque  hoc  in  iocis  iilis  pervulgatum  est  utque  etiam  apud  filici  ho- 
atcs  celebratimi,  in  iiia  spelunca  natimi  esse  euro  , quem  christiani  adorati! 
et  alimi; antur  Jesum  (T.  I.  p.  213.  cd%  Feuct.  i tei  ili ò.J  17 
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vocato  il  comune  consentimento  degli  uomini  amici  c nemici,  ere* 
«lenii  e gentili?  come  imbrandito  un  arma,  per  se  molto  fievole, 
e che  si  sarebbe  volta  contro  di  lui , quando  pure  un  sol  uomo 
fosse  potuto  sorgere  a contrastargli  la  verità  del  suo  pronuncia- 
to? A questa  nostra  trattazione  lutti  quasi  i secoli  forniscono  a 
gara  documenti  e testimonianze,  tanto  che  noi  potremmo  tesser- 
ne con  ogni  ragione  e compilarne  gli  annali.  IN'oi,  eziandio  fa- 
cendolo, non  abbiamo  voluto  parere  né  darci  vanto  di  averlo  fat- 
to, pel  rispetto  che  domanda  da  noi  la  tradizione  della  romana 
chiesa.  Laonde  ci  contenteremo  di  procacciarle  dei  riscontri  ncl- 
)’  età  trascorse  e andare  in  traccia  delle  sue  orme  c delle  vesti- 
gie  che  stampò  nei  secoli  più  remoli.  Illustrando  dunque  le  re- 
liquie liberiane  abbiamo  in  mira  di  rendere  ossequio  alle  tradi- 
zioni della  chiesa  cattolica  e romana.  Anche  gli  eretici  si  diede- 
ro vinti  all’ autorità  di  qualche  padre  venerabile  per  dottrina  e 
antichità,  siccome  fece  il  Basnage(t):  noi  però  li  riceviamo  tut- 
ti di  conserva  come  una  sol  voce  c una  sola  armonia-,  un  sol 
concento  che  si  chiama  tradizione  e le  testimonianze  posteriori 
non  sono  di  men  valore  per  noi,  formanilo  esse  una  sola  auto- 
rità colle  anteriori , di  cui  sono  un  prolungamento  c una  esten- 
sione che  viene  a perdersi  all'età  nostra.  Impennile  e non  è egli 
un  delirio  quello  dei  protestanti , i quali  pur  danno  tanto  peso 
al  giudizio  privato  e alle  individuali  convinzioni , di  rifiutare 
ossequio  alle  tradizioni , calpestando  il  sentimento  costante  ed 


(t)  Bisnagk  Parlando  di  un  testo  di  Origene  che  accenna  «Ile  reti- 
qttie  della  natività  di  Cristo , fa  questa  postilla,  a cui  mille  volle  poi 
contraddice  in  progresso.  « Onte  testimonia  tam  anliquorum  palrum  , sunl 
magni  facicnda , cum  iis  temporibus  florucrint  quee  peregrinalionuni  reli* 
quiarumque  insanus  amor  nondum  oppleverat  eie.  » ann.  p.  III.  T.  1.  ed* 
Rotterdam  1706.  XYIU 
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universale  della  chiesa,  che  pur  è il  pensiero  di  milioni  di  men- 
ti, il  palpito  di  milioni  di  cuori,  i’alTcUo  di  milioni  di  volontà  e 
per  migliaia  d' anni  ed  uniformemente  per  tutto  l' universo?  Pari- 
menti  avvegnaché  le  reliquie  liberiane  sieno  dilTormi  tra  loro,  quan- 
to appunto  sono  i macigni  il  legname  i pannilini  c il  fieno,  né  si 
possano  a ciascuna  specie  recare  le  medesime  testimonianze  : e di 
una  le  memorie  tocchino  i tempi  apostolici , di  altre  comincino  ad 
apparire  al  settimo  secolo  c di  talune  ancora  non  rimanga  che  un 
tenue  cenno  del  duodecimo,  noi  però  non  porremo  differenza  o 
divario  fra  esse  in  fatto  di  autenticità,  poiché  la  buona  compa- 
gnia le  rinfranca  a vicenda  c la  tradizione  tulle  insieme  le  ac- 
coglie e di  conserva , come  un  solo  obbielto , le  raccomanda.  Né 
in  diforme  sentenza  da  Origene  scriveva  già  dall’  occidente  Leo- 
ne pontefice  a Giovenale  vescovo  di  Gerusalemme  il  di  ♦.  settem- 
bre 454.(1)  n se  a niun  chierico  sta  bene  ignorare  ciò  di  cui  è 


(1)  S.  Leone  « Quamvis  entra  nulli  aacerdotum  Itero t nesefrequod  prie* 
dica!:  inetcusabilior  tamen  est  omnibus  impcritis  qullihei  Jcrosolymis  ha* 
bitans  christianm,  qui  ad  cognoscendam  virtutetn  evangeli!,  non  solum  pa- 
ginatura rloquiis , sed  ipsnruni  Incortini  testimoni'!*  eruditile.  Et  quod  alibi 
non  licei  non  credi,  ibi  non  potest  non  videri.Quid  laboraij Inlcllectus , ubi 
est  raagister  aspcctus?  Et  cur  leda  vcl  audita  sunt  dubia  , ubi  se  et  visui 
et  lactui  tota  humante  saluti*  ingerunt  sacramenta  T Quasi  ad  singulo*  quos- 
que  cunctantes  Domimi*  adhuc  voce  corporea  utntur),  et  dirat  « quid  (or- 
bati estitj  et  quare  cogitationci  ascendunt  in  corda  cestro  f Ridete  mania 
vieat  et  pedes  meos,  quia  ego  ipst  situi.  Palpate  et  videte  quia  spiritus  car- 
nati et  ossa  non  liabet,  sicut  me  videlis  habere  «.  li  le  re  igitur , frater  ca- 
rissime , invictUsimis  catholicrr  fìdei  documenti*  et  evangclislarum  preedi- 
cationem  , sanclorura  locorum  in  quibus  degis,  testificatione  defende.  Apud 
te  est  Bethleheiu  , in  qua  salolifcr  davidico?  virginis  partus  illu xil>  quei»* 
in  voi  ti  tu  ni  panni»  inler  angustia*  diversorii  {presepe  susrepit.  Apud  te 
est  declarata  ab  angeli*  , adorata  a magi*  , et  per  multorura  infnntiora 
morte*  ab  Ilerode  qualità  Salvatori*  infantia.  Apud  te  est  ubi  pucritia  ejut 
«dolevi! , ubi  adotescenlia  matura  vit  et  per  incrementa  corporea  iji  vi  rum 
pcrfccluin  veri  Uomini*  natura  prufecit,  non  siue  cibo  esuritiorisj  uon  ai- 


fatto  aniiunziatore,  sovra  ogni  altro,  d’ignoranza  ricscirà  reo  quel 
cristiano , che  in  Gerusalemme  avendo  stanza , non  pure  dalia 
testimonianza  dei  codici , ma  dallo  stesso  riscontro  dei  luoghi  ri- 
ceve lume  e conoscenza  della  verità  evangelica  : e ciò  stesso  che 
altrove  non  è lecito  non  credere , ivi  non  si  può  non  vedere.  E 
qual  fatica  patisce  la  mente,  ove  gl’  occhi  dicono  tutto  ? E questi 
misteri  della  umana  salute  letti  o uditi  non  troveranno  quella  fede 
che  il  viso  e il  tatto  loro  assicurano?  11  Signore  ò pur  anco  li 
quasi  con  corporale  voce  favellando  ai  ritrosi  e dicendo  » a che 
siete  voi  turbati , e pensici  vani  assalgono  i vostri  cuori  ? ve- 
dete le  mie  mani  e i miei  piedi , poich’io  mi  sono  quel  desso. 
Toccate , e pensate  che  lo  spirilo  non  porta  ossa  nè  carne , sic- 
come vedete  che  pori’  io  « (1)  Brandisci  pertanto,  o carissimo  fra- 
tello , queste  inespugnabili  prove  della  fede  cattolica , e I*  evan- 
gelica predicazione  colla  testimonianza  di  quei  luoghi  stessi , ove 
hai  domicilio,  difendi.  Giace  vicino  a te  Betlemme  in  cui  apparve 
il  salutifero  parto  della  Vergine  davidica  , che  avvolto  nei  panni , 
in  difetto  di  albergo , un  presepio  accolse.  Vicino  a te  fu  mani- 
festata dagli  angeli,  adorata  dai  magi,  e con  molta  strage  di 
fanciulli  da  Erode  cerca  l’ infanzia  del  Salvatore.  Vicino  a le  è 


ne  somao  quieti»,  non  slne  fletu  iniseratlonls , non  aine  pavere  fnrmidt- 
nls:  unus  enim  alque  Idem  est,  qui  et  in  Dei  forma  operatus  est  mìraou* 
la  magna  virimi*,  et  In  forma  servi  subiti  sievitiam  passioni,  lloc  tibi 
Ipsa  crux  indesinentor  loqoitnr:  hoo  lapis  clamai  sepolcri , in  quo  dorai* 
ntts  Humana  conditione  jacuit , et  de  quo  divina  potentia  resurrexit.  Et 
cum  ad  montem  Oli  veli , locum  ascensioni*  veneraturus  , accedi.*,  nonne 
illa  vox  angelica  in  tuo  resultat  audltu  , qua  elevationem  domini  stupeo- 
tibus,  dicitur  « viri  gallimi , quid  stitis  asjnclentes  in  omluutf  Hic  Jet  ut, 
qui  atsumptus  est  a vobis  in  ecelum , sic  veniet , qucniadniodum  vidistis 
suin  s unte  m In  ccelum  « ( ep.  CXXXIX . T.  /.  Fot.  LIV.  edit.  patr.  Vi  gas 
pag.  H03  - 1 \0i.J 
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il  luogo  ove  venne  su  la  sua  fanciullezza , ove  si  rassodò  l' ado- 
lescenza e col  formarsi  delle  membra  crebbe  in  lui  a virilità  1* 
umana  natura , colla  necessità  di  cercar  rifocillamenlo  nel  cibo, 
quiete  nel  sonno,  di  piangere  per  compassione,  di  tremar  per  ti- 
more : imperochò  il  medesimo  che  nella  natura  divina  operò  mi- 
racoli di  potenza  intlnita,  nella  umana  e servii  condizione  sostenne 
i dolori  della  passone.  Ciò  favella  a te  incessantemente  la  cro- 
ce,  ciò  grida  la  pietra  sepolcrale  sulla  quale  il  Signore  nella 
mortai  carne  riposò  e dalla  quale  per  divina  virtù  risorse.  E 
quando  muovi  alia  volta  dell’ Oliveto  per  venerare  il  luogo  del- 
l’Ascensione e non  ti  suona  all'orecchio  l’angelico  metro,  onde 
a chi  maravigliava  dell’ elevamento  del  Signore  fu  detto:  uomi- 
ni galilci,  a che  risguardate  il  ciclo?  Questo  Gesù,  che  da  voi 
partendosi  sale  alla  volta  del  cielo,  ritornerà  così,  siccome  già 
lo  vedeste  poggiare  in  cielo  (l). 

7.  Ma  sebbene  questa  testimonianza,  e per  l’antichità  e per 
la  speciale  condizione  delle  parole , sia  sovrabbondante  a confer- 
mare il  cattolico  vero,  pur  non  di  manco  cccone  a maggior  con- 
ferma ancora  un  altra  ; tratta  dalle  pagine  di  s.  Cirillo  gerosolimi- 
tano, la  cui  vita  non  usci  del  quarto  secolo.  Egli  pertanto,  in  si- 
gnificato non  dissomigliantc  a quello  di  Origene  e di  Leone , for- 
ma della  esistenza  dei  luoghi  e degli  oggetti  santificati  dal  na- 
scimento dalla  morte  e sepoltura  del  Redentore,  e sopravissuti 
per  la  pietà  dei  fedeli  alle  ingiurie  del  tempo  c degli  uomini , 
novello  argomento  per  confondere  gli  eretici  nella  catechesi  de- 
cima , cosi  dicendo  « testimonianza  ne  procaccia  il  beato  luogo 
del  presepio  . . . testimonianza  il  segno  della  santa  croce,  che 
mirasi  pur  tuttavia  presso  di  noi  e che  per  mezzo  di  coloro  che 


(1)  atti  i.  U. 
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mossi  da  fedo  nc  divellono  le  scheggio  ha  aggiorni  riempiuto  (nt- 
to  il  mondo:  testimonianza  la  palma  che  sorge  nella  valle,  la 
quale  forni  una  volta  le  sue  fronde  ai  fanciulli  che  uscirono  a fe- 
sta incontro  a Cristo  : testimonianza  il  santissimo  monumento  e 
il  macigno,  che  insirio  ad  oggi  sta  là  (!)  n.  Ed  in  altroluogo  <r 
li  confonda  ( gli  eretici  ) il  luogo  del  presepio  che  accolse  il  Si- 
gnore (2)  « e nella  catechesi  duodecima  (3)  riferisce  le  parole 
dei  profeti,  appropiandole  alla  condizione  naturale  del  paese  di 
Betlemme  n qual  sia  il  luogo  della  promessa , odilo  da  Michea 
che  dice  : e tu , Betlemme  paese  di  Eufratn,  non  sci  cosi  abbietta 
da  non  essere  annoverala  fra  mille  paesi  di  Giuda;  imperoché 
di  te  uscirà  quel  duce  che  sarà  principe  in  Israelfo  e la  sua  ori- 
gine prima  del  cominciare  dei  secoli.  Sebbene , essendo  tu  da 
Gesusalemme,  riguardo  ai  luoghi  già  conoscerai  quello  che  nel 
salmo  cento  trentuno  sta  scritto:  ecco  noi  abbiamo  udito  di  lui 
in  Eufrata  e V abbiamo  trovalo  nei  campi  della  selva.  E pochi 


(t)  S.  Cimi. i.o  CF.misouniTijso  png.  It6.  ed.  parig.  maur.  • Test.tnr 
bentos  ille  prec  se  pii  locus:  ...  sancire  crucis  si  unum  testa  tur,  quod  ncque 
ad  hodicrnum  dicm  apnd  nos  conspicilur:  ac  per  cos,  qui,  fide  impellen- 
te , ex  co  frusta  deccrpunt , orbcm  terree  totnmr  hinc  iani  opplevit  : testa* 
tur  palma  in  valle  sita  , qtiee  rarnos  puerìs  C [instino  olim  encomio  cele* 
branlibus  ministra  vit , testa tur  monumentalo  pcrsanctum  , et,  qui  io  hunc 
usque  diem  pcriacct,  lapis  ». 

(2)  S.  Cirillo  gerosolimitano  « Confundet  illos  ( haretieot  J praese- 
pii  locus  qui  dominum  cxocpit. 

(3)  S.  Cirillo  gerosolimitano  pag.  173.  XX.  « Promissioni*  vero 
. locuni  audi  jam , MìcIirm  dicentc  : et  tu,  Kelhlchem  donius  Euphrata  , ne- 

quaquam  minima  es  , ut  sis  in  minibus  Jmla;  ex  le  enini  in i hi  exibit  dux r 
ut  sii  in  principcm  in  Israel,  et  egressiones  ejus  ab  initio  ex  diebus  srrculi. 
Quamquam  loca  quod  attinet  jerosolymitanus  cum  sis,  jam  prius  nosti  eir , 
quee  in  centesimo  trigesimo  primo  psalmo  scripta  sunt:  ecce  audivimus  cani 
in  Euphrata  > invenimus  eam  in  campi*  sylvec.  Aule  paucos  namque  aanus 
sylvestris  erat  locus  a. 
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anni  innanzi  qncl  luogo  era  selvaggio  i*  colle  quali  parole  allude 
il  sanlo  alle  lascive  foreste  ivi  cresciute  dai  gentili,  le  quali  poco 
tempo  innanzi,  cioè  sedici  anni  secondo  il  suo  chiosatore,  erano 
State  distrutte,  quando  il  luogo  tornò  a cullo  cristiano.  Kell’  il- 
lustrare le  pagine  delle  divine  scritture  tennero  i padri  un  di* 
verso  metodo  e procedimento,  secondo  che  o si  valsero  della 
realtà  ad  illuminare  le  profezie.,  ovvero  delle  profezie  a dichia- 
rare la  realtà:  in  quella  guisa  appunto  che  noi  avendo  in  mano 
un  pezzo  di  magnete  possiamo  investigare  1’  origine  e le  pro- 
prietà sue,  ovvero  conoscendo  i suoi  elementi  e le  sue  doti  pos- 
siamo andar  in  cerca  della  magnete.  Questo  difforme  sentiero 
che  tengono  tutte  le  investigazioni  anche  terrene,  e molto  più 
spceulative  e celesti,  ci  persuade  di  una  verità , e cioè  clic  il  pun- 
to da  cui  partono  le  ricerche  dev’  essere  il  più  certo  ed  eviden- 
te , essendo  proprio  dell'  umano  intelletto  farsi  strada  delle  cose 
note  alle  ignote.  Quando  adunque  i padri  della  chiesa , tenendo 
sicura  in  mano  una  verità  o un  fatto,  s'avviano  in  cerca  di  ri- 
scontri e corrispondenze  nei  vaticini , allora  l’ evidenza  sta  da 
parte  del  fatto  o della  dottrina  la  quale  non  ha  perciò  mestie- 
ri di  dimostrazione,  e il  s.  dottore  si  argomenta  soltanto  a 
trovar  loro  delle  allusioni  nell'  antichità , onde  sia  ricevuta 
dal  lettore,  non  pure  come  avvenuta,  ma  altresì  come  figurata 
e profetata.  Tanto  è appunto  da  osservare  in  queste  parole  di 
s.  Cirillo  gerosolimitano  sopra  Michea  che  crescono  di  cento  tan- 
to il  valore  della  testimonianza  in  ordine  al  nostro  subietto.  Se- 
condo dunque  che  i padri  o si  fanno  dei  vaticini  strada  alla  real- 
tà, ovvero  dalla  realtà  s'  avviano  verso  le  profezia  cambia  il  va- 
lore della  testimonianza  , dovendo  sempremai  essere  il  punto  da 
cui  si  parte  più  perspicuo  e sicuro  dell’  altro  verso  cui  si  muo- 
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ve , siccome  Io  erano  appunto  i luoghi  «Iella  natività  di  Cristo 
alla  conoscenza  di  s.  Cirillo. 

8.  Succederà  quindi  a Cirillo  il  gran  padre  s.  Gianerisosto- 
mo,  il  (piale  dormi  l'anno  del  signore  407.  Egli  pertanto,  non 
pure  afferma  serbarsi  fino  a suoi  di  il  santo  speco  della  nati- 
vità , ma  descrive  la  moltitudine  dei  fedeli  accorrenti  da  tutte 
parti  a venerare  quel  santuario.  Ecco  le  sue  parole  tratte  dall* 
omelia  settima  in  s.  Matteo  i dopo  quel  parto  vengono  le  genti 
dai  confini  del  mondo  per  visitare  il  luogo  del  presepio  e della 
grotta  : lo  che  avea  predetto  il  profeta  quando  scrisse  : tu  non 
sei  già  la  minore  fra  le  principali  città  di  Giuda  (1)  n.  E nel  libro 
contrn  i giudei  (-J)  ripete  la  medesima  idea  , cosi  dicendo  » di  ve- 
ro tutto  il  mondo  accorre  a visitare  Betlemme  ove  Cristo  nascen- 
do fu  accolto  : nè  da  questa  in  fuori  v'  ha  altra  regione  di  ciò  n. 

Nè  si  vuol  rigettare  la  testimonianza  di  quell’ omelia,  avvegna- 
ché dubbia  , dal  Baronio  e Calmel  e dal  Serry  commentata , co-  * 
me  altrove  fu  detto:  poiché  o sia  ella  del  Crisostomo  o di  altri 
porgerà  sempre  per  la  sua  antichità  novella  confermazione  ai  det- 
ti di  questo  e degli  altri  padri  n oh  s’ egli  mi  fosse  dato  mitare 
quel  presepio  in  che  giacque  il  Signore  ! Ora  m i cristiani  ab- 
biamo sottratto  agli  sguardi  quello  di  macigno  per  collocarcene  uno 
di  argento:  ma  per  me  è più  prezioso  quello  che  fu  tolto:  l'oro 
e l' argento  è cosa  pei  gentili  : pei  fedeli  più  caro  è quello  di  p'c- 
tra.  Ned’  io  riprendo  già  coloro  che  ciò  fecero  per  onoranza , nè 


(t)  S.  GuNrjusoSToao  I.  TU.  p.  105.  « post  piirtum  qnippp  illuni  ex 
finibus  orbi.*  veniunt  visitatori  presepe  et  tugurii  locum;  id  quod  iam  olim 
propizia  pronunciti  vit  , diccns:  nequaquam  minima  es  in  prineipibus  Inda  «. 

(i)  S.  Gutìcaiaostomo  t.  1.  pag.  5f*l.  ed.  parig.  1708.  c.  « sane  totcu 
orbis  ad  Bcthlehem  videndum  confluii,  ubi  natus  rcpositus  fuit^  acque 
ulia  Alia  quaui  luce  cu  usa  est  «. 
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biasimo  quegli  altri  che  all'  uso  ilei  templi  destinarono  vasi  d'oro 
e d’argento  ; ben  prendo  maraviglia  del  Signore , il  quale  essendo 
creatore  dell’ universo-,  non  già  nell'oro  o nell'argento,  ma  nel 
fango  volle  nascere  (1)  ».  E quivi  cade  in  acconcio  una  sottile  os- 
servazione , c cioè  che  niuno  dei  padri,  da  s.  Girolamo  in  fuo- 
ri, scriveva  espressamente  in  onore  delle  reliquie  o della  tradi- 
zione cattolica  o dei  luoghi  e suppellettili  santificate  dal  nasci- 
mento di  Cristo,  ma  veniva  a ciò  condotto  dalla  naturale  con- 
dizione e dall’  andamento  di  tuli' altro  tema  che  aveva  allora 
alle  mani  : la  qualcosa  acquista  alla  loro  testimonianza  un  ca- 
rattere di  spontanea  e ingenua  sincerità  e schiettezza  capace  a 
sollevarlo  al  più  alto  grado  di  autorità  e credibilità.  Non  pren- 
da il  lettore  cattolico  in  mala  parte  queste  parole  e non  suoni- 
no al  suo  orecchio  come  un  ingiuria  lanciata  contro  i ss.  padri , 
quasi  abbiano  essi  talora  avuto  interesse  e desiderio  di  travisa- 
re i fatti.  Non  è questo  il  nostro  concetto;  ma  scrivendo  non  so- 
lo pei  cattolici,  si  ancora  pei  dissidenti,  presso  cui  le  testimo- 
nianze dei  padri  tornano  un  documento  meramente  umano  ed 
istorico,  non  abbiamo  voluto  spogliarlo  di  quel  tono  più  gagliar- 
do c autorevole  che  acquista  loro  il  manifestarsi  come  un  os- 
sequio involontario  reso  al  vero  e come  la  rivelazione  di  un  fat- 
to divenuto  già  proverbiale  e volgarissimo , al  quale  di  tratto  in 


(I)  S.  GuweiusoaTOflo  (apod  Baron.  A.  I.  n.  5.)  « O si  milii  videre  H- 
ceret  illud  presepe  in  quo  Dominus  jacuìl  ! Nunc  nos  christiani,  quasi  prò 
lionore  tulimus  laterilium  et  pnsuimus  argenleum  : sed  milii  pr ellosius  est 
illud  qaod  ablatum  est:  argentato  miteni  et  auruai  meretur  gentilità s : chrl- 
altana  fides  meretur  illud  luleum.  Non  lamen  condemno  eos  qui  honoris 
eaussa  fecerunt  : neque  illos  condemmo,  qui  in  tempio  fcccrunl  vaso  au- 
rea , sed  adtniror  dominum  , qui  creator  est  mundi , non  inlcr  aurum  et 
argeniuiu , sed  in  luto  nascimi'  «. 
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tratto  si  volge  il  loro  stile  malgrado  Torse  e senza  quasi  che  lo 
scrittore  se  ne  avveda. 

9.  La  flebile  eloquenza  di  Paolino  Nolano  dipigne  le  abo- 
minazioni, onde  i gentili  profanarono  la  spelonca  della  natività 
in  quella  lettera , clic  gli  eruditi  recano  all’  anno  403.  c che  il 
santo  indircsse  a Severo;  da  essa  sono  tratte  le  parole  che  se- 
guono: > l'imperatore  Adriano,  avvisandosi  colla  profanazione 
dei  luoghi  spegnere  la  cristiana  religione,  nel  luogo  della  pas- 
sione dedicò  un  simulacro  a Giove  c Betlemme  con  un  tempio  di 
Adone  fu  profanala;  quasi  fossero  divelti  i germi  c le  fondamen- 
ta della  chiesa,  sol  che  gl’  idoli  ricevessero  cullo  in  quei  luoghi 
ove  Cristo  nacque  per  patire,  pali  per  risorgere,  risorse  per  re- 
gnare c fu  giudicai»  per  giudicare.  Meschino  di  ine!  ancora  que- 
sto non  rillutò  di  sostenere  il  Signore  onnipotente  per  noi  ! . . . 
In  Betlemme  ove  il  bue  conobbe  il  suo  Signore  e l' asino  il  pre- 
sepe del  suo  padrone , ivi  i principi  degli  uomini,  negando  omag- 
gio a Dio  Salvatore,  lo  resero  agli  amori  infami  c alla  strage  de- 
gli uomini.  Colà  ove  da  non  più  veduta  stella  fu  indicala  la  culla 
dell’  eterno  sire  e supplichevoli  con  doni  adorarono  i caldei , ivi 
consacrarono  barbare  libidini  i romani;  ove  i pastori  salutarono 
il  nato  Salvatore  colle  schiere  degli  angeli,  rallegrarono  la  notte 
splendore  c cantici  celestiali,  ivi  intorno  al  drudo  di  Venere  s’ag- 
girava tresca  di  eunuchi  c meretrici.  Oh  dolore  ! E qual  pietà 
d*  uomini  potrà  ristorare  giammai  tanta  empietà  ? ove  il  nato  Sal- 
vatore mandò  i primi  vagiti  di  sua  sacra  infanzia,  ivi  lamenti  da 
scena  e lascivo  lutto  e infami  cerimonie  ululavano  : ed  ove  una 
vergine  partorì , ebbero  culto  gli  adulteri.  Bastò  quest’  onta 
dei  secoli  passati  lino  ni  tempi  a noi  vicini  di  Costantino;  il  qua- 
le ebbe  vanto  di  salire  in  cima  a tutti  i principi  cristiani  e per 
la  sua  pietà  c per  quella  di  EIcna  sua  madre.  L’augusta  a lui 


compagna  nel  regno , mossa  da  divina  inspirazione , come  l' effet- 
to noi  nasconde , conoscendo  Gerusalemme  per  fama , Io  pregò 
a concederle  di  render  mondi  dal  lezzo  di  profana  empietà , atter- 
rando i templi  c gl’idoli,  tutti  i luoghi" slampati^Jel  divino  ve- 
stigio c suggellati  dai  monumenti  della  misericordia  di  Dio  verso 
di  noi  : onde  la  chiesa  fosse  alla  (ine  venerata  nella  sua  terra  na- 
tale. L’augusta  madre  pertanto  coll’ assentimento  del  tìglio  impe- 
ratore, fu  presta  ad  aprire  a cosi  sacra  impresa  il  tesoro  e a 
profondere  tutto  l’erario:  e con  quanto  dispendio  e splendore 
poteva  regina  e volca  religione  , edificò  basiliche  sopra  tutti  i luo- 
ghi nei  quali  il  Redentore  e Signore  nostro  ebbe  compiuto  i mi- 
steri disua  pietà  c di  nostra  salute , cioè  l’ incarnazione , la  pas- 
sione, resurrezione  e l’ascensione  (i)  «. 


(4)  S-  Paoli.\o  NtiliRfl  ffd.  veron.  1736  cp.  31.  $.  3-4  ,7  uTVam  Hedrinnus 
imperator  existiinans  se  (idem  chrislianam  luci  iniuria  pereniplurum,  in  loco 
passioni*  simulacrum  lovis  cnnsecrnvit  ; et  Bclhlehcni  Adonidi*  fatto  prò p lia- 
na (a  csl;  ut  quasi  radi*  et  fu  mia  meni  uni  ecrlcsin*  lollerctrar,  *i  in  iis  locit 
Idola  colerenlur,  iti  quibus  Obristus  nnlus  csl  ut  paterelur,  passus  est  ul 
resurgeret,  surrexit  ut  regnanti,  iudiratus  ut  iudicarcl  Me  miserami  elioni 
istn  prò  nobis  domimi*  omnipotcns  perprli  non  recusavil  ...  In  Bcthle- 
hem  quoque,  ubi  agnoverat  bus  possessorem  situai  et  asina.*  preesepe  do» 
mini  sui,  ibi  principe*  hominuiti  inficiati  Salvatorelli  Detitn,  infame*  bo- 
ni inum  «more*  mortesque  coluerunt.  Frodila  novo  sidcre  regi.*  «derni  in- 
conabula  , ubi  supplices  cum  sui.*  opibu*  adora  verunt  chaldflei,  ibi  bar- 
bara! libidine*  sacraverunt  romani.  Ubi  naturai  Salvatorelli  cunt  esercita 
a ligi.- io  rum  concinentes  cadesti  gaudio  sa  luta  veruni  $ illustrala  nodo,  pa- 
store.*, ibi  veneri*  amasium  misto;  scraiviris  pioniere  ineretrices.  Pro  do- 
lor! qux  pietas  bominum  Itane  impielntcm  compensare  poteri!  7 Ubi  saera 
nati  Salvatori*  infintia  vagierat,  illic  Vencris  lamenta  fingcntium  lascivi* 
Iuctibu*  infami*  rito*  ulufabnt:  et  ubi  virgo  pepcrlt , adulteri  colebanlur. 
Mansit  hoc  soeculi  priori*  nefas  in  tempora  nostri*  prolima  Constanlini , 
qui  princeps  esse  principili!!*  cliristianls,  non  magi*  sua  , quam  mairi*  He^ 
tenie  fide  mcruit  : quo*,  divino,  ut  exilu*  docuit , inspirata  consilio , curai 
IljfrtfolynMi»  agnoKcrcl  nomine, qua?  augusta  cum  filio  conrcgnabat  r cut» 
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40.  Compendio  delle  pnrolc  di  s.  Paolino  sembrano  le  altre 
di  s.  Girolamo  a Paolino  che  suonano  cosi  n dai  tempi  di  Adria- 
no sino  a quelli  di  Coslnntino  pel  corso  forse  di  480.  anni  fu  ve- 
nerata nel  luogo  della  resurrezione  l’ imagine  di  Giove  e nel- 
la rupe  della  crocifissione  quella  di  Venere  , ivi  collocata  dai  gen- 
tili : reputando  forse  i persecutori  di  avere  in  noi  spenta  la  fe- 
de nella  resurrezione  e nella  croce  profanando  cogl’  idoli  i 
luoghi  santi.  Betlemme,  ora  mia  stanza  e luogo  più  augusto  in 
tutto  )'  universo  di  cui  cantò  il  salmista  n la  verità  è uscita  dal- 
la terra  « era  adombrata  dalla  selva  di  Thnmuz  o di  Adone:  e 
nella  grotta , ove  una  volta  vagì  Cristo  pargolo,  menavasi  tresca 
Intorno  al  drudo  di  Venere  n (4). 


rogavi!,  ut  libi  facultatem  dare!  cuncta  illir  loca  dominici»  impressa  ve- 
sti pi  in  , et  divinorum  erga  nos  operum  sipnata  monimentis  , purgare , de- 
alructis  templi»  et  idolii,  ob  omni  prophanar  impiotati»  contagio,  et  reli- 
gioni suae  reddere  , ut  ecclesia  tandem  in  terra  origini»  *u«  celebraretur. 
Itaque  prompta  filli  imperatori»  assensu  mater  augusta  , patefactis  ad  ope- 
ra sancta  thesauris  , foto  abusa  fisco  est:  quantoque  sumptu  atque  culto 
regina  poterai  et  rciigio  suadebat,  edificati»  basilicis  contexit  smnes  et 
eicolult  loco»  , in  qiiibus  salutarla  nobis  mysteria  pietatis  sue  incarnatio- 
Vis  et  passionfs  et  resurrectionis  atque  aseensionis  sacramenti»  domina* 
Bcdemplor  impleverat  «. 

(1)  S.  Girolamo  ep.  58.  $.  3.  pag.  584.  T. XXFI.  C.  IH.  « Ab  Hadriant 
temporibus  usque  ad  imperium  Consta  nlini  per  annos  circiter  centum  orto* 
pinta  y in  loco  resurrectionis  simulacrum  Ioti»,  in  crucis  rupe  statua  ex 
ma  rotore  Veneri»  a gcntilibus  posila  colcbatur  j existimantibus  persecutio- 
nis  auctoribus,  quod  tollcrent  nobis  (idem  resurrectionis  et  crucis  , si  lo- 
ca sancta  per  idola  polluissent.  Rethlehem  nunc  nostram  et  augustissimo» 
orbi»  Iocus  , de  quo  psalmista  cecinit  * verità»  de  terra  orla  est  « lucns 
liumbrabat  thamuz  , Idest  Adonidi»  : et  in  specu  , ubi  quondam  Christus 
parvulus  vagiit,  Veneri»  amasius  plangcbatur  ».  Onesto  famoso  testo  di  s. 
G cotanto  è recato  ancora  da  Carlomagoo  nei  eapitolare  sulle  imagini,  di  cui 
altrove  si  parla  più  abbondantemente,  al  L.  IV.  pag.  1)11.  e.  13.  L XGTKI. 
C.  M. 
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Nel  libro  terzo  contro  Ruflno  ricorda  il  presepio  c la  cuna  del 
Salvatore  in  modo  da  ravvisare  in  essi  le  povere  suppellettili  del- 
l' infanzia  del  re  della  gloria  < immantinente , studiando  il  pas- 
so, sono  ritornato  alla  mia  Betlemme,  ove  ho  adoralo  il  presepio 
e la  cuna  del  Salvatore  ><  (t).  Della  cuna  altresi  fa  menzione  co- 
là ove  rimprovera  a Sabiniano  diacono  le  turpitudini,  onde  ave- 
va macchiato  i monasteri  della  Palestina  con  queste  parole  n tu 
nelle  imposte  dell’  altare , un  di  presepio  del  Signore , intromet- 
tevi lettere  amorose,  le  quali  quell’infelice,  piegando  il  ginoc- 
chio quasi  per  adorare,  trovava  e leggeva.  Tutto  oggimai  può 
credersi  di  te , ma  la  riverenza  al  presepio  c al  chiostro  non  mi 
consentono  di  persuadermi  che  il  tuo  delitto  sia  uscito  al  di  là 
dell’animo  e del  proposito  . . . Già  erano  pronte  le  scale  per  di- 
scendere la  meschina  , già  era  fermato  il  cammino,  condotto  il  na- 
viglio , stanzialo  il  giorno , disposta  nel  pensiero  la  fuga  ; ed  ec- 
co 1'  angelo  custode  dell*  ostello  di  Maria  e guardiano  della  cuna 
del  Signore  ed  ajo  di  Cristo  pargolo  egli  ti  discoperse  » (2).  Né 
si  tosto  ci  arresteremo  dal  venir  spigolando  nelle  opere  del  s. 
dottore  Girolamo  le  autentiche  favorevoli  al  luogo  della  na- 


ti) S.  Gnuiuvo  L.  3.  $■  ».  contro  Ruflno  png.  373.  T.  XXIII.  C.  M. 
• prolinus  concito  gradu  Relhlchem  racain  reversus  sum , ubi  adoravi 
presepe  et  incunabula  Salvatori*  «. 

(?)  R.  (virola no  cp.  147.  pag.  1200.  T.  XXIII.  C.  M.  « tu  inter  ostia 
quondam  pr<rs-*pi*  Domini,  mine  altari*,  amatoria*  epistola*  fulciebas,  qua* 
poitea  ilia  miserabili*,  quasi  flexo  «doratura  jriiu  , inveniret  et  legerct... 
Totum  quidem  de  te  credi  potest:  sed  veneratio  proesepis  et  campi  non  me 
einunt  plus  credere  , quam  te  voluntate  et  animo  corruisse  . . . Jam  tibi 
et  scala*  per  qii.is  deponeres  mi  sera rn  parabantur  , jam  iter  dispo*itum  , 
decreta  navigia  , fuga  animo  perlractala  : et  ecce  angelus  ilio  cubiculi  Ma- 
rine janitor,  cunar.im  domini  custos  et  infantis  Christi  gerulus.,  corara  quo 
tanta  faciebas  , ipse  tc  prodidit  «. 
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tivilù  di  ('risto , essendo  l' autorità  sua  su  tate  subictto  sovrana- 
mente («tenie,  come  di  tale  che  nntipose  l’orrore  di  quella  ca- 
verna allo  splendore  del  Campidoglio  e volle  vivere  a lei  d’ ap- 
presso e in  essa  trovare  ricovero  eziandio  dopo  la  morie.  Giro- 
lamo, sopra  ogni  altro,  spese  la  sua  dottrina  nella  parie  istori- 
ca  e filologica  dei  libri  santi;  interrogò  le  patrie  tradizioni  ; visitò 
tutti  i luoghi  : conversò  nella  Palestina  esaminando,  scrutando, 
meditando:  la  qual  cosa  accresce  novello  peso  alle  sue  testimo- 
nianze che  rinfrancando  il  subietto,  Io  rendono  eziandio  dilette- 
vole, dipingendoci  la  religiosa  e caritatevole  convivenza  dei  fedeli 
In  terra  santa.  Ecco  pertanto  come  parla  ad  Eustocbio  : n Di  là 
entrata  (Paola)  in  Betlemme  nel  porre  il  piede  nella  spelonca  del 
Salvatore  e vedere  il  sacro  albergo  della  Vergine , ove  conobbe 
il  bue  il  suo  padrone  c il  giumento  il  presepio  del  signor  suo  . . . 
io  1’  udiva  affermare  eh’  ella  cogli  ocelli  della  fede  mirava  il  par- 
golo ravvolto  nelle  fasce,  il  Signore  clic  vagiva  nella  mangia- 
toia, i magi  in  atto  di  adorarlo,  la  stella  sfolgorante  di  sopra, 
la  Vergine  Madre,  il  custode  assiduo,  i pastori  nella  notte  ac- 
correnti per  vedere  il  Verbo  fati’ uomo,  onde  sino  d’ allora  con- 
sacrare l’inizio  dell’evangelio  di  Giovanni  « nel  principio  era  il 
Verbo,  cd  il  Verbo  si  è fallo  carne  « i pargoli  uccisi,  Erode  in- 
ferocito, Giuseppe  e Maria  ruggenti  nell’ Egitto:  e con  lagrime  di 
letizia  esclamava:  salve,  o Betlemme  magione  del  pane,  in  cui 
nacque  il  pane  dal  cielo  disceso  : salve  Eufrata  paese  fertilissimo, 

di  cui  lo  stesso  Dio  è il  frutto cd  io  misera  e peccatrice 

sono  reputata  degna  di  baciare  quel  presepio  in  cui  vagì  il  Si- 
gnore bambino,  pregare  nella  grotta  in  cui  la  vergine  puerpera 
mise  alla  luce  il  Signore  pargoletto.  Sia  questo  il  luogo  del  mio 
riposo,  poich’ella  é la  patria  del  mio  Signore:  quivi  porrò  io  la 
mia  stanza , poiché  il  Signore  la  si  elesse  per  sua  : quasi  lucerna 
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a Cristo  destinala  il  mio  spirito  vivrà  per  lui , e la  mia  posterità 
gli  renderà  ossequio  n (1). 

11.  E di  nuovo  a Marcella  n con  quali  parole  c quali  accen- 
ti potrò  io  dipingerli  la  spelonca  del  Salvatore  ? c quel  presepio 
in  die  bambino  vagì  meglio  è col  silenzio,  che  con  dimesso  di- 
scorso, onorare.  Ove  sono  gli  atrii  spaziosi  ? ove  i dorati  soppal- 
chi ? ove  le  case  murate  con  tanto  affanno  di  miseri  e travaglio 
di  servi?  ove  le  basiliche,  a foggia  del  Palatino,  sorte  per  pri- 
vato spendio,  onde  il  vile  corpo  di  un  omicciatolo  passeggi  in 
mezzo  al  fasto , e,  come  se  al  mondo  potcss’ esservi  alcun  che  più 
adorno,  miri  le  sue  volte,  anzi  che  il  cielo  ! Ecco  in  questa  pic- 
cola caverna  della  terra  ù nato  il  creatore  dei  cieli  ! quivi  fu 
raccolto  nei  panni , quivi  v'silato  dai  pastori , quivi  adorato  dai 
magi,  quivi  manifestalo  dalla  stella.  Ed  io  reputo  questo  luogo 
più  sacro  della  rupe  tarpea , la  quale  dal  cielo  sovente  fulminata 
mostra  di  essere  da  Dio  dispctta  ...  Ma  nella  villetta  di  Cristo, 


(t)  S.  Gnomi»  ep.  {OS.  p.  SSi.S.  {0.  T.  XXII.  C.M.  «Inde  Betbletaem 
ingressa  speluncam  Salvatori*  introiens,  poetquani  viiiit  sacrimi  Virginis  di- 
versorium,  in  quo  agnovit  bos  possessore™  suum  et  asini»  prresepe  Domini 
sui,  ...me  audiente,  iurnbat:  cernere  se  oeislis  fletei  infantem  pannis  invo- 
Iutum , Tagienteni  in  prssepe  dominino  , magos  adorante*,  stelloni  fulgen- 
te» desuper,  matrem  virginem,  nutricium  sedulum,  pastore*  nocte  venien- 
te* ut  viderent  verbum , quoti  factum  crai,  ut  iam  tnne  evangelistre  Inaimi* 
princìplum  dedicarent  : in  principio  erat  Verbum  et  Verbum  caro  factum  est: 
p, arsolo*  interfectos  Iierodem  sievlenlem  , loseph  et  Mariam  fugientes  in 
•Sgyplnm,  mixtisque  gaudio  laeryutis,  loquebatur:  salve  Bethlehem  domus 
pani*,  in  qua  natus  est  illc  pani*,  qui  de  cado  deseenditl  Salve  Eupbra. 
la  regio  uberrima  . . . cnius  fertilità*  Deus  est!!  ...  et  ego  misera  atque 
peceatrix  , digna  sum  iudieata  deosculari  prtesepe  , in  qno  domina*  parva- 
lu*  vngiit:  orare  in  spclunea , in  qua  Virgo  puerpera  dominum  fudit  in- 
fantem ! Ilare  requics  Imca  , quia  Illumini  mei  patria  est  : hic  bsbilabo , 
qunniam  Salvator  elegit  eam.  Paravi  lucernain  Cbristo  meo;  anima  mea 
Bli  vive! , et  senien  nteum  servici  ipsi  «. 
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come  abbiamo  dello,  tutto  è rustichezza  e,  dal  salmeggio  in  fuo- 
ri , silenzio.  Dove  che  tu  ti  volga,  l'aratore  che  regge  la  sliva 
canta  alleluia , il  mietitore  grondante  di  sudore  prende  lena 
col  canto  dei  salmi,  il  vignajuolo,  potando  coll’ adunco  pennato 
le  vili , canta  qualche  laude  al  Signore.  Queste  sono  le  canzoni 
della  provincia,  queste,  com’ altri  dice,  le  semiale  amorose, 
questo  il  zufolo  dei  pastori,  queste  le  masserizie  della  coltiva- 
zione <i  (t)  e conclude  la  lettera  scritta  a nome  di  Paola  ed  Eu- 
stachio col  desiderio  che  colà  tosto  le  raggiunga  , dicendo:  n deh 
quando  giugnerà  quel  giorno  in  che  un  passeggero  affannato  re- 
chi la  nuova  che  la  nostra  Marcella  é approdala  ai  lidi  di  Pale- 
stina e tutte  le  schiere  dei  monaci  e il  coro  delle  vergini  esul- 
teranno ! Noi  ci  affretteremo  a venirti  incontro  e,  senza  aspettare 


(1)  S.  Gikolamo  ep.  46.  p.  490.  $,  iO.  T.  XXI(.fi,ff,  «Quo  sermone,  qua 
▼occ  spelu n cani  libi  possumus  Salvatori*  exponere!  et  tild  i presepe,  In  quo 
infintala*  vagii!,  silenti»  magi*,  quatti  infirmo  sermone  honoramltim  est. 
Ubi  sani  lata:  partirti*?  uhi  aurata  laqueari*?  ubi  doma*  miserorum  ptrnis 
et  damnatorum  labore  vestila?  ubi  instar  palali!  opibus  privatorum  extru- 
ctfp  basiliete,  ut  vile  corpusculum  Itomi  ni*  prrriosiut  inamidile! , et  quasi 
mundn  quidpiam  possit  esse  ornatili*,  teda  magia  sua  veli!  aspirerò,  quatti 
corlttm!  Ecce  in  hoc  parvo  terra»  foramine  rielorum  conditor  nata*  est!  hio 
involuti!*  pannisi  hic  visus  a pastoribus:  hie  adoratus  a magia:  hic  de- 
monstratus  a stella.  Et  hic  pitto  Incus  sanctior  est  t.irpeia  rupe,  qure  de 
cario  s.vpius  fulminata,  ostendit , quod  domino  displieerel  etr.  In  Christi 
vero,  ut  sttpra  diximus,  villula,  tota  rusticità!  et,  extra  psalmos,  sdentiti» 
est.  Quocnmque  te  verteris,  arator  stivato  tenens  alleluia  decantai:  sudnas 
messor  psalmis  se  avocai,  et  curva  attonden*  vitem  falce  vinitnr  aliqoìd 
dominicunt  cani!.  Uree  sunt  in  hac  provincia  carmina:  hre,  ut  vulgo  di- 
cìtur , amatorio:  cantiones  , hic  pastorum  sibila*,  lare  arma  coltura*  «.  O 
«piando  illud  tempii*  adveniet,  cum  anhelus  otincium  viator  apportet,  M. ir- 
celi,im  nostram  ad  Palestinte  littus  appulsam  , et  toti  monachorum  chori, 
Iota  virginum  agniina  concrepabunt  T Obviam  iam  inmque  gestitila*  occor- 
rere, et  non  expectato  vehiculo  concitimi  pedibus  ferro  corpus:  lenebiumx 
manus  : ora  cernemus  et  a desiderato  vix  avclletnur  amplexu  «. 
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prenderemo  lu  tua  mano , e non  ci  sapremo  sciogliere  dal  bra- 
malo amplesso  ». 

12.  Xon  incresca  al  leltoro  dimorare  ancora  di  vantaggio  nelle 
testimonianze  del  dotlore  del  presepio , onde  avere  cognizione 
della  moltitudine  c frequenza  dei  pellegrini  in  terra  santa  in 
quel  bealo  secolo.  Cosi  dunque  parla  altrove  dei  fedeli  accorrenti 
da  tutte  parli  al  santuario  della  natività  » confesso  di  avere  pro- 
messo molto  tempo  innanzi  il  commento  sopra  Czecliùdo:  ma  di- 
stornalo dalle  turbe,  clic  da  tutto  il  mondo  quivi  traggono,  non 
l’ lio  peranco  potuto  condurre  a compimento;  mentre  non  v'ha 
momento  nè  ora  in  che  unii  siamo  stretti  di  venire  incontro  a 
schiero  di  fratelli  e mutare  la  solitudine  ilei  monastero  con  nu- 
merosa brigata  di  ospiti.  Tanto  che  o sarebbe  d’  uopo  chiudere 
la  porta  o inlramcttcrc  lo  studio  delle  scritture  che  pur  consi- 
gliano a tenerla  altrui  aperta  » (I). 

13.  F,  di  nuovo  nella  epistola  a Paolino.  » da  tutto  l'univer- 
so muovono  a questa  volta  le  genti:  la  città  è piena  di  perso- 
ne d’  ogni  schiatta  c tanta  la  folla  d’uomini  c donne,  clic  quan- 
to altrove  in  inule  ccssasli , incontri  quivi  adunato  » (2). 


(1)  S.  flinoMMu  sopra  Eiechide  L.  VII.  pag.  190.  T.  XXV.  C.  M. 
a Puteor,  lue  explicationem  in  Exeehielcm  multo  ante  tempore  promisis- 
U)  et  occupatone  de  totq  orbe  Ime  venientium  implere  non  posse:  dum 
nulla  hora  , n allumane  momcntum  est  « in  quo  non  fratrum  occurramu* 
turiti* , et  monasteri!  solitu  lineili  hospilum  frequcnlia  commutcmus  : tan- 
tum ut  claudendum  nobis  sit  ostimi! , aul  scripluraruni  j per  qua»  apcrien- 
da*  soni  fores  , studia  relinqucnda  «. 

(2)  S.  Gikulaiiu  epistola  5S.  pag.  5*f.  T.  XXII.  fì.  BI.  a De  loto  huo 

orbe  concurritur:  piena  est  civila?  universi  generis  Immillimi,  et  tanta  u- 
triusque  sexus  constipatio,  ut,  quod  alibi  ex  parie  fugiebas,  hic  tolum  su* 
siine  re  cogaris  «,  18* 
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E più  diffusamente  ancora  in  altro  luogo  descrive  la  varietà 
dei  pellegrini , la  dissonanza  delle  lingue,  la  diversità  delle  na- 
zioni dei  costumi  delle  usanze  ivi  ridotte  a concordia  dalla  ca- 
rità c dalla  religione  « sarebbe  soverchio  venire  ora  da  tulle  1' 
età  raccogliendo  quali  fra  i vescovi  i martiri  c gli  uomini  cilia- 
ri nell’  ecclesiasl ielle  discipline  dall’  ascensione  del  Signore  in- 
sino  a <pii  traessero  a Gerusalemme,  reputando  clic  inanellereb- 
be pur  qualche  cosa  alla  loro  pietà  c dottrina , se  non  avessero 
adorato  Cristo  in  quelle  regioni,  ove  da  principio  l’evangelio  bril- 
lo da  un  patibolo Di  vero  se  un  chiarissimo  oratore  ap- 

puntò un  cotale,  solo  perché  egli  avea  apparato  le  gre- 
che lettere  a Marsala,  più  tosto’  che  in  Alene,  c le  ialine 
iu  Sicilia , anzi  che  a Roma , perciocché  ciascuna  provincia  ha  i 
suoi  propri  pregi  clic  la  diparte  da  tutte  le  altre,  e come  po- 
tremo noi  credere  eli'  altri  possa  senza  questa  nostra  Atene  sa- 
lire al  colmo  della  dottrina  ? nè  con  ciò  vogliamo  asserire  che  il 
regno  di  Dio  sia  chiuso  in  mezzo  a noi  si  fattamente,  che  non 
incontrino  eziandio  altrove  uomini  santi.  Questo  solo  vogliain  dir 
no: , che  coloro  i (piali  sono  primi  in  tutto  l’ universo  si  assem- 
brano in  questi  luoghi,  ove  noi,  non  prime,  ma  ultime  siamo 
giunte  per  quivi  ammirare  le  primizie  di  tutte  le  genti.  Sen- 
za meno  il  flore  c la  gemma  preziosissima  fra  gli  ornamen- 
ti della  chiesa  si  è il  coro  delle  vergini  c dei  monaci.  Chiunque 
è primo  nelle  Gallie  trac  costà:  il  britanno  partito  dal  vostro 
mondo , s’  egli  ha  posto  il  piede  nel  sentiero  della  perfezio- 
ne religiosa,  abbandonato  l’occidente,  va  in  cerea  di  luoghi  a 
lui  conti  soltanto  per  fama  c per  narrazione  delle  scritture.  Glie 
dirò  degli  armeni  dei  persiani,  che  dei  popoli  dell’India  del- 
l’Etiopia della  vicina  Egitto,  madre  feconda  di  monaci,  del  Pon- 
to della  Cappadocia  di  Cilene  c Mesopotamia  c di  tutte  le  sehial- 
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tc  dell'  oriente  ? Le  quali  sceondo  la  sentenza  del  Salvatore  clic 
dice  it  ovunque  incontra  pasto , ivi  è radunamento  di  aquile  n 
corrono  a questi  luoghi  e,  porgono  multiforme  spettacolo  di  vir- 
tù. La  voce  è.  dissonante,  ma  uniforme  la  religione:  altrettanti 
sono  i cori  delle  salmodie,  (pianta  la  varietà  delle  nazioni  : e fra 
tanto  ninno  mostra  disdegno  o severità  di  cipiglio  e v’  ha  fra  essi 
quella  gara  di  sommissione  clic  è la  più  squisita  fra  le  cristiane 
virtù.  Chiunque  è ultimo,  vieti  riguardalo  'quasi  fosse  primo: 
non  distinzione  o lusso  nelle  vestimento  : come  altrui  più  aggrada 
incedere,  non  dà  cagione  di  biasimo  nè  di  lode:  ninno  è raccoman- 
dato |>er  mortificazione  o digiuno  nè  per  frugale  mensa  condan- 
nato : ognuno  stà  o cade  pel  Signore  : ninno'  giftdica  I*  altro  per 
non  essere  dal  Signore  giudicato:  c,  ciò  che  in  alcuni  paesi  é 
volgare,  che  l’un. l'altro  sbroda,  è lungi  di  qua , lungi  la  lus- 
suria, lungi  la  voluttà;  in  un  solo  paese  tanti  sono  i luoghi  di 
orazione,  che  a visitarli  è poco  il  di  n (I). 


(I)  S.  GiroLa*»  epìstola  46.  p.  4S9.  S-  6.  T.  XXII.  C.  IH.  « Longoni  est 
mine  ut»  a scimi  tu  domini  usque  ad  prresentem  diem  per  singola»  oMatcs  cur- 
ro re  , i(ni  epi scoponi»  , «| ni  marlyrum  , qui  cloquenliom  in  doclrina  eccle- 
siastica vlrorum  venerili!  Ilicrosolymam , putantes  se  minus  religioni* , mi- 
nus  h.ibv*re  sdentile,  nec  summam  , ut  dicitar  , maaum  accepisse  virtutuni , 
nisi  in  illis  Christum  odorassent  locis  , de  qtiihus  pii  munì  cvangcliuin  de 
patibulo  coruscaverat...  Certe  si  prrcclarus  oralor  reprekendenduin  ncscio 
qui.Mii  pillai,  quod  lileras  graecas  non  Attieni*,  sed  Lilybeei:  latinas,  non 
Rnm.r  sed  in  Sicilia  didiccrit,  quod  vidclicet  uiiaqiia'qae  provincia  fiahcnt 
a li  |iii*t  propri  atti , quod  alia  acque  haberc  non  possit  ; cur  non  putanius  ab- 
aque  Athcnis  nostri»  quetuquam  ad  studiorum  fastidia  pervenisse?  Nee  hoc 
dicimus  , quod  rcnuanius  regnum  Dei  intra  nos  esse  et  sanctus  viros  ctiam 
esse  in  aliis  regionibus : sed  quod  hoc  asscramus,  vel  maxime  eus  , qui 
in  toto  orbe  sunt  primi , huc  pariler  con  gregari,  ad  quo*  loca  nos,  non 
ut  prilline , sed  ut  cxtremoc  veniinus  , ut  primos  in  cis  omnium  gcntiuni 
cerneremus.  Certe  flus  quidein  et  prcciosissinius  lapis  intcr  ecclesiastica 
ornamenta,  monacboruiu  et  virginum  étiorus  est.  ijuicumque  in  Gallia  fuc- 
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li.  lì  nel  commento  sopra  Geremia  favella  cosi  n Per  le  molle 
schiere  che  n questa  volta  muovono  da  tulle  le  parli  dell'univci'so, 
e per  la  sollecitudine  del  monastero  e dei  santi  fratelli  distornalo, 
dettava  i commenti  in  Geremia  a riprese,  per  modo,  che  il  tem- 
po sottratto  all'ozio,  è bastato  all’ industria  (I)  n c nel  capitolo 
dccimonono  sopra  Isaia  n Israele  è la  eredità  di  Cristo , cioè  i san- 
tuari di  sua  natività,  della  croce,  della  resurrezione  e dell’a- 
scensione a visitarci  quali  accorrono  da  tutto- 1’ universo  * (2)  c 
nell'epistola  a Desiderio  n ciò  che  la  venerabile  Paola  neppure 


rii  prfraus,  huc  proserai:  divisus  al)  orbe  nostro  britannus,  si  in  religio- 
ne processerà , occiduo  sole  diinisso  , qumrit  locum  fama  sibi  tantum  et 
scriplurarmn  rclalionc  cognitum.  Quid  referatnus  armcnios  , quid  persns , 
quid  Indin?,  quid  Rdhiopum  populos  , ipsatiiqiie  iutta  Ugyplum  fertilcm  ino- 
nachorum , I*. intoni  et  Cappadociam  Syrimn  G.-clen  et  Mesopotamiam  cun- 
ctuqui*  orientis  etaminn  ? <>urr  , iutta  Salvatori*  eloquium  dicentis  : ubi- 
dunque  fucrit  corpus,  ibi  congrega  buntur  et  aquilre  , concurruut  ad  ture 
loca , et  diversarum  nobis  virtuluiu  specimen  oslendutit.  Vox  quidem  dis- 
sona , sed  una  rctigio:  tot  pene  psallenlium  cliori , quot  griditi  in  diversi- 
tate*.  Kl  inter  hrcc  , quie  voi  prima  intcr  chrisli.in  *s  virtù*  est,  nihil  nr- 
roga  ni  sibi  de  continenlia  supcrcilii  : humilitatis  intcr  otnrics  contentio  est. 
Quicuui quo  novissimus  fucrit  * hic  primus  putatur.  In  veste  nulla  discre- 
do, nulla  ndmiratio.  l-trumqiie  placucrit  incedere,  nec  dclraclionis  est 
nen  laudis:  iriunia  quoque  neminent  sublevant:  nec  defertur  Inedia*,  ncc 
moderata  saturilas  eondeiunatur  : suo  domino  unusquisque  stai  a ut  cadit. 
Nomo  iudieat  alterimi , ne  a d onino  iudicetur.  Et , quod  in  pi  risque  pro- 
vinciìs  est  familiare,  ut  se  genuino  dente  lacerent*  hic  peniti»  non  habe- 
tur.  Procul  tutoria  , proeul  voltiptas:  tanta  in  ipsa  urbe  orationum  loca, 
ut  ad  ea  peragenda  dics  su  Rice  re  non  possil  «. 

(t)  S.  Girolasio  sopra  Geremia  prologo  d i L.  IV.  pag,  703.  T.  XX.IV. 
I!.  M.  « Multis  et  de  loto  orbe  Irne  mnlWntitim  turbi*,  et  sanetormn  fra- 
trum  mnnnstcriique  curi*  ocrtipalus  , cimmcntarios  in  Ilieremiam  per  in- 
tervalla dictobam  , ut  quod  dccssvt  olio  , supcresset  industria'  «. 

(2)  S.  GiboLaho  sopra  Isaia  L.  V.  c.  IO.  png.  IRS.  T.  XXIV.  0.  M. 
« tl.-rrcditas  Chrisll  Israel  est;  hoc  est  nati  vitati*  et  crucis  et  resurre- 
ctiouis  ascensioni  >quc  eius  loca  , .ut  qua*  de  tota  orbe  concurrittir  «. 
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pregò  fili’  io  facessi,  sponlanenmrnlo  adempio:  e por  la  carità  del 
Signore  vi  prego  ed  esorto  a farci  lieti  della  vostra  presenza  e, 
coglionilo  l'occasione  di  visitare  i luoghi  santi,  esserci  cortesi  di 
tanto  dono.  Per  verità  se  il  nostro  consorzio  ò per  riuscirvi  di- 
saggradevole, ella  però  è parte  di  religione  l’aver  adoralo  ove 
si  fermarono  le  piante  del  Signore  e veduto  i vestigi  per  poco 
recenti  di  sua  natività,  della  croce  e della  passione  n(l)  c nella 
epistola  ad  Éuslochio  scritta  1’  anno  401.  » Paola , avendo  fermato 
seco  nell'animo  di  dimorare  per  sempre  nella  santa  Betlemme,  si 
soffermò  per  tre  anni  in  un  picciolo  ostello,  tinelli}  avssc  costruito 
celle  e monasteri  per  ogni  ragione  di  pellegrini , cioè  degli  alber- 
ghi lunghesso  quella  via,  ove  Maria  c (ìiuseppe  non  trovarono  ri- 
covero »(2)c  di  nuovo  nella  necrologia  di  Fabiola  « io  innamoralo 
dell'ospizio  betlemmitico  c del  presepio  del  Signore,  nel  quale 
la  vergine  partorì  un  figliuolo  clic  era  Dio,  non  trarrò  materia 
di  lodi  all’  ancella  di  Cristo  dai  fasti  di  antica  nobiltà,  ma  dalla 
cristiana  umiltà  ....  noi  trattiene  in  oriente  elezione  di  patria 
c antico  amore  dei  luoghi  santi  n (5). 


(I)  S.  Girolamo  epistola  47.  $.  2-  pag.  492.  T.  XXII.  C.  M.  « Ilaque 
quoti  venerabili»  Cauta  nec  est  deprecata  ut  faceretn  , spunte  facio  : iior- 
torque  vos  et  precor  per  domini  charitatcm  , ut  nubi»  vestros  tribuatis 
aspectus,  et  per  oeeasionctn  sanctorum  locorum  , tanto  nos  diteti»  munc- 
re.  Certe  si  consortia  nostra  dispiicuerint  , adorasse  ubi  steterunt  pedes 
domini  pars  fidei  est;  et  quasi  recentia  nalivitatìs  et  crucis  ac  passionis 
vidisse  vestigio  «. 

(J)  S.  Girolamo  epistola  I0S.  S-  14.  pag.  890.  T.  XXII.  fi.  M.  « Pau- 
la in  sancta  Bctlilehcm  perpetuo  mansura  , angusto  per  triennium  mansit 
hospiliolo,  donec  extrueret  cellula»  ac  monasteria  et  diversorum  pcrcgrl- 
norum  iuxta  viam  condcret  mansiones,  in  qua  Maria  et  loseph  liospitium 
non  inveoerant  ». 

(3)  S.  Girolamo  epistola  77.  5.  S.  8-  P-  C9I-96.  T.  XXU.  0.  M.  « ego 
diversorii  beUdecmilici  et  pnrsepis  dominici  amator,  in  quo  virgo  puerpe- 
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13.  S.  Grcgorio,.iI  gran  teologo  di  Nazianzo  clic  fiori  sul 
principio  del  (piarlo  secolo , non  parla  egli  altresì  di  Betlemme  e 
del  presepio,  quasi  di  santuari  di  cosi  sincera  c autentica  tradizio- 
ne, da  meritare  in  ogni  modo  culto  e venerazione?  e come  avreb- 
be potuto  tenere  un  linguaggio  cosiffatto,  se  non  era  più  che  sicura 
c genuina  la  fama  di  quei  luoghi?  e non  avrehb’ egli  guidato  il 
popolo  cristiano  alla  superstizione  e alla  idolatrìa , quando  non 
fosse  vero  che  la  chiesa  e i fedeli  primitivi  conservassero  quel 
luogo  c lo  tramandassero  c indicassero  alla  posterità?  Quest’  au- 
torità del  Nazianzcno  sembrò  cosi  formidabile  anche  a Ca rioma- 
gno , clic  nel  suo  capitolare  delle  imagini , rispondendo  a tutte  le 
testimonianze  del  concilio  niccno , quest'  unica  si  lasciò  sfuggire 
dalla  penna.  Ecco  le  parole  del  grande  Gregorio,  materia  di  altis- 
sima controversia  in  un  concilio  generale  e fondamento  di  un  de- 
creto favorevole  al  culto  delle  reliquie  n fate  festa  nel  natale  di 
Cristo  che  spezzò  le  catene  che  vi  avvinsero  sino  dalla  nascila  : o- 
noralc  il  piccolo  borgo  di  Betlemme  clic  tornò  per  voi  un  sen- 
tiero di  paradiso:  adorale  il  presepio  nel  quale , traviati  dal  vero, 
riceveste  pascolo  dal  Verbo.  Isaia  grida  clic  ravvisiate  almeno,  sic- 
come fa  il  bue  e il  giumento,  il  signor  vostro  c il  presepio  dot 
vostro  padrone  (1).  Il  Damasceno  clic  (lori  sul  cadere  del  settimo 
secolo  ci  dà  per  vere  c venerabili  le  reliquie  del  presepio  delle 


ra  Dcum  fmlit  infanlcm  , anciilam  ChrisII,  non  ite  nobilitate  veleria  hi- 
storia- , seti  ile  ecclesia?  humilitate  producali!  . . . nos  in  oriente  tenuerunt 
iam  lisa?  sedei  , et  ìnveteralmii  locoriint  lonetorum  de  si  Se  riunì  a. 

(i)  ÌVà7:uszk.no  Xatisilalem  celebra,  ob  <|uain  nativitatis  vinculis  so- 
latili ci  et  parvam  Ulani  Btdlilcltem  bonora  , quo?  te  in  pi  ra  diurni  redu- 
xil  et  priesepe  adora  , pmpter  ipiod  rum  ra t io n i s expers  enei , a Verbo 
nutritus  cs.  Cognosce  ut  boa  possessore™  tinnii , Isaias  te  admonet , et  ut 
asinai  pra-sepc  domini  sui  « orazione  38.  $.  17.  p.  671.  ed.  maur. 
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fasce  dei  pannilini  dell’ infanzia  di  Cristo  con  questo  parole  « (I) 
noi  rendiamo  venera ziono  c cullo  alle  cose , delle  quali  si  servi 
Dio  a nostra  salute , tanto  prima  della  venuta  del  Signore,  co- 
me dopo  I incarnazione:  siccome  sono  il  monte  Sinai,  Nazaret, 
il  presepio  di  Betlemme,  la  spelonca,  il  santuario  del  Golgota, 
il  legno  della  croce , i chiodi , la  spugna , la  emina , la  sacro- 
santa e salutare  lancia,  la  veste  c tunica,  i pannilini  c le  fasce, 
c quell’  augusto  monumento  sorgente  di  nostra  resurrezione , la 
pietra  del  sepolcro , il  santo  monte  di  Sionnc  e degli  olivi , la  pro- 
balica  piscina,  il  beato  orto  di  Getsemani  cd  altri  somiglianti  che 

10  venero  c adoro  n e altrove  (2)  n il  legno  prezioso , sanificalo 
d:d  tocco  del  divin  corpo  e sangue,  è degno  di  essere  adorato, 
come  i chiodi , le  vesti , la  lancia , i suoi  sacri  ricoveri , che  sono 

11  presepio,  la  spelonca  cd  altri  somiglianti  «. 

Iti.  E nello  stesso  secolo  il  dottissimo  Leonzio,  la  cui  autorità 


(lì  S.  r.iANi>»JU»CK\o  ornatone  3.  delle  Imaginì  p.  380.  $•  11.  ed.  parig. 
171).  « Vct  per  qua*  et  in  quibiu  salutem  nostrani  Deus  ve!  ante  domini 
advenlum  vel  post  assumptec  carni*  cnnsiliuiu  executus  est  venrramur  et 
colinius  : ut  montem  Sinai  et  Naxarelh  et  presepe  in  Bethleliein , speluncam 
et  sanclum  r.olgolham  et  crucis  lignum  et  clavos  et  spongiam  et  arundinem 
et  In ncea m illam  sacrano  et  salutiferam  et  vcslem  et  tunicam  et  lintea  et  fa- 
teias  et  sanclum  illud  monumentum,  nostree  fonteni  resurrectionis,  et  mo- 
numenti lapidali  , Sion  montem  sanclum,  montem  rursus  olivarura,  pro- 
bnticàm  piscinam  et  beatum  illum  Gctseraanes  hortum  , hme  et  similia 
veneror  et  adoro  <•» 

(S)  S.  Gunoaiuockso  a hoc  itaque  pretiosum  sane  ac  venerabile  lignnm 
in  quo  se  Christus  prò  nobis  hostiam  obtulit,  uli  sanctissimi  corporìs  atque 
sanguinis  tactu  sanctiRcatum  scile  debet  adorar!,  elavique  item  et  lance» 
et  indumenti  et  sacra;  ejus  mansiones,  hoc  est  prrsepe  , ipecus,  salutari» 
Golgotha,  vivificum  scpulcrum,  Sion  ccclesiariim  ars  ac  similia  ...  nam  ti 
eorum  quos  ililigiinus  et 'donios  et  lcctus  et  vestis  carne  nobis  sont,  quan- 
to magi»  ca  quie  Dei  et  Salvatori»  nostri  sunt , per  quse  cliam  parta  no- 
bis est  salus  « de  fide  orlliod.  L.  IV.  c.  )l.  p.  284  *65.  ed.  parigina  ITI). 
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fu  tenuta  dagli  nvi  in  tanto  conio,  da  meritare  clic  il  concilio  ecu- 
menico di  Niccn  inserisse  la  sentenza  di  lui  nei  suoi  atti  e il 
Damasceno  lo  citasse  nelle  orazioni  sulle  imagini  (I),  scriveva 
casi:  " noi  adoriamo  la  croce  come  lo  scettro  di  Cristo,  il  santo 
sepolcro  come  il  suo  trono  e il  suo  seggio,  come  la  sua  reggia 
il  presepio  e Betlemme  c gli  altri  lunghi  ov’ ebbe  ricovero,  co- 
me suoi  amici  gli  apostoli  e martiri  c gli  altri  santi,  come  la 
sua  capitale  veneriamo  Sioune,  come  pntr.ia  Nazaret,  eomc  le 
sue  terme  il  Giordano.  Con  islrnordinnrio  c ineffabile  affetto  noi 
veneriamo  c adoriamo,  quasi  un  divino  domicilio,  i luoghi  dove 
camminò,  ove  sedette,  ove  si  fece  vedere,  le  cose  rhe  toccò, 
1’  aura  eh’  egli  impregnò  di  sua  divinilò  : né  con  ciò  rendiamo 
noi  onore  al  luogo  o alla  casa,  al  paese,  alla  cillA  e alle  pie- 
tre, ma  a lui  solo  clic  in  esse  ebbe  stanza  (2).  n E crcdcrem  noi 
che  questi  padri  lutti  fossero  tratti  in  errore,  illusi,  affascinati 
da  un  errore  volgare  c superstizioso?  clic  ricevessero  cosi  alla 
buona  favole  per  istorie,  come  dice  Casatibono,  c rendessero 


(t)  S.  C.usnAJUsCKNO  oraziane  tersa  pag.  374.  edizione  parigina  tifi. 
CONCILIO  ricreo  sessione  VII.  pag.  425.  c seg.  T.  GXXIX.  fì.  M. 

(9)  Lkonzio  « Ita  et  nos  oinnci  fideles  ut  virgam  Chrinti  crucci»!  ado- 
rarne, ut  sederci  vero  et  cubile  ipsitis  sacratissimi»)»  monumentini)  : ut  do- 
«ntini , praesepc  et  Bethlchcm  et  sancta  cjus  colera  tabernacula  : porro  ut 
amico*  ejtis,  apostuios  mnrtyres  et  reliquos  sanctos  cjus:  al  vero  ut  cmlt- 
tem  cjus  colitnus  Sion,  ut  autem  villani  ejtis  iterimi  \azareth  salutatilo»  , 
atqiie  ut  djvinttm  cjus  lavacrum  Jordanem  amplectimur.  Multa  quippe  et 
InciTabilia  erga  ipsum  nflcctionc  ubi  ascentlit  re!  sedit  vel  illuxit  vcl  te- 
tigit  aut  omnino  obumbravit  colimus  et  adoramus  ut  locum  Dei:  non  lo- 
cuin  ncque  domum  neque  re^ionem  vel  civilatcm  aut  lapide»  honorantes, 
sed  eum  qtii  in  illis  conversali»*  est  et  illuxit  et  in  carne  incoluit  atque 
ab  errore  liberavi!  Chri stura  videlicct  dominum  nostrum  « nell’ apologia 
contro  i giudei  citala  nella  sessione  4.  del  concilio  niccno  II.  pag.  293. 
T.  CXXIX.  C.  M. 
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ossequio  c con  torta  ssero  i fedeli  a venerare  cene?,  ciarpe,  le- 
gnami e ferramenti  vecchi  c dismessi  ? o non  più  tosto  ponesse- 
ro a sottile  disamina  c al  più  severo  sindacato  quegli  obbietti 
per  defluire,  se  veramente  fossero  santificati  dalla  presenza  c dal 
contatto  del  figliuolo  di  Dio?  Cosi  la  pensarono  i trecento  set- 
tanta selle  vescovi  raccolti  in  Nieea  nell'  anno  778,  la  cui  defini- 
zione si  compendia  in  questa  sentenza  : l’ ha  detto  Gregorio  il  teo- 
logo c Leonzio,  dunque  è vero:  Leonzio  c il  Nazianzeno  n’han 
confortalo  a venerarli , dunque  veneriamoli.  A più  sfolgorante  di- 
mostrazione, ecco  le  parole  del  decreto  di  Nicea  « noi  salutiamo  c 
abbracciamo  e poniamo  cosi  in  essi  speranza  di  grazia  c rendia- 
mo loro  onore  c adorazione,  perchè  fu  scritto  n adorale  lo  sga- 
bello ilei  suoi  piedi,  poicli'  egli  aurora  è santo  n e però  Gregorio 
teologo  nel  suo  sermone  della  natività  disse:  rendi  onore  a Bctleni- 
me  e adora  il  presepio  ( I)  E sulla  (Ine  della  sesta  sessione,  toc- 
cando dell’errore  di  coloro  che  dubitavano  di  rendere  perciò  alle 
imagini  c reliquie  il  culto  di  latria  diretto,  cioè  non  altrimenti  che 
se  fossero  creature  razionali,  cosi  prosegue  « chi  adora  rimaginc  del 
Signore  c dell’ immacolata  nostra  donna  e vera  madre  di  Dio  o dei 
santi  angeli  e degli  altri  santi  offre  loro  un  cullo  spirituale.  ÌVon 
ci  trasse  in  inganno  la  loro  astuzia,  ella  è questa  una  sentenza  c 
un  suggerimento  pravo  e diabòlico , poiché  Gregorio  il  teologo  ha 
sconfitto  le  loro  frodi,  comandando  a tulli  e dicendo  : onora  Bel- 


(t)  Concilio  II  mof.no  « Salutamus  et  amplectimur  velali  spero  h.i- 
bentes  sa  notifica  (ionis  ab  eis  pcrcipicndae  cl  adorationem  honoratoriam  ei* 
impenrlimus.  Adorate  enim  , inquit , scabellnm  pedina  ejus  quonlam  smi »« 
cium  est.  Propter  quoti  et  (Iregorius  thenlogu*  in  aerinone  suo  de  nativi- 
tate Chrisli  ait:  Betlehem  honora,  prtrsepe  adora  « sessione  TU.  pag.  496. 
T.  GXXIX.  C.  SI.  queste  parole  ancora  sono  prese  a prestanza  dal  Dama- 
sceno. 
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lemme  e adora  il  presepio.  Govcrmamei  dunque  per  lutto  col  ti- 
more di  Dio  c , implorando  l’ intercessione  della  immacolata  si- 
gnora nostra  madre  di  Dio  c sempre  vergine  Maria  e degli  angeli 
santi  c di  tutti  i beali , rendiamo  ossequio  alle  loro  onorande  re- 
liquie, onde  entrare  a parte  dei  loro  meriti (I).  « lutine  il  patriarca 
Tarasio,  nell’ allo  di  render  conto  a Costantino  ed  Irene  augusti 
delle  dottrine  e dei  decreti  stanziati  nel  concilio,  espone  loro  clic 
la  parola  adorazione  non  ha  il  suo  vero  significalo,  quando  si  pro- 
ponga per  termine  un  oggetto  inanimato,  come  il  presepio  e la  lan- 
cia. « In  questo  senso  Gregorio  il  teologo  dice  : onora  Betlemme 
c adora  il  presepio.  E vi  sarà  mai  persona  assennala  e colta  clic 
s’ avvisi  voler  quivi  significarsi  quell’  adorazione  che  è propria 
degli  esseri  animali?  vi  vuole  un  insensato  c digiuno  di  ogni  sa- 
cra disciplina  e di  ogni  dogma  c tradizione  per  credere  tanto.  0 
non  forse  intese  Gregorio  che  noi  perciò  riconoscessimo  nel  pre- 
sepio il  supremo  dominio  che  è proprio  del  solo  Dio  sulle  crea- 
ture? In  questo  senso  noi  ancora  salutando  la  croce  portatrice 
della  vita  , gridiamo  a pieno  coro  : noi  adoriamo , o Signore , la 
tua  croce  c adoriamo  la  lancia  che  apri  il  sacro  Banco  e scoper- 
se il  nido  del  tuo  amore.  Lo  clic  non  é altro  nè  si  chiama 


(1)  Concilio  II  mckxo  « Ila  et  isti  effeminata  corda  sedueunt  diccn- 
tes:  quia  qui  adorat  ìmaginem  domini  aut  intemerato?  domino?  nostre  ac 
vere  gcnilricis  Dei,  vel  sanctorum  angelorum  aut  cujusqtiam  sanctorum, 
latriam  quo?  in  spirita  est  buie  affert.  Ne  decipiamur  ergo  sermone  ipsortim  : 
admonitio  cnim  et  prava  diaboli  est  luce  asscrtio.  Nam  et  theologus  Grego- 
rius  hanc  destruit  fabulationem  omnibus  nobis  jubens  et  dicens:  Bethle- 
hcra  cole  et  presepe  adora.  Ergo  cum  timore  Dei  omnia  faciamus,  expeten- 
tes  eliam  intercessionem  intemerato?  D.  N.  et  natura  Dei  genitricis  semper 
virginia  Moria?  atquc  sanctorum  angelorum  et  siroul  omnium  sanctorum, 
salutante»  quoque  colcndas  eorum  reliquias,  ut  corum  sauclitatis  parlicipes 
simus  « sessione  4.  pag.  451-52,  1.  cit. 
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con  nllro  nome,  che  invocazione,  siccome  lo  manifesta  l’ap- 
pressare clic  noi  facciamo  loro  la  bocca  per  baciarli  (I).  « Tra- 
lasciamo di  addurre  alcune  testimonianze  di  s.  Gregorio  nis- 
scno,  coinè  quelle  clic  non  sono  abbastanza  perspicue  e di  cui 
il  nostro  subietlo  in  tanta  copia  di  documenti  può  di  leggieri  far 
senza , per  porgere  ascolto  alle  parole  di  un  uomo  clic  fu  cu- 
stode dei  monumenti  dell’  infanzia  c natività  di  Cristo.  Potrà  non 
pertanto  il  lettore  leggerli  nelle  opere  del  santo,  quando  gli 
prenda  vaghezza  di  saperne  il  tenore  (2). 

17.  Suggello  a si  multiplice  e costante  consenso  dei  padri 
sarà  il  brano  di  un  sermone  di  s.  Sofronio  arcivescovo  di  Geru- 
salemme , col  quale  le  memorie  del  santuario  betlemmilieo  ven- 
gono condotte  sin  quasi  alla  età  della  traslazione.  E nelle  paro- 
’ le  di  lui  possediamo  l’autorità,  non  solo  di  un  antico  padre  del- 
la chiesa,  ma  di  un  vescovo  che  favella  di  monumenti  alla  sua 
pastorale  vigilanza  consegnali , siccome  incontrasi  ivi  ancora  me- 
moria di  antichi  riti,  onde  era  solenne  la  notte  del  natale  nella 


(f)  Tarasio  « Consona  vero  istis  et  Gregoritis  cognomento  deiloquus 
die  il  : Retlilehem  cole  et  presepe  adora.  Quts,  putas , corum  qui  recte  et 
sincere  inlelligunt  qui»*  divina  scriptura  proferuntur,  intelligat  quod  luce  de 
adoralionc,quae  in  spirita  fit,  pronunticntur?  nisi  forte  de  insensati!  sit  vel 
ex  bis  qui  totius  spirituali*  scienti»  ac  paterna  doctrina*  inexpertes  ext- 
stunt.  Numquidnatn  ...presepi  praecepit  theologus  firegorius  deservire?  Et 
rursus  quoque  nos  vivificali!  crucem  salutante!  consone  canimus:  titani  era- 
ccm  adoramus  , domine:  cd  adorarmi*  lanccam  qua  aperuit  vivificum  la- 
tti* ture  boriila tis.  Ouod  certissime  saiulatio  est  et  dicitura  sicut  indicai 
illud,  quod  luce  propriis  (abiis  nostris  contingìmus  «lettera  di  Tarasi* 
a Costantino  ed  Irene  inserita  nella  sessione  VI.  alla  fine  pag.  473.  I.  c. 

(2)  Crp.gorii  f.fiscopi  W iss.B  de  euntibue  Jerosolymam  cum  noria  ATo- 
linai  et  Caeauboni  ed  anco  V jintir rette um  pubblicato  da  monsignor  Zac* 
cagni.  Tralasciamo  ancora  altri  insigni  monumenti , specialmente  di  Nice- 
foro  patriarca  costantinopolitano  , ehe  il  lettore  troverà  nella  Nuova  biblio- 
teca dei  jkidri  Usciata  dal  Mai  al  T.  V. 
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caverna  di  Betlemme  e di  quelle  infausto  vicende,  che  resero 
la  Palestina  un  soggiorno  oggimai  non  più  acconcio  a ricoverare 
quéi  sacri  pegni,  e furono  però  cagione  di  lor  passaggio  in  occi- 
dente. Imperochè  il  Beato  Sofronio  recitò  il  suo  sermone  nel  di 
del  natale  di  quell’anno  appunto,  in  cui,  essendo  Gerosolima 
cinta  di  assedio  e i saraceni  accampati  nel  paese  bellcmmilico, 
non  poteva  il  buon  vecchio  recarti  a celebrare  i sacri  misteri 
nella  caverna  c nel  presepio  di  Cristo.  Quindi  considerandolo  di- 
nanzi agli  occhi  della  mente  c sol  per  breve  tratto  da  se  lontano, 
lo  saluta  con  soave  affetto  c col  desiderio  tende  inverso  di  lui  le 
braccia,  dolendosi,  che  la  invasione  dei  barbari  gli  vieti  d’in- 
tonare l’inno  angelico  in  onore  di  Cristo  pargolo.  Ecco  alcuni  pas- 
si di  quel  suo  pietoso  rammaricarsi,  n noi,  per  gl’  innumerevoli 
nostri  falli  c gravissime  colpe  resi  indegni  di  un  tanto  spettacolo, 
siamo  impediti  dal  correre  c trovarci  colà  presenti  e nostro  mal- 
grado siamo  in  coirlo  di  gasligo  in  casa  sostenuti , non  già  da 
alcun  laccio  corporeo,  ma  dal  timore  dei  saraceni  clic  ne  spa- 
venta e trattiene  ; e se  il  dolore  nostro  è pari  alla  nostra  sventura 
egli  è altresì  reso  più  pungente  per  la  speranza  dei  beni  che  atten- 
devamo c che  a noi  furono  rapiti  dalle  mani,  quasi  da  un  turbine. 
Se  per  merito  del  nostro  afTanno  noi  rientrar  potessimo  nel  pos- 
sesso di  quel  tesoro  che  pur  ci  c dato  non  da  lungi  vedere,  noi 
ci  uniremmo  ai  cori  dei  pastori  e coi  magi  porgeremmo  doni  e 
canteremmo  cogli  angeli  l’ inno  » gloria  a Dio  nell’  altissimo  cielo 
e pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  «.  Ben  ù vero  che, 
eziandio  di  quà,  noi  possiamo  senza  pericolo  intuonnrc  questo 
cantico;  ma  come  indegni  di  tanta  sorte  noi  siam  pur  sempre  al- 
lontanali dal  cospetto  del  presepio  c della  grotta  veracemente  su- 
blime e celeste  « lì  dopo  aver  messo  se  e i suoi  ascoltanti  ni  pa- 
ragone di  Adamo  cacciato  dal  paradiso , prosegue  « non  altrimenti 
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siamo  puniti  noi  in  quest* oggi:  eouciosiachè  noi  siamo  vicini  alla 
città  di  Hcllemme  elio  fu  patria  al  Signore  : ma  ci  è vietalo  di 
entrarvi , non  già  per  la  vista  di  quell' affuocata  e roteante  spada 
del  cherubino , ma  per  lo  timore  della  spietata  e barbara  c cru- 
delissima scimitarra  dei  saraceni:  questo  ferro,  neramente  ba- 
lenando c minacciando  stragi,  ne  respinge  da  quella  beata  visio- 
ne e nc  sostiene  si  che  non  ci  attentiamo  mettere  il  piè  fuori  di 
casa  « (l). 


(1)  Sopii RO?ci!  archiep.  Ificrosol.  orat.  T.  bibl . pp.  t.  XI f.  pag.  207. 
— Lwjd.  1677.  « PCos  Ruteni  propter  immolerà  peccata  nostra  gravissi- 
maque  errata , carimi  rcrum  contemplationc  indigni  offerti  , carta  il» 
lue  contendere,  preestoque  adesso  prohibemur:  sed  vd  invili  et  nneentes 
domi  manere  cogimur,  nallis  sane  corporis  vincali»  adstricti , vcrum  sa- 
racenico  me  tu  abslcrriti  et  compitili;  tristitlaque  , nostra  qtiidem  infeli- 
cità te  di gna  , indigna  aulcm  boni*  qune  nobis  alioquin  debebantur,  veluli 
tempestale  quadam  jactati.  Quandoquidem , si  miseria  nostra  bonis  illis 
digna  fuisset  , omnino  no$  quoque  prope  loca  illa  positi  (noe  cnim  a lon- 
ginquo  illa  nspicimus  ) cuni  pastoribus  choros  dticcrcnius  , et  cimi  magia 
Dco  dona  a ffe r rem us , et  rum  angeli*  odam  Ulani  — gloria  in  cxcelsis 
Deo  et  in  terra  pax  liominibus  buine  voluntalis  — decantareoms  ».  Veruni 
cninivero  ciusmodi  voce*  vcl  boc  loco  depromere  Inoffense  slnlmur;  nt  Ipsuiu 
vero  prcrsepe,  et  spccum  illam  vere  sublimcm  cielcstemque  contueri,  tam- 
q ii  a m spectaciilo  ciusmodi  indigni  ve  la  mu  r.  Ita  nos  quoque  hodicrna  die 
ìmilclaniur.  yuan  doquidem  civitalcm  Relhlehem  , qiice  Deum  excepit , vici- 
nani  habemus.,  ncque  in  ipsnm  lamen  ingredi  perni  il  ti  ui  ur  ; non  quidem 
ardentem  illam  vertatilenique  paradisi  romphteam  conspicantcs  , sed  clTe- 
ratum  planeque  barbarum  atque  ornili  revera  crudelitatc  plenum  sarace- 
norum  gtadium  extiinescenles.  Ilio  cnim  gludius  borrendum  fulminans  cce- 
demque  spirati*  et  intentans  , bea  tre  iltius  visioni»  cxsortcs  nos  reddit , do- 
mique  cilra  nUcrioretn  progresaionem  raanere  compellit  ».  Chiunque  abbia 
vagliexta  di  più  copiose  notizie  sulla  liturgia-  della  notte  di  natale  nella 
spelonca  di  Retteiiime,  legga  il  frammento  di  Giovanni  Nigkmi  e di  un  ano- 
nimo inseriti  nelle  opere  di  s.  Giulio  papa  c pubblicati  dal  Conibfis  e Co- 
telerio  uel  F,  L delie  C.  A.  c.  td.  e nella  C.  31.  T.  Vili.  pag.  651.  c seg, 
I dubbi  mossi  dagli  eruditi  su  questi  scritti  toccano  tuit*  altra  materia  che 
la  nostra. 
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i$.  A tuie  abbondanza  ili  memorie  in  favore  della  spelonca 
e del  presepio  della  s.  natività,  clic  sinora  dalle  opere  dei  pa- 
dri questo  libro  venne  adunando , non  mancherà  taluno  il  qua- 
le entri  in  sospicionc,  non  forse  si  voglia  colla  sazietà  di  quel- 
le testimonianze  cuoprirc  la  povertà  e scusare  il  difetto  dei  mo- 
numenti, che  riguardano  la  conservazione  e il  cullo  delle  mi- 
nori suppellettili  della  infanzia  di  Crislo.  E ciò  per  mollipli- 
ci  ragioni  ; conciosiachè  agevole  riesca  la  conservazione  di  un  luo- 
go, specialmente  cavato  nella  rupe  come  la  caverna  bcllcm- 
milica,  la  cui  distruzione  domanderebbe  uno  sforzo  e una  vio- 
lenza : laddove  ò nella  natura  stessa  di  queste  minori  suppellet- 
tili il  venir  meno  col  tempo  e l'essere  dagli  anni  e dalle  vicende 
disperse  obliate  ingoiale.  Alla  quale  considerazione  , già  tocca- 
la altrove,  crescerà  peso  e valore  il  sapersi  clic  del  dono  di  Ku- 
dossia  e l’ulcheria,  fra  tanta  turba  di  storici  bizantini,  unico  nar- 
ratore è N’iccforo  di  Calisto.  Nè  per  rovistare  e cercare  clic  altri 
faccia  quelle  cronache , eziandio  più  strane  ed  antiche , clic  pure 
dei  templi  da  l'ulcberia  edificati  abbondantemente  parlarono,  non 
incontrerà  memoria  alcuna  delle  reliquie  delle  fasce  nò  del  collo- 
camento loro  nel  tempio  calcopraliano.  Arroge,  che  quell’ avveni- 
mento del  quinto  secolo  è lontano  e disgiunto  dal  suo  narratore 
tanti  secoli,  (pianti  corrono  dall’età  delle  due  auguste  Eudossia 
e Pulcbcria  al  tempo  dell’  isterico  Niceforo.  Senzacbè  tutta  la 
narrazione  ò sparsa  di  tante  dubbiezze  e contraddizioni , da  ren- 
dersi ragionevolmente  sospetta  ai  crilici  e mettere  nell’ animo 
degli  eruditi  lettori  piuttosto  incertezza  clic  sccurlà.  Le  quali 
cose  abbiamo  voluto  innanzi  tratto  schierare , preparandoci  a scio- 
gliere e dissipare  dalla  narrazione  di  Niceforo  quei  dubbi  Millan- 
to, che  la  giusta  aspettazione  dei  leggitori  e l’ opportunità  del 
subicllo  domandano. 
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10.  Corta  autorevole  incrollabile  ó la  sentenza  dello  storico 
di  Calisto,  avvegnaché  unica  c solitaria  tra  le  cronache  bizanti- 
ne c sparsa  di  tenebre  c d’ iuccrliludini , e tale  la  dimostrano 
i passi  del  Damasceno  e di  Leonzio  c del  concilio  niccno  già  re- 
cati , la  esistenza  del  tempio  da  Pulchcria  edificato  e da  N ice  foro 
indicato  quale  ricovero  delle  sante  fasce:  tale  la  gridano  le  liturgie 
c prammatiche  greche  c tre  omelie  dai  padri  recitate  in  onore  del- 
le reliquie  c nell’anniversario  della  dedicazione  del  tempio  ealco- 
pratiano  in  Costantinopoli  : e con  ciò  vera  c dimostrata  sarà  que- 
sta proposizione  — che  la  chiesa  orientale  e segnatamente  la  ge- 
rosolimitana e costantinopolitana  conservarono  e venerarono  e- 
ziandio  le  minori  suppellettili  dell'  infanzia  del  Salvatore.  — 

20.  Parlando  Niccforo  della  pietà  delle  due  auguste  Pulchc- 
ria  ed  Eudossia , narra  che  quest'attinia  nel  suo  pellegrinaggio  in 
Gerusalemme  ebbe  in  dono  da  quella  chiesa  porzione  delle  sa- 
cre fasce , onde  la  Vergine  Madre  involse  il  Dio  fatto  uomo  : le 
quali  da  lei  trasmesse  in  Costantinopoli,  furono  da  Pulchcria  ri- 
coverale in  un  magnifico  tempio,  ch’ella  edificò  c appellò  degli 
odegori.  Eccone  le  parole  n opera  di  Pulchcria  è il  tempio  della  s. 
genitrice  di  Dio  che  chiamasi  lllacherna  , stanza  e domicilio  repu- 
talo degno  della  madre  del  Verbo,  siccome  degno  del  figlio  suo  è 
l’ altro , che  dalla  sapienza  ha  il  nome  (s.  Sofia).  Quivi  dunque  la 
divina  tomba  e le  sepolcrali  bende  di  lei  collocò  con  grande  vene- 
razione. Edificò  anche  il  tempio  che  si  appella  degli  odegori , nel 
quale  volle  fossero  accolte  le  fasce  del  Salvatore  c il  tesoro  che 
a lei  inviò  Eudossia  augusta  (piando  pellegrinò  a Gerusalemme: 
ed  inoltre  il  sacro  tempio  che  sta  nel  foro  dei  ferraj  a cui  dà  il 
nome  il  santo  sepolcro  n (I)  Cosi  egli  delle  laudi  di  Pulchcria; 


(I)  Nickfiioiu  Calmiti  ccl.  Ititi.  I.  Xiy.  c.  ì.  ;>«j.  710.  ett.  Batilcat 
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c altrove  di  nuovo  n alzò  dalle  fondamenta  tre  templi  alla  ma- 
dre di  Dio,  dei  quali  uno  nel  cnlcopratcio  ossia  foro  dei  ferraj 
che  dal  santo  sepolcro  si  noni  i,  nel  quale  come  un  tesoro  collo- 
cò la  zona  della  madre  di  Dio;  ....  il  secondo  è degli  odc- 

gori il  terzo  tempio  d’ indicibile  bellezza  c adorno  d’ 

ogni  maniera  di  ricchezze  ella  cdilicò  e cioè  quello  clic  ha  il 

nome  di  Ulachcrna essendo  ancora  vivente  Marciano; 

imperochò  la  veneranda  veste  di  lui  fu  alquanto  poscia  recata 
sotto  Leone  c collocata  nel  tempio  rotondo  che  Leone  stesso  in- 
nalzò n (t).  Ecco  pertanto  aperta  menzione  di  quattro  templi  de- 
dicali alla  Vergine  c innalzati  per  dar  ricetto  alle  reliquie  di  lei 
c del  divino  suo  figliuolo  : duo  blaehernati,  uno  chiamato  degli 
t idegori  e il  quarto  calcopraliano ; ilei  quali  i duo  ultimi  non  sia- 
no dal  lettore  perduti  si  tosto  di  vista  in  questa  narrazione  : poi- 
ché altri  monumenti  serbano  memoria  delle  sacre  fasce,  non  più 
nel  tempio  degli  odegori  accolte,  ma  sotto  il  medesimo  tetto  col- 

1551.  « Opus  cui  in  cius  est  ( Pulcheriic  ) sacrili»  Dei  genitrici*  le  m piu  ni  , 
((timi  Maclicr-ur  dicitar  : «tignili»  ipsa  illa  Verbi  matre  , qtmd  itili  ibitaret  , 
indicatili»  «lo  nìciliuin , siculi  fili*»  eitis , quoti  sapienti;»  vocalitr.  Gititi* 
divinili»  limitila;»  et  scpulcrales  fascia*  inventa*  cuni  veneratione  maxima 
ibi  repnsuit.  Tempi  tini  item  quod  viaeducum  coynomine  elarum  est,  in 
•ino , . . Servitori*  i pii  ut  [aic:>is  , pe  ritiri  e alqne  thesaurum , qaem  ad  cuti» 
lìiuttuùa  mi 'pula  t vu  in  flizrosolymis  prof  vela  est,  misti , sereandas  cu- 
ravi!, Proelcrcn  el  sacrai»  in  fabroruia  foro  delubrum  , cui  sancii  sepul- 
cri  iiomcn  est  «. 

(1)  K impiumi  Hall.  L,  XV,  c.  14.  p.  799*800.  c Tria  quoque  Dei  ma- 
tri  ex  ipsis  funda  mentis  tempia  erexit:  quorum  unum  est  in  Clialcoprateio, 
si v e fabroruni  foro , sacri  tumuli  nome»  liabens.  In  hoc  velati  tliesaurum 
Dei  genitrici*  «Iqmsuit  sultani  . . . Sccundum  templum  Viacducum  est  . . . 
Tcrtium  autem  Verbi  mairi  incredibili  pulcliritudinc  et  ninni*  generis  ma- 
teria orna  lui»  cmsecravit  templum  , cui  Blaterine  cognome»  csl  . . . , 
Factum  id  , Ifl.irtiano  atlhuc  superstite;  veneranda  «mini  vesti*  cius  ali- 
quanto  post , sub  Leone  est  aliala  el  in  r alando  tempio  , quod  Leu  ma- 
gnu*  «edifica ut,  collocata  (4  «• 
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Ja  sacra  zona  della  Vergine- c nella  medesima  urna  ricoverate 
nel  tempio  calcopraliano , c di  conserva  celebrate  dagli  encomi 
dei  padri  e dalla  venerazione  dei  fedeli. 

21.  È nostro  intendimento  concludere  quivi  che  la  chiesa  ge- 
rosolimitana conservò  le  suppellettili  dell’  infanzia  e natività  del 
Salvatore,  per  si  fatta  guisa,  da  potere  nel  quinto  secolo  por- 
gere all’augusta  Eudossia,  qual  prezioso  dono,  una  porzione 
delle  fasce  di  Cristo,  da  essa  tramandale  a Puleheria  , che  le  la- 
sciò in  eredità  ai  fedeli  della  metropoli  costantinopolitana.  Quindi 
nulla  monta,  che  il  tempio  degli  odegori  venga  da  Niceforo  desi- 
gnato a domicilio  di  quelle  reliquie , piutluslo  che  il  calcopratia- 
no.  Volendo  pur  dirne  alcun  che  per  riposo  del  leggitore , ciò  fa- 
remo dopo  esserci  sciolti  da  alcuni  altri  dubbi , che  involgono  la 
narrazione  di  Nife  foro. 

22.  Non  tutti  gli  storici  concordano  nel  riconoscere  Pulche- 
ria  qual  fondatrice  del  tempio  calcopraliano,  destinato  a ricove- 
rare la  s.  zona  della  Vergine.  Cedreno  attribuisce  quest’  opera  a 
Teodoro  gioniorc,  c dice  averlo  innalzato  nppnnlo  colà,  ove  sor- 
geva una  sinagoga  di  giudei:  Teofane  lo  reca  a laude  di  Giu- 
slino : il  cronaco  alessandrino  ne  divide  il  vanto  tra  Puleheria  e 
Marciano:  Teodoro  lettore  lo  serba  con  Niceforo  alla  sola  Pul- 
rlicrm  : Giustiniano  (I)  ne  fa  un  fregio  alla  memoria  di  Yerina 
moglie  di  Leone  imperatore.  Queste  opinioni  in  a|ipnrcnza  disso- 
nanti vengono  revocale  a concordia  dal  du-Frcsnc  nelle  note  al- 
la Alessiadc  di  Anna  Comncna  , (2)  da  cui  attinse  il  Marcelli , (3) 
asserendo , essere  stalo  quel  tempio  comincialo  da  Teodosio,  prò- 


(1)  Justi.mam  no\elI.  3.  c.  f. 

(2)  Du-KRK-S.'SK  pag.  293.  330.  edili,  parigina  1670. 

(3)  HoftutiLLl  Kal.  t.  I.  pug.  Ila. 
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seguilo  ila  Pulcheria  e restauralo  ih»  Giustino  e Verino.  E forse 
in  taluno  di  questi  ristoramenli  o ainpliazioni  della  basilica , le 
reliquie  delle  fasce  passarono  dal  tempio  degli  odegori  in  quello 
calcopratese;  se  pure  a qualcuno  non  piacesse  asserire,  ch’el- 
leno fossero  divise  fra  1’  uno  e l’ altro  tempio  : della  qual  cosa 
avrebbe  esempio  nella  stessa  zona  della  s.  Vergine , partita  fra 
il  tempio  in  chalcopratiis  e quello  edificalo  in  blachernis.  Nè  que- 
sta armonia  degl’  istorici  è a reputare , come  una  di  quelle  vio- 
lenti industrie  con  clic  i commentatori  agevolmente  riducono  a 

• 

consonanza  le  cose  più  disparate  cd  ostili  ; conciosiachè  , a chi 
ben  nota , quegl’  istorici  abbiano  scritto  in  età  lontane  I’  uno  dal- 
l' altro  e in  vicende  difformi  : e , secondo  che  vissero  vicini  a 
qualcuno  degli  augusti  benemeriti  di  quel  tempio,  ad  esso  re- 
carono il  vanto  della  edificazione.  Del  clic  si  potrebbero  addurre 
esempli  non  pochi , non  pure  dell'  antica  istoria  sacra  e profana  , 
ma  di  monumenti  ristorati  a memoria  d’ uomo  che , obliando  il 
primiero,  presero  il  nome  del  novello  benefattore. 

23.  Né  mancano  cagioni  di  dubbio  fra  gli  scrittori  delle  cro- 
nache bizantine  sulla  origine  dei  nomi  oiiegoro-blachema-calco- 
pratia:  e chiunque  n’abbia  vaghezza  troverà  su  questo  ancora 
ampia  messe  di  erudizione  in  du-Fresne  nella  descrizione  di  Co- 
stantinopoli cristiana,  e nelle  illustrazioni  sopra  Anna  Comnena 
già  citate:  in  Tillcmont,  (1)  In  Grctser  c Goar  nelle  note  a 
Codino  Curopalata  (2)  e nei  commenti  di  Mallret  sopra  Proco- 
pio , (3)  e in  tutti  i cronisti  bizantini  e nei  meravigliosi  loro  chio- 
satori. 


(1)  Tillemont  I.  XV.  pag.  181. 

(1)  Grktsrr  r GoaR  aopra  Codino  etti*,  parig.  (SIS.  pag,  1 13. 1 17.  370. 
(3}  Xaltrrt  sopra  Procopio  edlz.  parlg.  1463.  pag.  114. 


Bigifeedby  Google 


24.  La  narrazione  pertanto  di  Niccforo  non  per  propria  auto- 
rità è credibile,  ma  per  l’ assentimento  dei  padri  clic  onorarono  di 
loro  encomi  e venerazione  (in  dalt'oltavo  secolo  quei  sacri  monu- 
menti. Del  che  rendono  fede  tre  sermoni  che  qui  si  recano  in 
intero:  si  perchè  ciò  consiglia  la  sovrana  c irresistibile  loro  au- 
torità, c si  ancora  perchè  malagevole  c ingrato  a udire  riuscireb- 
be il  porgere  soltanto  alcuni  brani  separali  dal  corpo  del  sermo- 
ne , c che  tornerebbero  perciò  senza  significato.  E cosi  sarà  pago 
eziandio  il  desiderio  che  mi  muove  ad  intrecciarne  una  novella 
corona  da  deporre  sulla  venerabile  urna  liberiana,  non  essendo 
a mia  notizia  eh'  eglino  siano  stati  divulgati  giammai  di  conser- 
va, avendoli  io  dovuto  cercare  in  volumi,  che  non  corrono  per 
le  mani  di  tutti.  Essi  di  vantaggio  si  presentano  ora  per  la  pri-* 
ma  volta  in  veste  italiana. 

25.  Noi  siamo  ben  lungi  dall’ asserire , che  le  reliquie  dell’ 
infanzia  c natività  di  Cristo  nella  basilica  liberiana  conservate , 
sicno  le  medesime,  che  da  s.  Germano  patriarca  e da  Eutimie 
monaco  ricevettero  in  Itizanzio  culto  c Inudazioni,  siccome  torta- 
mente s’avvisò  il  dottissimo  Chidlet.  Che  anzi  taluno  almeno  di 
quei  sermoni,  so  non  forse  tulli,  furono  recitati  quando  le  reli- 
quie liberiane  aveano  fatto  già  passaggio  da  oriente  in  occidente 
e dalla  chiesa  gerosolimitana  a Roma.  L'autorità  di  questi  sermo- 
ni c il  cullo  di  cui  porgono  indicio  non  unico  sono  diretti  soltan- 
to a stabilire  In  comune  e sincera  origine  c derivazione  delle  re- 
liquie: e comprovando  che  vera  è la  narrazione  di  Niccforo, 
dalla  verità  di  questa  argomentare  che  la  chiesa  gerosolimitana 
conservò  gelosamente,  come  il  luogo  della  natività,  così  le  sup- 
pellettili dell'infanzia  di  Cristo.  Della  qual  cosa  n'c  monumento 
incrollabile  il  dono  fatto  da  quella  chiesa  ad  Eudossia  di  una 
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porzione  delle  Cosce , c la  venerazione  c gli  encomi  di  cui  furo- 
no seguo  per  laidi  secoli  in  Costantinopoli. 

26.  Di  che  egli  ò ben  a maravigliare  come  Tillemont,  cui 
certo  non  potevano  essere  ignoti  questi  tre  monumenti  della  cri- 
• stiana  patrologia  cd  istoria,  abbia  potuto,  sulle  peste  degli  ere- 
tici, asserire  nella  vita  di  Pulcheria  (!)  ch’ei  non  avrebbe  cre- 
dulo a questa  narrazione  di  Niceforo,  se  più  potente  autorità  non 
l’avesse  convalidata.  Eccola  quest’autorità  più  possente,  anzi  la 
maggiore  che  un  cristiano  possa  giammai  Incontrare,  cioè  la  tra- 

» 

dizione  confermata  dai  padri  e il  culto  consentito  da  motliplici  te- 
stimonianze di  sacre  liturgie.  A confermare  pertanto  , come  que- 
gli encomi  dei  padri  c I’  autorità  . delle  liturgie  s’ invochi  sol- 
fa nto  per  provare  In  comune  e sicura  origine  delle  reliquie  co- 
stantinopolitane e delle  liberiane , e non  inai  per  dimostrare  , es- 
sere queste  le  medesime  o parte  di  quelle  inviate  da  Eh  dossi  a a 
Pulcheria,  osserverò  sino  da  ora,  come  taluna  delle  varie  autorità 
liturgiche  e prammatiche  che  più  oltre  raccoglieremo  portano 
l’ impronta  di  una  età  di  gran  lunga  posteriore  all’  epoca  in  elio 
fecero  le  liberiane  reliquie  tragitto  dall*  oriente  in  occidente,  ren- 
dendoci così  chiara  fede,  che  quei  sacri  pegni  dimoravano  tut- 
tavia in  Costantinopoli  nel  tempo  medesimo  che  altri  a loro  ger- 
mani ricevevano  culto  sull’Esqiiilino.  Il  clic  afferma  eziandio  mons. . 
monchini,  giovandosi  dell’autorità  del  Rigord  dello  Spondono  e dì 
Ferrando,  i quali  sostengono  che  nei  secoli  XII  e XIII  Costantinopo- 
li possedeva  ancora  le  sacre  fasce  : tantoché  tra  i doni  inviati  da 
Ibi ldo vino  a Filippo  re  di  Francia  nel  1205  vi  ò rammemorato  an- 
cora » de  lintco  quo  Cbristus  dominus  fuit  involutus  in  prese- 
pio. « A suo  tempo  l’autorità  dell' arcidiacono  F roteilo  c di  Gio- 


(t)  T ILLE.HONT  t.  XV.  pag.  I S I . IS2.  18.1. 
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ranni  prete  di  Erbipoli  metteranno  questo  punto  isterico  fuori  d' 
ogni  controversia , e daranno  1’  ultima  autentica  alla  cronologia 
degli  antichi  storici  liberiani  e I'  ultimo  crollo  ai  solismi  del  Ma- 
rini e Chinici. 

27.  Inestricabile  materia  di  ragionamento  porgerebbero  questi 
tre  sermoni,  quando  l’opportunità  del  luogo  e la  condizione  del 
subiclto  domandassero  i veri  loro  autori.  In  due  diverse  opinio- 
ni sono  scissi  i maestri  di  cose  elleniche  e psicologiche , recan- 
do alcuni  questo  primo  che  porta  il  nome  di  Germano , al  pa- 
triarca costantinopolitano,  clic  sedeva  nell'anno  1222,  ed  altri 
a quell' invitto  Germano  clic  reggeva  la  sede  bizantina  nel  prin- 
cipio dell'oltavo  secolo.  Seguaci  della  prima  opinione  sono  Oudin , 
Cavcs  (t),  Morcelli  (2)  c il  Cotnblls,  che  primo  nc  divulgò  il 
testo  greco  tratto  da  un  codice  della  biblioteca  reale  di  Parigi, 
nel  suo  n originimi  rcrumquc  constantinopolitarum  manipuius  > (3) 
mettendovi  a fronte  una  novella  versione  Ialina.  In  questo  idioma 
esisteva  già  pubblicato  per  opera  del  Lippomano,  (4)  che  trasse 
i suoi  monumenti  dalle  biblioteche  vaticana , di  Grotlafcrrata  e 
della  serenissima  rep.  veneta , c usò  dell’  opera  di  Guglielmo  Sir- 
leto,  poi  cardinale  di  s.  chiesa,  per  voltarlo  dal  greco  in  lati- 
no. E questa  versione  seguiam’  noi , si  perche  n’  è sembrato 
più  fluido  c latino  Io  stile,  c si  ancora  perche!  il  Silicio  è una 
gloria  quasi  dimestica  del  capitolo  liberiano  essendo  egli  stato 
congiunto  ili  soavissima  amicizia  col  santo  arciprete  Carlo  Borro- 
meo , cui  fu  precettore  e indicesse  un  commentario  sulla  basilica. 


(1)  Cavks  Ilio.  gen.  do*  «ut.  *acr.  t.  XVIII.  pag.  70. 

(2)  Mviickli.i  Rat.  Con»!.  I.  II.  pag.  SOI.  Sii. 

(3)  Ctoisns  parig.  (AGI.  pag.  S33. 

(4)  Lirrinuso  I.  VI.  pag.  318.  c seg. 
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Gianalberto  Fabricio  (1),  e con  lui  du-Fresne,  (2)  inclinano  a 
concederlo  al  primo  Germano  e sembra  ragionevolmente  tronca- 
re ogni  dubbiezza  colà  ove , a proposito  di  Eutimio , (3)  dimo- 
stra che  Fautore  di  quei  sermoni  dev’essere  senza  meno  ante- 
riore a Metafraste. 

28.  Se  il  lettore  porrà  ben  mente  al  lesto  di  ambedue  i ser- 
moni, vedrà  come  il  sacro  oratore  Germano  o,  se  meglio  piace, 
Andrea  crelensc  tiene  un  linguaggio  che  sembra  rispondere  ai  pri- 
mi anni  dell' ottavo  secolo:  poiché  ivi  sono  combattuti  i primi  ger- 
mi dell’errore  degl’ iconoclasti  e adombrate  alcune  vicende  guer- 
resche, nelle  quali  risplendelte  il  patrocinio  della  s.  Vergine,  che 
sembrano  accennare  c ritrarre  dai  primordi  dell’impero  di  Leone 
isaurico  c alle  sue  imprese  contro  i turchi,  anziché  disfrenasse 
nell’  empietà  c nell’odio  contro  le  sante  imagini.  Il  qual  suggello 
di  età , benché  s’ avvenga  con  molle  altre  epoche  dell’  impero 
bizantino,  egli  é proprio  sovra  ogni  altra  di  quella  in  cui  cadono 
i primi  anni  del  patriarcato  di  s.  Germano.  Certo  a ninno  potrà 
giammai  sorgere  dubbio  clic  I'  autore  del  secondo  sermone  non 
favelli  manifestamente  di  quel  portentoso  avvenimento  celebre  nei 
fasti  della  chiesa  ed  impero  orientale  e che  i cronologi  recano  al 
4S.  agosto  718.  Noi  abbiamo  creduto  opportuno  voltare  nella  ma- 
terna lingua  le  tre  omelie , onde  il  nostro  scritto  non  riesca  defor- 
me e rotto  da  troppo  frequente  varietà  di  favelle , senza  defrau- 
dare il  lettore  del  lesto  latino  che  insieme  colle  altre  testimo- 
nianze dei  ss.  padri  abbiamo  conservato  a piò  di  pagina.  Non 
sempre  forse  riescirà  felice  il  volgarizzamento  e i sentimenti  non 


(O  Fa»11C1Uì  Hamlmrg.  1807.  t.  X.  pag.  J8S. 
(I)  Du-Frf.snk  noi.  in  Ann.  Coimn.  pag.  333. 
(3)  Famicics  t.  Vili.  pag.  340. 
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sombreranno  tutti  ugualmente  splendidi.  Quindi  il  lettore  non 
vorrà  porre  in  oblio  che  noi  porgiamo  questi  sermoni,  non  tan- 
to come  monumenti  letterari,  quanto  come  documenti  storici;  e 
saprà  qualche  cosa  perdonare  ai  tempi  della  più  fitta  ignoranza 
e barbarie  in  che  vissero  gli  autori  di  questi  encomi,  e alla  condi- 
zione infelice  di  chi  è condotto  a recare  in  italiano  da  cattive  ver- 
sioni Ialine  alcuni  non  perfetti  nè  in  tutto  rleganti  esemplari 
greci.  (I) 

29.  » Sermone  del  santo  padre  nostro  Germano  arcivescovo  di 
Costantinopoli  per  V adorazione  del  venerando  cinto  della  ss.  ma- 
dre di  Dio  e per  la  deposizione  delle  ss.  fasce  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  Dio  e Salvatore , e per  la  dedicazione  del  tempio 
in  cui  furono  esse  collocate.  « Furono  pur  dette  cose  grandi  di 
te,  o città  di  Dio!  cantò  il  divino  ed  inspirato  Davidde,  ap- 
pellando città  di  cui  erano  state  dette  cose  meravigliose  la  cit- 
tà del  re  grande.  E qual  sarà  questa  mai  ? lo  sono  d’  avviso 
eh’  ci  parli  apertamente  e senza  ambiguità  di  lei  che  verace- 
mente fu  eletta  e sopra  tutte  sollevata,  di  quella  città  che  a 


(1)  « Sancii  patri  nostri  Germani  archiepiscopi  Constant  inojyolit  ani  en- 
comium  in  adorationem  veneranda  zona  sanctissimae  Deijutrce  et  in  depo- 
silionem  sanctarum  fasciarum  Domini  et  Dei  et  Saivatoris  nostri  tesu  Ckri - 
SU,  nec  non  in  encomia  templi  in  quo  ilio  deposita  fuerant.  ( ap.  Lipoma- 
num  t . Vt.  p.  214.  Roma  15.S8.  d,  31.  augusti  J. 

•<  Gloriosa  dieta  sunt  de  te,  civitas  Dei!  nobis  diviniti  David  cecinit 
in  spirilu:  revera  civilatem4  de  qua  gloriosa  dieta  sunt,  apertissime  vocans 
civitatem  magni  regi».  Quaenam  ea  est  T Existimo  eum  manifestissime  et 
sine  ulia  contradictione  dicere  caro , qua*  vere  est  electa  et  omnibus  su» 
perior , non  domorum  exceltentia  et  altitudine  excitatorum  ardificiorum  , 
•ed  divinarum  et  subiimium  virtutum  magnitudine  et  puntate  omnibus  an» 
tecellcntem  , Mariam  nulli  penitus  culpae  affinem  et  castissimam  Delparain. 
In  qua  , qui  vere  est  rex  regum  et  dominus  doroinanlium  habitavit,  vcl 
potius  in  qua  plenitado  totius  divinitntis  habitavit  corporaliter. 


Digitized  by  Google 


280 

lui  te  va  innanzi,  non  per  vaghezza  o magnificenza  di  murali  e- 
dilici,  ma  per  abbondanza  ed  eccellenza  di  celestiali  c sublimi 
virtù,  di  Maria  vergine  immarolala  c madre  castissima  di  Dio; 
nella  quale  ebbe  ricetto  quegli  che  solo  è re  dei  regi  e signore  dei 
dominanti  o meglio  albergò  corporalmente  la  pienezza  tutta  del- 
la divinità.  Questa  cillà  veracemente  gloriosa,  questa  mistica 
Sion  predisse , come  io  credo , il  divino  Daviddc.  Che  se  ad  altri 
piacesse  meglio  chiamare  eziandio  il  suo  tempio  una  città  glorio- 
sa, non  andrebbe  già  lontano  da  verità  c da  ragione.  Impcrochà 
se  coloro  il  cui  nome  fu  conto  in  vita  all'  universo  hanno  il  pri- 
vilegio di  far  correre  la  fama  e la  memoria  di  se  fino  alle  lon- 
tane generazioni  : se  di  altri , la  cui  ricordanza  andrebbe  me- 
glio cancellata  dal  mondo,  colonne  templi  imagini  serbano  to- 
sino ad  oggi  una  inutile  rinomanza , c come  pur  tuttavia  super- 
stiti suonano  all’orecchio  del  volgo;  che  si  potrà  egli  dire  del- 
la vergine  degna  sopra  tutte  di  gloria  e di  laudi , la  quale  fu 
tutta  «pianta  immacolata  e schietta  da  ogni  colpa  ? s’ ella  fu  ap- 
pellata cillà  animata  da  Cristo  re,  ben  a ragione  il  santo  suo 
tempio,  la  dedicazione  del  (piale  noi  celebriamo  in  quest’  oggi,  e 
chiamasi  ed  è una  città  gloriosa  : città  non  già  terrena  che  non 


« Urne  vere  gloriosa  civitas  , heec  Sion  , qme  pcrcipitur  intelligenti»  (*) 
hanc,  ut  nrbitror,  David  prrrdixit  di  vinti*.  Quod  si  quis  citi*  quoque  do- 
mani gloriosaiii  urbcm  vociverit  , non  alienum  a vero  et  honesto  dixerit. 
Si  enim  ii , quorum  nomina  in  terris  celebrata  soni  diuturno  tempore  no* 
mini*  memoria m conservnnt ; olioruni  auleta , quorum  ne  nomina  quidesa 
fas  esset  iabiis  proferre  , colmano’  et  tempia  et  simulncra  u.iquc  in  ho- 
diernum  diem  , etsi  nomine  tantum  , sant  tornea  exlensa  , et  ipsi  tamquam 
adhuc  superstite* , rcsonanl  in  nuribus  simpliciorani  : quid  dixerit  quispiam 

(*)  Il  p.  Co*mfis  volta  assai  meglio,  dicendo:  spirituali*  Sion  t forse 
alzava  più  dell’uno  e dell'altro  il  dire;  tnyttica  Sion . 
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rende  sudditi  e vassalli  n un  re  mortale  i suoi  cittadini , ma  al 
celeste  sire,  a lui  clic  solleva  alla  vita  superna  e fa  partecipi  del 
suo  regno  coloro  che  lo  seguono.  « 

50.  n Né  il  significato  del  nome  encenia  o dedicazione  , mici 
riveliti  uditori,  va  raltenuto  entro  la  cerchia  di  queste  recenti 
mura  e pur  ora  cresciuto  edificio,  ma  si  vuole  estendere  altresì 
a significare  quel  rinnorcllamenlo  che  nello  spirito  si  opera  : pel 
quale  l'uomo  interiore,  dcponcndo  l’antico  c lacero  vestimento 
di  Adamo  c vestendo  il  nuovo  della  grazia,  vive  di  vita  novella. 
E di  quelli  a punto  si  piace  la  vergine  da  ogni  neo  mondissima, 
i quali  si  rinnovcllano  per  le  virtù  e pel  proposito  di  condurre 
una  vita  pia  e secondo  Dio.  In  tal  guisa  castamente  godrono  del- 
la pura  solennità  della  vergine  senza  macchia  : e come  se  noi 
e’  indirizzassimo  a lei  quivi  presente  c veggente , così,  ponendo 
il  piede  in  questo  suo  venerabile  tempio , tutto  dobbiamo  ordì- 


de  gloriasHsima  et  laudatissima  Virgine  , qua*  est  omni  ex  parte  inteme- 
rata , et  nulli  culpoe  olinosi»  ? Nani  si  ea  appellala  est  civitas  animata  re- 
gia Christi , merito  illìua  quoque  tcmplum  sanclissimum , eiijus  dedicati»* 
noni  hodie  celebrarmi*,  et  est  et  nominatur  civitas  gloriosa,  ti  i \ ito  « non 
terrestri*  et  mortali  regi  ili  civitim  numerimi  adscribcns  eos  qui  parcnt 
eius  dilioni,  seti  celesti,  qui  transmittil  ad  vitara  eetcrnam  et  prsebet  re* 
gnuin  «umili  iis  , qui  ipsuin  sequuntur. 

• Enorcniorum  miteni  nmnen  , idest  dedicatinnis  , o reverendi  audilo- 
res  , ne  reccnter  factis  eedifìciis  et  modo  coagmcnlatis  constructionibus  e- 
xistimenlis  solmn  contineri,  sed  eam  cliani  , quie  in  spirita  fit  , renova- 
tionem  significare , per  quam  homo  noster  internus  , cimi  vetus  et  lacerum 
peccali  exuerit  indumentum  , novum  pietà tis  induens  vivit  in  ville  novita- 
te. I ! Iis  cnim  delectatur  Virgo  ab  omni  pcnitus  macula  aliena  , qui  virtù- 
tibus  et  secundum  Deum  vita*  pio  instituto  renovantur.  Sic  castie  casti* 
caste  fruamur  cnccnniis:  et  taiuquam  ad  ipsam  prieseiitein  et  omnia  vi- 
dentem  accetsuri,  ita  ad  venerandum  eius  tcmplum  accedente*  omnia  com- 
ponamus  et  omnia  mulenias  in  id  quod  est  mclius , actioncm  et  conteni- 
plationem.  Nihil  sii  nostro  die  indignum,  non  ingressu*  pedi*,  non  risa* 
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nare  e governare  in  noi  stessi,  sia  negli  alti  che  nei  pensieri. 
Nulla  in  noi  sia  indegno  di  questo  di , nulla  nel  contegno  0 nel 
sorriso,  nulla  negli  abbigliamenti  o nelle  vcstimenta  dia  saggio 
di  disonestà.  Che  più?  gli  stessi  pensieri  dobbiamo  frenare  e col 
portamento  darà  divedere  ch’eglino  sono  degni  di  Dio.  » 

31.  n A tutte  queste  cose  dobbiamo  mandare  innanzi  la  mise* 
ricordia,  tributo  degno  di  Dio,  e cosi  con  nuovo  moda  celebre- 
remo e colla  mente  e coll’anima  e colla  persona  il  di  della  de- 
dicazione della  intemerata  madre  di  Dio  secondo  la  carne.  Irti- 
peruchè  questa  stessa  solennità  c lieta  pel  ritorno  della  deposi- 
zione e adorazione  dclC  onorando  suo  cinto  e delle  purissime 
fasce  del  suo  figlio  Cristo  nostro  vero  Dio:  di  quel  cinto  sopra 
ogni  cosa  venerando , di  quelle  fasce  sovra  ogni  tesoro  preziose. 
Di  quel  cinto  che  avvinse  il  sacro  corpo  della  vergine  e insieme 
con  lui  il  Dio  che  nel  suo  ventre  era  nascosto  : di  quel  cinto  clic 
fu  ornamento  e decoro  a quest’arra  di  Dio  c fu  spesso  irrorato 
delle  stille  del  latte  della  vergine  immacolata.  » 

52.  « Nò  vi  sarà  alcuno  tanto  fastidioso  tra  voi  il  quale  reputi 
disconvenevole  che  noi  ad  esso,  come  a persona  viva,  dìrizzia- 


denkium  , ut  dicitar,  non  vesti*  ornatila  tendat  ad  indecorum.  Quid  dico? 
Ipaas  quoque  componamus  cogilationes  et  incessa  cas  esse  Deo  dignas 
oste  n da  m us. 

« Ucce  autem  omnia  preceda!  etiam  misericordia,  qua  Deus  colitur; 
ut  mente  anima  et  corporc  enreniorum  intemerata?  Dei  sccundum  cameni 
matris  dicm  novo  modo  celebremus.  Nam  cimi  ca  una  quoque  elucet  ve- 
nerami» eius  zonte  et  intemeratarum  eius  filii  fasciarum  Christi  veri  Dei 
nostri  depositili  et  adoraiio.  Zona,  inquam  , maxime  veneranda  : fascia - 
rum  pretiosissìmarum.  Zanne  illius  , quae  sanctissimum  illud  corpus  con- 
striti  gè  ha  t , et  Dcnm , qui  in  utero  celabatur,  contincbat.  Zona?  illius * 
qua?  Dei  arcani  pulchrc  et  honeste  exornabat.  Zona* , quee  siepe  humecta- 
baiar  ex  guttis  lactis  intemerata;  Virginia. 

« Noe  exUtimet  aliquig  hoc  esse  absurdum  ex  iis,  qui  lubenter  re- 
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mo  le  parole  gli  encomi  e le  laudi  nostre  : impcroehè  se  il  vaso 
che  anco  per  breve  ora  accolse  il  balsamo,  questo  versato,  pur 
sa  serbarne  lunga  pezza  la  fragranza  : che  direm  noi  di  quel 
cinto  che  lungo  tempo  involse  c in  se  raccolse  questo  celeste  e 
non  nmi  svanito  odore , il  purissimo  cioè  c immacolato  corpo  del- 
la madre  di  Dio?  Non  serberà  egli  ìh  eterno  il  vigore  di  rendere 
altrui  sano  e d’ infondere  la  fragranza  della  grazia  sopra  coloro 
che  con  tlducia  e desiderio  a lui  si  appressano  ? Non  già  di  quel- 
l’ odore  che  rende  altrui  molle  e fiacco  e si  vuole  gettar  via , 
ma  celeste  c per  ogni  ragione  venerando  che  caccia  fuori  i vizi 
del  corpo  e dello  spirito.  E se  il  materiale  va  se,  com’  io  diceva , 
che  contiene  un  balsamo  corruttibile  sa  pur  ritrarre  della  sua 
qualità  c grato  odore  : che  diremo  di  lei  che  fu  albergo  del  corpo 
animato  dalla  stessa  divinità?  e non  correremo  noi  ? non  ci  pro- 
streremo al  suolo?  non  chiameremo  da  lei  purgazione  all’anima 
e al  corpo  ? senza  meno  : e che  ? non  invieremo  noi  ad  esso  co- 
me a persona  viva  le  nostre  parole  e il  cantico  delle  nostre  lau- 
di ? Oh  1 si  che  lo  faremo,  n 


prchendunl,  ti  ea  tamquam  animata  ailoquamur , et  ea  bonis  verbit  et 
laudihus  prosequamur.  Si  enim  vai , qund  unguentimi  vel  brevi  tempore 
continuit , eo  effuso,  diu  acrvat  odoreni , quid  dixerit  quispiam  de  ea  to- 
na, qu«e  vere  inefTusum  et  divinum  unguentimi,  purissimum  , inquam,  et 
ab  omni  reprebensione  alienimi  Deipara;  corpus  diu  involvit,  et  est  com- 
pleta ? Non  servabit  in  irteraum  odorem  curationum  et  eos , qui  cuoi  fide 
et  desiderio  ad  cam  acccdunt,  bono  odore  impiebit,  non  quod  enervai  et 
cRoentinal  et  abiiciendum  est,  aed  divino  et  omni  ex  parte  venerando, 
quod  accerrime  expetlit  villa  anione  et  eorporist  Et  si  vas , ut  diximus, 
inanimimi , quod  inanlmum  continuit  unguentum,  seti  esse  eius  quaiitatis 
particeps  et  grati  odoris:  quid  diccmus  de  ea  , quae  propinqua  fuit  anima- 
to Dei  habitaculof  Non  accurremus?  Non  suppiices  homi  procidemust  Non 
purgationem  anima;  et  corporis  ab  ea  postulabimusf  omnino.  Quid  vero f 
Non  perinde  ac  viram  alloquemur,  et  el  laudum  cantica  affercaiui  t Id 
certe  faciemus. 
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53.  « 0 zona , la  quale  a dii  fa  a te  ricorso  attuti  la  ri- 
bellione della  carne  contro  i vizi  e infondi  vigore  per  l’ eserci- 
zio delle  virtù  ! 0 zona , che  la  fragilità  di  nostra  natura  sor- 
reggi e conforti  e gli  avversari  nostri  spirituali  e corporei  tieni 
da  noi  lontani  ! Afa  onde  avvenne  che  correndo  dietro  con  impe- 
tuoso affetto  ad  imagine  cosi  soave,  io  posi  in  oidio  le  fasce ? 
Non  è maraviglia  : poiché  rendendo  onore  alia  madre  , il  tiglio 
ancora  si  compiace  e se  ne  rallegra.  Che  anzi  seguendo  noi  la 
legge  naturale , avvegnaché  sopra  natura  si  sollevino  le  cose  di 
cui  parliamo,  alla  madre  abbini»’  offerto  le  primizie  dei  nostri 
encomi.  No,  non  se  ne  sdegnerà  il  Signore  clic  è infinitamente 
buono:  poiché  come  a lui  piacque  uscire  di  lei  nella  verità  della 
umana  natura  e chiamarsi  suo  figlio,  cosi  egli  clic  é sovranamen- 
te pietoso  non  condannerà  la  semplicità  nostra  percb’  ella  secon- 
do I'  uso  umano  favella.  » 

34.  n Afa  fatta  menzione  delle  fasce  io  volo  di  nuovo  a lei 


• 0 zona  , (*)  quee  ita  , qui  ad  te  confugiunt,  das  lumborum  qtiident 
mortificationem  ad  viti» , animi  autem  fortitudine»)  ad  virtutum  operatio- 
nem  ! O zona  , qure  nostra*  natura*  imbecillitatene  astringi*  et  roboras  : et 
inimico*  nostro*,  tam  qui  sub  n spedii  cadutiti  quatti  qui  non  cadunt,  im- 
perita ! Sed  quid  mihi  accidit , ut  dum  sanctissima  compungerer  desiderio 
et  imperu  urgerer  orationiSj  oblioiscerer  fasciar um  f Non  mirimi.  Dum  enim 
moter  glorificatur,  lartatur  quoque  et  volnpUte  afiìcilur  Dlius.  Quinetiam 
legi  cedentes  naturie , ctiamsi  rea  sint  supra  naturano,  mairi  primitm  mu- 
nus  obtulimus.  Ncque  oinnino  id  «gre  ferrct , qui  est  summe  bonus  Domi- 
nus.  Cam  enira  vere  homo  ex  ca  progredì  ei  vìsum  sit  et  eius  appellar! 
filius,  nos  non  condcmnabit  imprudenti^,  quae  extilit  secundum  hominem, 
i*  qui  est  stimine  misericort. 

« Sed  facta  meni  ione  fasciar  um , rursus  revertor  ad  illam  qua  Do- 


(*)  Il  greco  del  p.  Cokdfis  aggiugne  questa  seconda  esclamazione  : o 
sona  qua  vita  fontem  cinxisti , utque  iis  qui  ad  te  confugiunt  vitam  ater - 
i) am  prabes. 
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che  tiri  Signore  s' incinse  : poiché  ella  stessa  colle  materne  mani 
le  lavorò  : in  quelle  involse  il  Signore  grande  : in  esse  raccolto 
e recalolsi  al  seno,  porse  il  latte  a lui  che  prodigiosamente  dà 
a tutta  la  natura  spirito  e vita.  O fasce  che  teneste  avvinto  il 
datore  della  libei'tà , e avete  sciolto  le  catene  dei  nostri  peccati! 
O fasce  che  strigneste  il  Signore  forte  e la  fragilità  di  nostra 
natura  confortaste!  O fasce  che  i fedeli  guardate  e custodite  e gl' 
inipiici  incatenate  e j.  rostrate  ! O fasce  o cinto  venerando . con- 
cedete la  santità  la  forza  il  perdono  a coloro  che  con  fede  ac- 
corsero a questo  santo  tempio  e con  affetto  v‘  invocano  e adora- 
no. 0 veneranda  zona  a questa  città  baluardo  scampo  c difesa 
da  straniera  invasione!  0 preziosa  zona  che,  cingendo  il  Verbo 
Dio  ricoverato  nell’utero,  di  là  copiosamente  atlingesti  il  privi- 
legio dei  miracoli!  0 zona  soave  clic  fosti  sì  vicina  al  purissimo 
corpo  della  immacolata  madre  di  Dio  c di  là  ritraesti  la  incor- 
ruzione per  serbarli  non  guasta  nè  offesa  dal  tempo,  come  suo- 
na sincera  testimonianza  ! n 


minum  peperlt.  Ea  «nini  illai  tuli  castit  confecìt  m inibus.  Tpsa  , ut  infan- 
tila ojfortuit , magnani  J tomi  mini  mnltrnis  intuii  bui  in  hit  involvit.  Jpsa 
rum  iis  «uni  fermi  in  grenpo  lactabat , qui  mpra  rationeni  prcebebat  orn- 
iti natura;  ipiritum  et  alimentum.  Sed  o fasciar , qua  libernloreni  Domi-, 
li  uni  inoo/vistis  , «t  itosi  romiti  pecca  forum  eatenat  dissolvisi  il  ! O fascia, 
qua-  foriem  Dominimi  conftrinxistii , et  imbecillit  iti  ni  nostri  gèneris  ro- 
borastis  ! O fascia  , qua  fideles  quid  e ut  cusloditii  et  comervatìi  : eoi  au- 
tem  qui  contro  se  ha  he  ni , ligatis  et  proiter  nilis  ! Sed  o fascia , 0 sona  ve- 
neranda , tribuite  lancfìficatiunem  , corroborationem  et  expiationem  iis, 
qui  fide  accesserunt  ad  sunctum  hoc  templum  et  cum  desiderio  voi  colunt 
et  adorati f. 

«•  0 zona  veneranda  , qure  luam  civitatcm  circunulas  et  contine*  et 
conserva*  a barbarica  illcesarci  excursione  ! ,0  zona  pretiosa,  qua»  Deitm 
Verbura  , cum  esset  in  utero,  in  voi  visti  et  euralionum  benedietionem  af- 
fatiin  illinc  liausisti  ! O iurunda  zona,  qitic  a corruptione  aliena*  Dei  ma- 
iria sutntuc  honcsto  corpori  houcsle  appropinquasti , et  illinc  induisti  in- 
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35.  « Ma  a che  (caliamo  pcnelrnre  c squarciare  il  velo  dei  mi- 
sieri  per  renderle  onore  eguale  al  merito?  impresa  si  é questa 
a cui  verrebbe  meno  eziandio  angelico  intelletto  : meglio  è quindi 
tornare  alle  invocazioni.  0 zona  venerabile  della  venerabilissima 
madre  di  Dio,  cingi  i nostri  (lancili  di  verità  di  giustizia  di  man- 
suetudine: rendine  eredi  della  felice  e sempiterna  vita  : questo  no- 
stro mortale  viaggio  da  ogni  inciampo  francheggia  così , che  da 
visibili  o invisibili  nemici  non  venga  assalito.  La  tua  eredità  il 
tuo  popolo , o intemerata  zona  della  intemerata  vergine , conser- 
va nella  retta  fede  nella  santità  dei  costumi  secondo  Dio  e nel- 
lo scampo  da  mali  c da  pericoli:  sii  tu  la  nostra  forza  e il  no- 
stro ajuto , muro  e difesa , porto  e salutare  rifugio.  Tu  sopra 
tutti , o casta  e buona  c pietosa  signora  , conforto  dei  cristia- 
ni, sorriso  consolatore  dei  mesti,  ricovero  sicuro  dei  peccato- 
ri, non  ne  lasciare  orfani  del  tuo  soccorso!  impcroché  come  al 
nostro  corpo  segnale  della  vita  è il  respiro  ; così  il  santissimo 


eorruplionem  , manens  illobefacla  et  aliena  ab  Intcrìtu,  ut  ad  nos  perve- 
nit  quirdam  narrati»  veritatl  consentanea.  Sed  quid  conamur  ingredi  adyta 
et  sepia  festìnamus  transilirc,  eia  verborum  honorem  prò  dignitate  cornio- 
le» tribuere,  qtiod  profecto  nec  angeli  quidem  possunl  Tacere?  Sed  venia- 
mus  rursus  ad  supplicationem. 

a O veneranda  zona  summe  venerando?  Dei  mairi*  , accinge  lumbos 
nostro»  veritale  iustitia  et  mansuetudine.  Fac  nos  heeredes  eetcrnae  et  bea- 
la* vitee  : et  hanc  nostrani  vitnni  intei  itu  ab  omni  iam  conserva , ne  cam 
ladani  mimici,  tam  qui  sub  visu  cadunt , quam  qui  non  cadunt.  Tuam 
harreditalem  , tuum  pnpulum  , o intemerata?  zona  intemerata  , conserva  re- 
etos  fide,  salvo»  vita,  qua*  est  secundura  Deum  , et  nullo  damno  iniuria 
alTectos:  habeamtis  te  vires  et  auitlium  , murum  et  propugnaculum  , por- 
tura  et  salutare  refugium. 

« Tu  autem  , o castissima  et  oplima  et  summe  mlsericors  Domina  , 
ebristianorum  solarium,  eorum  qui  aflliguntur  potentissima  recrealio,  pa« 
ratissiraum  refugium  pecca  tortini ne  nos  rclinqiias  orbo»  tua  defensionc. 
D'am  si  tu  nos  deserucris,  quouam  confugicmus  ? Quidnam  autem  de  no- 
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tuo  nome  clic  sulle  labbra  dei  servi  tuoi  incessantemente  risuo- 
na , in  ogni  tempo  luogo  ed  evento  non  solo  é indicio , ma  ca- 
gione e nunzio  di  vita  di  gioia  c di  conforto.  Ne  ricovera  sotto 
l'ale  di  tua  pietà:  ne  difendi  colle  tue  intercessioni  appo  il  tuo 
tiglio  c Dio  : ne  porgi  la  vita  eterna , o speranza  dei  cristiani , 
che  non  hai  onde  temere  rifiuto.  * 

50.  « Noi  che  siamo  meschini  e deserti  di  meriti  c di  virtù 
riguardando  al  tesoro  di  misericordia  che  fu  tuo  dono,  gridia- 
mo : la  misericordia  del  Signore  ha  riempialo  la  terra.  Noi 
per  la  moltitudine  delle  colpe  da  Dio  reietti , dietro  la  tua  scorta 
ondammo  in  cerca  del  Signore  c ^trovatolo,  fummo  salvi.  Noi  sia- 
mo certi  ab  esperto  che  tu  sci  la  più  gagliarda  nostra  difesa  e 
senza  ritegno  prendiamo  ardire  di  pregarli  ed  anco  al  presente 
corriamo  a te,  noi , che  pur  siamo  il  tuo  popolo , la  tua  eredità  , 
il  tuo  gregge,  clic  si  fregia  di  un  nome  postogli  dal  medesimo 
tuo  figlio.  Non  ha  confine  la  tua  possanza , non  ha  misura  la 


bis  fict , o sonctissima  Deipara  , spiritila  et  vita  chri.stia  norcini  ? Quomodo 
enitn  corpus  nostrum  vita lis  signuin  operationis  hnbet  respirationem  ; ita 
etiam  sanctissimum  tuum  nomen,  quod  In  ore  servorum  tuorum  versatur 
assidue,  in  omni  tempore  loco  et  modo,  vii»  Ictitiir  et  auxilii  non  solum 
est  «wgnuin  , sed  ea  etiam  procurat  et  conciliar  Nos  prntegas  alis  tuie  bo- 
llita tU  : nos  custodias  tuis  ad  Glium  tuum  et  Deum  intercessionibus  : prie- 
bcas  nohis  vitam  «'ternani , o spcs  christianoruui , qute  pudore  non  affi- 
ccris. 

« Nos  qui  sumus  egeni  divinorum  operimi  et  morum , per  tc  tiobia 
prerhitas  contemplali  opcs  benignitatis  , dicamus:  misericordia  Domini  pie- 
na est  terra.  Nos  qui  propter  multitudinem  percatorum  a Deo  eiecli  era- 
mus,  per  te  Deum  qiucsivimus,  et  cuni  invenissemus,  salvi  facti  sumus. 
Poteus  ergo  ad  salulein  est  tuiim  auxilium  , o Deipara,  et  non  indiget  ali- 
quo  alio  intercessore.  Hoc  nos  certo  sciente»,  ut  qui  etiam  cum  serpe  pe- 
tierimus,  experientia  didicimus , le  esse  vchrmentìssimara  noslram  defen- 
sionem,  affatim  postulami!  sumimits  occasionerò,  et  in  prirsentia  ad  te 
confugitnus  tuus  populus  , tua  heereditas , tuus  grex,  qui  tui  filii  appella- 
tione  exornatur  et  glorialur. 
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lu:i  pietà , non  hanno  numero  i tuoi  benefici.  Ninno  è fatto  sal- 
vo, se  non  per  tuo  mezzo:  ni  uno  campalo  dai  mali,  se  non  per 
te,  o purissima:  niuno  che  riceva  dono,  se  non  da  le,  o castis- 
sima : niuno  cui  si  porga  grazia  se  non  per  te , o immacolata. 
Laonde  c chi  non  ti  griderà  beata  ? chi  non  glorificherà  , chi  non 
niagnifichcrn , se  non  a. misura  di  merito,  almeno  di  buon  vole- 
re, le  che  sci  gloriosa  , tc  che  sei  eletta  beata  , le  che  si  grandi 
c meravigliose  cose  hai  conseguito  dallo  stesso  tuo  figlio  c Dio? 
Laonde  ben  a ragione  fi  lodano  le  generazioni  little  quante.  » 
37.  » Chi  dopo  il  figlio  tuo  prende  dell’  uman  genere  si  af- 
fettuosa cura,  siccome  fai  fu?  chi  ne  scampa  nelle  afflizioni  no- 
stre ? chi  con  sollecita  provvidenza  ne  guarda  dagli  assalti  deile 
tentazioni  ? chi  fa  violenza  di  intercessione  pei  peccatori  ? chi 
fa  schermo  e malleveria  pei  più  disperali  ? Imperochè  aven- 


a Non  est  revera  finis  ture  magnitii  lini»  , non  est  itila  salici  is  tuo? 
defensionis , non  est  nume  ras  inorimi  beneficiorum.  Nulla»  enim  est,  qui 
salvili  fiat,  o sa  net  issi  ro  a , n isi  per  te:  nemo  est  qui  liberetur  a mali», 
niii  per  te  , o purissima  : nemo  est , cui  doniim  concedatiir  , nisi  per  te  , 
o castissime  : nemo  est  citili»  misercatur  grolla  , nisi  per  tc  , o hnnestissì- 
ma.  Quamobrcm  qui»  non  tc  beatimi  pronunciabit  ? Qui»  non  glorifica  bit  , 
qnis  non  magriiflcabìt , si  non  prò  .digiiute , prompte  quidem  certe  et  a- 
lacriler  te,  qme  es  glorificata,  te,  qiue  e»  dicendo  beata,  tc,  quer  mi* 
gnalia  es  consecula  ab  ipso  tuo  filio  et  Deo  vere  magna  et  adniirabtlia  f 
Quamobrem  te  la’udont  onmes  generali  onci. 

« Quis , post  tuum  fllium  , Ita  generi»  Immani  curam  perii,  sicnt  tu? 
Quis  ila  no»  defendit  in  nostri»  atflictionlbus  ? Quis  lam  cito  prerveniens 
no»  , ab  irriientibus  liberal  tentationibu»  ? Qui»  in  siipplieationibus  adeo 
pugnai  prò  peccatoribu»  ? Qui»  ca  , qua?  corrigi  non  possunt,  adeo  ripu- 
gnando excus.il?  (*)  Tu  enim  unni  habeas  malernam  apud  tuurn  fili  uni  fi. 

(*)  Quii  sic  expromittens  prò  tìs  excutat , quorum  nulla  emen- 

tiationi*  : così  volta  Cininpis.  Ma  nessuno  dei  «lue  volgarizzatori  giunse  ad 
attingere  il  vero  senso  chioso  nel  lesto  greco,  il  quale  fu  forse  quello, 
e «invaso  gii  da  a Uri  padri,  e cioè  eh.?  la  s.  Vergine  ro!  suo  patrocinio  en- 
tra malici adriee  innanzi  alla  giustizia  di  Dio  ptd  peccatori  piu  disperali. 
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do  lu  ima  fidanza  c potenza  materna  appo  il  figlio  tuo,  colle 
tue  preghiere  ed  intercessioni  ne  rendi  suoi  faniigliari  noi,  clic 
siamo  dispetti  e non  abbiamo  ardimento  di  sollevare  al  ciclo  le 
ciglia  : c per  tal  guisa  ne  scampi  e riscatti  dall’  eterno  danno. 
Per  la  qual  cosa  a tc  fugge  l’ afflitto,  a te  ricorre  l'oppresso,  il 
mesto  e lo  sventurato  invocano  il  tuo  soccorso.  » 

38.  « Tutto  è maraviglioso  In  te,  o madre  di  Dio  : tutto  so- 
vrumano, tutto  grande , lutto  travalicante  l'altrui  misura:  quin- 
di anco  la  tua  protezione  vince  1*  intelligenza  mortale.  Impero- 
ché  gli  uomini  un  di  reietti  cacciali  debellati  col  tuo  parto  ri- 
conciliasti , li  rendesti  domestici  figli  ed  credi  : tu  porgendo  o- 
gnora  l'njuto  della  tua  mano  agli  uomini  tempestati  in  un  ma- 
re di  peccati,  li  scampi  da  naufragio  : tu  rintuzzando  gli  assalti 
del  perfido  avversario,  rendi  salvi  c sicuri  i tuoi  servi,  al  solo 
invocare  del  santo  tuo  nome,  tc  liberi  in  buon  ora  da  ogni 
necessità  da  ogni  maniera  ili  tentazioni  chi  t’implora.  Per  la 
qual  cosa  di  buon  grado  noi  siamo  accorsi  in  folla  al  tuo  tem- 


cincinni  et  potcnliam  , no»  qui  sumus  condoninoli  et  non  audemus  inlucri 
ad  codi  altitudine») , tuia  intcrpcllationibus  et  interccssionibiis  ei  eflicis  fa* 
miliare*  , et  das  salutoni,  et  ab  adorno  libera*  supplicio.  Quamobrcm  is 
qui  affligitur  ad  te  confagli:  qui  iniuria  aflicilur  ad  te  accurrit  : qui  est  re- 
bus «speri.*  et  adversis  implicala*  tuum  invocnt  auxilium.  Omnia  tua  sunt 
admirahilia  , o Deipara;  omnia  supra  naturato,  omnia  ingenita  et  aliorum 
vires  supcranlia.  Froplerca  et  patrocinium  tu um  maius  est , quam  ut  in- 
lid li gun Ita  comprchcndi  possit.  Homincs  cnim  ipso*  oliti»  reieetos  ctpulsos 
cxpugn.itosque  tuo  partu  reconciliasti , domestico*  citaristi  filiti»  et  birre- 
de*.  Tu  quotidie  peccatorum  pelago  fluctuantibu*  hoininibns  adiutricem  ina- 
nimi extcndens  , eripi*  a fluctuatione.  Tu  ncquissimi  hosli*  contra  servo* 
tuo*  invasione»  sola  lui  nomini*  invocatone  sa  lietissima  repellcns  , tutos 
atque  incolume»  serva».  Tu  implorantes  te  homincs  ab  ornili  necessitate  ex 
omnigenis  tcntatiooibus  opportune  libera*.  Ouaiuubrem  ad  templuiu  tuum 

20 
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pio,  ove  essendo  ricoverati  a noi  sembra  essere  allogali  nel 
cielo,  dove  celebrando  le  tue  lodi  porci  di  essere  sospesi  nel- 
la compagnia  dei  beati.  F.  qual  nazione  vantò  giammai  tante 
dovizie  di  gloria  o possedè  tale  ajuto  e tale  patrocinio,  qua- 
le la  cristiana  famiglia  ritrova  in  le  ? E chi  v’ha  tra  fedeli  che 
volgendo  gli  occhi  alla  veneranda  tua  zona  non  senta  subito  riem- 
pirsi P animo  di  giocondczza  ? E chi  v'  ha  che,  prostrandosi  con 
ardente  afTctlo  a lei  d'innanzi,  ne  ritorni  sconsolato  nelle  sue  giu- 
ste preghiere  ? E chi  mai  tenendo  fiso  Io  sguardo  in  questi  sa- 
gri pegni  non  pose  in  oblio  tutti  gli  affanni?  Ben  lo  sanno  co- 
loro che  accorrono  a questo  venerando  tuo  tempio , nel  quale 
concedesti  fosse  collocata  la  preziosa  tua  zona  e le  fasce  del  fi- 
glio tuo  e Dio  nostro,  la  deposizione  dei  quali  oggi  stesso  noi 
celebriamo,  di  quanto  gaudio , di  quale  letizia  si  sentano  inte- 
nerire il  cuore  : poiché  impossibile  è raggiugnerlo  a parole.  0 
vaso  dal  quale  noi  riarsi  dalla  vampa  di  tanti  mali  suggiamo  il 
refrigerio  e la  manna  ! 0 mensa  alla  (piale  noi  famelici  ci  sa- 
tolliamo abbondantemente  del  pane  della  vita  ! 0 lucerna  del 


studiose  accurrimus , in  quo  cnm  stamus  , in  c«lo  ipso  stare  nos  eredi* 
nuli:  in  quo  te  celebrnnles  in  angeloruro  choro  versari  nos  existimamus. 
Kcquodnain  genita  hominum  talis  glorie  diritta  s assecutum  est  , lalem  o- 
petn , tale  patrocinium  possidet,  quale  christianorum  natio  in  te  habet? 
Kcquisnam  ex  fìdelibus  venerandam  tuam  zonatn  ìntuens  , non  statini  ani- 
mi iucunditate  repleltir  1 Quia  ferventi  animo  ad  eani  procidcns , honesta 
pelinone  inanis  rediitf  Quis  tuura  cliaractercra  inspicicns,  non  subito  an- 
(Mintias  omnes  oblitus  est?  Aurini*  qui  ad  vemrandum  hoc  tem\dum  limi* 
a cccdunt , in  quo  pretiosa  ni  zonata  reponi  co ncessistl  et  fìtti  tui  uc  Dei  no 
stri  incunabulo , quorum  dejto&itionem  h<xticrno  die  celebramus , quanto 
guatilo , quanta  delectationc  quanta  hilaritate  affici  solenni:  non  enfia  ver - 
bis  ex cplicuri  palesi.  0 vas  illud,  ex  quo  rctreationis  manna  nos  malorum 
ardorihus  arefacti  cbibimus  ! 0 mensa , per  quara  esurientcs  nos  panera 
vita?  abunde  adepti  sutnus!  O lucerna,  per  quain  qui  sedebamus  in  lene- 
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cui  splendore  sfolgorarne  noi,  che  sedevamo  nelle  tenebre,  fum- 
mo rischiarati  ! benché  tu  riceva  dallo  stesso  Dio  quelle  laudi 
che  a te  si  avvengono,  non  isdegnare  questo  nostro  sermone, 
il  quale  comechè  dimesso,  pure  viene  dal  cuore:  non  rifiuta- 
re questa  orazione,  forse  con  immonde  labbia  pronunciala , che 
di  buon  grado  ti  offeriamo.  Nò,  non  voler  rigettare  le  suppliche 
della  meschina  e abbietta  mia  voce  : ma  estimando  il  dono  dal- 
l’ animo  concedine  la  remissione  dei  peccati , il  godimento  della 
vita  sempilerna  e l’ allontanamento  di  tutte  calamità.  Risguardn 
dal  tuo  sacrato  seggio  a questo  popolo  gremito  intorno  a te,  il 
quale  avendo  te  signora  c prolcggilrice  quivi  si  assiepa  per  ce- 
lebrare le  tue  laudi.  Soccorri  della  celestiale  tua  protezione  la 
turba  qui  presente  e,  tenendo  da  essa  lontano  ogni  calamità  ed 
affanno  i malori  tutti  c le  sventure  c le  insidie , sii  con  lei  larga 
di  gioia  di  salute  c di  grazia.  Nella  discesa  del  figlio  tuo  nostro 
clementissimo  Iddio,  quando  saremo  tratti  innanzi  al  suo  cospet- 
to per  essere  giudicati , tu  che  hai  appo  di  lui  sccurlà  di  ma- 
dre c somma  autorità , colla  tua  polente  destra  ne  scampa  dal 


bris  magna  luce  illuminati  stimai  ! Ilabes  tu  quldem  a Deo  ipso  dignas  et 
congruente»  Ubi  laude»:  sed  ne,  quteso  , repella»  hanc  nostrani  indignam 
quidem  laudationem  , sed  ex  animo  tamen  libi  oblatara  : ne  repellas  sor- 
didi! labiis  pronunciata»!  orationem  , quam  benevole  libi  offerimus  : ne, 
qturso,  tcnuis  et  indignoe  lingua*  supplicationem  reiicias  ; sed  animum  re- 
nietiens,  peccatorum  nostromm  remissionem  nobls  conceda»,  sempiterna 
ville  fruitionein  et  omnium  malorum  liberationem.  Respice  de  sancto  ha- 
bituculo  tuo  circumstantem  populum , qui  cum  te  dominare  et  patronam 
habeat,  huc  conventi , ut  loto  animo  te  celebre!.  Divina  igitur  protezione 
tua  priesentem  visitans  cori  uni , ab  oinni  calamitate  et  angustia,  ab  omni 
morbo  et  incomodo  atque  violentia  liberatoti! , omni  gaudio  salubrilate  et 
gratin  prosequere,  atque  in  advenlu  fìlli  lui  clementissimi  Dei  nostri,  cum 
assisteinus  omnes  iuilicandi , tu,  quoeso,  ut  inaternam  babens  fidiiciam  et 
maxima  tu  polentiaiu  , valida  illa  raanu  tua  ab  adorno  igne  nos  eripiens. 


Digitized  by  Google 


292 

fuoco  eterno  e rendine  consorti  dei  beni  sempiterni  per  grazio 
e misericordia  di  lui  clic  di  te  nacque,  Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro, a cui  sia  laude  e imperio  ora  e sempre  e nei  secoli  dei  se- 
coli. Cosi  sia  n 

5!).  Le  considerazioni  dei  filologi  non  poco  aiutano  il  giudi- 
ciò  dei  critici  a sentenziare  sulla  olà  e sull'autore  di  un  opera, 
ed  nlbergn  in  petto  agli  eruditi  cattolici  un  arcano  sentimento, 
onde  quasi  a sicure  sembianze  e non  fallaci  lineamenti  ravvisa- 
no nelle  scritture  della  chiesa  il  linguaggio  dei  santi  e lo  stile 
degli  antichi  padri;  lo  che  dovrà  senza  meno  condurre  il  pio  let- 
tore a concedere  con  noi  questo  primo  sermone,  bello  di  gentili 
e affettuose  imagini  e di  splendente  eloquenza,  al  santo  patriar- 
ca Germano  seniore.  1 quali  pregi  non  isplcndendo  certamente , 
fors’anco  per  colpa  del  volgarizzatore,  con  eguale  misura  in 
questa  seconda  orazione , scema  in  noi  la  fidanza  di  pronuncia- 
re sul  vero  suo  autore.  Imperò  ci  staremo  contenti  di  notare  clic 
questo  sermone  fu  pubblicato  in  ialino  nella  n biblioteca  maxima 
pa trulli  » e greco-latino  dal  Combfis  (1),  il  quale  inclina  a rico- 
noscerne per  autore  s.  Andrea  cretense.  Il  Fabricio  è incerto 
fra  questo  padre  e s.  Germano  constantinopolilnno.  (2) 

iO.  n Sermone  di  nn  anonimo  pel  collocamento  del  prezioso 
cinto  della  ss.  madre  di  Dio  signora  nostra.  « E perchè  quivi 


fjo  ut  aempitcrna  consequamur  bona  ; grafia  illiua  et  benignitalc  lioc  pr«- 
Stante,  qui  a te  gcnitus  est,  D.  N.  I.  C.  cui  gloria  et  impcrium  nunc  et 
sciupcr  et  in  specula  sreculorum.  Amen. 

(!)  Combfis  Àuct.  nov.  pag.  789. 

(2)  Incerti  encomium  in  dejx>sÌtioncm  pretiosa  sona  prasancta  Dei 
genitrici s domina  nostra  — (max,  bill.  vet.  palr.  Lugd,  1077.  t.  X il,  pag. 
997—98.) 

« Quia  hic  Iietus  conventus  ? Qutc  vox  mcloditc  concinnissiina  ? Quoe 
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si  Mela  adunanza  ? c onde  muove  questa  soave  voce  di  canlo  ? 
e qual  cagione  v’  Ma  di  tanta  esultanza  e gioia  per  tutto  quanto 
l’universo?  e perché,  come  al  di  più  solenne  delle  neomenie 
c alla  festa  delle  trombe,  sorgeste  per  tempissimo  c da  ogni 
banda  traeste  a questo  sacro  e venerabile  tempio  della  madre  di 
Dio  ? E non  è egli  manifesto  che  il  divino  Spirito  ha  fatto  senti- 
re con  più  vivo  c ineffabile  suono  la  sua  voce  e,  purgando  ogni 
animo  ed  orecchio  pio,  qua  vi  raunò  alle  celesti  laudi  di  que- 
sta maravigliosa  zona?  E questo  medesimo  Spirito  si  è quello, 
che  mette  coraggio  c lena  alla  mia  voce  vinta  già  da  molte  avver- 
sità , per  si  gran  modo  eli’  ella  prende  animo  a dire,  non  pure  le 
lodi  della  zona , ma  eziandio  con  lei  quelle  della  preziosa  vcsle. 
Nè  si  potrebbero  altrimenti  scompagnare  : clic  anzi  come  noi 
reputiamo  avere  l’ immacolata  vergine  nel  cammino  della  vita 
fatto  uso  ad  un  ora  di  ambedue , cosi  noi  crediamo  migliore , non 
di  per  sé,  ma  di  conserva  con  un  medesimo  encomio  celebrarlo. n 
<it.  « Nè  perchè  esse  sicno  di  loro  natura  inanimate  si  vo- 
gliono perciò  avere  a dispetto  : ma  come  cose  della  benedetta 


ratio  tonti  illius  tripudi!  oc  glorilicatinnls  orbi»  universi  T Ounmndo  velini 
in  neomenia  tubo,  ex  alili  nliisque  locis  intempest»  elargente!  nocte , ad 
•scruno  hoc  ac  venerabile  Dei  genitricis  hodle  ducti  esile  tcniplum  t ison- 
ne liqtiet  buccinasse  quidem  Spiritimi  sanctum  , divìnum  quid  resonanle  ae 
sacratiori  tuba  , utquc  animimi  ninnimi  pietà tis  amantem  ac  nurem  exci- 
tans  ad  divinano  admirabills  illius  zona  convocarit  laudem  1 Idem  piane 
ipsc  Spiritili,  defeclum  olim  a multis  tcntationibus  sernioncm  , tpe  bona 
attollens,  tanta  alacritate  implevit,  ut  neduin  xon®,  sed  et  una  pretiosar 
vestis  laudes  obire  presumili.  ISam  et  alioquin  nefas  ture  memoria  divi- 
dere : quìn  potius , qua  ratione  utraque  simui  usam  credimus  Yirginem  im- 
maculatissimam  ageotem  in  humanis  , eadeni  et  nos  non  seorsim  , sed  com- 
muni ambo  laudalione  habucrinuis  proaequl. 

« Mon  enim  quia  horum  natura  inaniinis  sit,  propterca  sìnt  spernen- 
daj  sed  quia  rcs  perquam  benedicite  Deipara,  eliam  ipsa  habeant  bcue- 
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vergine,  esse  altresì  ritraggono  della  benedizione;  né  perché 
sieno  oggetti  insensibili  si  debbono  spregiare,  conciusiachè  la 
virtù  del  divino  spirito,  informandoli,  li  ha  resi  fontana  di  grazie 
a quelle  anime  che  con  fede  loro  si  appressano.  Il  perchè  que- 
ste robe  sono  a chiamarsi  beate  e benedette,  quando  ogni  lode 
ed  onore  che  loro  si  renile,  prende  il  volo  verso  colei,  che  di 
esse  si  vesti  e cinse.  Né  Lasciandole  quaggiù  la  divina  madre  da  se 
le  rigettò:  ma  in  quella  guisa  che  la  fragranza  dell’unguento  pre- 
zioso non  va  via  dal  vaso  all’  ora  medesima  clic  tu  avrai  versa- 
lo il  balsamo,  ma  quivi  pur  tuttavia  dimora  c si  mantiene  c le 
circostanti  cose  di  soavissimo  odore  profuma  ; cosi  la  grazia  e 
virtù  di  quel  corpo,  che  fu  albergo  e principio’  della  vita,  nelle 
sacre  sue  vcstimcnta  trasfuse , quivi  fanno  pruova  della  potenza 
di  lei  che  di  esse  si  rivesli.  « 

42.  i»  Onoriamo  pertanto  in  quest’oggi  le  preziose  vesti  del- 
la veiicrntissima  madre  di  Dio:  baciamo,  non  pur  col  tocco  del- 
le labbra,  ma  coll' affetto  questi  abbigliamenti  che  fregiarono  il 
tabernacolo  leggiadrissimo  di  lei  che  fu  nido  al  candore  c ad  o- 
gni  più  sovrana  virtù  : veneriamo  questa  veste  Li  cui  portentosa 

dictionem;  nec  quia  coreani  sensi» , sint  despicienda  , sed  quia  his  quoque 
obumbrans  Spirila»  divini  virtù»,  animam  omnem , si  qua  fide  adeat,  be- 
neficio afficiant , idei  reo  beata  diccnda  sunt  ac  laudanda,  quando  eorum 
omnis  predicatili  lausque,  recto  ad  eam  tendit  qua?  ilia  induit,  ac  fuit  iis 
p rivenirla.  :Nec  enini  Deipara  ca  nunc  deponendo, .omuino  abiecit:  quemad- 
nimluni  vero  pretiosi  fragranza  unguenti  non  slatini  amillitur  atque  un- 
guentimi e vase  cITnderis , sed  in  eo  manetta  contigua  corpora  odore  sua» 
vissimo  affici!;  sic  et  grafia  virtusque  ab  eo  corpore,  quod  vite  princi- 
piti!)! fuit  , in  sacri»  relieta  vestibus  , eius  quee  induit , in  eis  virtutem  o- 
stendit. 

« Itaque  pretiosa  hodie  honori  habeamus  pcrqunm  honoratee  Deipare 
indumenti).  Osculcmur  non  nudis  labiis  j sed  magia  mente  ca  operiroenta, 
quibus  ornatissimum  tabernaculum  eius, qua;  ornalu  ac  honestate  pro*cipua 
polle! , ornate  circumamictuin  fuit.  Vesta»  eius  vcncrauiur^  qu;e  et  cacio* 
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potenza  pel  cielo  batic  l’ale,  il  cui  onore  per  la  terra  senza  fi- 
ne si  spande.  Bendiamo  ossequio  alla  zona  di  colei  che  l’ umana 
natura  armò  di  giustizia  di  fortezza  di  verità  e celebriamo  con 
fiducia  la  deposizione  di  ambedue  : non  ispregiamo  ciò  che  si 
manifesta , ma  esaltiamo  lo  spirituale  che  non  pare  : non  abbia- 
mo in  poro  conto  ciò  che  si  mostra  agli  sguardi,  ma  onoriamo 
principalmente  ciò  che  all’ occhio  si  chiude,  c,  meglio  che  alla 
volgare  condizione  delle  vesti,  poniamo  mente  alla  sublime  e di- 
vina virtù  onde  sono  impregnale  e alla  terribile  potenza  che  le 
informa  ; per  quello  che  allo  sguardo  risplende  facciamoci  spec- 
chio della  idea  originale:  e a queste  sacre  e mistiche  reliquie 
rendendo  quell’onore  che  loro  si  conviene,  l’intelligenza  nostra 
spirituale  teniamo  fisa  in  quel  vero  e vivo  essere  che  per  loro 
mezzo  riceve  onore.  « 

43.  » Quegli  che  è la  santità  sostanziale  a se  traendo  le  ani- 
me degli  altri  santi  e tramutandole  da  questo  basso  suolo  nel  suo 
celestiale  consorzio,  lascia,  quasi  splendido  e invidiato  tesoro, 
alla  terra  la  preziosa  loro  polve  e le  mortali  spoglie,  testimoni  ai 


admirabili  viriate  operali,  terramque  immenso  decore  ob'exit.  Eias  rene- 
remur  xonam  , qum  humanam  naturala  iastitia  , fortitudine  ac  veritate 
auccinxil;  amboruraque  depositionem  sincere  celebremus,  non  id  spernen- 
tes  quod  pare!,  sed  superesaltantes  quod  spiritale  latet:  non  habentcs  de- 
spicntai,  quod  oculis  eonspicuiim  est,  sed  preecipuo  honore  prosequenles 
quod  est  occultum  : nec  vero  vestium  vilitatem  , sed  sublimcm  ac  divinam 
in  eis  gratiam,  terribilemque  virtutem  obumbrantem  , considcrantes.  Per 
ea,  qua:  oculis  conspicua  sunt , tamquam  prr  claras  iraagines , ad  princi- 
patium  formarunt  sensum  assorgami!*  ac  velut  sacris  ac  myslicis  reliqulis 
congruam  vencrationem  honoremque  ex  sermonibus  triburntes,  in  eam, 
qute  in  illis  honorem  habet , veritatrm  , intellectu  spiritali  intendamus, 

« Quippe  is  qui  priesanctus , omnium  ad  se  aliorum  sanctorum  ani- 
mus assumit,  atque  ad  ae  e terra  transfert,  pretiosum  eorum  pulverem 
durioremque  osiìuui  naturala  , ceu  locuplelera  ac  desiderabilem  Ihcsaurum 
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fedeli  di  loro  pellegrinaggio  nel  corpo,  e rimedio  contro  ai  malo- 
ri e scampo  dai  maligni  spirili.  Ma  ben  providde  altrimenti  l' i- 
nacccssibilc  consiglio  di  Dio  nella  immacolata  vergine , la  qua- 
le , come  vincitrice  d' ogni  macchia  e d’ ogni  peccalo,  tramuta- 
ta da  morte  a vita  e sollevala  al  spirituale  convito  nel  ciclo  1' 
anima  di  lei  insieme  col  corpo,  |>cr  non  lasciare  vedova  la  ter- 
ra delle  sacre  reliquie  di  lei,  dispose  di  voltare  in  beneficio  il 
prodigio , rendendo  la  preziosa  veste  e la  zona  verginale , 
obbictli  per  natura  sommessi  alla  corruzione , tali  per  grazia  , 
clic  vincessero  la  naturale  condizione,  onde,  naie  per  perire, 
fossero  per  privilegio  conservate  incorruttibili.  Nò  soltanto  le  de- 
stinò seguo  alla  devozione  e fede , ma  pegno  della  gloria  di  co- 
lei ebe  un  di  fu  di  esse  redimila.  E per  trarre  un  paragone  da 
cose  materiali  non  ò fuor  di  proposito  se  noi  appelliamo  queste 
suppellettili  quasi  ombra  di  quel  corpo  clic  fu  albergo  della 
vita  c da  esso  attinsero  tanta  e si  divina  potenza , che  quasi 
usbergo  della  fede  proteggono  le  cliicsc,  c sono  falle  sosten- 
tamento della  speranza  e pegno  di  protezione  divina.  Or  quale 


in  terra  relinquit;  pii*  monimentum  coniai  in  corpore  convcrsationis,  mor- 
borumque  oranis  generis  remediura  ac  ncquissimoruin  spiriluum  fu  gara. 
Hauti  taroen  ita  in  intemeratissima  virginc  ac  matre  habuisse  deprehendi 
voluit  , qui  incomprelicn3Ìbiiis  est:  quin  ninnino,  velut  peccato  timni  ac 
■orde  subliroiorem , a morte  transfcrens  ad  vitam,  animamque  pariler  ac 
corpus  ad  spiritate  ac  cadeste  altare  illuci  assumcns;  quod  terroni  niliil 
habentem  sacrarum  rciiquianim  relicturus  esse! , ut  mirabilius  aliquid  ad 
beneficami  opcretur  , id  escogitai,  ut  eius  pretiosam  vestem  ae  zonam , 
res  per  naturam  obnoxias  corruptioni,  maiori,  qua  ni  ut  corrunipi  possint, 
v ir  tute  elliciat,  atque  ut  nalas  pulresccre*  integras  prorsus  conservet.  >’ec 
ra  , pioto  lis  ac  (idei  dumtaxat  arguinentum  donavi!,  sed  et  eius  glorile  pi- 
gnus  , qua?  illis  quondam  indilla  fuissct. 

« Siquidcm  enim  umbra  sic  habet;  merito  enim  bare  umbra  dicantur 
eius  cnrpnris , quod  vitam  suscepit  : siqtiideiu  , inquani , ea  sic  divime  ac 
tu n tee  virtutis  est,  ut  (idei  firma  mentuoi  quoddam  ecclesia*  prolegat,  sit- 
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gloria  velare  argomenteremo  noi  aseonilersi  in  esse?  E se  gli 
oggetti  che  toccarono  un  di  il  sacro  corpo  della  madre  di  Dio 
per  sì  gran  modo  sono  santificati,  da  comiunnicare  la  santità  a 
chiunque  loro  si  accosti  con  fiducia  : e di  tanta  e si  efficace  po- 
tenza , da  recare  refrigerio  ad  ogni  contagionc  e malore  c vizio 
dell’  anima  e del  corpo:  se  sono  scaturigine  e sorgente  fontalc  di 
santità  e di  grandezza,  superiore  ad  ogni  umano  concetto,  se  una 
grazia  cosi  sovrabbondante  e tale  splendore  ribocca  nelle  vesti- 
menta  , quanta  eccellenza  di  gloria , a chiunque  abbia  l’ intellet- 
to sano , giova  argomentare  in  colei  che  di  questi  indumenti  an- 
dò vestila?  n 

44.  n Sino  ad  ora  siamo  dimorali  nelle  laudi  di  questa  don- 
zella superiore  ad  ogni  encomio  c santità  c,  come  meglio  fu  in 
poter  nostro,  narrando  la  magnificenza  della  sua  gloria,  dei 
fregi  di  lei  ci  rallegrammo:  abbiamo  esultalo  con  Anna  e Gioac- 
chino : abbiamo  gioito  della  insperata  natività  di  questa  figliuo- 
la di  Dio  : l' abbiamo  seguita  coi  cori  delle  tlonzelle  nel  suntua- 
rio: abbiamo  con  Gabriele  ripetuto  la  fausta  annunziazionc  : 


q tu*  *pei  fulcimentum  ac  pipili*  dìlectioni*  divina*  quantam  in  occulti*  e- 
xist'Mitem  ventati*  gloriam  tiahucrimus  cogitare?  Ac  siquidem  ea  quo*  di- 
vino corpori -Dei  genitrici*  adiacenti»  olim  fiicrmit,  usque  adeo  sancta 
sunt,  ut  quisquis  fide  accedati  sa nctita tc  repleant  ; tam  immensa?  virtulis 
adcoquc  efficacia,  ut  liumanam  oiunem  luem  animn'que  ac  corpori*  mor- 
bo* ac  villa  curcnt  ; piane  fontalis  ipsa  ac  sanctificans  saudita*  ac  ma* 
gnifìcentia  , onini  ut  roaior  fuerit  catione.  Kam  qui  indumenti*  sic  exi- 
miam  gratiam  tantumqae  splendorem  affudit , quantam  , rogo,  in  ca  qu» 
induil , elilinee  glori»  excellentiara  iis,  qui  subtilis  mentis  obtutu  re*  pos- 
sunt  dispiccrc  , coniicere  tribuit? 

« lana  ante  congruam  laudatissinuc  ac  sanctissim»  pucll»  persolvi- 
mu*  laudem , atque  ut  lieuit , magnificenliam  glori»  sonctitatis  eius  nar- 
rante*, eius  bonis , quanta  erat  facultas  deliciati  sumus.  Exultavimus  cum 
Anna  ac  cum  Ioachim  : prò  pucll»  Dei  inexpectata  nativitate  lodati  suraus  : 
cum  puellis  in  Sancta  sanctorum  ca  pr»duce  adducti  sumus , faustumque 
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colla  moltitudine  delle  celestiali  milizie  abbiamo  reso  gloria  al 
divi!»  Verbo  nato  di  lei,  e colle  medesime  giulivamente  abbia- 
mo celebrato  il  ritorno  di  essa  al  figlio  suo.  Siano  rese  grazie  al 
Signore  che  sotto  varie  figure  ne  porge  benefizi  e per  mezzo 
della  sua  madre  lira  a se  e solleva  le  nostre  menti.  Ed  ora  ci 
troviamo'Tn  mezzo  ad  un’altra  solennità  della  madre  di  Dio; 
il  perchè  io  non  posso  frenare  l’impeto  della  mia  orazione,  non 
pòsso  trattenere  la  mente  pregna  di  laudi  e di  un  cantico.  Frat- 
tanto però  non  drizzo  la  voce  a lei  che  è segno  dei  miei  encomi , 
ma  volgendo  il  pensiero  alle  sue  preziose  spoglie , la  veste  o il 
cinto,  c lasciando  libero  il  freno  alle  parole  di  letizia  e di  can- 
tico, come  loro  si  avviene,  le  saluterò,  n 

45.  m 0 preziosa  e serena  zona , che  stringesti  già  i divini 
fianchi  a colei,  che  portava  nel  suo  seno  1’ Emmanuele  ! 0 ve- 
ste ( eh’  io  parli  a voi  come  a persona  viva  per  la  vivente  gra- 
zia che  in  voi  alberga  ] o veste , che  il  divino  tabernacolo  del 
divin  re  cingesti  ^adombrasti  e da  lui , come  da  fontana  viva , 
bevesti  la  santità  ! 0 zona  che  guardasti  già  quella  porta , al 


mincium  cum  Gabriele  tulimus  : curii  raultitudine  cadesti*  exercitus  Dei 
Verbi  ex  ca  nativitatem  glorificavimus  , ac  cum  iisdem  , eiusdem  ad  na- 
tura suum  niigrationcm , festis  gaudiis  cclebravimus.  Gratia»  vero  ei , qui 
nos  variis  modis  beneficio  afiìcit , quique  nos  per  suam  matrem  ad  «e  sub- 
vchit  dirigiti]  jc.  At  modo  alia  est  celebrità* , aline!  festum  genitricis  Dei  ; 
nec  sermoni»  partura  continere  possum:  non  possura  mentori  despicere  lau- 
datone ac  cantico  foetara. 

« In  presentiarum  autem , non  ad  ipsam  directe  laudatissimara  in- 
tendo laudem,  sed  eius  pretiosis  cxuviis  , zonce , inquarti,  ac  vestì  addi- 
ccns  animum  laudationisque  ac  exullationis  erumpens  vocem , convenien- 
tem  eis  salutatone!»  proloquor.  0 pretiosa  vere  ac  preclarissima  zona  , 
quae  cius  constrinxisti  divino»  lurabos  quae  Kmmanuelem  utero  gesta  viti  O 
vesti* , (quippe  vos  ut  animata  propter  viventem  gratiam  alloquar)  quae 
divinissimi!»!  tabernaculum  principi*  deitatis  amicieris  operuerisque  ac  san- 
ctitatem  ex  ilio  « ccu  vivo  fonte  uianantem  abunde  hauscris!  0 zona  il- 
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dir  di  Ezechiele,  suggellata,  ne  concedesti  per  lei  il  varco  che 
al  solo  Dio  e intatta  e securo  in  sempiterno  la  serbasti  ! 0 ve- 
ste, stanza  d’ incitabili  misteri,  velo  del  tabernacolo  dell’ antico 
santuario,  propiziatorio  dell’arca  di  Dio,  d’onde  c per  cui  ren- 
dendo i divini  responsi  il  legislatore , ne  apprende  i misteri  più 
arcani  della  grazia  ! 0 zona  pegno  della  virtù,  della  schiettez- 
za, del  candore,  della  giustizia  di  quella  Vergine  che  tu  cin- 
gesti ! O veste  simboleggiata  nella  coltre  che  discesa  dal  ciclo  fu 
mostrata  a Pietro  e fu  figura  delle  profane  genti  in  Cristo  fatte 
monde  ! E chi  mai  potrà  a parole  raggiugnere  la  divina  vostra 
eccellenza  ! c d'  onde  trarremo  noi  le  immagini  per  lodarvi  ? ini- 
porw.hè  né  la  mente  più  agile  alle  contemplazioni  celesti  nc  I’ 
intelletto  più  sottile  né  la  volontà  più  pellegrina  nella  contempla- 
zione sono  atte  a fornire  i concetti  per  tanto  encomio:  il  quale 
può  essere  frutto  soltanto  della  inspirazione  c virtù  dello  spirito, 
e quindi  solo  dal  ciclo  può  venir  101*0  un  onore  qual  si  addice.  » 
iti.  » Questa  preziosa  zona  un  dì  strinse  le  vesti  della  Ver- 


rini, inula  Kzechielcm  clansam  portai»,  ligatam  tenens,  nullique  per  cani 
nisi  aulì  nomino  transitimi  permiltens , <ed  niunitam  tutamque  in  Derma 
custodie»!  O vestis  inellabiliura  sacramentnrum  custos,  primi  sanctornm 
tabernacoli  vclum  , propitiatorium  arem  Uomini , ex  qua  , scu  per  quam 
divina  orinila  reddens  Irgislator  absolutissima  gratin;  mystcria  edocet!  O 
sona  virtutis , veritatis  , caslitatis  ac  iustitiae  Virginit,  quam  prurcinxisti 
manifcstlssimum  argumentuin!  O vestis,  lintei  illius  figura  quod  Petro  o- 
slcnsum  delapsum  de  corto , iraraumlarum  gentium  in  Christo  autem  effe- 
ctarum  mundarum  plenitudinem  ayinboto  designavit! 

« Enimvero  quis  veslra  aliquid  divina  dignum  praeslantia  prolocutus 
fucrit  ? linde  vero  comparaverimus  laudum  materiam  ? Quibus  cnins  non 
prtevia  mena,  non  sequens  ratio,  non  rotuntas  agendorum  potiora  eligena 
materiam  laudum  subiicil,  sed  sola  Spirilus  obumbrantc  virtute  honorem 
babent , iis  quoque  laus  non  nlsi  de  ernia  prò  veritatc  adilcitur. 

« Sane  quidem  pretiosa  oliin  zona  tunicam  Virginia  reslringcbat , fu- 
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gine,  affrettando  rnn  ragione  e lenendola  in  assalto,  ed  ora  ri- 
duce a buon  segno  il  vagabundare  c scialacquarsi  degli  umani 
alTclli  e,  cingendo  spiritualmente  ai  fedeli  i fianchi,  li  rende  sciol- 
ti c leggieri  al  celeste  viaggio.  Questa  veste,  destinata  un  di  a 
ricuoprirc  il  corpo  di  questa  augustissima  Vergine , ora  è falla 
usbergo  alle  città  e oli’  universo  contro  l’ infuriare  delle  procel- 
le dei  turbini  e dei  flutti.  La  figura  stessa  della  zona  è simbolo 
e vincolo  di  perfezione , cioè  di  quel  legame  cd  unione  cd  ami- 
cizia che  corre  da  Dio  agli  uomini  e gli  uomini  stringe  a Dio  ; 
la  veste  poi  significa  la  divina  protezione  alla  nostra  infermità , 
e il  velo  di  nostra  turpitudine.  Di  questa  si  armarono  gli  apostoli 
del  Signore,  i martiri  invitti  e tutta  la  sacra  milizia  dei  padri  c, 
venuti  a battaglia  col  demonio,  lo  vinsero  e fugarono:  di  lei 
armata  la  turba  dei  fedeli , torna  invulnerabile  alle  saette  ne- 
miche. Nè  la  sua  potenza  si  restringe  a difendere  soltanto  il  cor- 
po, ma  eziandio  a campare  le  anime  c render  sicure  le  men- 
ti: ambedue,  come  pare  al  vero  somigliante,  fecero  riparo  a 


sarti  temere  vestem  continens  cornponensque  ; none  vero  humanarum  alTc- 
cUonuin  lavitatein  ftuxumque  undequaque  adstringens,  mentisque  corion 
liimbos  preecingens , «spedita*  ac  agile*  ad  celeste  elllcit  iter.  Vestis  an- 
tera , lune  quidem  augustissima-  pud  la-  iltius  unicum  ambiebal  corpus; 
nunc  vero  mundum  universum  ac  urbes  compieva,  spirilualium  ventorum, 
imbriumqoe  ac  rrstuum  inala  averti!.  Ac  quidem  zone  symbolo,  vinculum 
perfeclionis,  id  est  nei  ad  homines , hominuraque  ad  Deum  coniunctio  seu 
compieste  ac  concretio  velut  teniginatice  designatur:  per  vestem  autem, 
nostre  a Dco  infirmitatis  protectio,  nostre  turpitudine  signifìcalur  conte- 
elio.  Oumque  se  illa,  priibum  divini  apostoli,  tumque  strenui  martyrc», 
ac  reliqui  omnes  sacrati  patrum  clolri  per  Bdem  aceinxtssent , bene  per 
eam  auccineti  congressi  cum  diabolo , omnino  elidentes  in  fugar*  verte- 
runt.  Itane  autem  induens  universus  fidclium  chorua,  illesus  perseverai 
a teli*  inimici.  Non  aola  enim  cius  est  vis  ut  protegat  corpora , veruni 
ctiam  ut  aniuias  conserve!  ac  tueatur  ruenles.  Cum  enim  ambo  lune  divi- 
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pargolo  divino  Gesù  c ricevettero  sovente  le  stille  di  quel  me- 
desimo latte  ch'egli  suggeva,  c per  colai  guisa  altrettante  vol- 
te santificale,  sono  rese  ora  a buon  dritto  strumento  di  castità  e 
sobrietà,  freno  alla  incontinenza  e intemperanza  dei  costumi.  » 
47.  n 0 tesoro  d’ ineffabili  dovizie!  o tesoro  di  celesti  e 
santissimi  pegni  ! tesoro  che  accogli  non  pure  la  sacra  e vene- 
rabile zona,  ma  ancora  le  fasce  adorabili,  //nelle  fasce  onde  fu 
ravvolto  il  corpo  bambino  di  quegli , che  cssenilo  grande  per  es- 
senza , si  fece  parvolo  per  amore!  quelle  fasce  di  cui  egli  av- 
vinto ruppe  le  catene  della  umana  servitù.  0 santa  urna  ! urna 
ridondante  di  sacratissimi  c puri  misteri  ! urna  più  doviziosa  in 
simboli  clic  la  mosaico  arca  ! tu  fornisci  agl’  imperatori  una  co- 
rona di  gloria , fregio  c ornamento  ni  sacerdoti , tu  avvanzi  in 
santità  c maestà  l‘  omerale  il  camice  e il  cingolo  di  Aronne, 
quanto  vinse  per  vanto  di  eccellenza , oltre  ogni  concetto  ed 
estimazione  di  mortale  intelligenza , i ministri  dell'  antico  pat- 
to colei,  che  generò  il  pontefice  magno  Cristo  che  dischiuse  i 


nisMmum  leium  infanlem , ut  par  viilctur , conlexerint  ac  vitalis  illlns  la- 
eli* , quo  is  lactabalur,  hauti  raro  guttas  acceperint,  novumque  lotici 
sanctificata  fuerint , nunc  merito  remissioni*  vil«e  làdani  mollitiem  ac  in* 
conlioentiam  continent , ca*tequc  ac  sobrie  vitani  instituere  auadent. 

« 0 inenarrabili u ni  honorum  loeulum  , coeleitium  loeulum  ac  sacra - 
tiarurn  reliquiarum  ! loeulum  non  tacram  tantum  ac  virginalcm  sonam , 
sed  et  venerabile t complectentem  fascine;  illai , inguaia , fasciai,  quibus  is, 
qui  mbitantia  inaiar  , prò  notài  fuetti*  est  infuni,  infantile  corpusculum 
ubterit  : falciai  denique  , quibus  ille  involutui , naturai  Humana  carenai 
pirfreijit  f 

« O a, metani  arcani!  ter  beatorum  prorsusqiie  intemeratormn  arcani 
sacraraentorum  ! arcani,  qua  contineantur  divinìora  symhola  , pree  conten- 
ti* in  Moysis  arca  ! Tu  imperatoribus  corona  glorio*  : tu  saccrdotibus  or- 
namentimi amiclus  : tu  aaronico  super humerali , podereque  ac  cingulo  tan- 
to sacralior  n ugusliorque  , quanto  cliam  legalcs  ministro*,  maioribus  quani 
ut  intelligi  queaift  excelluntiis , qua:  pontificai!  mognum , qui  pcuctravit 
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cicli.  Tu  usbergo  di  su  In  le  e vestimento  di  letizia  sci  o questo 
indilo  po|)olo  : tu  fregio  all’  imperio  più  smagliante  della  porpora 
più  prezioso  delle  gemme  : tu  gloria  e ornamento  della  nazione 
più  splendido  di  regale  corona  , più  stimabile  di  serico  amman- 
to : tu  stola  mondissima  al  sacerdozio  secondo  l'ordine  di  Mel- 
cbisedec , tu  adornamento  santissimo  di  santa  chiesa  : tu  illustre 
trofeo  c tesoro  inesausto  a tutte  genti,  tesoro  non  perituro,  te- 
soro clic  accoglie , non  già  oro  od  argeuto  corruttibile , ma  do- 
vizie immortali  clic  non  patiscono  difetto  o danno:  tesoro  che 
porge  a chi , a misura  di  fede  se  ne  fa  degno , ricchezze  abbon- 
danti c celesti  e spirituali  doni.  Siena  pure  l'oro  e l’argento  e i 
frutti  della  terra  con  disuguale  distribuzione  agli  uomini  compar- 
titi : che  questi  intemerati  pegni  della  madre  di  Dio,  vo’  dire  la 
veste  e il  cinto,  un  copioso  e potente  beneficio  a tutti  ugualmen- 
te forniscono , come  cose  le  quali  non  hanno  origine  da  questa 
terra  malvagia , ma  si  dal  ciclo  al  pari  di  lei  che  di  esse  fu  al- 
tra volta  vestita.  « 


ceelos , Cliristum  gentili,  anteivit.  Tu  indumentum  salutare  et  letHie  tu- 
nica facta  et  inclyto  pupulo  : tu  imperii  dece nti ssi mus  ornatus  , splendi- 
dior  piirpura  , margarita  pretiosior:  tu  gloria  ac  magnum  reipublicae  de- 
cita, regali  diademate  magnificentior , oc  serici*  vestibus  eestimabilior.  Tu 
sacerdoti!  sccundum  ordinem  Hclcbiscdech  sacratissima  stola  ac  sacratisi 
«imee  ecclesia*  sacratissimum  decus , Jllustrissimumquc  ornamentimi.  Tu  u- 
niversorum  simul  indeficiens  thesaurus,  thesaurus  ineihaustus,  thesaurus, 
inqtinin  , non  quo  argentoni  corruplibilc  , vel  quo  recordatur  aurum  peri- 
ti! rum  ; sed  qui  habeat  immortale*  divilias  ncscias  ramni  ac  contaminar!; 
qui  cfrleslitim,  inqtiam.,  ac  spiritalìum  bonoruin  ttberes  illa s omnibus  pro- 
st.mtes  divilias,  tametsi  quisque  prò  fidei  ratione  boni  particcps  fiat.  Sane 
aurum  argentimi, ]ue  ac  reliqui  terne  fruclus  haud  sequis  partibus  univer- 
si* cedant;  al  intemerata  ha*c  Dei  genitrici  pignora  , zona  , inquam  , ac 
vestii,  ut  quee  non  ex  iniqua  terra,  sed  e cselis  princlpium  habeant,  que- 
tnadmodum  et  ea , quee  ìllis  quondam  induta  fuit , commune  ex  crquo  u- 
nivcrais  copiosum  iilud  parique  preestantia  beneficimi)  ambitiose  impertiunt. 
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i8.  « 0 preziosi  e sacri  e venerandi  pegni , primamente  da 
lei , che  fu  Vergine  sovra  le  altre  castissima , a fedeli  c vergini 
donzelle , come  suona  la  fama , affidali  ; vergini  di  schiatta  giu- 
dee, ma  cristiane  per  religione  e con  arcano  secreto  d’una  in 
altra  per  credila  tramandali,  quindi  involali  di  là  da  alcuni  gen- 
tiluomini, quivi  per  sorte  approdati  e da  loro  alla  pubblica  ve- 
nerazione esposti  c donati  in  vanto  c difesa  a questa  città  rei- 
na, al  culto  degli  imperatori,  all'ossequio  e religione  di  prin- 
cipi c sacerdoti  e del  popolo  fedele,  alla  custodia  perpetua 
nei  templi  quasi  celeste  c divino  ricetto  ! 0 urna , segno  alla 
venerazione  degli  angeli,  terrore  ai  demoni,  salute  ni  fedeli, 
cruccio  ai  profani!  o indumenti  pieni  della  misericordia  del  re 
grande,  a tutti  mali  medicina,  a tutte  infermità  conforto,  ai 
barbari  sterminio  : chi}  non  rare  volte  con  pompa  solenne  per  le 
sacre  mani  dei  pontelici  menali  attorno  olle  mura  della  città  regale 
fulminaste  improvvisa  morte  agli  nssedianti:  quando , fatta  duce 
e proltctrice  la  stessa  Vergine  per  arcano  modo  guidò  contro 


« O pretiosa  sacraque  ac  venerabili  pignora,  priinum  quidem  ab  ea, 
quse  Virgo  praecasta  esse!  apud  fideles , ut  fcrunt,  virgines  deposita:  vir- 
ginia utique  genere  iudwas,  at  Ade  christianas,  mysterioque  ac  secreto  ex 
aliis  ad  alias  secundum  successioni  ordinem  transmissa  : post  Iure  au- 
leti! a viri*  il l u s t ri b us , eo  obiter  appulsis,  clanculum  accepta  ac  publi- 
curo  dignanter  facta  reginerque  urbium  in  tutamen  coronainque  concessa  , 
imperaloribus  hic  loci  bonore  veneranlibus , principibus  vero  ac  sacerdo- 
tihus , dignique  omnibus  populis  condigne  colentìbus  ac  adorantibus,  tem- 
plisquc  ctrleslibus  ceu  divinis  adyli  in  tevum  sibi  repnnenlibus. 

« O vasa  angeli  quidem  veneranda,  tremenda  autem  dtrmonibus  : ac 
fidclibus  quidem  salubri  , infidelibus  autem  abominanda!  O principis  il- 
li js  bonitatis  piena  tcgumcnla  : iis  qui  diversis  malis  aflliguntur  niedenlia: 
irgrorum  sanatio:  barbjrorum  inlernecio;  quse  nimirum  hauti  raro  ponti- 
ficwiìì  sacris  manibus  circttm  regi»  ci v ita l i s muros  supplicatione  geslata  , 
improvisum  interitum  circutnqiiaquc  obsidetilibus  gentibus  inveterimi:  oem- 
pe  , duce  illa  protcctricc , spiritali  quadam  ruttane  spiritatali!  in  cos  exer- 
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i nemici  un  invisibile  esordio  e li  debellò  e sconfisse  e ricon- 
dusse al  |>opolo  suo  non  più  sperala  salute  ! 0 armatimi  non 
terrena,  ma  potente  in  Dio,  al  dire  dell' apostolo , a distruzione 
dei  baluardi.  Arma  inespugnabile  pei  fedeli , torre  fortissima  c 
Irincicrnmenlo  ! oli  dono  divino  ! oh  beneficio  ! oh  polente  ar- 
matura ! o veste  serena,  che  mandi  fiammelle  celestiali  c raggi 
spirituali  in  quel  modo  clic  sfolgorò  già  sul  monte  il  corpo  deb 
I’  Uomo-Dio  ! o veste,  espiazione  dei  (leccati , protezione  dei  giu- 
sti , sorriso  dei  mesti , sostegno  ai  vacillanti , soccorso  ni  prostra- 
ti , aiuto  gagliardo  ai  rifugiali , abbondante  conforto  dei  tapini.  » 
A!).  » E chi  v’ha  clic,  venerando  queste  reliquie  e inverso 
di  esse  dirizzando  gl'occhi,  non  si  senta  subito  allo  sguardo  del- 
la niente  scintillare  l’ imngine  della  madre  di  Dio,  la  cui  virtù 
spira  quivi  d’ intorno  ? c chi,  pensando  ora  a lei,  non  s’ avvisa  di 
trovarsi  al  suo  cospetto  c starle  vicino  ? c chi,  chiamando  a lei, 
non  è ascoltalo?  conciosiachè  essendo  stale  un  dì  queste  sacro 


cituin  immilcntc , ailvcmwnquc  pugnalile  atquc  fugante , suoque  itti  popu- 
lo  incxpeclalnm  .salutoni  conciliante. 

m O arma  noti  emulila  , sed  jiotonlia  a OeOj  apostoli  scnlentia  , ad 
destructioiióin  munìttonum  / Fidclium  arma  inexpugnabilia  : turrii  fortitu- 
dini* ac  firmissiimnn  tutamentum.  O deità*  1 o gratta  ! o indumenti  polcn- 
t in  ! o vestii  candida  , velut  divino»  qnoidam  rcsplendcns  fulgore*  ac  ra- 
dio» spiritale»  in  illius  vesti*  modani , qute  in  monte  a Deivirili  effulsit 
forma.  Vesti»,  peccatorum  propitiatio  : corum  qui  «equo  animo  anni,  pro- 
ferito : cortiin  * qui  desponderunt , recrealio  : periclitantium  ìnstauratio, 
coufr«irtorunt  cicitatio  , forti*  confagientibus  au\ilialio,  abunde  pauperi- 
b is  ha  ben*  consola  tio. 

« Oui*  enini  in  ora  ni  veneratione  prosequendos  liosce  loculos  oculos 
intrndcn* , non  *tatim  Dei  parentem  , cuius  in  eis  esimiti*  quidam  honor 
sit , dare  animo  cogitet?  Qui*  vero  ad?ipsam  modo  inlcnden»  anitnuni  > 
non  ei  se  pnlam  assistere  ac  coram  sisli  reputet  ? Qui*  autem  sic  urans  , 
nou  statini  voti  compos  fiat?  Qucc  enim  tamquam  membri*  propriis , sacri* 
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suppellettili  d'intorno  al  corpo  dulia  madre  di  Dio:  dia  ora  santifica 
ogni  anima  che  con  fede  si  appressa  loro  e versa  sopra  di  essa  ab- 
bondantemente grazie  e benefici.  Ma , o madre  di  Dio  Signora  no- 
stra! io  mi  fo  scala  a le  delle  tue  reliquie  e in  te  raccolgo  le  vele 
del  mio  sermone , come  in  quella  che  principio  e fine  sci  di  ogni 
nostro  bene,  degli  atti  e delle  parole  nostre;  o tu  sola  pres- 
so il  principio  ineffabile  d’ ogni  santità  sorpassi  colla  eccellenza 
delle  grazie  ogni  altra  creatura  cosi , che  ninno  può  raggiunge- 
re il  tuo  merito  : tu  fosti  con  molli  simboli  e figure  nell’  antico 
patto  adombrata  e a chiare  note  nel  nuovo  annunziata:  ma  nou 
mai , qual  sei  veracemente  , compresa  ! o specchio  dei  profeti , 
gloria  degli  apostoli,  corona  dei  martiri,  fregio  dei  sacerdoti, 
splendore  degli  anacoreti , vanto  c difesa  di  tulli  gli  eletti  : fiacca 
il  superbo  e minaccioso  cipiglio  dei  nostri  nemici:  risguarda  la 
fidanza  e la  lunga  preghiera  del  popolo  tuo  : . , . . disperdi  le 
genti  che  ne  chiamano  a battaglia  : le  persegui  a sterminio  sino 
ai  confini  della  terra  : spezza  gli  archi , le  quadretta  , gli  scudi  e 


bis  vasis  Deipara  usa  sit , a n Imam  oranem  sanctiftcnt  indubia  accedentcra 
fide  modisque  omnibus  in  eis  benefica  largaquc  muneribus  existit. 

« Sedj  o domina  Dei  genitrix!  ad  te  enim  rursus  per  amabili»  tua 
indumenta  intenderne  in  te  aermonem  summa  colligani , eeu  in  ea  , qui» 
universi  nobis  boni  sermonisque  ac  negotii  principium  ac  fini»  existat.  O 
sola  , tunrum  exceltentiis  gratiarum , post  maiorem  omni  nomine  sanclita* 
tis  prinoipatum  , omni  propriae  appollallonis  prreeellens  , ut  nomo  possit 
sanctitatera  luam  coadigno  nomine  appellare!  qitee  qu  i doni  multis  obscure 
cxempHs  in  voleri  testamento  velut  oenignaatice  fueris  designata  : perspicui» 
vero  notis  in  novo  dectarata  ; nullo  tamen  modo  dare,  quali»  ha bea,  cotn- 
prehensa.  O prophetarura  dioplra , apostolorum  gloria , corona  martyrura , 
gloria  sacerdotuni , lumen  monachorum  , omniunqtte  sanctorum  robur  ac 
eorona  l Detraile  superborura  supercilia,  tui  in  te  populi  respiciens  (idem 
ac  iuge.n  supplicationem.  Pii  manu  imperatori»  crudellum  barbarorum  . . . 
saticia  : contere.,.  in  ipso  exercitu  : dissipa  genia  , qua  bella  volani,  at- 
que  cas  ad  usque  termìnos  terree  inlcrimens , arcus  contere  anaaque  ac 

SI 
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struggili  alla  vampa  della  tua  potenzi:  dona  alla  terra  abbon- 
danza di  pace:  contro  i barbari  scaglia  la  forza  del  santo  tuo 
cinto,  e della  venerata  tua  veste,  e fa  da  essi  guizzare  i lampi 
di  tuo  valore  e di  tua  possanza , o lodatissima  . ...  ( mancano 
alcune  poche  cote  ) n 

50.  il  terzo  sermone  di  Eutimio  monaco  fu  pubblicalo  da 
Lippomano  (1)  in  latino.  Del  suo  autore  nuli’  altro  seppero  dir- 
ne sinora  gli  eruditi  da  quello  in  fuori  che  il  Fabricio  a Aerina  (3) 
c cioè  essere  egli  anteriore  al  Metafraste  , e non  doversi  confon- 
dere coll’altro  monaco  Eutimio  dello  zagabeno.  A noi  sembra 
che  questo  medesimo  sermone  riveli  qualche  cosa  di  più  sulla  età 
c condizione  dello  scrittore.  E primamente  noi  abbiamo  l' infau- 
sta certezza  clic  questo  monaco  fosse  scismatico  dal  paragrafo  33 
siccome  il  33  porta  l’impronta  dell’anno  900.  o in  quel  torno; 
il  che  viene  a rispondere  alla  dotta  induzione  del  Fabricio.  Ec- 
colo voltato  nella  lingua  materna , qual  eh'  egli  sia  per  tornare 
agli  orecchi  dei  più  fastidiosi.  (3) 

51.  n Sermone  di  Eutimio  monaco  per  l’ adorazione  della 
venerabile  zona  della  ss.  tundre  di  Dio  e delle  fasce  del  Signo- 
re, e pel  giorno  anniversario  della  dedicazione  del  tempio  Cal- 
copratiano  pel  collocamento  della  sacra  urna  che  accoglie  le  det- 
te cose.  » 

scutum , tuie  igne  virtutii  comburi:  paci*  mullitudincm  tritine  terne.  In 
cbs  gente* , o laudatiuiina , prtnaa  lieta  m iaeta  ac  venerabllem  ttiam  zo- 
nati! atquc  vestem,  ac  «ilientc  ex  itili  poteoUasimo  robore  ac  celione  ... 
Urlimi  ali/jua  non  tiene  multa. 

(I)  LirrunaMi  lom.  VI.  pag.  117. 

(1)  Fa  micio  tona.  Vili.  pag.  310. 

(3)  « Euthtniii  monachi  encomium  in  adorationem  veneranda  sona  ss. 
Deipara  et  fuiciarum  Domini:  lise  nou  in  annicersarium  diein  dedicatio- 
nis  templi  in  Vhalcopraliis , propter  coliocationtm  landa  copia  fradicia 
continenti i e.  ( up.  Lippoman.  euuiL  p.  217 .) 


Dìgitized  by  Google 


« Troviamo  esposta  in  quest’  oggi  per  essere  venerala  e Io- 
data , miei  eletti  ascoltatori , la  zona  pura  incorrotta  intat- 
ta della  benedetta  e gloriosa  sempre  vergine  e intemerata  si- 
gnora nostra  la  madre  di  Dio:  zona  degna  della  reverenza  e 
dell' ossequio  degli  stessi  supremi  ministri  del  nostro  incompren- 
sibile padre  secondo  la  grazia.  I)  perchè  avendo  noi  i corpi  e gli 
spirili  nostri  mondi  e puri tlcati  e degni  di  Dio  per  la  carità,  en- 
triamo pure  nel  divino  e venerando  suo  tempio  che  non  vlen  me- 
no al  paragone  delle  sedi  celestiali  ; poiché  chi  entra  quivi  é qua- 
si accolto  in  ciclo,  e chi,  specialmente  in  quest’oggi,  rende  per- 
petuo c Incessante  culto  e gloria , riceve  compunzione  e gioia  spi- 
rituale. Ed  oh  portento  nuovo  e inaudito  ! poiché  dopo  la  mara- 
vlgliosa  e lieta  commemorazione  della  preziosissima  e regale  zo- 
na a Cristo  diletta , si  rinnovclla  la  memoria  del  di  in  che  fu 
dedicato  questo  tempio  più  giocondo  ancora  dell’  Eden.  Nel  quale 
(oh  maraviglia  nuora  e non  più  udita! ) sono  ricoverate  e alla  luci- 


« Proponila  est  aobì»  hodìe  ad  adnrandum  et  splrltallter  celebrando» 
(o  purum  mi  hi  auditorium)  veneranda  , et  insigni*  et  colenda  vet  ab  ipsla 
anpremis  ministri!  nostri  secundum  gratiam,  qui  non  potest  comprehendi, 
patria  , integra  intarla  et  incorrupta  zona  sopra  quam  dici  potest  benedi- 
cite et  gloriose  sempcr  virginia  et  Intemerate  domine  nostre  Deipare. 
C.um  itaqne  animus  et  eorpora  per  virtutea,  que  reprehendi  aon  possont, 
et  Deo  digne  sunt , nos  omnes  ahluerimus,  ita  aecedamua  ad  eiua  divi- 
nali! auapieiendum  et  qnod  supcrrelcsti  loco  non  est  interina , templum.  In 
qnod  quicuiuque,  ut  videi,  Ingredittir,  tamquam  in  celo  quodammodo, 
perpetuoa  et  indeOcientes  cultus  et  glorili  oaliones  faci!  cura  timore  et  cor- 
di» ezulutione , maxime  autem  bodie. 

« O miracoloni  in  primia  novum  et  alienum  , quonlam  post  stupenda» 
et  letarn  adorationem  pretiosissime  et  maiime  regie  et  Christo  dilette 
tome  , vet  ipso,  qnod  est  in  Eden,  paradiso  pretioslus,  ut  diximos,  hoc 
templum  fuit  dedicalum!  In  quo  eliam  D.  iV.  1.  C.  qui  ttt  unut  e * super - 
tukttantinli  et  increata  Trinitate , repoiita  amo  ( o mytteriiim  o rem  no- 
va in  et  ina  udita  io  ■'  J qua  pretto  altimetri  non  potiuul  et  fJeuut  decent  fa- 
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da  e splendente  sana  accompagnale  le  fasce  superiori  ad  ogni 
pregio  e degne  di  Dio:  le  fasce  di  Gesù  Cristo  nostro  signo- 
re il  quale  è una  delle  persone  della  soprasustanzialc  e in- 
creata Trinità.  E chi  varrà  a favellare  della  potenza  di  Dio  a 
far  risuonare  tutte  le  sue  laudi  f E come  potrò  io  Tur  scintilla- 
re al  lampo  della  eloquenza  la  duplice  solennità  di  questo  gior- 
no cosi , che  torni  di  onore  a Dio  e a colei  che  sopra  ogni  uso  c 
modo  umano  lo  partorì  c di  ammaestramento  a quelli  che  quivi 
accorsero  e gioiscono  ed  esultano?  II  perché,  essendo  lo  sfornilo 
e sprovveduto  di  quella  perfezione  che  conviene  a coloro  che  scri- 
vendo vogliono  altrui  ammaestrare  ( imperochì  Gesù  cominciò 
doli  opere  c venne  poscia  all'  insegnamento  ) ed  essendo  povere 
di  spirilo  le  mie  parole  ( quando  pur  farebbe  di  mestieri  avere  la 
lingua  avvezza  alle  celesti  cose  per  modo,  che  non  abbia  d’  uo- 
po attingere  la  materia  del  dire  d’  altronde  che  da  quegli  uo- 
mini, i quali  divinamente  inspirati  parlarono  da  principio  delle 
laudi  di  Dio  ) io  non  farò  altro  coll’  abietto  e dimesso  mio  ser- 
mone , salvo  che  recar  fastidio  a coloro  i quali  quivi  si  raccolse- 
ro. Ma  sobbarcandomi  al  comando  di  un  uomo  piissimo  e ripieno 


•eia,  lucida  el  fulgenti  sona  coni  u nota.  Et  quii  loquetur  potcntias  do- 
mini, auditas  tacici  omnes  laudationes  eìus?  aut  quomodo  possimi  ego  boo 
duplici  luce  rcrtplcttdcnx  festuni  verbi*  ©«ornare  splendidi*,  primuni  qui- 
dem  ut  Dcu  piaceli  in  et  ei , quoe  eum  peperit  tino  semine  et  piane  incita* 
bilìter;  deinde  diana  ut  prosini  iis,  qui  convenerunt  et  iucuudc  exultuul  t 
a Atqui  vita  quidem  excelsa  carena  , quam  convcnit  habere  eoa  qui 
\olunt  scribere:  (priiuum  eniin  coepit  Iesus  tacere,  deinde  docere  ) quine- 
tiam  spiritati  egens  oratione  ( oportet  enim  liuguara  habere  theologicaiu  ut 
non  opus  habeat  alio  converlere  oculos , quam  ad  viros  divino*  , qui  olira 
loculi  sunl  pulchre  et  panegyricc)  niliil  aliud  efficiam  oratione,  quam  mo- 
lestia affici» in  cos  qui  convenerunt , indecora  verborum  humiiitate,  et  ob- 
scura  ac  inornata  diclionc.  Sed  taincn  viri  fidelissimi  implenlcs  obedien- 
tiam , et  eius#  qui  est  divini*  rcplclus,  camus  iaiu  duplex  ad  festum  iau* 
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della  grazia  del  Signore , m’ accingo  a celebrare  la  duplice  fe- 
stività della  santa  Vergine  degna  in  sempiterno  di  laudi:  poiché 
sta  scritto  che  il  Signore  metterà  potente  la  parola  in  bocca  ai 
suoi  predicatori.  » 

. !52.  n Orsù  via  mettiamo  al  paragone  e confronto  della  su- 
blime e religiosa  giocondità  di  questo  giorno  uno  spettacolo  nuo- 
vo : e,  suggerendone  la  materia  colei  clic  accolse  e albergò  in  se 
il  Verbo  consustanziale  ed  infinito  del  Padre , offriamo  una  coro- 
na di  encomi  a coloro  che  di  questa  festa  si  allietano  : porgiamo  a 
questa  duplice  solennità  una  lode  che  sia  degna  di  lei.  In  quella 
guisa  pertanto  eh’  io  farei  un  maraviglioso  e sorprendente  spet- 
tacolo a coloro  che  quivi  sono  raccolti,  s’io  loro  porgessi  a mi- 
rare due  cose  che  sopra  tutto  rallegrano  i riguardanti , vo’  dire 
il  sole  che  sorgendo  diffonde  i suoi  raggi  nell’  oriente  e la  luna 
che  col  lucente  corteo  delle  stelle  rischiara  la  notte , ovvero  se 
n . . . quei  che  tutto  puole.  Avesse  il  ciel  d’  un  altro  sola  adorno  « 
cosi  la  serena  c solenne  festa  di  quest’  oggi  manda  sopra  di  noi 
lampi  di  splendore  e questa  turba  di  fedeli , quasi  moltitudine 
innumerevole  di  stelle,  guida  al  tempio  di  colei  che  unicamcn- 

dandrr  scraper  et  beatee  Virginia  ; dablt  eniiu  rerbum,  in<|uìt.  Dominila  e- 
vangelizantibus  virtute  multa. 

« Agc  vero  buie  divino,  excctlenti,  et  itieundo  die!  nnviim  aliquod 
prius  comparerau]  et  exicqueniu*  apectaeulum;  et  ita  nobis  nrationcra  con. 
acquenler  auppeditante  ea  , quae  sine  ullis  loci  angustila  empii  ae  continui! 
conaiatens  Vcrbum  Patria,  adiiciamua  coronai  cncomiorura  bia,  quibna 
eat  gratuiti  featum  , et  amborum  testo  afferamus  ea  , quae  est  consenta neura. 
Ouoroodo  coirti  propositis  gemini?  , qui  gaudium  afTcrunt  oculit , iole,  in- 
quini, splendente  et  orientem  illustrante,  et  luna  cum  splendidi!  stellis 
noctem  obscuram  illuminante,  aut  ctiani  duobus  aolibua  orientibus  nutu 
et  providentia  divina  et  a patre  mota  voluntate , eat  admirabite  et  ineffa- 
bile iis  , qui  hic  adsunt,  spectacaluin  ; ita  etimi  qu«c  nane  adest  splendi- 
da et  lumina  celebrità?  , in  nos  emiltit  radiorum  micantia  tulgura  et  huiua 
Gflelissiini  pnpuli  congregatìonem , tamqusm  aatronim  multitudinrm  pene 
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le  é vera  madre  di  Dio  e tramanda  copia  di  splendore  e di  pro- 
fumi soavissimi  e con  arcano  linguaggio  conforta  a glorificare  di 
buon  grado  Iddio,  lmpcroché  ella  è inesauribile  la  vena  delle  sue 
grazie  c perenne  il  tesoro  dei  suoi  miracoli.  Se , come  già  fu  det- 
to, e dolce  e desiderabile  e sublime  e sereno  é all’  anima  .qtie.  « 
sto  sole  in  sul  nascere , il  quale  benché  solo  nell’  ufficio  di  ri- 
spondere e illuminare , pur  è manchevole  e perituro:  quanto  me- 
glio é a credere  rischiarerà  noi , che  ci  accostiamo  a lui  con  lau- 
di spirituali  e pure  supplicazioni , Cristo  sole  di  giustizia  colla  gio- 
condissima sua  imagi  ne  e beltà  T Imperoché  disse  già  la  sa- 
pienza: io  riamo  chi  m’ama:  chi  poi  ama  il  figlio  Cristo  Dio 
ed  Uomo  ama  ancora  quello  che  senza  tempo  e prima  dei  secoli 
per  ineffabile  modo  le  generò:  ama  il  santissimo  Spirito  consola- 
tore che  siede  Signore  ed  eguale  al  Padre  c al  Figlio,  come  quel- 
lo che  procede  dal  padre,  e dal  tiglio  è mandalo  all'  anime  pie  ; 
ed  ama  (oli  disposizione  ammirabile  di  Dio  ! ) quella  che  con  i- 
nenarrabile  e portentoso  modo  accolse  nel  tempo  I’  unigenito  Ver- 

iitnumerabilen» , mittit  ad  tcmplum  cius  qwe  est  vere  et  proprie  Deipara; 
dlvinosquc  radina  odoresque  auaviasime  spirante*  effondi!  innumera bile* , 
et  persuadi!  Demo  promptissimo  glorificare  animo,  quomodo  ex  terrìgenia 
nemo  fuerit  loeutus.  Non  poteat  cairn  exliauriri  cius  honorum  aeaturigo  ; 
alt  perenni*  thesaurus  cius  ruiracutorum. 

« Si  ernia,  ut  diximus , est  dnlcis  et  desidcrabilis  et  ciimius  et  lori» 
efficit  corda  oriens  hie  sol,  qui  est  ad  tempus  et  est  Interrturus , etiamsi 
solus  fuerit  luceos  et  illtiminans  : quanto  magia  pota*  Cliristus  sol  instili*; 
no*  illuminai  lucundistlma  eius  specie  et  pulchritudine  fruentcs  per  iniraa- 
teriales , inquam  , gloriRoationes  el  purissima!  prece*  f Ego  enim  ( inquit 
sapienti*  ) eoa , qui  me  smani , diligo.  Qui  autem  diligi!  Filium  et  Dcum 
et  hominem  Ghristum  , diligi!  eum  quoque  , qui  ipsum  genuit  aine  tempore 
ante  omnia  sfreni*  et  ineffabiliter.  Diligit  vero  etiam  sanclissimum  et  pi- 
raciitum  apiritum , ut  honore  tequalcm  et  conaessorem  Patria  et  Filli , el 
nt  qui  ex  patre  qoidem  procedit,  per  Filium  aulem  ad  oranem  pium  mit- 
titur.  Diligit  autem  simui  ( o excellentem  Dei  crconomiam  I ) eam  , qwe  *- 
neffubili  et  stupenda  ratione  in  ultimia  temporibus  continuit  unigeoitum  Ter- 
bum  Patria,  et  quod  eum  co  est  expers  prineipti. 
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Lo  ilei  Padre  eli# al  pari  di  lui  non  conosce  principio.  Impcroclié 
questa  Vergine  senza  macchia  e senza  nco  diede  ricetto  nel  suo 
ventre  a quello  che  ordinò  i cieli  : che  tutto  sostiene  nella  sua 
detira  : a quello  (oh  castissima  e da  niui.a  colpa  offesa  che  da 
tutte  le  angeliche  schiere  riceve  onore  1 ) verso  cui  umana  crea- 
tura noe  ha  intelletto  o varco,  Dio  ed  uomo  perfetto,  ( ma  e eh’  c 
da  te,  o clemente  e benigno,  agl’ abietti  e meschini?)  che  acco- 
glie una  duplice  natura  in  unica  sostanza  e persona.  Conciosia- 
ché  noi  non  diciamo  già  che  I’  uomo  s’ indiasse  per  finzione  c ap- 
parenza : ella  è ben  lungi  da  noi  questa  credenza  : ma  si  be- 
ne , che  Dio  si  fece  uomo  e carne  in  guisa  da  raccogliere  in 
se  quanto  è nostro.  E però  disse  s.  Giovanni  — il  Verbo  si 
i fatto  carne  — non  già  che  il  Verbo  ricevesse  perciò  conver- 
sione o mutamento  da  ciò  eh’  egli  era , ma  soltanto  consenti  di 
farsi  carne,  senza  cambiare  la  divinità  in  umanità,  ma  riceven- 
do l'umana  natura  nella  essenza  propria  di  sua  divinità  e nella 
persona  propria  del  Verbo  consustanziule  di  Dio.  Ed  uomo  per- 
fetto : poiché  1’  unigenito  di  Dio  ricevette  in  se  1’  uomo  quale  e 

■ Habuit  enim  , habuit  in  utero  intemerata  et  impoltuta  Verbum  illuJ, 
quod  caeloi  eonatituit:  habuit  in  utero  eum,  qui  pugno  omnia  contine!  et 
(oh  eastissimam  et  nulli  cutpee  affinem , quam  extimcscunt  intelligeotcs 
omnei  bierarchiee!)  gestavit  in  utero  eum,  qui  nec  contineri  nec  adiri  po- 
teit  ab  unireraa  creatura,  Deum  perfectum  et  ( Verum  quid  Ubi  rei,  o be- 
nigne et  clemens , cuni  mendicis  et  abiectUT)  hominem  perfectum,  dupli- 
ccm  natura , una  autern  consistente!»  persona.  Non  enim  dicinius  hominem 
Deilìcatuni  tamquam  in  visione  ac  phantasia:  absit;  sed  Deum  incarnatola 
et  hominem  factum,  qui  totum  iltud,  quod  nostrum  est,  suseepit,  dogmate 
noatro  lenemua.  Verbum  enim  ( inquit  tonilrui  filius  ) caro  factum  eat-  Non 
quod  mutatum  ac  convenuta  alt  ex  eo,  quod  erti  Verbum,  aed  quod  pr«- 
terea  acceperit  ut  caro  Sere!  : non  mutata  divinitate  in  humanitalem , aed 
cura  propria  suar  divinitatis  essentla  in  propria  persona  Dei  verbi  et  con- 
aistentis  eomprchendcns  etiam  esse  hominem. 

« Hominem  autern  dico  perfccte.  Quxcuinque  enim  homo  et  quali*  ho- 
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quanto  egli  é,  onde  operare  la  salute  ili  tutti  fella  perfetta  con- 
dizione umana:  non  lasciando  nulla  dell’uomo,  perché  la  parte 
abbandonata  non  tornasse  preda  del  demone.  Né  il  Signore  d«V 
universo  viene  a noi  nel  mortale  vestimento  per  mutare  la  na- 
tura , ma  si  per  ripararla  e renderla  pura  e scevra  da  mutazio- 
ne , come  in  verità  avvenne.  Imperoché  noi  siamo  torna*  ciò  clic 
fummo  già  altra  volta , avendo  il  misterio  di  sua  incarnazione  ri. 
slorata  in  noi  quella  immortalità  che  fu  iu  noi  da  principio,  la 
quale  egli  operò  in  me  e in  tutti  i buoni , rendendo  il  corpo  mon- 
do da  colpa  e confortando  nel  bene  l’anima,  (lacca  d'intelligenza  c 
di  volontà.  In  una  parola  sola  io  raccolgo  tutto  quanto  questo  mi- 
slerio  : noi  crediamo  che  Cristo  non  sia  stato  senza  il  cori»  e le 
proprietà  tutte  del  corpo,  né  uomo  soltanto  senza  divinità  c gli  at- 
tributi tutti  dell’essere  divino;  l’uno  e l’altro  grida  la  dottrina 
d’ averno:  ma  con  sincera  fede  nel  cuore  a giustizia  c colla  voce 
a salute  confessiamo,  secondo  l’apostolica  e paterna  tradiziorte, 
eli*  Dio  perfetto  ricevette  in  se  la  natura  d’  uomo  perfetto  senza 


ino  et  fi  quid  est  homo,  accepit  unigenita* , ut  in  perfetto  suo  homine  u- 
nivcrsain  salotcm,  cum  Deus  esse!,  entrerei,  horainis  niliil  relinqucns  : ne 
pari  relieta  rursus  fieret  esca  diaboli.  Non  enim  venit  ut  mutare!  natu- 
ram  , carne  indutus  untvcrsoruni  Deus:  sed  ut  cara  reformaret  et  eflìceret 
purani  a mutatione,  ut  etiam  factum  est.  Quod  enim  fuiinus,  criniti*  : prò* 
ptrr  raysterium  eia*  incarnalionis  eam,  quac  ab  Initio  crai  inmuiabilita- 
lem  eccepitili,  quara  mihi  et  bonis  omnibus  perfecit  et  corpus  natura 
inundum  reddens  a peccato  et  intelligcntem  animam,  voluntatem  habentem, 
iinmutabilem. 

« Uno  autem  verbo  universum  dico  myslcrium.  Ncque  U e tira  nudimi 
torpore  et  iis  quee  sunt  corporis , Christura  esse  credamus  , ncque  nudura 
hominem  absque  vera  divinitate  et  iis  qua*  sunt  divinilatis.  Uirumquc  e- 
nim  aperte  ostcndunt  doclrinam  diaboli;  sed  Deum  totum  et  eum  ip&uiu 
absque  conversione  lotius  hominis  accepisse  csscntiam  , corde  puro  creda- 
mus ad  iuitiliam,  et  ore  apostolice  et  patene  conlUcamur  ad  salutem. 
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niy tariti.  Qiicslo  Dio  innanzi  ni  secoli  incomprcnsibilc,  il  quale 
risplciulclte,  come  già  fu  detto,  per  due  nature  ed  operazioni 
in  una  sola  persona,  cui  piacque  in  tutto,  dai  peccato  in  fuori, 
farsi  a noi  somigliante , questo  stesso  partorì  ella  che  unico  pa- 
trocinio è dei  cristiani  e verace  madre  di  Dio,  che  vince  c s’in- 
nalza sopra  tutte  le  visibili  e invisibili  cose,  che  è pura,  intatta, 
impolluta , bella  e da  ogni  colpa  mondissima , sposa  del  celeste 
c incomprensibile  Padre , gloriosa  e benedetta  e in  bontà  e cle- 
menza a tutti  superiore , qual  si  avveniva  a lui  che  Dio  ed  uo- 
mo di  lei  nacque , e che  sopra  noi  la  collocò  a perenne  scampo 
e difesa,  n 

«3.  t E chi  ò che  non  accorra  oggi  a render  culto  alla  ve- 
nerabile zona  che  sempre  luce  e in  ogni  parte  risplende  e alla 
dedicazione  solenne  e celeberrima  di  questo  leggiadrissimo  tem- 
pio da  Dio  edificato?  oggi  appunto  ritorna  insieme  la  festa  di 
iimendue  a letizia  dei  fedeli,  che  con  retto  sentire  la  confessa- 
no c adorano  vera  madre  di  Dio:  come  quella  che  partorì  il 


llunc  ergo  ante  aerala  Deura , qui  eomprehendi  non  potei!,  qui  refulait  in 
dualius  essentiii  et  operatlonibua , una  antera  , ut  diximus , persona  , et 
nobis  in  omnibua  fuit  assimilatila  proeter  peccatimi , peperll  qme  est  ve- 
runi patrneinium  christianorum  et  proprie  vereque  est  Deipara , quee  est 
altior  et  superior  quavit  re  creata,  tam  qme  sub  aspectum  cadit , quam 
quee  non  cadili  qme  est  pura  impolluta  intacta  Patria,  qui  nec  videri  nec 
eomprehendi  polest , ab  ouini  répreheusione  aliena  et  puleberrima  ipon- 
aa , quee  eat  in  omnibus  gloriosa  et  benedicta  et  in  bonltate  et  benignas- 
te est  incomparabili!  convenienter  ei , qoi  ex  ea  natus  est  Deus  et  homo 
et  nobis  ad  indeficientem  proposita  est  opem  et  salutem. 

a Et  quis  non  hodie,  ut  superius  diximus , accorri!  ad  venerabilem 
xoner , quse  scraper  luce!  et  ex  omni  parte  resplendet , venerationem  : et 
ad  hanc  longe  clarissimam  et  illuslrissimam  eiut  ornatissimi  et  a Deo 
conditi  templi  dedicationera  ? Hodie  enim  adrairabiliter  ambo  simul  sant 
proposita  ad  Uetitiam  fidelihus  qui  rccte  aentiunt,  et  qui  vere  eam  eonfl- 
tentur  et  adorali!  veroni  Deiparam,  ut  qme  peperit  superessentitlc  Ycrbum 


514 

Verbo  consustanziale  del  Padre  inconiprensibile.  E clii  non  Ita 
somiglianti  affetti  e credenza , quali  noi  sinora  abbiamo  esposto, 
togliendo  a prestanza  dalle  paterne  tradizioni  la  condanna,  gri- 
diamo contro  di  lui  : anatema.  Oggi  si  allietano  gli  angeli , giubi- 
lano i cherubini,  esultano  i serafini , i troni  e le  dominazioni  con 
noi  si  rallegrano.  Trasvola  con  pura  inente  e con  occhio  sereno 
e pudico  il  cielo  e le  nubi  e contemplerai  ciò  che  valgono  le 
mie  parole.  Né  v* ha  maraviglia;  imperoché  se  per  fede  e gra- 
zia 1’  uomo  s’ india  , ( come  già  fu  scritto  : io  V ho  dello  : 
voi  siete  dei  e figli  tulli  dell ’ altissimo  ) : non  v'  ha  nulla  d’ in- 
credibile e smisurato  che  altri,  conversando  con  gli  angeli,  per 
arcano  conoscimento  contempli  i beni  che  sono  di  là  ed  in  essi 
dimori  e si  ricrei.  A dovizie  la  grazia  di  Dio  spande  i fruiti 
di  sua  misericordia  sopra  chi  vive  a norma  della  virtù  e dcl- 
l’ evangelio  : disse  già  il  mio  Gesù  ì io  e il  padre  verremo  c ap- 
po lui  faremo  dimoranza  ; or  vedi  come  il  soggiorno  della  tria- 
de nei  fedeli  sia  tale  che  vince  ogni  umano  concetto.  Oggi  per- 
tanto sia  da  noi  onorata  quella  zona , la  quale  sovr’  ogni  co- 


Dei  Patria,  qui  nequit  comprchendi.  Et  qui  non  est  ita  afTectus  et  non  ita 
opinatur,  ut  pauto  ante  scripsiraus,  voces  muluantes  ex  paternis  preeee- 
ptis  > sit  anathema. 

« Hodie  lectantur  angeli , gaudent  cherubini , gaudio  afficiuntur  sera- 
phifUj  throni  et  dominationes  mente  nobiscum  exultant.  Transilias , o tu , 
pura  mente  «ciberà  et  eoeium,  quod  illuni  superai,  puris  et  castis  oculis  et 
videbis  vini  eorura  quee  dicuntur.  Nec  roireris:  nana  si  studio  et  diligentia 
homo  fit  Deus , ( inquit  enim  : ego  dixi  : dii  estis  et  filii  excelsi  omnes  ) 
quid  est  incredibile  aut  magnum , quod  quis  versatus  cura  angelis , quae 
iilic  sunt  bona  , videat  intclligentia  et  in  iis  se  omniuo  extendat  et  oble- 
ctel?  Abunde  enim  divina  gralia  benlgnitatcm  suara  iugiter  effundit  iis  qui 
pure  vlvuut  et  evangelice.  Ego  enim  (inquit  meus  Jesus)  et  Pater  venie- 
mus  et  mansiouem  apud  cura  facieraus.  Vide  ergo , vide , quemadmodum 
ìnhabitatio  Trinitatls  in  hominibus , raaior  fiat , quam  contemplar!  possi- 
mu».  Hodie  ergo  si  nobis  quoque  bouorclur  zona , qute  est  omnino  a Deo 


345 

sa  ò ila  Dio  resa  illusi  re  e degna  di  somma  maraviglia  e ono- 
re; si  onori  oggi  quella  zona  che  porlo  cinta  la  lodatissima 
madre  di  Dio  : ond’  ella  strozzò  l’ insidioso  serpente  e gli  auto- 
ri di  nostra  schiatta  revocò  da  doloroso  esiglio:  si  onori  og- 
gi quella  zona , onde  1’  unigenito  Verbo  di  Dio , che  di  lei  per 
ineffabile  e a se  solo  intelligibile  modo  prese  carne,  fu  involto 
e raccolto , quando  parve  nelle  membra  c modi  cd  età  infantile 
e qual  suole  bambolo  balbettava , riposava  e gongolava  nel  ma- 
terno suo  seno.  Oggi  gli  stessi  invisibili  c sovrani  ministri  di  Dio 
1*  adorano  e con  profondo  ossequio  a lei  s’ inchinano  e con  ine- 
splicabile giubilo  a noi  si  accompagnano  : cd  oggi  stesso  da  noi , 
peregrini  in  sulla  terra , sia  venerata  e celebrala  questa  zona  a 
gloria  di  lui  che  con  ragione  soprannaturale  vesti  nostra  carne  : 
ed  ( oh  misterio  inaccessibile  ! ) oggi  sia  onorata  questa  zona  a 
laude  e gloria  della  sempre  Vergine  e madre  di  Dio  Maria.  Kd 
ella  questa  immacolata  Signora  si  piace  nel  vederci  intenti  a ta- 
le officio;  imperoché  di  questa  fu  ella  veracemente  cinta  , sicco- 
me noi  crediamo,  e per  essa  spezzò  Tare  dei  numi,  e i profa- 


maxime  illustrata  et  sumtne  admirabitis  et  valete  veneranda.  Hodic  hono- 
relur  zona  , qua  succincta  fuit  Sudatissima  Deipara  et  fraudulentissimum 
draconem  per  eam  sujTocavit  et  nostri  generis  auctores  a gravi  revocavit 
exilio.  Ilodie  honorctur  zona  , qua  ipsum  quoque  unigenitum  Dei  Yerlmn» 
ineffabili  ter  ex  ipsa  carne  tectum  , quomodo  ipse  solus  novit,  tenuit  et  est 
complcxa  , adhuc  corporaliler  propter  eetatem  se  gerens  pueritiler,  et  ut 
puer  solet  tacere  , balbutiens  et  in  materno  gremio  requiescens  et  cxiiicns. 

a Ilodie  ipsi  quoque,  inquam , primi  Dei  ministri,  licet  non  vidcan- 
tur , eam  adorant  et  maxima  colunt  veneratione  , et  arcane  una  nobiscum 
Itela  ntur.  Hodie  a nobis  eliara  terrenis  adoretur  et  magnifìcetur  haec  zona 
ad  gloriata  eius,  qui  supra  rationem  fuit  carne  indutus.  Et  ( o mysteria , 
quae  comprehendi  nequeunt  ! ) hodie  magnifìcetur  zona  ad  laudem  et  hono- 
rem semper  virginia  et  Deiparee  Mariae.  Lee  ta  tur  enim  cutn  nos  in  bis  a- 
apicit  castissima  domina.  Se  enim  ca  revera  cinxit,  ut  crcdimus,  et  ara» 
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ni  templi  distrusse  c arrestò  lo  smodato  spargimento  di  sangue. 
Oggi  si  veneri  quella  zona  onde  l’aere  fu  impregnato  di  santi- 
tà , il  cielo  brillò  di  accesi  splendori , il  sole  e la  luna  sopra  1’ 
usato  viva  e mistica  luce  piovono,  e il  mondo  sino  a quattro 
suoi  confini  si  rinnovella  c allieta.  Sia  gloria  a lui  che  di  tanti 
doni  ci  è largo  a laude  di  sua  clemenza.  Oggi  sia  reso  onore  a 
quella  zona,  onde  si  spande  gioia  sui  colli,  sorriso  e calma  sul 
mare , grazie  e letizia  sull’  universo  a gloria  di  lei  che  fu  sem- 
pre vergine  e madre  di  Dio.  Oggi  si  renda  onore  a quella  zo- 
na, onde  sono  ridenti  i ruscelli  c scorrono  a irrigare  e fecon- 
dare le  sopposte  valli  : sia  gloria  a lui  che  guida  il  loro  corso  e 
noi  riempie  di  giocondczza  e di  ubertà.  Oggi  si  mostri  si  onori  c 
si  adori  quella  zona  che  per  divina  virtù  sopra  i cicli  s’innalza 
e vince  lo  splendore  dei  raggi  del  sole  c che  per  correre  di  tanti 
secoli  y quanti  sono  forse  meglio  di  000  anni , incorrotta  e in- 
tatta si  mantiene,  n 

54.  n Oh  misteri  di  Dio  inaccessibili  ! oh  inscrutabile  bene- 


contrivit  idolorura  et  delubra  gcntium  perdidit  et  comminuit  et  cessare  fe- 
cit  immoderati  sanguinis  effusionem  Hodie  zona  magnificetur  per  quam  acr 
fuit  sanetificatus , coeli  summe  refulgcnt , sol  et  luna  supra  naturane  suara 
nunc  splendide  radios  et  mystice  emitlunt  et  universus  mundus , qui  qua- 
tuor  continctur  finibus  , renoratur  et  illustrntur.  Et  gloria  sit  ci,  qui  nos 
implet  in  bonis  omnibus  ad  gloriam  sua;  bonitatis. 

« Hodie  glorificetur  zona  per  quam  montcs  exiliunt  et  tranquillum  ma- 
re subridet  placide  omnesque  summe  ditantur  et  leetitia.  aflìciuntur  ad  glo- 
riam eius  quie  est  semper  virgo  et  Dei  mater.  Hodie  zona  glorificetur  per 
quam  ptilchri  evadunt  fluvii  et  soli  subicctam  terram  rigant  et  fertilera  <*f- 
ficiunt:  et  gloria  sit  ei  qui  cos  regit  et  nos  in  omnibus  leetificat  et  copio- 
se alit.  Hodie  proponatur,  honorctur  et  adoretur  zona,  quse  divina  vir- 
tute  crei os  superai  et  resplcndet  plusquam  radi!  solares , manetque  inte- 
gra et  iotacta  plurioioruni  annorum  curriculis,  noningentorum  inquam  aut 
unplius. 

« 0 Dei  mysteria  quoc  couiprehendi  ncqueunl!  o dona  eiu9,  quee  non 
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licenza  ! oh  maraviglia  di  tua  potenza , o immacolata  ! oh  por- 
tento della  fidanza  tua  appo  il  tuo  figlio  che  non  ha  d' uopo  di 
mediazione  ! E chi  potrà  mai  in  tutto  o in  parte , o signora , 
questa  chiara  e sempre  venerabile  solennità  celebrare?  Porge- 
temi ascolto  eh’  io  sono  per  dire  cose  grandi  ; impcror.hé  sicco- 
me noi  troviamo  scritto  sopra  la  maravigliosa  e ognora  lucente 
urna  che  accoglie  In  preziosa  zona  dal  tempo  di  Arcadio,  clic 
regnò  sincero  nella  fede  e fu  figlio  al  magno  Teodosio,  quivi 
fu  ella  collocata  nel  di  trentuno  di  questo  ultimo  mese  e salva 
illesa  illibata  serbossi  insinoad  oggi,  nò  in  veruna  guisa  macchiata 
od  offuscata  e nel  colore  mutala:  ma  chiara  come  neve  e come  pur 
ora  di  porpora  inlcssuta , si  manifesta  per  virtù  del  santo  c vivifi- 
cante e adorabile  spirito.  A lei  pertanto  di  buon  grado  facciamo 
riverenti  l'animo  c le  ginocchia,  spargiamo  lagrime  di  tenerez- 
za , fermiamoci  innanzi  a lei , santifichiamo  gli  occhi  le  labbra 
la  fronte  le  mani , con  riverenza  toccandole  e in  alto  recando- 
la, diciamo:  ascolta,  o figlia,  e piega  a noi  i tuoi  occhi  c le 


pn.Munt  investiggri!  Pape  tuam,  o intemerata  , potcntiam!  pape  tuam  ad 
filium  tiium  ab-tqoe  ulto  intercessore  fiduciam!  Kt  quis , o domina  , potuc- 
rit  salis,  vel  aliqua  ex  parte  lau  lare  lune  preclara  ni  ot  vere  semper  co* 
Icndam  cclebritatcm  f Gl  prebete  quidem  aure*  : tum  enim  admirabilia  di* 
clurus.  Nani  ut  scriptum  invenimus  in  admiranda  et  semper  resplendente 
arca  in  qua  est  pretiosa  linee  zona  recondita  a tempore  Arcadii,  qui  olim 
imperavit  in  Pule  rccte  senticns  , quique  fui!  filili s magni  illius  et  qui’ vir- 
tutibus  rcfulsit  Theodosii,  hic  fait  rcposita  trigesimo  primo  ultimi  huius 
mensis;  salvaque  illrcsa  et  impili  luta  , ut  videlis>  premansit  usque  in  ho* 
diernunt  dieni  , nullo  modo  fivdalu  aut  offuscata , aut  elus  colore  ullo  mo- 
do ululato;  sed  resplendens  sopra  nivem  et  lainquam  modo  ex  coccino  la* 
borati  , sic  est  proposila  virlute  sancii  et  viviGci  et  adorandi  spiritus. 

« Ri  autem  prompto  et  alacri  animo  flectamus  genua  , lacrymas  fun- 
damus  prnr  loelitia  , aule  cam  steinus  , et  fldeliter  onines  sanctificcmur  o* 
culis  liibiis  frontibus  manibus  , cam  cum  metu  tangrntes  et  in  alluni  ex- 
tollcntes,  et  sic  diceste*  : audi,  dia,  et  vide  et  inclina  aurcut  tuam.  Vi* 
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tue  orecchie.  Vedi , vedi  a piè  della  tua  leggiadrissima  unta  noi 
tulti  con  fervore  prostrali  chiamare  aita  da  te,  attendere  scam- 
po, invocare  pieni  di  fidanza  il  tuo  patrocinio.  Porgi  a noi  soc- 
corso finché  saremo  quaggiù,  siccome  noi  ti  supplichiamo:  e 
quando  noi  saremo  condotti  in  sull’  estremo , fanne  cittadini  del 
sempre  vivente  e luminoso  regno:  le  ne  scongiuriamo  ! a noi 
perdoni , mosso  dalle  assidue  tue  preci , il  figlio  tuo  e tuo  Dio  : 
imperoché  non  v’  ha  ritegno  per  te,  o incontaminata  signora.  Ec- 
co, o ottima,  siccome  noi  tuoi  servi  e clienti  dopo  la  festa  del- 
la preziosa  e venerata  tua  zona  celebriamo  di  conserva  la  de- 
dicazione del  tuo  (empio.  Risguarda , risgunrda  i tuoi  servi  : in 
te  abbiamo  noi  tutti  locata  la  nostra  speranza , n le  affidata  la 
nostra  vita,  la  nostra  esistenza,  la  nostra  gloria;  e siamo  certi  che 
la  fidanza  nostra  non  andrà  fallila  ; imperoché  noi  siamo  la  tua 
eredità , o purissima , c a noi  non  sarà  grave  giammai  di  sor- 
gere per  tempissimo  per  cercar  rifugio  da  le,  » 

55.  « Orsù  dunque,  o popolo  eletto  e a Dio  grato,  poscia- 


dei  enim  , vldes  unte  pedo*  pulchcrrimm  tua»  capire  noi  onincs  ardentcr 
valutari  et  twini  pullulare  aimlium,  cxpectanto*  tuam  defensionem,  latini 
in  omnibus  invocante»  patrocinimi),  llaqiie  ut  dum  Uic  (|iiidem  niancmui  , 
noi  protoga s supplicatimi:  rurms  autein  , ut  cum  e \ce  de  riniti* , erdibus 
sempcr  viventibus  et  luminosi!  h.ibilemus  , obsccramus,  Conira  autein  no- 
bis  parca!  tuus  filini  et  Deus  perennibus  tuli  orationibui,  Nihil  enim  est, 
quod  tibi  sit  impedimento , o impolluta  domina.  Ecce  enim  post  tuum  te- 
stura pretiosae  tu«e  et  adorandae  zoncc  , huius  quoque  lui  templi  dedieatio- 
nem  concordiler  pcragimtis ut  qui  simus  servi  et  debitore!  , o optima. 
Rcspicc  servo*  tuoi,  respice  : in  te  enim  omnes  spera  nostrani  collocavi- 
inni,  et  in  te  vivimus  et  gloriamur  et  suraus.  Scimus  enim  scimus  fore  , 
ut  non  hac  nostra  frustremur  expectatione  , aut  fallamur  et  excidamus. 
Tua  enim  sumus  hrereditas  , o impolluta  , et  ad  te  mane  surgerc  et  con- 
fugerc  nunquam  nos  pigucrit. 

« Ageduin  vero , popule  clcctc  et  Dco  grate  , postquarn  de  veneranda 
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clic  abbinino  alcun  poco  favellalo  della  venerabile  e preziosa  zo- 
na , per  quanto  é concesso  alla  facondia  nostra,  diciamo  un  non- 
nulla eziandio  della  dedicazione , siccome  innanzi  vi  abbiamo  im- 
promesso.  Oggi  pertanto  é la  commemorazione  e la  sacra  del 
tempio  della  madre  di  Dio,  leggiadrissimo,  splendente  e degno  di 
venire  a paragone  col  cielo:  oggi  é la  dedicazione  del  tempio 
della  figlia  di  Dio  fra  tutte  benedetta , nel  quale  incessantemen- 
te ministrano  schiere  di  angeli  e con  riverenza  fanno  corteo 
intorno  all’  urna  sempre  lucente  ; conciosiachè  in  essa  sieno  ac- 
colte le  fasce  di  Cristo  e la  zona,  artifizio  divino  e ornamento  di 
lei , che  per  arcano  modo  lo  partorì.  Sia  gloria  a quegli  che  di 
tali  monumeuti  ne  fa  doviziosi  e lieti,  e per  essi  ne  scampa  da 
molti  mali  e dall’assalto  dei  barbari  e da  molto  altre' sventure. 
Oggi  si  rinnovclln  la  memoria  della  dedicazione  del  tempio  della 
nostra  immacolata  : c chi  v’  ha  fra  gli  uomini  credenti  che  non 
sia  preso  da  esultanza  e non  sia  fatto  mondo  sopra  la  neve  e 
mutato  di  cuore  e di  costumi  ì Allora  soltanto  dimoreremo  in  es- 
so con  buona  coscienza , se  con  timore  con  riverenza  e interiore 


et  preziosissima  stona  panca  diiimu»,  prò  nostra  quoque  dieendi  (acuitale 
nonnulla  dieamus  de  dedicatione,  aicut  vobis  ante  inmiit  polliciti.  Dedi- 
catile ergo  hodie  templum  Dei  matris,  quod  est  piilcherrimum  et  lumino- 
aissimum  , et  cirlo  potest  «equiparar!,  dodie  dedicatur  templum  maxime 
benedicite  Dei  filile , in  quo  angelorum  esercirti*  assidue  ministrane  et  cir- 
ca semiter  splendentein  captam  cum  timore  assistimi,  qwxi  et  fascia  Chri- 
etl  In  ea  suiti  recondita  et  hac  a Dio  contesta  sona  eius , qua  peperii  i- 
ne/fablilter.  Gloria  sit  ei , qui  nos  in  hit  affatilo  dilat  et  refrigerai  et  a 
imitila  malia  liberai , nempe  et  ex  incursione  barbarorum  et  gravlbui  a- 
liis  quibusdam  eatibus. 

a llodie  celebrantur  encenia  nostre  intemerate.  Equia  ex  viris  terri- 
gena et  ea  que  sunt  Dei  scientibui  non  exilieril,  et  non  preclare  supra 
nivem  dealbatus  fuerit  et  animo  et  moribut  mutatus  t Ita  enim  in  hit  e- 
rimus  sine  pcriculo,  si  maxime  cum  metu  et  tremore  et  spiritali  exulta- 
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gaudio  a lui  ci  saremo  appressali.  Oggi  si  l'innovella  la  memo- 
ria della  dedicazione  del  tempio  della  gloriosa  madre  di  Dio, 
nel  quale  tutti  accorrono  dall’  oriente  e dall’  occidente  dal  set- 
tentrione e dal  meriggio  c spirituali  cerimonie  con  riverenza 
compiono  e non  cessano  (ino  dalla  mezza  notte  render  gloria  a 
Dio  con  tale  frequenza  o affetto,  da  potersi  agli  angeli  ed  ar- 
cangeli comparare.  Oggi  si  rinnovclla  la  memoria  della  dedica- 
zione del  tempio  della  madre  di  Cristo  rè,  in  cui  la  scrittura  da 
Dio  inspirata  leggesi  ad  utilità  d’immensa  moltitudine  di  fedeli; 
impcrochè  di  buon  grado  quivi  sono  assembrati  da  ogni  ordino 
cristiano,  vescovi  c regi,  principi  e magistrati,  poveri  e dovizio- 
si, l’ età  imbelle  c le  pie  schiero  delle  donne.  Ma  olii  potrà  mal 
raggiugnere  la  maraviglia  delle  lue  glorie , o immacolata  ? Oggi 
é la  commemorazione  della  sacra  del  tempio  incontaminato  della 
sposa  del  verginee  incomprensibile  Padre,  nel  quale  maestri  di 
spirilo  siedono  a scranna  o in  coro  porgendo  ammaestramenti  aeli 
idioti  c accattando  non  lieve  inerito  per  se  stessi  : impcrochè  fu  giù 
scritto  » chi  ritirerà  un jioccatore  dalla  una  iniquità,  sarà  ras- 


Itone  in  id  ingredianiur.  Hodic  templum  dcdicntur  huius  glorioso*  Dei  ma- 
Iris  > in  quod  ah  oriente  et  occidente  , a scplenlrione  et  mari  onincs  ar- 
dentcr  et  fidetiter  confluunt  et  spiritale*  cultus  cum  tintore  perngunt  et 
Deiim  ex  corde  non  ccss.imI  glorificare  a media  nocte  , atquc  adco  prrpe- 
tuo  prorapto  et  alacri  animo,  assimilali  angoli*  et  arcltangelis.  liodie  de- 
dicatile templum  regi*  C li  risii  matris , in  quo  omnis  aoriptura  a Deo  in- 
fiorata et  utili»  legitur  ad  utilitatem  animirum  Inuumerabilium. Ktcnim  ex 
quovis  christianissimo  ordine  In  id  magno  studio  condanni , ponlifices  et 
reges , principe*  et  msgistratus , divitos  et  pauperes,  immatura  aetas  et 
piarum  fami  ina  rum  caterva. 

h Scd  quis  tute  glorine  loquelur  magnatia  , o intemerata  ? Hodic  dedi- 
catur  templum  sponsce  expertis  nuptiarum  patria,  qui  nun  potevi  compre- 
bendi , in  quo  chori  piorum  et  doctorum  viro  rum  in  ordine  assistente*  et 
indoctfs  non  parvam  prcebcntcs  utilitatem  smnmam  accipiunt  remuneratio- 
nem,  Qui  «nini  abducii,  inquit,  iudiguum  ab  indigno,  crii  laiuquam  o* 
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somigliato  alla  mia  parola.  » Oggi  è la  commemorazione  della 
sacra  di  quel  tempio  puro  e immacolato  della  figlia  di  Dio,  nel 
quale  accorrono,  eziandio  dalle  caverne  e luoghi  alpestri  le  genti 
portate  dal  buon  desio , come  la  scrittura  favella,  cercando  amor 
con  amore  c riedono  al  loro  ostello  celebrando  il  gran  tempio  di 
Maria  sempre  ^ergine.  Oggi  è la  commemorazione  della  sacra  del 
tempio,  che  a tutti  va  innanzi,  della  castissima  Vergine,  nel 
quale  molti  che  hanno  l’anima  offesa  da  gravissime  colpe  ritor- 
nano a mondezza  c virtù  e si  rendono  simili  agli  angeli.  Og- 
gi è la  commemorazione  della  dedicazione  del  tempio  di  lei 
che  difesa  c scudo  é dei  cristiani , nel  quale  eziandio  gli  uo- 
mini religiosi  si  fanno  più  belli  e splendenti  dell'  anima  ed  en- 
trano in  quel  sentiero  di  umillù  che  a Cristo  ne  ravvicina.  Og- 
gi é la  commemorazione  della  dedicazione  del  tempio  di  que- 
sta fanciulla  d’  ogni  laude  degnissima  ed' ogni  neo  schiena  : 
al  quale  chiunque  s'appressa  eoo  fede  o speranza  c fa  propo- 
sito di  togliere  il  male  dell'anima  (oh  portento!)  subito  tro- 
va proscioglimento  e spirituale  letizia  ; imperochè  sta  scritto  : 


meum.  ilodie  dedicatur  templum  purura  et  integrai»  gloriosa;  Od  Glia;  is 
qnod  elioni  ii , qui  sunt  in  montibas  et  spelami!  curia  veniente! , ex  bona 
fama  ossa  (ut  dicit  icriptura)  pingaefaeientc  (Hrov.  XV.  30.),  amore  amoretti 
•saumunt,  et  Isti  domani  vadunt  aemper  virginia  Mario!  sumnium  templum 
konorantea.  Hodie  templum  dedicatur  illiua  castissimo!  templis  omnibus  su- 
perlus , In  qua  plurimi  ex  ila,  qui  sunt  polititi  pcceatia  gravissimi!,  ra- 
deunt  ad  ptetatem  et  lumraam  puritatem  , et  fiunt  acquale*  angelis.  Ilodie 
dedicatur  templum  patrocini!  et  detenslonis  eliristianorum  , in  quo  ii  etiaiu 
qui  optime  vivunt,  rcddunlur  formosiores  et  luce  lucci»  accipiunt  esumati 
humilitate  qui  Christum  iraitantur.  Hodie  lempluni  dedicatur  taudatissiiiioe 
ei  ab  omni  labe  aliena:  puellar,  in  quod  quicuraque  ingreditur  ex  deside- 
rio et  fide,  et  ea  enuntiat,  qttae  ab  eo  facla  aunt  graviter  et  confitetur  se 
amputalurum  ea  , qua*  sunt  molesta,  slatim  (o  miracoloni .')  imeni!  *o- 
iulioneai  et  eordis  exullationein.  Disi  enim,  inquit,  enuntiabo  eonlra  me 
iniquitalciu  meam  Svinino,  et  tu  remiaiati  iinpielalcui  eordis  mei, 

il 


322 

» io  dissi  ut  Signore:  annunzierò  contro  di  me  il  mio  pecca- 
to , e tu  togliesti  via  f iniquità  dall’  anima  mia.  n Oggi  é la  de- 
dicazione del  (empio  di  quella  donzella  tutta  santa  e benedetta , 
corona  dei  profeti , nel  quale  sorgono  i paralitici , si  rallumano 
i ciechi , risanano  coloro  che  da  ribrezzo  e febbre  sono  afflìt- 
ti ; essendo  perenne  la  fontana  dei  suoi  miracoli.  Oggi  noi  pu- 
re che  quà  traemmo,  da  innumerevoli  e incessanti  sventure  e da 
sozze  calunnie  degli  empi  scampati  e sotto  l’ ale  di  sua  prote- 
zione ricoverati  e intromessi  da  lei  al  cospetto  del  suo  liglio , il 
quale  piovendoci  dall’alto  lo  spirito  della  intelligenza  e sapienza , 
quando  saremo  invitati  a parlare , grideremo  senza  ritegno  e di 
tutto  cuore  grideremo  : non  rigettare,  o immacolata,  non  riget- 
tare le  assidue  nostre  preghiere:  porgine  scampo  secondo  la 
grande  e copiosa  tua  misericordia , o signora  : rompi  lo  scritto 
di  nostre  gravissime  colpo  colla-tua  continua  intercessione,  o ot- 
tima: riconciliane  anzi  la  dipartila  al  tuo  misericordioso  e giu- 
sto giudice  tiglio  c Dio  : imperochó  noi  siamo  deserti  d*  ogni  spe- 
ranza e ardimento  per  gl'  infiniti  peccali  e trasgressioni  nostre. 


k ilodie  templum  omni  ex  parie  benedicite  et  venerande  adolesccntu- 
1®  et  prophetarura  coronidis  est  dedicatimi  in  quo  eriguntur  paralytici: 
qui  non  vident , visura  recipiunt,  et  qui  horrore  ac  febri  labore nt,  cu- 
rantur:  est  cnira  semper  perennis  scaturito  elus  miraculorura,  Hnriic  noi 
quoque,  qui  bue  accurrimus  ab  innumerabilibus  et  sibi  invicelo  succede»* 
tibus  afllictioiiibus  et  turpissimi!  improborum  hominum  maledici»  libera- 
li, et  tecli  sub  alis  eius  intercessioni*  , supp  lita  Uni  rationem  et  sapien- 
ti® cognltionom  destiper  a Olio  ex  ca  nato,  per  ipsam  ad.nittentes,  cura 
loqui  lussi  fiieriinus , sine  impedimento  claiucmus,  ex  corde  clainemus:  ne 
assiduas  noslras  preces  repudies,  ne  repudies , o intemerata.  Defende  no* 
secundum  magnani  et  copiosam  misericordiara  tuara  , o domina.  Frango 
•chedulara  immensorum  nostrorura  malorura  tuia,  quw  nuraquain  dormiunt, 
intercessionibus  j o opliraa.  Nos  ante  finem  concilia  tuo  miserieordi  et  lu- 
tto iudici  filio  et  Deo  : sumus  cnim  piane  omni  destituii  fiducia  et  auda- 
cia, propter  negligentiam  et  multitudiucm  pecca  torma.  Scd  magnani  vira 


l 
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Mn  ella  é pur  sovrana  mente  valevole  la  preghiera  di  una  madre 
presso  il  figlio  per  piegarlo  a pietà , siccome  noi  crediamo.  Aven- 
do tu  pertanto  una  sicurtà  materna  e infinita  appo  lui  che  fuori 
dell’ uso  e concetto  umano  di  le  nacque,  rendi  ancor  noi  parte- 
cipi degli  eterni  beni  ed  ora  e nell’  estremo  da  ogni  grave  dan- 
no ne  scampa  : tu  sei  altrettanto  potente , quanto  benedetta  e 
gloriosa  : onde  da  te  difesi  e gloriandoci  di  te , rendiamo  onore 
e grazie  in  questo  venerando  tempio  e dovechesia  al  Padre  al 
Figlio  e allo  Spirito  santo  ora  e sempre  e nei  secoli.  Amen  » 
!56.  Per  isdebitarmi  della  promessa  data  al  lettore  tante  vol- 
te, e insieme  confortare  il  subietto  di  novelle  e.  gagliarde  pro- 
ve, resta  di  venir  cogliendo  dalle  liturgie  e rituali  greci,  nonché 
dalle  prammatiche  imperiali , quelle  rubriche,  che  conservano  me- 
moria dei  riti  e delle  annuali  solennità , onde  venivano  in  oriente 
onorate  queste  ss.  reliquie.  Né  siavi  alcuno,  il  quale  ci  riprenda , 
perché  sicno  quivi  addotti  in  testimonianza  documenti,  che  al 
postutto  non  favellano  delle  fasce.  Conciosiachè  le  liturgie,  i 
inenologi , i menci , i calendari  sono  presi  da  noi  in  sussidio 
degli  encomi  dei  padri , c gli  uni  servono  agli  altri  d' illustra- 
zione e cospirano  tutti  a fornire  un  solo  argomento , che  ne  as- 
sicuri del  culto  e venerazione  prestati  a questi  monumenti.  A- 
vrù  pertanto  dai  sermoni  dei  padri  chiaramente  appreso  il  let- 


habet,  o laudatissima  , precalio  nutria  ad  Sili  conciliandam  bencvolen- 
tiam  , ut  credimi». 

« Cam  erga  habeai  maternam  et  Inflnitam  ad  enm  flduciam  , qui  ex 
te  tine  (luxione  ineSabilitcr  orina  est,  no»  quoque  fae  bonorum  alterno-* 
rum  partieipes  et  ab  qmnl  gravi  hie  et  illic  Ubera  aSlictione.  Potes  enim 
omnia  tu  , quee  es  plusquam  benedicta  et  gloriosa  : ut  a te  custoditi  et  de 
te  glnriantes,  emiltemus  gloriam,  et  gratiarum  actionem  in  hoc  veneran- 
do tempio  et  ubique  aimus  Patri  et  Fillo  et  Sancto  Spiritui  nane  et  tem- 
per  et  In  seecula.  Amen. 
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lore , conic  it  di  nltiroo  di  aposto  fosse  solenne  presso  i preci  per 
triplice  commemorazione  c accogliesse  in  un  luogo  e giorno  solo 
il  ritorno  faustissimo  di  tre  anniversari,  cioò  della  zona  vergi- 
nale di  N.  D. , delle  fasce  del  Redentore  e della  dedicazione  del 
tempio  calcopratiano.  !>a  ciò  ebbe  origine  nei  rituali  greci  il  si- 
lenzio di  una  e talora  eziandio  due  delle  tre  commemorazioni, 
e fra  esse  quella  della  festa  delle  sacre  fasce  : e da  tale  si- 
lenzio è derivata  negli  scrittori  una  moltitudine  di  dubbiezze  c 
di  errori , i quali  non  verrebbero  giammai  superati , se  la  prov- 
videnza non  avesse  serbato  quei  tre  illustri  encomi  dei  ss.  Ger- 
mano c Andrep  curtense  e del  monaco  Enlimio  pur  ora  recitati*. 

57-1)8.  I calendari  greci,  ruteni , siriaci * slavi  con  lutti  i 
chiosatori  e scrittori  di  cose  rituali  sono  concordi  a darci  come 
solenne  nel  Calcoprateio  il  dì  ultimo  di  agosto  pel  collocamento 
delle  reliquie  e la  dedicazione  del  tempio  (1).  A questi  monu- 


(!)  Gregorics  ColveueriCS  Xat.  S.  F.  Jf.  — Dii  nei  1538.  pag.  264. 
T.  II.  ex  lial.  grctcor.  * ConstalinopoH  in  Chatcoprateio  deposito  zonre 
t.  Dei  gcnitricis  Mari»  et  dedica  Ito  templi  eiusdem  » MoT.atvPS  ex  menologio 
in  addìi,  ad  Usuaroioi  apud  etimi.  « Die  trigesima  prima  dcpositio  vene- 
randa: zona:  sanctissinue  Deipara:  in  anniversario  die  dedicntionis  leniplf 
in  Clialcopraliis  » ( kalendarinm  rutenorum  apud  eundemj « Positio  cingoli 
It.  V.  II.  » ( kalendariiun  syrorum  in  breviario  nutronilarum  apud  euud.J 
« Festoni  zona:  gcnitricis  Dei  Maria:  » (halcndaria  ecclesia  universa  studio 
et  opera  T.  S.  Asseium  — Roma  1755.  T.  FI.  p.  559.  d.  XXXI.  nugustij 
(vaticani  ruthenieij  « Depositio  zona:  Deipara  n fslavtcusj  « Dcpositio  ve- 
nerabilis  ss.  Deipara:  cinguli  qiiod  iaeet  in  sanclo  scrinio  in  Ghalcopratiis  » 
t( Ttai.moschovUieum ) « Sancta  zona  DeipArar »(PokSkViNuS) « Positio  ciRguIi 
Jt.V.  M.  » ( Paper RocHies  p.t  CuLcnies)  « Dcpositio  zona:  ss.  Deipara:»  (ejihe- 
merides  metrica ) Virgincam  condii  prima  et  trigesima  zonftm.  ( kaìenda - 
riunì  ecclesia  constantinopolitana  eia  annorum  vetustatt  insigne  editimi  an. 
1788.  cura  Sleph.  Ani.  Morc.elm  — dìe  3t.  angusti  p.  07 .)  « Gollocatio  zo- 
na sancta:  Deipara:  » ( menologium  basUiunuin  Frbini  1727.  dìe  31.  aitgu- 
*tij  n Coilocatio  veneranda  zoncc  sanctissima  Deipara  * (in  mcfucis  gravo* 
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-menti  resta  da  agglngnere  «na  rubrica  della  còsi  Unzióne  di  Eni* 
manne  te  Comuóno  che  appartiene  all’ anno  il*i6.  (1).  » 

5U.  Reca  maraviglia  come  Cotiino  Curopalatn  * de  affidi* 
magncc  ccclcsicc  et  anice  Constant inopolilance  b (2)  parlando  al 
capitolo  sedicesimo  dei  giorni  in  cui  l’ imperatore  suole  uscir  con 
pompa  e solennità,  in  luogo  di  notare , dopo  quella  del  Precur- 
sore, la  festa  della  deposizione  delia  zona  in  Chalcopratiis , fa* 
velia  di  quella  della  sacra  veste  al  tempio  blachernate  in  questa 
guisa  n die,  qua  colitur  memoria  deposita  veneranda;  vestis 
» Deipara , prolìciseitur  imperntor  ad  blachcrnium  templum,  co* 
« initantibus  barangis , ut  antea  diximns  ».  1 pp.  Goar  e Grctser 
nei  loro  maravigliosi  commenti  e illustrazioni  (3)  disperano  di 
poter  rendere  ragione  del  còme  venga  in  questo  *di , sacro  alla 
zona  verginale  di  N.  I).  in  Chakopratiis i rammentata  la  festa 
delle  vesti  di  lei  , che  si  veneravano  il  due  luglio  in  iìlachcrnis. 


rum  die  31 . augusti)  «Depositfo  venerando;  inn»  sanclissima;  Dei  Matrìs  » 

( in  menologio  gracorum  ed.  a Ca.msio  interprete  Gitili,  card.  Siri. uro  — 
Ingoisi.  1002.  pag.  R3I.  T.  II.)  m Commemorano  prteciosie  zonoe  sanetissi-  * 
ime  Dei  pareiìtis  Manie  repositm  in  venerabili  eius  mie  , cum  zona  ipsa 
retata  est  ab  episcopato  Zelae  sub  fustiniano  imperatore  et  factum  mira- 
colimi per  inipositionem  pretiosa;  zona;  super  regina  m Zocm  coniuge»» 
Leoni»  impera toris  » (ecclesia  greca  martgrologium  melricum  ed.  Lipsia 
1727,  ab  Urbano  Gonuv  31.  augusti )n  fn  depositione  s.  ronae  b.  Virginia  » 
Coronideiu  vduti  nureani  , o diva  Virgo  « Dierum  cireuto  zonam  t tiara 
largior  ». 

(lj  Khhamiei.k  Comnevo  costituzione  pubblicata  ed  emendata  da  Lar- 
bb.  Parigi  1007  pag.  127.  T.  II.  che  ha  per  titolo  « de  diebus  totius  anni , 
quinam  ex  his  in  totum  shit  feriati , et  qui  ex  parte  prefetti  seti  intere! - 

ti « Gcterum  a quibus  e*  parte  vacationem  tribunal  habet,  quiqHC 

non  in  solldum , veluti  iam  antea  dixiraus , feriati  sunt,  hi  sane  fuerint 
. ...  et  X.XX1  angusti , propter  depositiooem  pretiosct  zonte  labis  exper- 
lis  Deipara*.  Àtque  hi  sunt  dics  partim  feriati , partim  i undici  «. 

(2)  Cui»im>  Curopalata  Parigi  1618.  pag.  115. 

(3)  Goab  e Grktskh  sopra  Codino  pag.  1 16 -250. 
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Il  primo  dei  citali* chiosatori  sembra  riposare  sulla  spiegazione- 
che  dà  il  p.  Combtls  nelle  sue  note  all’  encomio  di  s.  Germa- 
no e sull’autorità  di  Niceforo,  che  attestano,  aver  altra  volta  esi- 
stito nel  tempio  blachcrnate,  eziandio  una  porzione  della  zona 
unitamente  alla  s.  veste;  lo  che  fu  pure  altrove  notato  da  noi. 

60.  Con  pace  di  questi  tre  dottissimi  di  greche  antichità, 
a questa  sentenza  fà  contrasto  il  silenzio  di  tutti  Rii  storici  e ri- 
tuali sulla  festa  blachcrnate  dei  31  agosto,  ed  è ripugnante,  che 
l'imperatore  colla  pompa  e splendore  dei  suoi  cortigiani  si  re- 
casse piuttosto  nel  tempio  blachcrnate  ove  era  muta  la  solennità , 
di  quello  che  nel  Calcoprateio,  celebre  in  quel  di  per  la  dedicazione 
del  tempio  e collocamento  delle  sacre  reliquie.  Il  monaco  F.ulimio 
nella  omelia  di  sopra  recata  apertamente  diceva  che  nella  festa 
del  giorno  31  agosto  convenivano  nel  Calcoprateio  vescovi  e ré, 
principi  e maestrati:  quindi  più  naturale  e verosimile  cosa  è, 
che  quel  paragrafo  sedicesimo  il  quale  non  porta  data , ma  si  giu- 
dica soltanto  per  analogia  delle  vicine  solennità , fosse  per  vizio- 
sa trasposizione  degli  scrivani  tratto  dal  luogo  suo  e quivi  tra- 
mutato a dar  materia  d’inestricabili  dubbiezze  ai  commentatori  del 
greco  isterico.  E chiunque  osserverà  le  parole  di  Codino  resterà 
convinto  come  desse  portano  tutti  i caratteri  di  altra  solennità , 
che  si  celebrava  ai  due  di  luglio,  la  quale  appunto  manca  nel 
testo  del  Curopalata.  Ciò  fu  scritto  soltanto  per  sovrabbondanza , 
e per  non  lasciare  senza  considerazioni  e commento  cosa  alcuna 
che  abbia  cognazione  col  nostro  subietlo.  Del  resto  nò  desso  ha 
d’uopo  del  tenne  aiuto  di  quest’  ultimo  documento  prammatico, 
né  questo  solo  sarebbe  valevole  a dargli  forza  di  verità , quando 
fosse  sprovveduto  di  quelle  moltiplici  c gagliarde  prove , che  lo 
raccomandano  alla  pietà  e credenza  dei  fedeli  del  pari  che  al 
retto  giudicio  dei  sapienti. 
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61.  Illustre  e abbondante  materia  di  scrivere  forniscono  ora 
i pellegrinaggi  ; poiché  non  solo  ci  é dato  di  asserire  che  l' uso 
di  visitare  i luoghi  di  terra  santa  é più  antico  di  Costantino  e di 
s.  Girolamo,  ma  possiamo  eziandio  indicare  il  nomedi  molli  fra 
quei  pietosi,  che  compierono  il  pellegrinaggio.  È noto  pertanto 
presso  san  Girolamo  il  nome  di  Firmiliano  vescovo  di  Cesarea  in 
Cappadocia  e nel  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici  é distinto 
dal  s.  dottore  per  questa  sua  pellegrinazione:  (I)  ed  é ben  con- 
to a tutti  quanto  l'elà  di  Firmiliano  si  dilunghi  dall’epoca  co- 
stantiniana (2).  Nel  medesimo  catalogo  s.  Girolamo  fornisce  il 
nome  di  un  altro  peregrino  nella  persona  di  Alessandro  vescovo 
di  Gerusalemme  (3),  e questo  avvenimento  trova  confermazione 
da  Eusebio  e Socrate , (4)  ai  quali  consente  Baronio.  (3) 

Incontrasi  eziandio  memoria  del  pellegrinaggio  in  (erra  san- 
ta nell’anno  secondo  dell' imperio  di  Claudio  della  regina  degli 
adiabeni  Elena , di  che  serba  memoria^Giuseppe  ebreo  : (6)  e le 
stesse  quistioni  gravissime , che  insorgono  fra  gli  eruditi  sulle 


(!)  S.  GnoLAlo  net  libro  degl!  uomini  illustri  c.  54.  p.  665.  T.  XXII. 
C.  M.  « Sub  occasione  sanctorum  locorum  Palestinam  veniens  diu  Cesa- 
rea in  sancii»  scripturis  ab  eo  ( Origene  ) eruditus  est  ». 

(1)  Firmiliano  mori  poco  dopo  il  172.  come  ti  può  vedere  da  dua 
dottissime  dissertazioni  di  Marcellino  Molkcnbuhr  francescano  inserite  net 
T.  ili.  pag.  1359  e seg.  C.  M. 

(3)  S.  Umor. ino  libro  degli  uomini  illustri  c.  61.  p.  673.  T.  XXIII.  C.  M. 
a Cum  desiderio  sanctorum  locorum  llierosolymam  porgerei  et  Itireissui 
eiutdem  urbis  iam  tenrx  regeret  ceelesiam  : et  Narcisso  et  rnultia  clerici! 
eius  revelatum  est,  altera  die  mane  latrare  episcopum,  qui  adiulor  sa- 
cerdotali* cathedr®  esse  deberet  ». 

(4)  Eiisf.bio  I.  IV.  H.  E.  c.  II.  pag.  111.  ed.  parig.  vai.  — Socrate 

1.  VII.  c.  35.  • 

(5)  Baroiuo  4.  C.  199.  in  fin. 

(6)  QrusKrrr.  ebreo  I.  SO.  c.  1.  — Orosius  I.  7.  c.  6.  p.  1076.  I.  XXXI. 
C.  H.  — Ado  in  chroo.  — Baeomio  I.  I.  armai,  anno  44. 
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credenze  religiose  di  quell’  augusta  , comprovano  la  verità  del 
(allo  e la  sincerità  degli  storici.  Delle  sacre  pellegrinazioni  il» 
terra  santa  incontrano  nionuiumti  insigni  adunati  nell' appendi- 
ce del  concilio  di  lìasiiea , formando  esse  non  pur  parte  della  i- 
storin , ma  eziandio  della  disciplina  ecclesiastica.  (I)  Benché  gli 
esempli  sinora  addotti  possano  sembrare  sufficienti  e la  testimo- 
nianza del  s.  dottoro , che  reca  quest’  uso  e questo  rito  ai  tempi 
apostolici , valga  più  di  qualunque  altro  argomento  : ciò  non  di 
manco  aggiungerò  ancora  qualche  altra  autorità  tratta  da  scrittori 
sinceri , clic  parlano  di  pellegrini  illustri  e remotissimi  di  tempo. 
Pellegrinarono  in  varie  età  e in  diversi  secoli  prima  ili  Co- 
stantino s.  Barione  (3),  s.  Trililio  vescovo  di  Lcucosia  in  Ci- 
pro (3) , s.  Gregorio  Nisscno  (4) , Andronico  Argentario  e Atana- 
sio sua  moglie  (3),  Pliilaslrio  eli  Brescia  (6),  Porfirio  vescovo  di 
Gaza  (7),  Melania  Paola  Fabiola  Eustachio  Bulino  d’ Aquilina  c 
tulli  i compagni  di  s.  Girolamo  (8),  s.  Basilio  magno  (0),  s.  Cau- 


ti) Cosano  ni  Risina  1133.  ed.  Labb.  t.  XII.  pag.  ISIS. 

(9)  S-  GiaoLiuu  ne  13  lede  nella  epUtota  58.  S-  3.  p.  581, t.  XXII.  C.  ST. 
(3)  I BoLLiMHfTì  ne  hanno  rasenta)  le  memorie  nel  t,  II.  di  giugno 
pag.  683.  g.  13. 

(I)  S.  GanCoMu  musso  nella  sua  lettera  ««Ite  peregrina  aloni  eie.  I.  II. 
pag.  1081,  ed.  1315.  Altrove  I’  abbiamo  citata  colle  note  di  Hotlneo  e Ca- 
aanbnno  (llaanovim  1807. ):  le  quali , comeehè  eruditissime,  anno  pur 
nondimeno  piene  di  errori,  perchè  icritte  da  penne  e con  animo  ereticale. 
Il  Gretrer  gesuita  n'  ha  scritto  le  controaote  nel  1008. 

(8)  Grktzkh  I.  I.  e,  8.  pag.  49.  de  taerii  ptregriu.  — Kenologi  greci 
•I  giorno  9.  ottobre. 

(6)  Bon. immiti  t.  IV.  luglio  pag,  3S4. 

(7)  Bullisoisti  I.  III.  feb.  pag.  515.  — - Lkqmks  0.  C.  t.  III.  p.  Sii. 

— Tif.LK.nnyr  t.  X.  pig.  703.  — Rositelo  vit.  pp.  I.  I.  pag.  490. 

(8)  S.  OiKOLino  ep.  XI,V.  I.  III.  pag»  133.  — ep.  II.  al  V.  t.  IV.  p.  4. 

— ep.  XLIV.  al  XVII.  I.  IV.  pag.  545.  « ep.  XXVIII.  al  XC1X.  pag.  68. 

— ep.  LXXXTI.  al  XXTIIt.  L 4.  pag.  673.  ed.  mas.  — HoLLiMMsn  t.  I. 
marzo  pag.  970.  I.  II.  gennaio  pag.  714.  ed.  di  Anversa. 

(9)  Non  ci  è ignoto  come  la  vitandi  3.  Basilio  aerina  per  AnClochio 
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dcnzio  vescovo  di  Brescia  (I),  Filoronio  prete  (2).  Pellegrinaro- 
no nel  quinto  secolo  Sinodio  ed  Eulimio , suo  discepolo  (3),  Ste- 
fano e cinquecento  armeni  (4),  Pietro  anacoreta  di  Gulazia  (3), 
Jacopo  diacono  di  Edcssa  (6),  Eudocia  moglie  di  Teodosio  II  (7), 
Melania  giuuiore  (8) , Eusebio  cremonese  e Innocenzo  prete,  Pi- 
niano,  Paola  giuniore , Albina , Marana  e Cira  (9).  Nel  secolo  se- 
sto incontriamo  in  cammino  Teodoro  archimandrita  coi  compagni 
Evagrio,  Andrea  , Arsimo,  Giovanni  arcidiacono  e Marlino  (IO), 
Simeone  il  salo  e i suoi  compagni  Giovanni  e Germano  di  Pari- 


d’  (conio  da  alcuni  gravi  scrittori  sia  reputata  spuria  invenzione  del  Vili 
o IX  secolo:  ( Baert.  in  act.  ss.  junii  p.  938*  — Fubrie.  WW.  grate,  t.  FIL 
pag.  505.  — Bosvveld  vit.  pp.  lib . I.  pag.  154.  ed.  1615.^:  e noi  non  abbia* 
mo  d’uopo  invocare  V autorità  di  quel  biografo,  nc  quella  di  I-' frena  dia- 
cono, come  ancora  trascuriamo  le  testimonia n ce  dei  due  Oregori  nisseno 
e nazianzeno  nelle  orazioni  In  lode  di  s.  Basilio  magno,  avendo  l’assen- 
timento dalla  voce  dello  stesso  santo  pellegrino.  ( ep . I.  ad  moti.  laps.  ep . 
45.  ep.  323.  p.  337.  £.  fff.  delle  opere  del  santo  della  ediz.  dei  ma  urini  ). 

(1)  S.  Gaudenzio  vescovo  di  Brkscia,  parlando  delle  reliquie  del 
martiri  da  lui  raccolte  nel  suo  pellegrinaggio  nei  luoghi  santi  sul  cadere 
del  IV  secolo,  cosi  prosegue  « jam  quid  post  Ipsos  decem  , de  quadragin- 
la  martyribus  dignum  loquar,  qui  se  itlnrri  meo,  cum  per  urbes  Cappa  do- 
cile Icrusalem  pergerem  , fldeles  comitcs  preebere  dlgnati  sunti  « t.  XX. 
pag.  964.  serm.  17.  G.  51.  colle  illustrazioni  del  Galeardi. 

(2)  Palladio  sect.  98.  — Barolo  a.  363.  n.  74. 

(3)  Cotklerio  vita  di  Eutimio  t.  II.  M.  E.  G.  p.  244.  n.  54.  p.  208.  n.  10. 

(4)  Cotklerio  ivi  pag.  234-45.  n.  43-54. 

(5)  Tkudorkto  R.  II.  c.  9.  pag.  220.  t.  III.  ed.  Sirmond. 

(6)  RoAWKin  vit.  pp.  pag.  380.  Anversa  1615. 

(7)  Socrate  lib.  VII.  c.  47.  pag.  395.  Gantabrig.  — Gretzer  de  S.  F. 
pag.  18.  — Raromo  a.  438.  n.  15. 

(8)  S.  Girolamo  ep.  81.  al  79.  pag.  646.  t.  IV. — Barovio  a.  419.  n.  102. 

(9)  Ruswkii»  vit.  pp.  pag.  794.  — Teodorito  il.  R.  e.  39.  p.  894.  UHI. 
ed.  Sirm.  — Rollandoti  t.  I.  di  agosto  pag.  236.  Anversa. 

(10)  Metafraste  presso  it  Sutio  t.  11.  ai  22.  aprile  pag.  836.—  Bol* 
LANDIsti  t.  III.  aprile  pag.  38.  — Gretzer  1.  c.  pag.  21.  c.  6. 

33 
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gi , Licinio  eli  Tours,  Martino  di  Galizia  (I).  Nello  stesso  secolo 
vi  è memoria  delle  peregrinazioni  di  Giovanni  Chuzibita,  di  Da- 
vid , Pelroco,  Bertoldo,  Amando  c Potentino  (2).  Negli  anni  pros- 
simi al  tragitto  delle  nostre  reliquie  dall'  oriente  in  occidente  ab- 
biamo memoria  del  pellegrinaggio  di  s-  Gregorio  li  vescovo  a- 
grigcnlino,  siccome  n’  é narratore  il  monaco  Leonzio  nella  vita 
del  santo  premessa  alle  sue  opere  nella  veneta  edizione  del  Mor- 
cel li  (3)  : abbiamo  di  quello  di  s.  Giandamasccno  autentica  e gra- 
vissima testimonianza  nella  sua  vita  scritta  da  Giovanni  patriar- 
ca (4).  Al  settimo  secolo  appartengono  i pellegrinaggi  del  mar- 
tire persiano  Anastagio  (5),  di  s.  Sofronio  patriarca,  di  Eraclio 
augusto  e Pietro  leloneario-{ 6):  ai  secoli  ottavo  e nono  quelli  di 
Wilibaldo  vescovo  di  Aichsladt  (7),  di  un  altro  vescovo  di  Gozia 

(1)  Leonzio  negli  atti  presso  Strio  L IV.  pag.  3.  — Bollandi.su  L I. 
luglio  pag.  <38.  ed.  Anversa  — e la  nuova  collezione  degli  scrittori 
dell’istoria  di  Francia  t.  III.  pag.  69.  not.  2.  ed.  1741.  — Gregorio  tu* 
ronknsb  I.  V.  c.  38.  pag.  255.  1.  IL  c.  39.  pag.  1S3.  nel  L II.  della  mede* 
lima  collezione. 

(2)  Menci  greci  28.  ottobre  t.  I.  pag.  148.  edjzione  romana  1727.  — 
Bollandoti  t.  II.  gennaro  pag.  601.  t.  I.  marzo  p.  44.  t.  I.  giugno  p.  401. 
t.  III.  giugno  pag.  99*576.  della  edizione  di  Anversa. 

(3)  S.  Gregorio  II  vescovo  agrigentino  è appellato  pontefice  massimo 
per  errore  da  un  illustre  accoglitore  di  ecclesiastiche  discipline  il  cav. 
Gaetano  Moroni  nel  suo  dizionario  alla  vita  di  s*  Gregorio  papa  IL  c a 
lui  attribuite  le  opere  di  quel  prelato. 

(4)  Giovanni  patriarca  nella  vita  ctc.  premessa  greco -latina  alle  ope- 
re nella  edizione  parigina  del  1712  pag.  14.  « llierosolymatn  peliti,  ubi 
adorata  , quo  par  crai  cui  tu,  corinti  locorum  majestate,  Deurn  ipsum,  ad 
instar  cervi  sitiens,  in  solìtudinem  contendil  etc.  » 

(5;  Concilio  Piceno  II  sess.  4.  pag.  175»  del  L IV  della  collezione 
di  llarduin  — Baruviu  a.  621.  n.  1.  e seg. 

(6)  Baronio  an.  628.  n.  1.  e scg.  — S.  Sofronio  ode  XVIII.  L IY.  del- 
lo Spicilegio  romano  del  Mai  pag.  106-609.  e molte  altre  cose  che  dire- 
mo in  questo  traltato  al  libro  V. 

(7)  Bqllandlsti  t.  II.  luglio  pag.  405. 


per  nome  Giovanni  (1),  di  Teodoro  e Teofane  (2)  e delle  beale 
Salome  e Giuditta  (3).  Nel  secolo  decimo  c undecimo  navigaro- 
no in  oriente  per  visitare  i luoghi  santi  Corrado  vescovo  di  Co- 
stanza, Giovanni  di  Parma  abate  (4)  s.  Lictbcrto  di  Cambray , 
s.  Uidarico  (S),  Poppane  abate  c Roberto  e Lauro  suoi  compa- 
gni (C)  c tutti  in  folla  i santi  Gerardo,  Gualtieri,  Poppane  di 
Treveri,  Simeone  , Da  vino,  Elmerndo,  Guglielmo  eremita  e 01- 
dcrico  vescovo  d’ Orleans  (7)  : e quindi  Sigefrido  arcivescovo  di 
Magonza , Gunlcro  di  Bambcrga , Olone  di  Ralisbona  con  alcu- 
ni principi  seguili  da  sette  mila  tedeschi  (8). 


(1)  BoLusnisn  t.  V.  luglio  pag.  199. 

(9)  Tkofine  iteaso  nei  giambi  citati  da  Cedeeko  nei  bizantini  di  Pa- 
rigi ( 1647.)  pag.  591.  p.  II. 

(3)  Boi.lamiisti  t.  V.  giugno  pag.  496. 

(4)  Boli,  amiisti  t.  V.  maggio  pag.  180.  — t.  IV.  giugno  pag.  596. 

(5)  MiaiLLon  S.  VI.  H.  P.  II.  p.78i. — Bollzndisti  l.lli.  luglio  p.  156. 

(6)  Bollasmsti  I.  II.  gennaio  pag.  639. 

(7)  Bul  lami  isti  t.  I.  aprile  pag.  418.  t.  II.  maggio  pag.  703.  I.  I.  giu- 
gno pag.  87-99-377.  t.  V.  giugno  pag.  388.  — Rinomo  a.  1064.  n.  43. 

(8)  Rinomo  an.  1066.  n.  11.  — Uretere  D.  S.  P.  I.  I.  c.  6.  pag.  93. 
t,  |V.  della  grande  raccolta  delle  opere.  Sulla  cattolica  disciplina  e l’uso 
dei  pellegrinaggi,  impugnati  dagli  eretici  e difesi  dai  cattolici,  putrì  il 
lettore  consultare  Giovassi  StaLf.so  tr.  4.  c.  4.  p.  900.  e aeg.  ed.  1649. — 
G.  C.  Trdubklli  renano  t.  I.  pag.  331.  part.  9.  ed.  1740.  Bellarhiso  de 
eanctit  lib.  III.  c.  8.  — Gretzer  nell’opera  de  tacrie  pereg.  e nelle  con- 
tronote alla  lettera  del  Risanno  net  t.  IV.  delle  opere  e stampata  prima 
separatamente  nel  1608.  — Mirachi  Orig.  et  antiq.  eh,  I.  II.  juig  54.  a 
eeg.  ed.  1859.  i quali  combatterono  virilmente  contro  Elusilo  RuTTKanino 
Coll.  pag.  490.  ed.  ginevrina  del  1681.  — I Cesti'rutobi  c.  4.  cap.  6.  p. 
457.  ed.  1560.  — Caltisu  inai.  c.  6.  S-  7.  pag.  43.  ed.  1553.  Disro  nelle 
ritpoete  alle  controvereie  eie.  e.  8.  pag.  1487.  t.  II.  ed.  1596.  Hosrutiso 
dell'  origine  et  e.  lib.  I.  c.  99.  cap.  364.  ed.  160  . — Molineo  Casal-roso, 
Roberto  Stefano  nel  commento  alla  lettera  del  /Vìa Mito  ilnnovie  1 607.  — 
B ingiù*  Orig.  et  antiq.  eccl.  lib.  XX.  c.  7.  S.  IO.  — Enrico  Heipecoero 
diatribe  figuri  1670.  — Michele  Faestschivs  delle  peregrinazioni  lente 
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63.  Gl' itinerari  di  Palestina  e pel  numero  e per  l’antichità 
e autorità  loro  sono  da  tanto  a fabbricare  di  per  se  una  tradizione 
la  più  venerabile,  la  quale  presa  tutta  di  conserva  ajuta  mirabil- 
mente la  proposizione  generale  che  la  chiesa  abbia  conservato  le 
reliquie  delia  natività  e infanzia  di  Cristo  ed  é come  il  suggello 
e il  compimento  delie  testimonianze  dei  padri.  In  parte  ancora  il- 
lumina e corrobora  la  proposizione  particolare  che  risguarda  le 
reliquie  liberiane  e però  noi  nc  verremo  quivi  e altrove  coglien- 
do quegli  argomenti  e quelle  conclusioni  che  la  distribuzione 
delle  materie  ci  persuaderà,  giovandoci  delle  testimonianze  splen- 
didissime di  questi  monumenti  non  senza  divina  preparazione 
scampati  a tanto  turbine  di  secoli  c di  vicende.  Non  cade  dub- 
bio che  le  memorie  dei  pellegrini  prendano  quasi  la  mano  ai  pa- 
dri in  antichità  e li  raggiungano  in  fatto  di  autorità.  E comeché 
il  nome  d'nlcun  d'essi  splenda  glorioso  fra  il  coro  dei  dottori  della 
chiesa  e Girolamo  e Sofronio  e Adamanno  e Beda  siedano  a parte 
del  senno  cattolico,  pure  I’ autentica  loro  accoglie  un  genere  di 
testimonianza  tuli’ altro  da  quello  dei  primi,  incontrandosi  nelle 
loro  parole  quella  differenza  appunto  che  si  frappone  Ira  l’ espe- 
rienza e la  dottrina , fra  il  detto  di  un  uomo  pratico  e quello  di 
uno  speculativo.  Gli  itinerari  ( hodoeporicon  ) sono  cosa  troppo 
rara  nel  patrimonio  della  scienza  : tanto  che  l’industria  degli  an- 
tiquari assai  pochi  n'ha  potuto  sinora  razzolare  e rivillcare  per 
entro  alle  ruine  dell’  età  trascorse  e oltre  l’ antoniniano  da  Roma 


1704. — Vessrlivc  diti,  de  S.  P.  ete.  pai j,  537.  Jmsterd.  1735.  — Moscata 
dite,  de  L.  S.  S.  eie.  pag.  18.  Ilelmstadt  1736.  — Il  Fi.V.i’fy  ( costumi  cri- 
stiani e.  9.  pag.  116.  Fene*ia  Pestano  1755 .)  eoa  un  solo  trailo  da  mae- 
stro sembrami  aver  definito  questa  controversia  che  ha  riempiuto  dei  vo- 
lumi assai  c rubato:  un  qualche  secolo  agli  eruditi , che  avrebbero  pota- 
to spendere  intorno  s più  utile  materie. 


n Arles , oltre  le  Ire  colonnine  millìari  dn  Roma  a Cadice  novella- 
mente scoperte  a Vicarello  (t) , non  è a min  notizia  altro  antico 
itinerario,  salvo  che  il  gerosolimitano.  Contiene  esso  un  amplissima 
descrizione  delle  stazioni  e delle  poste  da  Bordeaux  a Gerusalem- 
me e da  Eraclea  a Roma  e Milano  che  appartiene  alla  metà  del 
quarto  secolo  (2).  Egli  è questo  senza  meno  un  monumento  cristia- 
no, poiché  in  tutto  il  suo  viaggio,  quel  pellegrino  nuli’  altro  ac- 
cenna che  le  tappe  e le  distanze  milliari  : ma  giunto  in  Palesti- 
na si  ferma  a descrivere  i luoghi  santi  c ad  illustrare  le  memo- 
rie di  quel  suolo  fortunato  e fra  esse  la  nostra  Betlemme  c la 
basilica  costantiniana  (3).  11  pellegrino  di  Bordeaux  trovò  tutta- 
via in  pié  le  statue  innalzate  da  Adriano  e dai  gentili  sopra  i 
luoghi  santi  : laonde  si  dipartirono  assai  lungi  dal  vero  quegli 
scrittori,  cattolici  e protestanti,  che  ardirono  muover  dubbio 
sulla  narrazione  di  Eusebio  di  Girolamo  e Paolino:  essi  desta- 
rono con  ciò  una  questione  di  lana  caprina , se  pure  non  fu  una 
di  quelle  consuete  ciurmerle  destinate  ad  intorbidare  il  vero, 
quando  non  si  può  distruggere.  Così  non  potendo  negare  il  gran- 
de avvenimento  delle  profanazioni  gentilesche  verso  i luoghi  san- 
ti, si  chiamarono  paghi  gli  eretici  c reputarono  di  vantaggiare 


(1)  SU  Rem  articolo  inaerilo  nella  Civiltà  cattolica  I.  S.  Vili.  468.  e 
nella  illustrazione  pubblicata  nel  1853  , lavori  degni  di  un  tal  uomo  — 
Parthey  e Pinder  sull’itinerario  di  Antonino  ec.  Berlino  1848.  — egli  eb- 
be ancora  più  antichi  e illustri  commenti  da  Girolamo  Surita  e Andrea 
Scotto  ( Colonia  preuo  Birckmann  1 600. J e dal  Weisseling  ('Amsterdam 
473Ò.J  Non  mancò  chi  gettasse  un  qualche  dubbio  sulla  sincerità  dell'iti- 
nerario antoniniano. 

(J)  Akokyhi  itinerario*  a Burdigala  Uierutalem  usque  et  ab  Hera- 
elera  etc.  t.  Vili.  p.  783.  C.  M.  che  gli  dà  col  Pitco  l’epoca  del  333. 

(3)  Anonimo  citato  a inde  millia  duo  a parte  sinistra  est  Bethleem 
ubi  natus  est  D.  N\  I.  C.  ibi  basilica  facta  est  jussu  Conatantini  «. 
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abbastanza  gettando  sospetti  c seminando  dubbi  sulle  circostan- 
ze che  accompagnavano  quel  fatto:  in  quella  guisa  che  ravvi- 
sando essere  un  im  pudenza  troppo  madornale  l’ aver  negato  ri- 
ccamente ogni  genere  di  reliquie,  si  appigliarono  al  partito  di 
negarle  nelle  varie  loro  specie  e cosi  debellare  nfla  spicciolata 
Ja  cattolica  tradizione.  Noi  non  terremo  conto  di  tulle  le  costoro 
cavillazoni  nò  ci  cale  sapere  se  fosse  più  tosto  Adriano  che  al- 
tri colui  che  innalzò  statue  e se  queste  porgessero  il  simulacro 
piuttosto  di  Giove  che  di  Adone  o di  Venere  : chi  abbia  vaghez- 
za di  notizie  più  pellegrine  sopra  questo  subielto  potrò  far  ri- 
corso a quegli  eruditi  clic  ne  trattarono  (I). 

Abbiamo  invocato  altrove  l’nutorità  di  s.  Sofronio  patriarca,  e 
come  allora  s’ intitolava,  arcivescovo  di  Gerusalemme,  perchè  in- 
sieme colla  schiera  degl’  altri  padri  porgesse  il  suffragio  della  sua 
eloquenza  alla  tradizione  e conservatone  delle  reliquie  c corro- 
borasse colle  sue  parole  questa  parte  di  ecclesiastica  disciplina. 
Tra  i pittori  c descrittori  della  Palestina  in  questo  luogo  abbia- 
do serbato  il  brano  di  una  sua  anacreontica , la  quale  con  af- 
fetti cristianamente  poetici  ci  vieti  dipingendo  i luoghi  santi.  La 
dottrina  e industria  prodigiosa  del  Cardinal  Mai  ha  risveglialo 
dal  sonno  e dalla  polvere  dei  papiri  e palinsesti  vaticani  la  ma- 
linconica e pietosa  musa  di  s.  Sofronio,  alla  quale  il  cardinale 
Sirleto  aveva  donalo  già  veste  latina  : c questo  volgarizzamento, 
avvegnaché  libero  d’ogni  metro  e deserto  d’ogni  eleganza  e squi- 


(1)  TUkomo  an.  337.  n.  IX.  — Fromonf.  nel  commento  alla  lettera  49. 
alias  13.  di  e.  Paolino  pag.  903.  f.  IP.  — Orsi  l.  XII.  «.  58.  pag.  94.  t . P. 
della  ed  telane  originale  — Basinagr  nella  critica  agli  annali  bar  ontani  an. 
3S6.  n.  6.  — Moynics  JV.  «f  0.  ad  P.  S.  t.  II.  p.  429.  — Mosheir  nei  com- 
mentari pag.  9.  ed.  1736.  — Macachi  origini  etc.  t.  II.  pag.  25  -87.  nelle 
note  dell' ed.  romana  1354. 
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sitczza  poetica  , abbiam  voluto  seguir  noi , non  per  altro,  se  non 
perché  il  Silicio,  come  uomo  dottissimo,  fu  lutto  cosa  libe- 
riana. Sofronia  pertanto  dopo  aver  descritto  nell’  ode  ventesi- 
ma (I)  i luoghi  santi,  nell’ ode  decimanona  intitolata  w dell' a- 
se  emione  e di  se  medesimo  e esce  in  una  splendida  testimonili  n- 
za  verso  la  spelonca  c il  presepio  di  Bclclemme , descrivendoci 
tutto  quanto  il  santuario  della  natività  (2).  Dopo  aver  letto  que- 
ste strofe  torni  il  lettore  colla  mente  e considerazione  sua  sopra 
le  cavillazoni  del  Basnage  che  vuol  darci  il  presepio  betleimni- 


(!)  8.  Soprromi  anacreontica  XX.  pop.  639.  del  t.  IV.  dello  Spicilegio 
romano  del  Mu  con  note  e prefazione  del  Matranga. 

(2)  S.  Soprromi  anacreontica  XIX.  nel  testo  greco  pag.  109-13.  nella 
versione  del  Sirlkto  pag.  639.  t.  IV.  dello  Spicilegio  romano  del  Mai  con 
prefazione  e chiose  del  Matranga.  Sarà  soverchio  di  rendere  accorto  il 
lettore  di  ciò  che  nè  il  Mai  nè  il  Matrakga  credettero  fare,  e cioè  che  nel- 
I’  ultima  strofa  il  santo  non  fà  che  mettere  in  versi  le  parole  dell’  orazio- 
ne del  Nazunzkmo  altrove  da  noi  citata  e commentata  filò.  IF.  $.  15. 
pag.  26 2.J  e che  si  legge  nella  C.  G.  M.  t.  XX.  pag.  891.  $.  17.  orazione  38. 
« Et  fcrvorein  sancii  amoris 
Corde  cohibens  , deveniam 
Statini  Bcthelem  in  oppidtilum 
Ubi  omnium  re*  est  natus  » 

« Àdmirandam  quadri  - porticum  , 

Et  triconcham  clegantem  , 

Sacrosanctas  illa s tedes 
Ingresso*  tripudiabo  » 

« Bethelem  sancite  pulcras  rea  videro 

Christus  j qui  ibi  est  natus , mihi  concedat 
« Crebras  et  auro  coruscas 
Videns  columnas,  opus 
Arte  mira  elaboratimi, 

Doloruni  nimbum  dispellana  » 

« Et  spcciem  camene  videbo 
Laqueario  coruscantia  , 

Nani  propter  artificium 
Eiimiuin  splendei  ut  decor  cali  a 


Só6 

tico  cavalo  nel  macigno  senza  alcuna  commessura  di  legname. 
S.  Sofronio  pone  quivi  differenza  e divario  Ira  il  presepio  e il  re- 
sto della  caverna  per  ragione  della  materia,  ond’ erano  forma- 
ti, attribuendo  a questa  la  natura  di  pietra,  c [lerciostesso  in 
qualche  modo  escludendola  dalla  mangiatoia. 

Ci  contenteremo  di  aver  quivi  recitato  senza  più  i nomi  sol- 
tanto di  quell' Alessandro  monaco  (I)  e di  Antioco  monaco  egli 
ancora  nella  laura  di  Saba  (2)  clic  fino  dai  secoli  quinto  e setti- 
mo illustrarono  alcuni  dei  luoghi  santi  c ci  furono  narratori  di 
speciali  vicende  dei  medesimi.  Arcuilo,  di  cui  nuli’ altro  ci  è 
giunto  a notizia  salvo  ch’egli  era  un  santo  vescovo  francese, 
verso  il  cadere  del  settimo  secolo  si  recò  a visitare  Tcrrasanta  e 
reduce  di  là  dettò  a s.  Adamanno  o Adamnano  abate  di  Ilio  il 
suo  libro  sui  luoghi  santi  (3)  che  è giunto  insino  a noi.  Il  tralla- 


« Spccum  item  ingrediar 
Ubi  virgo  regina  omnium 
Salvatorelli  morUlibus  genuit 
Demti  veruni  atque  hominem  » 

« Adp<>uain  sacro  lapidi; 

Qui  Dctiin  excepit  puerum 
Oa,  oculos  et  caput 
Ut  inde  fera  ni  beneficia  » 

« Et  presepe  gloriosum 
Adoraturus  veniam 
Quia  cura  essem  irrationalia 
Verbo  Dei  fui  nutrilus  » 

(1)  Alessandro  monaco  « dell' invenzione  della  croce  » omelia  stampati 
dal  Grrtzer  pag.  1112.  cd.  del  16(6.  secolo  V. 

(2)  Antioco  monaco  della  laura  di  Saba  nella  lettera  ad  Eustachio 
abate  del  monastero  di  Datalcna.  secolo  Vii.  biblioteca  dei  padri  t.  XII. 
pag.  217.  edizione  lionese. 

(3)  Pubblicato  da  31abillon  S.  III.  ben. — da  Bignè  nel  t.  LXXXVIIf. 
p.  778.  — da  Grrtzer  nel  1619.  in  Ingolstadt  t.  IV.  p.  254.  Il  prologo  di 
Adasano  dà  ragione  dello  scritto  — Bbda  1.  V.  dell'  istorie  c.  16.  l*  ano- 
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to  dei  ss.  Arcuiro  e Ada  inanno  per  fa  santità  e dottrina  degli  scrit- 
tori fu  tenuto  in  tanto  conto  sino  dall'  ottavo  secolo,  da  meritare 
che  di  lui  fosse  fatto  un  aureo  compendio  dalla  penna  del  vene- 
rabile Beda  (1)  e che  poscia  tutti  gli  scrittori  di  pellegrinaggi  e 
descrizioni  di  Palestina  a questo  esemplare  s'ispirassero.  Che 
più?  sino  un  ebreo  ci  ha  lasciato  l'itinerario  di  Palestina  nel 
nono  secolo  (2)  1 Furomj  pellegrini  e descrittori  di  Palestina  sul 
cadere  dello  stesso  secolo  due  monaci  e cioè  un  anonimo  dopo  1’ 
867  e nel  870  sotto  il  pontificato  di  Nicolao  1,  da  cui  ebbe  la  be- 
nedizione prima  di  mettersi  in  viaggio,  Boniardo  monaco  fran- 
cese, che  si  tolse  per  compagni  altri  due  religiosi  e cioè  uno  spa- 
gnuolo  e un  italiano  del  monastero  di  s.  Innocenzo  di  Beneven- 
to (3).  Eugesippo  sino  dal  1010  ci  descrive  la  qualità  e l’origv- 


ktbo  ekllicense  e.  19.  p.  96S-89.  t.  CCXIII.  — Cinte  p.  S91.  dell'Istoria 
e Faeeiciw  nell*  biblioteca  e Si  ionio  e contro  di  lai  Bissai;*  hanno 
fatto  menzione  di  toro. 

(t)  Il  Mibillok  che  azera  divulgato  I libri  dì  AnaiAnno,  ai  credet- 
te dispensato  dal  ristampare  il  compendio  di  Sana , siccome  egli  atesso 
afferma  : e quindi  non  ne  fece  caso , tanto  negli  annali  e nei  santi  bene- 
dettini. come  ancora  nell' edizione  delle  opere  del  venerabile.  Il  Geetzek 
però  lo  atampò  a fronte  di  Adamanno  nel  L IV.  p.  !5t.  L’edizione  parigi- 
na 155*.  di  Basilea  1563.  e di  Colonia  ISIS,  e l’Oudin  l'hanno  inserito 
tra  le  opere  del  venerabile.  L’edizione  di  Bignè  manca  di  questo  opusco- 
lo contr’ogni  ragione. 

(3)  Benjajiini  Tudelensis  kinerarium  anni  *33.  voltato  in  latino 
da  Amas  Muntami  Anversa  <575.  Avvegnaché  ebreo.',  perla  di  molte  anti- 
chità della  Siria  ed  in  ispezial  modo  di  Betlemme  e la  sua  descrizione 
risponde  alle  narrazioni  dei  cattolici  — v.  pag.  66. 

(3)  Beenaem  itinerarium  factum  In  loca  sancta  anno  DCCOLXX  * e- 
dito  da  Mamlluk  sec.  III.  L IV.  p.  II.  pag.  5J3.  e da  Miune  L CXXi.  p, 
669.  e se».  Di  lui  parla  Guolklbo  di  Maluenebey  I.  IV.  e.  6.  della  istoria 
d' Inghilterra  ed  è citalo  da  Biancbini  nell’  Anastasio  t.  GXXVIII.  p-  166. 
5-  II.  — Mahacui  però  saviamente  nota  che  il  Bernardo  di  GUGLIELMO  di 
Jf  alulsbuey  è diverso  da  quello  di  Habillon.  (0.  H A.  C.  I.  II.  pag,  li. 
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ne  d’ una  delle  reliquie  liberiane  con  caratteri  così  evidenti , da 
servire  di  risposta  vittoriosa  ai  sospetti  del  Marini  e del  Chilllet 
e di  quanl’  altri  mossero  dubbi  sulla  sincerità  e derivazione  di 
questi  monumenti  (4).  Che  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  fossero 
molli  già  i libri  i quali  col  nome  di  descrizione  d’ itinerario  e rela- 
zione  favellassero  dei  santuari  di  Palestina  , ne  rende  fede  Pietro 
diacono  casinense  : il  quale  nell’  intitolare  che  fa  a Guibaldo  a- 
bate  il  suo  libro  dei  luoghi  santi , dice  di  avere  in  esso  raccol- 
to quanto  in  tutte  le  descrizioni  di  Terrasanta  sino  a lui  divul- 
gate , incontravasi  (2).  E noi  abbiamo  spigolato  i titoli  e i nomi 
di  molli  autori,  d'ogni  schiatta  e secolo,  che  quivi  diamo  a 
confermazione  del  nostro  subietto  e per  materia  da  servire  a chi 
volesse  compilare  una  bibliografia  di  Terrasanta  più  completa  del *  * 
codice  del  s.  sepolcro  stampato  da  de  la  Roziére.  Fretello  arcidia- 
cono sul  principio  del  secolo  duodecimo  scrisse  un  libro  sui  luo- 
ghi santi  e lo  intitolò  a Raimondo  conte  di  Tolosa  che  l'aveva 
richiesto  della  descrizione  di  Palestina.  Della  vita  e patria  dello 
scrittore  non  v*  é traccia  nell’  istoria  letteraria  (3)  : noi  però  sia- 


id.  Jtow.  1852.^  Prima  di  lui  lo  aveva  avvertito  Hosobix  f dt  L.  S.  S. 
. pag , 49.,)  contro  Mabillo#  ( SS . 0.  S.  B,  t.  IF.  pag.hM.J  e Papkrrochio 
(t.  Tir,  d.  11,  maii  pag,  i\. ) che  di  due,  fecero  un  solo  personaggio. 

• (1)  Eugbsippo  !a  cui  descrizione  è inserita  noi  t.  XXVIII.  della  colle- 

gione veneta  dei  bizantini  e presso  Allaziq  e Fabbicio  già  altrove  citali. 

(3)  PIETRO  diacono  nel  prologo  t.  CLXXIH,  p.  4J18.  fì  M.  — MaRTBNK 
aveva  accennato  questo  ms.  (ampi.  coll.  VI.  790.),  ma  lo  pubblicò  il 
valente  p.  Tosti  nella  sua  istoria  di  Montecasino  t.  II,  pag,  421-  dui  cod, 
casin.  361. 

(3)  Frktkllu  intitolò  a Raimondo  di  Tolosa  il  suo  libro;  e non  per- 
tanto il  cod.  va  tic,  regin.  496.  porta  questa  rubrica  « descriptio  terree  sanetse 
R.  Fratelli  ad  H.  Olmacensium  antistitem  n e il  Montpaucon  lo  cita  nella 
B.  B.  a pag.  48.  Lasciamo  al  lettore  d’investigare  le  ragioni  e le  differenze 
che  si  frappongono  fra  1’  uno  e l’ altro  scritto,  Il  solo  Fabricio  c àdricojuo 
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mo  in  grado  di  dire  ch’egli  era  arcidiacono  della  città  di  An- 
tiochia (t).  Altra  descrizione  di  Terrasanta  scrisse  nel  medesimo 
secolo  Giovanni  prete  di  Wurlzbiirgo  (2)  della  cui  vita  non  ri- 
mane vestigio  nella  storia,  saivoehé  questo  suo  libro.  Abbiamo 
in  questo  stesso  secolo , se  non  forse  nel  precedente , la  descri- 
zione di  Antonino  da  Piacenza  (3)  e nel  H83  quella  di  Giovan- 
ni Foca  (4).  Avvegnaché  incerta,  noi  crediamo  apporci  bene,  pro- 
nunziando ch’ella  non  fu  guari  lontana  dal  mille  l’età  in  cui 
scrissero  e pellegrinarono  due  greci  e cioè  l’anonimo  allazia- 


avevano  fatto  di  In!  menatone , quegli  nella  bibblloteca  latina  del  medio 
evo  e questi  nel  teeoro  dì  Terrasanta.  Baldzio  e Mansi  trassero  dai  ma. 
dei  rard.  d'  Aragona  questo  prezioso  trattato  e lo  divulgarono  ( misceli,  t. 
434.)  Trovasi  ristampato  nel  t.  CLV.  pag.  1038.  C.  M. 

(1)  Tale  almeno  è annunziato  in  un  ma.  dei  crociferi  di  Colonia  ve- 
duto da  Admcohiio  {Thentrut  terra  lancia  Colonia:  Agrippina»  1681.  p.  186.) 
Le  pagine  di  questo  libro  non  portano  cifra  numerica  e noi  Io  citiamo  per 
analogia  e contandole  dall’ altima  che  porta  numero. 

(1)  Fu  pubblicata  da  Petz  ( Th.  Anecd.  t.  I.  p.  3.  pag.  48f.)  tratta  da 
un  codice  ms-  di  Tegensee  dal  p.  Romano  Krinner  ed  i ristampata  da  Bi- 
gnè L CLT. 

(3)  Astostsi  PlACZtmM  itinerarium  presso  I Bollandoti  t.  II.  maggio 
pag.  XVIII.  Questo  itinerario  è inserito  con  quello  di  Ahahasso  nel  cod. 
vatie.  144.  fol.  86-94. 

(4)  Joaksis  Pnoc*  compendiarla  deseriptlo  eastrornm  et  urbium  ab 
orbe  Antiochia  usque  llierosolymam  - illustrala  da  Aliarlo  e Nihusio  e in- 
serita nel  t.  IL  di  maggio  p.  9.  e seg  dei  Rollandoti  Venezia  1738.  Foca 
Incontrasi  ancora  greco  latino  nei  L XXVIII  della  collezione  veneta  del 
bizantini  1733.  insieme  con  Ep tratsto,  Pznnicca  , I,'  sbobino,  Err.zsippo  k 
Wimirbr tvrto  d’Olobriusg.  Più  copiose  notizie  avrai  di  loro  da  f.zotnt 
Allevio  Symit.  t.  II.  pag.  17.  e aeg.  e da  Frantelo  nella  biblioteca  greca 
I.  IV.  e.  1.  S.  18.  pag.  fi  - 82.  t.  IV.  della  edizione  di  Amburgo  1708.  e nel 
I.  V.  c.  S.  S.  19.  pag.  705.  del  t.  VI.  atampato  ivi  nei  1714.  ove  riprendo 
come  faroiuio  l' itinerario  di  Antonino  da  Piacenza  illustrato  dai  Bollsn- 
disti. 


Digitized  by  Google 


340 

no  (1)  ed  Epifanio  monaco  gerosolimitano  (2).  Nel  secolo  duode- 
cimo dettò  in  Tersi  la  descrizione  del  passaggio  in  terra  santa 
Gregorio  vescovo  di  Terracina  di  cui  fa  menzione  Pietro  diaco- 
no nel  libro  degli  uomini  illustri  cassinesi  (3),  ed  un  anonimo  va' 
ticano  citato  da  Montfaucon  (*).  Allo  spuntare  del  secolo  decimo 
terzo  scrisse  e pellegrinò  Wildebrando  de  Oldenburg  canonico 
d’Hildesheim  (3):  abbiamo  ancora  a quella  età  un  anonimo  to- 
rinese (6).  Dall’  aver  scritto  in  lingua  greca  moderna  e da  altre 
notizie  argomentano  Mamachi  e Allazio  che  vivesse  nel  mezzo  al 
secolo  decimo  quarto  quel  Perdicca  protonolario  di  Efeso  che 
descrisse  poetando  i luoghi  santi  (7).  Giovanni  Hess  prete  di 


(I)  Aconito  inserito  nel  t.  XXVIH.  dotta  collezione  veneta  del  bizan- 
tini pag.  40.  $■  15.  de  loeie  hieroeolymitanie. 

(J)  Evintami  monaci  haglopolita  . . . enarratio  I ocorum  te.  Ivi  p.  40. 
■ et  rursut  quasi  tei  milliuro  distantia  Bethieem  sancta  sita  est;  in  quo 
«ppido  natus  est  Chrlstus:  ecclesia  ibidem  magna  admodum  bb.  Deipara 
et  infra  sacram  mensa»  est  spelonca  duplex  ; atque  in  orientali  quidem 
parte  natus  est  Cbristus  , in  occidentali  est  ss.  presepe  a. 

(3)  Pietro  Ducono  de  vir.  ili.  eae.  c.  3i.  — Mabillois  Matto  italico 
tomo  I.  parte  II.  pag.  130. 

(4)  Ammuso  segnato  cod.  vai.  regin.  814.  citato  da  Moktfagcois  B.  B. 
pag.  31.  termina  al  1188. 

(5)  W ildbbbardi  ab  Oloenritsc  etc.  itinerarium  Terra  eanctoe  p.  18. 
del  t,  XXVIII.  della  collezione  veneta  dei  bizantini  altrove  già  citata. 

(6)  Historia  expedillonif  In  Terrtm  sanctam  ood.  memb.  secol.  XIII. 
segnalo  LXXXIII.  k.  VI.  6.  illustrato  da  Pascsi  pag.  483,  della  sua  bi- 
blioteca di  Torino  ivi  1749.  Non  so  lo  definire  se  sia  il  medesimo  o altro 
da  quello  che  con  titolo  francese  ittnstrò  HonTFADCon  B.  B.  pag.  1398. 

(7)  Pebotcca  protonolario  di  Efeso  a expoeitio  thematum  dominico- 
rum  et  memoribilium  qum  Illerosol  ymts  sunt  a.  Trovasi  nel  t.  XXVIII, 
della  collezione  veneta  del  bizantini  pag.  30  - 31. 

u Inde  profeeti  civitatem  Bethlera 
Templumque  ad  augustura  ambutantes  virginia 
Nobis  videbaraur  jam  ad  astra  ascendere. 

Vidimus  item  tpecum , potum  velut  alleni» 
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Utrecht  dettò  una  descrizione  di  Gerusalemme  e di  tutta  Ih  Pa- 
lestina da  lui  visitata  (1).  Nel  1247  la  descrisse  Giacomo  Pania- 
Icone  francese,  patriarca  di  Antiochia  , siccome  nel  1231  l’aveva 
fatto  già  il  card.  Giacomo  di  Vilriaco  legato  in  oriente  della  chie- 
sa romana  c quindi  vescovo  di  Acona  (2)  ed  inOne  cardinale.  Bru- 
carlo o Brocardo  di  Strasburgo  (3)  dell’ordine  dei  predicatori 
sul  declinare  del  secolo  XIII  e sicuramente  nel  4283  pubblicò  la 
sua  descrizione  di  Terrasanta.  In  questo  stesso  secolo , anzi  nel 
4230  ci  lasciò  la  sua  descrizione  di  Palestina  Burcardo  da  Mon- 


Quem  cura  pudici  conligit  virguncalt 
Peperit  modo  dominimi  ineffabili» 

Decorili  thronum  iliura  Inspexiraus  presepi»  ». 

Il  Fluido  e àllizio  nei  luoghi  illrove  cititi  e Miiicni  {Origlnum  et 
Jnlitj.  eh.  t.  /.  i.  i.  S-  7.  pag.  61.  in  nota  ediilone  romana  1845 .)  gii  han- 
no assegnati  1'  età. 

(1)  Li  vide  mi.  It  Piti  nella  biblioteca  di  Tegensee  segnali  n.  A. 
in  un  codice  cartaceo  ( Th.  Anccd.  L I.  p-  3.  pig.  188.  ) e forse  è la  me- 
desima che  col  nome  di  Giovanni  llucs  osservò  1’  Amicoito  nella  bibbi!»- 
teca  di  s.  Girolamo  di  Dell!  in  Olanda  siccome  ne  rende  fede  nel  suo  len- 
irò ee.  (pag.  188.) 

(5)  Del  Ciin.  di  Vivifico  vi  sono  i codici  valle,  pel.  189-83-84- 
1310.  citali  da  MoNTrat’coN  B.  B p.  73.  ed  litri  citati  dal  medesimo  p. 
330  - 303.  dalla  biblioteca  Valella  di  Napoli  e il  colberlino  717.  citilo  p. 
938.  Vide  anche  due  mi.  nella  biblioteca  dei  crociferi  di  Colonia  1’  A uni- 
co* io  e li  cita  i p.  386. 

(3)  inserita  da  S<kson  nella  sua  geografia  tagra  t.  I.  p.  I6P.  ed  era 
giA  stampala  mollo  innanzi  in  Basilea  e Anversa  ed  è citata  e lodata  da 
Bianchivi  nell’  Anaetaùo  t.  CXXVIII.  p.  147.  $.  13.  e da  Amiconi»  p.  386. 
di  Boictano  vi  i un  codice  ma.  Valle,  regia.  99.  citato  da  MorcrrAi'-coN 
B.  B.  pag.  16.  e nella  laureaziana  XXX.  citato  dal  med.  pag.  390.  e prea- 
io I benedettini  di  a.  Diaria  in  Firenze  citato  dal  medesimo  pag,  417.  Altri 
ancora  nel  museo  trevisano  di  Padova  citaU  dal  med. 488.  B.-B. e nell’ am- 
brosiana di  Hilano  citato  B.B.  pag.  SII.  Altro  codice  regioparigino  10035. 
cita  il  med.  ivi  pag.  891. 
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tesion  (1).  Francesco  Pipino  ila  Bologna  frale  minore  navigò  e 
scrisse  nel  1320  (2)  ed  in  quel  tempo  Lorenzo  e Cuccio  fiorenti- 
ni (3).  Marino  Sanuto  Torsello  dedicò  nel  1321.  al  romano  pon- 
tefice il  suo  libro  n secreta  fidelivm  crucis  « (4)  che  è appunto 
un  ragguaglio  dei  luoghi  santi.  Nel  1322.  visitò  la  Palestina  e la 
descrisse  P inglese  Giovanni  Mandeville  (8).  Innumerabili  poi  so- 


(1  ) Bubciukdi  de  Moistesyon  « descriplio  terra;  sancler  » presso  Canisio 
t.  IV.  p.  1.  e seg.  Il  PetE  ne  vide  un  codice  ras.  cartaceo,  del  secolo  XV. 
nella  biblioteca  Hellicense  segnato  il  17.  e lo  cita,  senso  accennare  l’ edi- 
tino e che  correva  già  di  quest’opera  fatta  dal  Caoisio.  JIuntfaucos  pag. 
5US.  cita  un  codice  313.  di  Lipsia. 

(7)  Da  nn  codice  estense  a lata  sunt  loca  sacrte  vrncrationis  qnae  ego 
f.  Franciscus  Pipinus  de  Bononia  ordinis  fratrum  pnrdlcatorum  visitavi 
in  mea  peregrinatione  quam  feci  anno  MCCCXX  » di  questo  religioso  ab- 
biamo anche  una  cronaca  inserita  da  muratori  RR.  II.  SS.  t.  IX. 

(3)  Libro  del  passsgio  traslatato  di  franresco  in  fiorentino  per  Lo- 
renzo di  Firenze  cittadino  - 17.  agosto  1317.  codice  segnato  XLV.  della 
laurenziaoa  citato  da  Moxtfabcon  R.  B.  p.  365. - Il  medesimo  è Illustrato 
dal  Bandim  p.  !8S.  t.  V.  plut.  LXI.  cod.  XLV. — Il  viaggio  che  fece  met- 
ter neccio  ed  altri  insieme  in  compagnia  per  andare  ec.  17.  agosto  1384 
end. XXX.  I.  I.  plut.XI.il.  della  laurenziana  illustrato  da  Bsnnntl  nel  t.T. 
del  catalogo  pag.  194.  Firenze  1778.  Un  altro  codice  delia  medesima  ope- 
ra era  nella  biblioteca  Xeni  segnato  XRVI.  in  8vo  e il  Morelli  ['illustrò 
nel  catalogo  parte  II.  pag.  91.  Vanesia  1776. 

(4)  Delle  descrizioni  di  Sanoto  Torsello  vi  sono  codici  vatfe.  pelar. 
8$.  194.  citati  da  Bontfaicon  ( R.  R.  p.  73.)  ed  i cod.  vatic.  1971.  7971. 
e ottobon.  citato  dal  medesimo  (faj.  187.  ivi)  Il  Torsello  i citato  da 
Bianchini  nell*  Anastasio  t.  CXXVIII.  p.  747.  5.  17. 

(5)  Kandevillb  Jean  histoire  eie.  eod.  vatic.  regin.  747.  citalo  da 
Muntfakcon  B.  B.  p.  79.  Altro  è inserito  nel  cod.  vatic.  pet.  547.  citato 
dal  med.  p.  73.  altri  tre  codici  cita  il  medesimo  uno  del  Barone  de  Cra- 
sller  pag.  606.  e due  della  bibl.  reale  d'Inghilterra  pag.  301.  633.  B.  B. 
Altri  ancora  esistono  nei  codici  regio  parigini  10034-10767-10767-10531. 
citati  dal  med.  ivi  p.  891-895-917.  Altro  codice  cartaceo  del  secolo  XIV. 
segnato  DLXXX.  1.  II.  33.  fol.  137.  è illustrato  dal  Pasini  nella  sua  bibl. 
torinese  pag.  134.  Torino  1749.  « alias  Montevillani  impressura  Antuerpim 
per  Xicotaam  Wusrer  1564  » lo  vide  Peti  ras.  nella  biblioteca  doroteiana 
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no  le  descrizioni  divulgate  nei  secoli  che  vennero  dappoi  : tre 
anonimi  cita  il  Petz  (I)  da  varie  biblioteche  alemanne.  Nico- 
lao  de  Farnad  frate  minore  ungarcsc  ci  lasciò  egli  ancora  una 
descrizione  di  Terrasanla  (2)  : nel  1330  Ludolfo  parroco  di  s.  Ma- 
ria in  Suche  dedicò  a Balderomo  vescovo  di  Paderbona  il  suo 
trattato  sui  luoghi  santi  (3)  ed  altri  ne  scrissero  Bertrando  de 
la  Broquerie  nel  1432  (4)  Bernardo  di  Breidenbach  (S)  decano  di 
Magonza  che  nell'  anno  U83.  vi  pellegrinò  con  Giovanni  conte  di 
Solms  e Filippo  de  Bicken  cavaliere:  un  altro  ci  rimaue  di  fra 
Gabriele  da  Pech-Varadino  ungarcsc  frate  minore  (0)  e quelli  di 
Aitonc  premonstratense  nel  1300.  (7)  c di  Anseimo  francesca- 
no (8).  Memorabile  ancora  in  questo  secolo  è l’ itinerario  di  fra- 
te Ulrico  (9)  e per  ultimo  le  famose  effemeridi  di  Giorgio  priore 


di  Vienna  : cito  peri  con  Siraler  ignoravano  che  fosse  stampato,  sebbene 
l’Adricomio  avesse  citato  l’edizione. 

(I)  Dna  nella  bibblioteca  di  Tegensee  intitolato  « Phillppi  liber  eie. 
cartaceo  del  secolo  XV.  e l'altra  nel  monastero  di  s.  Croce  intitolato  » ano- 
nymi  itinerarium»  membranaceo  ancor  più  antico  e forse  di  500.  anni.  Il 
terzo  cartaceo  di  300.  anni  « anunymi  deeeriptio  e un  secondo  esemplare 
del  medesimo  vide  il  Petz  nella  biblioteca  Helliccnse  membranaceo  4.  d. 
di.  dell’  eli  forse  di  500.  anni. 

{>)  Stampata  in  Vienna  in  4.  nel  1500.  Al  Wznpfoo  fu  sconosciuto  e 
lo  scrittore  e I'  opera  nella  sua  sua  istoria  letteraria  dei  francescani. 

(3)  Petz  lo  vide  in  un  codice  cartaceo  del  secolo  XIV  in  Vienna  nel- 
la bibblioteca  doroteanea.  Simler  ancora  ne  parla. 

(A)  Beetiund  de  La  BaoQUEMg  a voyqge  de  la  terre  eainle  anno  1 13]  » 
codice  regioparigino  segnato  10184.. citato  da  Movtpsocon  B.  B.  pag.  S95. 

(5)  edito  nel  14S6.  in  31) gonza  e a Spira  da  Pietro  Drach  1602. 

(6)  impresso  nel  1500.  in  4,  siile  loco  et  anno, 

(7)  stampata  in  llagenau  da  Giovanni  Sec  1599.  in  4.  HuriTPat'coK 
(B.  B.  pag.  576.)  cita  anche  un  codice  cesareo  di  Vienna. 

(8)  stampato  in  Cracovia  in  4.  da  Floriano  Uglerio  1511.  e ristampa- 
to da  Camsio  che  lo  credeva  inedito  nel  t.  IV.  Anliq.  Lect.  pag.  1189. 

(9)  veduto  dal  Petz  ms.  in  un  codice  cartaceo  della  biblioteca  Klo- 
aterlteuburg  colla  data  1339. 
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della  Certosa  Gemmicense  (I).  Scrìssero  i loro  itinerari  e com- 
pierono il  pellegrinaggio  in  questo  secolo  Guglielmo  de  Baldcn- 
feld  (2) , Rodolfo  de  Frameynspcrg  (3).  AI  secolo  XV  va  rammen- 
tata la  pellegrinazione  deli’  anonimo  torinese  (4)  e di  Ottone  ca- 
nonico Medio-malricense  (3),  di  Rodolfo  Langio  Cano-monaste- 
riense  che  passò  in  terrasanta  nel  1476.  (6)  Al  secolo  XVI.  ap- 
partengono le  descrizioni  di  Gerardo  Kuyrnctorff  campense  e 
di  Pietro  Anholt  priore  di  Wolzcnde  che  pellegrinarono  nel 
1320  (7):  all'  anno  1 SU  quella  di  Giovanni  Schonel  di  Utre- 
cht (8)  al  1329.  quella  di  Heutero  pretore  di  Delfi  in  Olan- 
da (9)  e l'itinerario  di  Bartolomeo  Saligniaco  (10).  Al  1327.  va 
ricordalo  il  pellegrinaggio  di  Giovanni  Pascha  carmelitano  di 
Malines(ll)  d’ Ermanno  Borculoo  (12)  di  Bonaventura  de  Mirica 
frate  minore  di  Lovanio  (13)  che  fece  il  passaggio  nel  1338-40. 

(I)  veduta  de  Peli  t.  I.  Thee.  Anecd.  parte  tene  p.  488. 

(i)  Gugi.ibi.xi  ok  Bu.ax.vsKl.  hodneporicum  ad  Terram  assetano  an. 
ISSO  una  cum  ep’stola  ad  Pctrum  abatem  Aulferegiir  presta  Canili»  t.  IV. 
pag.  331.  e seg.  Nel  cod.  vaticano  regio.  171.  vi  ò un  ma.  e MosTvaueos 
lo  cila  ( R.  B.  pag.  17.  ) 

(3)  RuDULrm  de  Fri kkyvsfkKO  itinerarium  in  Palestinam  eie.  a.  1348 
presto  Canisio  I.  IV.  pag.  3S«.  e seg. 

(4j  Hi  storia  erpedilionit  hi  Terram  S.  Cofreill  BulUonmi  cod.  merabr. 
■ecol  XV.  aegnato  LUI.  X.  IV.  A.  fai.  807.  illustrato  dal  Panivi  pag.  4S0. 
nella  sua  biblioleea  di  Tarino  ivi  1749. 

(5)  Ihiicr : y!ii>  ilinerìe  in  Terram  S.  aerina  l'anno  1478.  voltata  in 
alemanno  da  OrovK  canonico  medinmatricense  citato  da  Lixkkcio  I.  II. 
L II.  dei  calai,  della  bibi.  cesarea  pag.  917.  CCCCXf.  hist.  eccl.  31. 

(6)  stampò  la  deacriaione  in  Colonia  presso  E.  Cervicorno  1317. 

(7)  Impressimi  Campii  citalo  da  Adricomio  pag.  186. 

(8)  ms.  veduto  da  Adricomio  e citato  a pag.  186-87. 

(9)  ms.  come  aopra 

(10)  Impresso  in  Lione  1516. 

(II)  impresto  a Lovanio  1563. 

(11)  impresso  a Utrecht  1538. 

(13)  citato  da  Adricomio  pag.  187. 
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di  Wolfgango  Weissenburch  (i),  di  Bonaventura  Brocardo  ber- 
naita  (2),  di  Gerardo  Giovanni  monaco  di  Abcou  In  quel  di  Lio- 
ne (3),  di  Gerardo  Rupel  (4),  di  Michele  Ailzing  (3),  di  Tilmano 
Stella  sigcnense  (6),  di  Fabio  Licinio  veneto  (7),  di  Adamo  Reis- 
ner  (8),  di  Adamo  Reimero  in  alemanno  e Giovanni  Heideno  in 
latino  (9):  il  trattato  intitolato  n vìa  calvario?  «scritto  in  alemanno 
dal  sacerdote  Bethleheiu  e voltato  in  latino  da  Lorenzo  Surio  (10), 
ed  una  raccolta  di  descrizioni  del  Zieglero,  Weissemburch,  Al- 
thamero,  impressa  a Parigi  (ti), i trattateli!  del  p.  Calenlino  (12) 
quelli  di  Giovanni  Godscalco  Berman,  d’Isbrando  Golofredo  di  Dei- 
fi  e del  cavaliere  Batista  Vander-Muelem  di  Malines(13),  ed  in- 
fine gli  altri  di  Pietro  Luckstein  e Cristiano  Sgrotheno(14):il  viag- 
gio fatto  nel  1378  da  fra  Antonio  Deangelis  francescano  (15),  la 
descrizione  di  Balista  Brion  o Bironio  francese  (16).  Al  secolo 


(1)  impresso  nel  15  li.  e citato  da  Adrlcomla. 

(i)  impresso*  in  Parigi  nel  1544. 

(")  citalo  da  Adricomio  1.  c.  pag.  287. 

(4)  presso  il  medesimo. 

(5)  stampato  in  Colonia  e citato  da  Adricomio  pag.  287. 

(6)  stampato  nel  1557.  e citato  da  Adricomio. 

(7)  stampato  in  Venezia  1560. 

(8)  stampato  in  Augusta  1559. 

(9)  impresso  a Franeforte  al  Meno  1553. 

(10)  veduto  da  Adricomio  ras.  nella  biblioteca  del  certosini  di  Cota- 
nta e citalo  a pag.  287. 

(11)  citata  da  Adricomio  pag.  286-87. 

(12)  impressi  a Lovanio  1563. 

(13)  tre  ras.  citati  da  Adricomio  pag.  288. 

(il)  impressi  Calcante  Stivorum  1570. 

(15)  pubblicato  nel  convento  d’  Ara  cali  in  Roma  e citato  da  Adrieo- 
mio  pag,  288. 

(16)  Martini  dk  Brion*  Terra  rancia  detcriptio»  6.  cod.  vatic.  5538. 
citato  da  Muntfaucon  B.  B.  pag.  137.  Altro  regioparigino  segnato  10263. 
è citalo  dal  medesimo  ivi  pag.  895.  Noi  crediamo  aia  il  medesimo  che  co! 
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XVI  sono  da  recare  pii  scrini  del  Zuellardo  (I),  del  Georgieuics  (i), 
del  do  Meggcn  (3),  del  tlosl  del  Romberei)  (4),  e di  un  anonimo  vene- 
ziano (5).  Ci  passiamo  di  una  moltitudine  di  anonimi  senza  dota  (6) 

nome  di  Bironio  vieti  citato  da  Adricomio  pag.  2S8,  come  veduto  da  lai 
presso  Michele  Vitingero  austriaco  nel  4 5S2. 

(I)  Zi'f.llardo  Giovanni  il  devotissimo  viaggio  di  Gerusalemme.  Ro- 
ma per  Z>anetti  1587. 

(J)  Gkorgieuics  Bartoloreo  despontino  « specchio  dei  luoghi  santi  » 
Roma  per  Botano  1566. 

(3)  Jonoci  A m£g<;bn  patrie!  lucerini  « peregrioatio  hicrosolymltana  » 
Dilingee  15S2. 

(4)  Joannis  IloftT  DE  Roubp.rch  Kyrspensis  ord.  praed.  veridica  eie. 
Venezia  1519.  per  Tacuino. 

(5)  Viaggio  da  Venezia  al  s.  Sepolcro  (forse  è del  Licinio)  1546  per 
V.  Rollinello  — 15*7  per  L.  Valvassori. 

(6)  Anonimo  , forse  frate  minore  , autore  di  una  descrizione  di  Terra 
santa  o piuttosto  compendio  dell*  opera  del  card,  de  Vitry  inserito  nel 
codice  vatlc.  reg.  svez.  segnato  190,  citato  da  MontFaUCon  B.  B.  p.  18. — 
•Uro  vatic.  reg.  196  m lamentalo  de  seconda  via  Jerosol.  » — ed  un  altro 
ancora  intitolato  u fragmentum  de  locis  terree  sanctar  » segnato  199—  ed 
un  terzo  Inscritto  « bistorta  redemptionls  eie.  » segnalo  200  citati  dal 
Montf.faucox  B.  B.  p.  18.  — I codici  vatic.  reg.  1215-1341  -1342.  citati 
dal  medesimo  pag.  39-44.  contengono  itinerari  descrizioni  cronografìe  i- 
finizioni  pei  pellegrini.  — Un  « voyage  de  Jerusalcin  en  vers  » contiene  il 
cod.  pet.  vat.  543.  citato  da  Montfaucon  B.  B.  pag.  73.  ed  altri  a pag.  79. 
segnati  93-190-  1341  -94-740-735-684-543-684-90-705-200-814-1340 
1341  — Il  cod.  marciano  di  Firenze  142.  contiene  « palestinct  detcriptio  » 
e il  Moxtfaic.on  lo  cita  B.  B.  p.  426.  — Una  « enarrarlo  de  lode  ss.Jeru - 
ealem  » stà  nell*  ambrosiana  dì  Milano  citata  a pag.  498.  éd  altra  nel  co- 
dice della  biblioteca  di  Lipsia  segnato  96.  e citata  p.  594  B.  B.  del  Mont- 
Faugon:  siccome  a pag.  615.  cita  un  codice  di  Basilea  e un  direttorio  pei 
pellegrini  da  quella  di  Oxford  segnato  2184.  e rammentato  a p.  668. — Il 
endice  poi  regio-parigino  8406.  a pag.  2118.  contiene  « enumerration  des 
passages  d’ Outreiner  entrepris  avant  s.  Louis  » e Moxtfaccon  lo  cita  a p. 
833.  B.  B.  — 11  codice  reglo-p.irigino  9686.  contiene  « contractus  navigli 
Ludovici  (X  francorum  regis  cuna  venctis  prò  pasagio  ad  Terram  sa  nota  tu 
et  responsio  dncis  venetorum  etc.  de  verbo  ad  verbum  » di  cui  fa  parola 
■oistfaucok  B.  B.  p.  876.  — Il  regio-parigino  XLI.  4.  accoglie  un  « libetlas 
4s  loois  ss.  » citato  dal  medesimo  B.  B.  pag.  89S,  siccome  T altro  segnato 
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o ili  scrittori  a cui  non  abbiamo  potuto  assegnare  epoca  certa 
che  ancora  giacciono  nelle  biblioteche,  siccome  sono  Giorgio  lleutr 
shio  (t),  Guglielmo  da  Tripoli  domenicano  (2),  Sebastiano  Mamc- 
rot  (3),  Roberto  Rctenense{4): segnamo  in  frotta  i nomi  di  Riculfo  do- 
menicano (5), di  Gabriele  Capodistria  (6), di  Guglielmo  deBoIden  (7), 
di  Roberto  Biondello  (8),  di  Guido  da  Vigevano  (9),  di  Giovanni 


40533.  citalo  a pag.  917.  contiene  un  trattatelio  « des  lìeux  qui  tont  en  la 
(erre  salute  » altri  ancora  il  regin-parigino-inartial.  segnato  460  • 4 - ed  altri  il 
Coislino-aangrrm  : 310-3(3-315.  citali  dal  medesimo  a pag,  4040-1090. 
della  Bibliotheca  bibllotheearum  — li  codiee  regio-parigino  9401.  fol.  J07. 
porta  « lettre  da  rol  Philippe  np.  Taluis  de  Cali  1331.  aux  gens  des  com- 
piei sur  le  passale  et  la  guerre  salute  eh'  il  avoli  entreprise  « e il  Mont- 
faUCox  lo  illustra  a p.  350.  B.B.  — « Expedltionis  Jeroljrm  ...  libri  XII.  » 
end.  XXXIII.  ptul.  LXV.  bibl.  laurent.  illustrato  da  Bavomi  nel  cataloga 
I.  II.  pag.  806-S07. — 'Gonp.rnois  de  Buillok  hist.  de  la  Terre  salate  gali, 
in  fol.  regio-taurinense  citato  da  VonrraDCON  B.  B.  p.  1398.  — « Descrl- 
pt io  s.  itineris  kierosolymllaol  n In  alemanno  Illustrato  da  Laurrcio  com. 
alla  bibl.  cesarea  I.  11.  ▼.  II.  pag.  S57.  CCXCT.  hist.  prof.  441.  11. 

(I)  Georgii  Mei  stiiii  « historia  et  peregrinano  jerosolg ns  » cod  vatie. 
101.  citato  da  MuTrraucos  B.  B.  pag.  48. 

(1)  Guglielmo  di  TnirnLl  domenicano  del  convento  di  icona  Intitoli 
un  trattato  sui  lunghi  sa.  ad  Araldo  arcidiacono  di  Liegi  e età  nel  cod. 
valle,  regin.  1016.  di  cui  SIoxtpaucox  fa  parola  a pag.  35. 

(3)  Skbastif.n  IHamerot  « passage  de  frangola  outreraer  » codice  regio-pa- 
rigino 8313.  citato  da  lluNTriticett  B.  B.  pag.  796.  ed  altro  segnato  1001$ 
( bis  ) è citato  da  lui  a pag.  891. 

(4)  Di  Roberto  Rrtkveissr  monaco  esistono  degli  scritti  nel  cod-ratie. 
pel.  4413-196  - 1378.  citati  da  Mostpaccois  B.  B.  pag.  74. 

(5)  Di  Rtctii.ro  domenicano  esistono  vari  trattali  nel  cod. vatie.  pet.  404 
705  citati  da  Hontfaucoh  B.  B.  pag.  71. 

(6)  Gabriele  Capo  d’  Istria  ( d’  historia  per  errore  ) codice  regio-pa- 
rigino 40534  citato  da  ÌHoxTrAUCoN  B.  B.  pag.  917. 

(7)  Guglielmo  de  Boldex  « epistola  de  deserlptione  Terra  sanata  » 
codice  m-mbranae.  citato  da  Mostfaucox  B.  R.  pag.  4177. 

(8)  Roberti  Bloxdrlli  a oratio  historialis  ad  Carolum  TII.  ad  se- 
x il  in  m Terra  ».  prastandum  » cod.  vatie.  regin.  349.  citato  da  Moxtfaij- 
cox  R.  B.  pag.  21. 

(9)  Guido  ha  Vioevaxo  de  Papla  medico  dell’ imperatore  Enrico  ca- 
dici colbertino  508.  citato  da  Hoxtfaucox  B.  B,  pag.  1011. 
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Cotovic(l),  di-  Carlo  do  la  Riviere  (2),  di  Adamilano  (3),  di  Mar- 
tino penitenziere  (4) , dell’  Oiimio  (3)  ed  altri  arabi  (0).  Ialine  non 
vogliamo  passare  quei  Rauwolflus  medico  protestante  che  visitò 
egli  pure  e descrisse  la  Palestina  (7). 

63.  Inline  noi  rechiamo  a mente  del  lettore  quasi  in  un  fa- 
scio le  insigni  opere  del  Ciampini  (8) , del  Terzi  (0) , del  Qua- 
resmio(tO),  del  Le-Quien,  del  Calahorra , del  p.  Agapito  da  Pa- 
lestrina (H),  di  Stefano  Bonifazio  da  Ragusi  vescovo  di  Slagno, 
del  Goujon  (12),  del  de  Buyza  (io),  del  Berdini  (li),  dei  pp.Fran- 

(1)  Joannks  CoTuvtcus  ultra  jectinus  itinerarium  hierosol.  1619  Antuerpise, 

(2)  Ciiarlb  de  la  Riviere  canonico  di  Lisieux  « voyage  et  (Uteri - 
pi ion  des  ss.  Lieux  » due  opuscoli  della  bibl.  s.  Audoenirutboiu  : citati  da 
Montpaucos  B.  B.  pag.  1240. 

(3)  Adattano  « descriptio  terra  s,  » cod.  vatic.  pctavio  1387.  cita- 
to da  Montfaucon  B.  B,  pag.  72. 

(4)  Martino  penitenziere  del  papa  scrisse  una  descrizione  di  Terra 
santa  e la  cita  Montfaucon  dalla  biblioteca  di  Lione  B.  B.  pag.  602. 

(5)  Un  ras,  arabo  di  Olimi)  che  ha  per  titolo  u iter  terra  sancta  » 
cita  Montfaucon  B.  B.  pag.  603.  dalla  biblioteca  di  Lione. 

(6)  II  codice  regio-parigino  758.  contiene  « 1’  histnire  de  la  terre  sainte 
par  Mohhuboodin  , ed  altra  « par  GBnUALoooiN  Almoquoesy  » il  760- 
760  bis  761  - 762 -810  -81! -812 -813 -altre  istorie  di  AluUauueot  — Ab- 
DOLRAUHAHAN  — Aliihambaly  — Chaiku  — Aby  — Mahuoo  — citati  da 
Montfaucon  B.  B.  pag.  717-18, 

(7)  Rauwolpius  medico  protestante  scrisse  un  itinerario  gerosolimitano, 
di  cui  il  Grbtzkr  ci  di  un  qualche  saggio  edificante  ('D.S.P.  c.  li.  t.fP.J 

(8)  fìuaiPiNi  nell’  opera  « de  sacris  adifìciis  c.  34,  p.  150  a ove  tratta 
della  basilica  di  Betlemme 

(9)  Terzi  Biagio  Siria  sacra. 

(10)  Quarcsmo  Francesco  i due  volumi  intitolati  « Elucidalio  Terra 
Sonerà  « Le-Quien  Oriens  christ. 

(11)  Agapito  da  palestrina.  Notizie  ec,  Roma  1793. 

(12)  Relacion  nueva  verdadcra  etc.  ordenada  por  el  padre  fray  Blas 
db  Buyza  etc.  auo  1622.  en  Madrid  por  la  viuda  de  Alonso  Marlin. 

(13)  Histoire  et  voyage  de  la  terre  sainte  etc.  par  le  r.  p.  JaQUEs  Gou- 
jon etc.  a Lyon  1671.  chez  Pierre  Compagnon  etc. 

(14)  Ilistoria  dell’ antica  e moderna  Palestina  descritta  dal  r.  p.  f.  Vin- 
cenzo Barbini  etc.  Venezia  presso  Suriani  1642. 
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fosco  da  s.  Giovanni  di  Porlo  (I),  Tomaso  da  Novara  e Noè 
francescani:  quelli  dell’  Amici  ;(2)  del  Mariti  (3)  della  Ghermì  (4) 
del  Frescobaldi  (8)  del  Failoni  (6)  dell’ Adricomio  e Sanson , Mi- 
dland , Chateaubriand , de  Geramb  , de  Rotlcrmund , Poujiilnt , 
Bori,  dii  Guet  c Laniarlinc  (7).  Questo  popolo  di  testimoni  che  noi 
abbiamo  studiosamente  invocato,  senza  brigarci  troppo  di  verificare 
se  vi  sia  uii  qualche  duplicato  ovvero  se  ciò  che  altrove  è anonimo , 
porti  in  altro  codice  il  nome  dello  scrittore,  ci  sembra  da  tanto 
per  sopraffare  ed  opprimere,  non  che  confutare,  gli  avversari  tut- 
ti della  nostra  tradizione  c della  disciplina  ecclesiastica.  Una  tur- 
ba cosi  sformata  di  scrittori , che  dal  pellegrino  di  Bordeaux 
cioè  dal  quarto  secolo,  scende  giù  sino  a noi  e accoglie  nelle  sue 
falangi  greci  arabi  latini  ebrei  inglesi  alemanni  spagnoli  fran- 
cesi e italiani , fornisce  nna  testimonianza  inespugnabile  in 
una  controversia  clic  non  è altro,  salvo  che  un  fallo  e un  av- 
venimento. Le  spesse  tracce  e le  grandi  orme  che  i pellcgri- 


(t)  P.  T.  ni  s.  Oki.  ni  Posto  « patrimonio  leraphieode  Tltrra  tatua,  a 
».  Tohaso  di  Notasi  « Klucidntio  Terra  tanche  » Tenet.  162!  — r.  Noè 
« Piaggio  da  Fenesia  al  ».  sepolcro  1799.  Treviso. 

(?)  Anici  « piante  t viaggi  eie.  Firenze  1610. 

(3)  Rasiti  « Fogagee  eie.  lVeuvvitd  1791. 

(A)  Cnsiim  Ausa  » Relazione  del  viaggio  di  Gerusalemme. 

(5)  Fresco® alpi  Leonardo  « viaggio  eie.  Soma  ISIS. 

(6)  Failosi  Giovassi  » viaggio  eie.  Ferona  1833. 

(7)  Terre  saltile  illuslréj  Paris  1 S37.  — La  terra  tanta  « pubblicata 
In  dorino  1837.  ne  Guet  Giacomo  GinserrE  — de  Cerare  GiesEECE  » pel- 
legrinaggio a Gerusalemme  Parigi  1838.  — Bure  Etmani»  n quiitione  dei 
luoghi  tatui  Parigi  1850.  — PoDJULAT  « Storia  rii  Gerusalemme  Milano  1831.  — 
Lamartisk  ■ souvenir»  , impressioni  , pensée»  et  paysages  pendant  un 
yoyage  en  nrient  « Bruselles  Louis  llauman  1835.  » egli 'non  risiili  Bet- 
lemme, perchè  ri  taceva  strage  il  colera. — Coste  de  Bvttersiiisd  « pi- 
lerinage  en  Terre  tainte  » Paris  Imprimerle  de  Dubuitson  1855.  Chiodiamo 
di  buon  grado  con  questo  scritto  di  un  nostro  amico. 
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naggi  stamparono  nella  eccleslastiea  letteratura  et  lasciano  ar- 
gomentare quanto  mai  fosse  dilatalo  e frequente  I’  uso  di  gir 
pellegrinando  in  terra  santa  e quanto  squisita  la  vigilanza  che 
posero  le  chiese  tutte  della  cristianità  in  conservare  c guarda- 
re gelosamente  i monumenti  di  Palestina.  Tutto  ciò  stà  bene; 
ma  non  per  questo  é chiuso  il  varco  ad  un  qualche  dubbio  an- 
cora : conciosiachè  i pellegrini , perciò  stesso  che  erano  gente 
pia  e semplice,  forse  non  si  mostrarono  sempre  cosi  scaltri  cd 
avveduti  da  rimuovere  ogni  sospetto  di  fraudo  ed  impostura.  A 
questo  dubbio  risponde  vittoriosamente  il  volgare  proverbio  » no- 
mo omnes , neminem  omnet  fefellerunl  n.  Ci  contentiamo  solo  di 
ricordare  al  lettore  che  tra  questi  abbindolati  cd  illusi  dovrebbe 
annoverarsi  un  Girolamo,  un  Gregorio  nisscno,  un  Sofronio  e 
un  Pietro  diacono,  nel  cui  detto  riposa  la  fede  di  gran  parte  d’ 
istoria  del  duodecimo  secolo.  Gli  scrittori  poi  sono  l’ eco  e Io  spec- 
chio di  una  opinione  universale  della  cristianità  e ragionano  anche 
a nome  e invece  di  chi  non  scrisse  e non  seppe  scrivere.  Cento 
o ducento  milioni  d’illusi  e di  abbindolali  cd  una  illusione  che 
dura  1858  anni  vai  più  di  qualunque  verità  : ella  toma  senza 
meno  un  prodigio,  e prodigio  dei  prodigi  poi  sarebbe  il  versarsi 
tutta  Europa  sull’  Asia,  per  adorar  che  ? una  stalla  e un  patibo- 
lo ! Un  altro  dubbio  può  nascere  dal  considerare  che  i pellegri- 
ni autenticarono  soltanto  i luoghi  santi , i quali  invero  poteva- 
no essere  obbliati , ma  non  distrutti:  laonde  il  loro  suffragio  non 
aiuterebbe  le  minori  suppellettili,  che  più  han  mestieri  di  esserci 
raccomandate.  Quindi  le  reliquie  resterebbero  per  questo  lato  sfor- 
nite di  autorità,  e la  proposizione  riceverebbe  illustrazione  dai  pel- 
legrini solo  per  quella  parte  che  tocca  i luoghi , ma  non  già  per 
gli  avanzi  di  cose  mobili  e periture.  Ma  chi  ben  estima , lutti 
questi  documenti  insigni  per  antichità  ed  autorità , questo  popolo 
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di  testimonianze  che  dai  più  remoti  secoli  mena  le  memorie  a 
perdersi  in  mezzo  a noi  ajuta  grandemente,  non  solo  la  propo- 
sizione generale  che  la  chiesa  conservò  i luoghi  e le  suppellettili 
santificale  dall’  uso  che  ne  fece  Cristo  al  ministerio  della  vita  e 
passione  sua , ma  in  parte  ancora  la  proposizione  particolare  cioè 
per  quel  tanto  che  risguarda  la  porzione  del  tesoro  liberiano. 
Quindi  sebbene  alcuni  di  questi  scrittori  sicno  posteriori  alla  età 
in  che  il  patrimonio  di  s.  Maria  maggiore  avea  fatto  già  tragitto 
da  Gerusalemme  a Roma,  non  pertanto  anche  la  proposizione 
particolare  se  ne  gioverà,  non  tanto  perch’ella  è in  tutto  subal- 
terna e subordinata  alla  generale,  ma  si  ancora  perchè  non  man- 
cano testimonianze,  anteriori  alla  trasmigrazione,  che  serbano 
memoria  dei  più  minuti  oggetti  santificati  dalla  vita , passione  e 
morte  di  Cristo.  E però  opportuna  e utilissima  tornerà  per  lei  an- 
cora la  descrizione  di  Arculfo  vescovo  tramandataci  da  Adamon- 
no  monaco  Scotoibero,  e quella  del  venerabile  Bcda  , illustri  pel- 
legrini e scrittori  del  viaggio  in  Palestina  nella  età  vicina  alla  for- 
tunata trasmigrazione  delle  reliquie , dalla  narrazione  dei  quali 
trarremo  alcune  certe  conclusioni  in  favore  del  presepio  e delle 
minori  suppellettili  della  natività  e infanzia  del  Salvatore. 

61.  Benché  Adnmanno  e Arculfo  non  facciano  menzione  e- 
spressa  delle  reliquie  della  cuna  dei  panni  e delle  fasce  di  Cristo 
pargolo,  essi  però  ci  mettono  innanzi  gran  copia  di  sacre  mas- 
serizie c arredi  santificati  dal  tocco  ed  uso  delle  divine  membra 
del  Salvatore  nella  sua  vita  passione  e morte.  Vide  Arculfo  fino 
dal  principio  del  settimo  secolo  le  coltri  e il  sudario  della  sepoltura 
di  Cristo:  vide  il  masso,  onde  fu  chiusa  la  bocca  della  caverna  : 
vide  la  croce  innalzata  nella  basilica  del  Calvario  , il  calice  del- 
P ultima  cena , la  spugna  onde  fù  barbaramente  soccorso  alla 
fcele  del  Crocifisso,  la  lancia  che  gli  aperse  il  fianco,  la  cui  asta 
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partila  in  due  era  stata  convertila  in  una  croce  : vide  nei  forzieri 
della  basilica  costantiniana,  delta  del  martirio,  un  pannolino  della 
lunghezza  di  otto  piedi,  ed  altro  ancor  maggiore  pella  chiesa  ge- 
rosolimitana tessuto  dalle  mani  deila  s.  Vergine,  dei  quali  non 
manifesta  l' onorato  uso  a cui  la  tradizione  li  destinava  in  ordine 
alla  vita  di  Cristo.  Tutte  queste  testimonianze  di  un  vescovo  pel- 
legrino nel  settimo  secolo  dileguano  dalla  tradizione  ogni  nebbia' 
d'inverosimiglianza  e rendon  fede  della  sollecitudine  della  chiesa 
gerosolimitana  in  conservare  al  culto  dei  fedeli  le  suppellettili 
tutte  santificate  dalla  natività  vita  passione  e morte  del  Reden- 
tore. 

63.  Altra  illustrazione  scaldWsce  dalla  narrazione  di  Arculfo 
per  le  reliquie  del  presepio , che  risponde  a capello  alt'  istoria  di 
Eusebio  e ad  un  fatto  pervenuto  insino  a noi  ; impcrochè  il  de- 
voto pellegrino  racconta , che  tutta  la  caverna  del  presepio  era 
vestita  a mosaici  e intonachi  marmorei.  Visitate  pertanto  giuridi- 
camente le  reliquie  liberiane  nel  1730,  fu  ritrovato  che  le  schcg- 
gic  o scogli  della  caverna  erano  mescolali  e talora  aderenti  ad 
Incrostatura  di  marmo  di  più  ragioni  e a gesso  c scialbo  e ma- 
stice o altra  materia  tenace , che  li  raccomandava  già  alla  rupe. 
Di  tanto  sono  narratori  il  canonico  Strozzi  e il  p.  Bianchini  in 
alcune  relazioni  mss,  e tanto  viene  consegnalo  a memoria  dei  po- 
steri nel  rogito,  di  cui  si  parlerà  in  luogo  più  opportuno.  Ma 
troncando  oggimai  qualunque  chiosa,  ecco  il  testo  originale  di 
Arculfo  scritto  per  Adamanno  n all’  orientale  ultimo  ciglio  della 
città  incontrasi  una  caverna  cavata  in  semicircolo,  la  parte  più 
interna  e profonda  della  quale,  chiamasi  il  presepio  del  Signore, 
ove  la  madre  pose  a giacere  il  figlio  di  lei  nato  : la  parte  poi  al 
presepio  congiunta , che  prima  di  tutte  si  fa  vedere  a chi  entra, 
è reputato  come  il  luogo  proprio  della  natività.  11  cavo  della 
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botlemmltica  spelonca  del  presepio  del  Signore  ó tuli' intorno 
messo  ad  intonaco  marmoreo  preziosissimo  in  onore  del  Salva- 
tore ; e sopra  la  grotta  a modo  di  cella  semicircolare  sorge  un 
grande  edifìcio  detto  la  chiesa  di  santa  Maria,  ov’  é tradizione  sia 
veracemente  nato  il  Signore  •>  (i). 

66.  Il  venerabile  Beda  poi  cosi  parla  nel  capitolo  ottavo  del 
suo  opuscolo  — de  locis  sancii g — a Betlemme  lontana  da  Gerusa- 
lemme sei  miglia  verso  oriente,  è fabbricala  sul  pendio  di  un  piccio- 
lo monte  d’ogni  intorno  cinto  di  pianure  : da  occidente  in  oriente 
corre  mille  passi:  è da  meschino  muro  senza  torri  nel  vivagno  del- 
la collina  fortificata , ed  ha  nell’  orientale  angolo  una  naturale 
spelonca  a semicircolo , la  parte  esteriore  della  quale  dicesi  pro- 
priamente essere  stalo  if  luogo  della  natività  del  Signore  c la 
interiore  il  presepio.  Questa  spelonca  nell’  interno  è tutta  quanta 
di  preziosi  marmi  vestita  e porta  sopra  il  luogo,  ov’é  speciale 
tradizione  nascesse  il  Signore,  la  grande  basilica  di  santa  Muria(2)». 


(1)  Aoasumvo  presso  Habillon  1.  If.  p.  512.  c.2.  « In  eiusdem  vero  civitatis 
orientali  et  estremo  angolo,  quasi  qu  ir  da  ni  naturali?  dimidia  inest  spelunca, 
cuius  interior  ultima  pars  presepe  Domini  nomìnalur,  in  quo  natum  puerunt 
reclinavit  ma  ter  : alius  vero  supradicto  contigua?,  presepio  introeuntibui 
proprior , loeus  proprie  nativitatis  dominici  traditur  fuisse.  Illa  ergo  he- 
thfeemitica  spelupca  presepi*  dominici  tota  intrinsecus  ob  ipsius  Salvato- 
ri* honorificentiam  marmore  adornata  est  pretioso:  cui  utique  semiantro 
super  lapideum  cenaculum  sancì»  Warioe  ecclesia  sopra  ipsum  loco  ni,  ubi 
Dominus  nalus  specialiter  traditur.,  grandi  structura  fabricala,  fondala 
est  «.  Al  capitolo  VI.  vi  è la  rubrica  « de  monumenti s trinili  pastorum  » 
al  cap.  IX.  1.  I.  vi  è parola  « de  lancea  milìtìs t qua  tatui  domini  (pte  pu • 
jmgit  « cap.  X.  « de  sudario  illofquo  domini  caput  sepulti  contectum  est  « 
IX.  a de  linteo , quod  ( ut  ferturj  sancta  coiUexuit  Maria  virgo  ». 

(3)  Bkoa  png.  495.  t.  III.  ed.  Basii.  1563.  « Bethlecni  sex  minibus  in 
austrum  ab  Hierosolyma  secreta,  in  dorso  sita  est  angusto  ex  omni  parto 
vallibas  circumdato , ab  occidente  in  orientem  mille  passibus  longa  , bu- 
ttili sine  turribus  muro  per  estrema  plani  verticis  instrufla,  in  cuius  o- 
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Queste  testimonianze  rispondono  a capello  alla  narrazione  di 
Eusebio  il  quale  ci  fa  sapere  che  Elena  voltò  in  una  basilica 
Splendente  d’oro  di  mosaico  e di  marini  quella  stalla  che  l’ inef- 
fabile umiliazione  del  figliuolo  di  Dio  aveva  convertito  gii  in  un 
paradiso.  E quivi  cadendoci  un  altra  volta  sotto  gl’  occhi  e la 
penna  e il  nome  augusto  e le  beneficenze  d' Elena  imperatrice, 
non  vogliamo  passarci  di  una  pellegrina  notizia , c di  uno  splen- 
dido encomio  di  lei,  tramandatoci  da  s.  Ambrogio  (i):  tanto  più 
che  quel  passo  del  grande  arcivescovo  di  Milano  contiene  un  ger- 


rientali  angulo  quasi  qnoddam  naturale  semianlrum  est,  cuius  citerior 
nativitatis  dominici  fuissc  dicitur  locus,  interior  Domini  presepe  nomi- 
nalur.  Ilare  spelunca  tota  interius  specioso  marraore  tecta  , supra  ipsum 
locum  , ubi  Domimi»  natus  speclaliter  traditur,  sancire  Ha  rire  grandem  ge- 
slat  ecclesiam  «.  Il  capitolo  II.  ha  per  rubrìca  « de  sepulchro  Domini  et 
Costantiniana  atque  Golgotana  ecclesia  et  aliis  sanctis  locis  in  Hierusalem  « 
Il  cap.  V.  a de  sudario  capiti s Domini  et  alio  maiore  linteo  a sane  la  Ma- 
ria contesto  «. 

(I)  S.  Ambrogio  « orat.  de  obitu  Theodosii  $.  42.  pag.  1399.  t.  XFI. 
C.  itf.  » stabulariam  hanc  primo  fuisse  asserunt,  sic  engnitam  Gonstantio 
seniori,  qui  postea  regnum  adeptus  est.  Bona  stabutaria  ! qure  tara  dili- 
genter  presepe  Domini  requisivit.  Bona  stabularla  ! qure  stabulariam  non 
ignora  vit  illuni , qui  vulnera  curavit  a latronibus  vulnerati  (Luc.X. 

Bona  stabularla!  qure  raaluit  reslimari  stercora  , ut  Christura  lucriface- 
ret  » ( Phil . III.  %.).  Roti  il  lettore  la  parola  stabularla’  sostantivamente 
nel  senso  di  albergatrice  - ostessa  - moglie  dello  stalliere  eie.:  che  manca 
al  dizionario  del  Forcellini,  non  incontrando  ivi  che  stabularla  ( mulierj 
adiettivamenle,  e con  un  esempio  solo  e corrotto,  tratto  dal  I.  18.  c.  18. 
della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  il  quale  testo  conviene  recare  alla  le- 
zione del  t.  XLI.  pag.  574.  C.  M.  ond* abbia  un  senso  intelligibile.  Noi  ab- 
biamo sottocchio  T edizione  di  Forcellini  fatta  in  Padova  1805  È stato 
uno  seorso  di  penna  quello  che  ci  fece  dire  a pag.  332.  $.  3.  di  questo  li- 
bro che  1*  inno  « veni j redentptor  gentium  » manca  neiredlzione  dì  Mi- 
gne  tra  le  opere  di  s.  Ambrogio.  A ciò  fummo  condotti  dall' aver  egli  di- 
viso in  due  par.ti  gl'inni  del  santo,  collocandone  alcuni  nel  t.  XVIf.  pag. 
117 1 ed  altri  nel  t.  XYI.  pag.  1410  # ove  esiste  anche  il  nostro. 
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po  clic  non  fu  sinora  degnamente  desciferolo  ed  illustrato  né  da 
linronio  nè  dai  inaurini  (I).  F.gli  dunque  ci  fa  sapere  che  Klenu 
ebbe  dai  gentili  il  sopnmomc  di  stabulario,  si  perchè  gli  dava- 
no essi  carico  di  abbietta  origine  c la  facevano  figlia  di  uno 
stalliere  c come  tale  la  tenevano  in  conto  di  concubina , più  cbe 
moglie,  di  Costante  seniore  a cui  pnrlori  Costantino  imperatore. 
E trovavano  i gentili  quasi  una  confermazione  e un  riscontro  a 
quest'  oltraggio  nei  sentimenti  di  sua  pietà  e nella  generosa  sua 
devozione  verso  la  stalla  di  Betlemme,  che  ai  pagani  carnali  non 
poteva  sembrare  più  in  là,  che  stoltezza  c istinto  naturale  di  una 
donna  cresciuta  appunto  fra  le  greppie  e i giumenti.  Il  santo  ri- 
getta lungi  dalla  gran  donna  queste  calunnie,  volgendo  quel  vo- 
cabolo grottesco,  inventalo  per  istrazio  della  sua  pietà  verso  la 
stalla  di  Betlemme,  in  uno  splendido  encomio  per  lei,  che  con 
tanto  amore  si  mise  in  cerca  del  presepio  del  Signore.  Che  più  ? 
^non  è solo  il  pacifico  e mansueto  linguaggio  dei  padri  degli  sto- 
rici e dei  pellegrini  : non  solo  il  pietoso  cullo  e l’ ingenua  de- 
vozione dei  greci  augusti  o la  materna  tradizione  della  chiesa 
che  ci  mette  nell’animo  la  persuasione  di  questo  fatto;  ma  un 
avvenimento  solenne  ed  un  epoca  delle  più  spiccate  e feroci  nei 
fasti  del  genere  umano  Io  grida  altamente  agli  stessi  avversari 
delle  cristiane  credenze  con  una  eloquenza  piena  di  ardimento 
eroico  e con  caratteri  di  sangue.  Si,  non  solo  la  penna  dei  dot- 
tori , ma  la  spada  dei  crociati  scrisse  l’ autentica  delle  reliquie  f 
Noi  non  ci  piglieremo  la  briga  di  dar  quivi  un  saggio  degl’  an- 
tichi cronisti  di  quell’  impresa  , più  maravigliosa  che  fortunata , 
essendo  conti  ad  ognuno  che  abbia  posto  appena  il  piede  nel 


(I)  Bakomo  «H’anno  306.  — MaiìSim  not»  alla  pag.  1400.  loia.  XTI. 
C.  M. 
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santuario  dell’istoria  ed  inutili  per  gli  altri  clic  sono  digiuni  di 
questi  studi  (i). 

07.  Lungo  sarebbe  e soverchio  chi  volesse  tener  dietro  a tutte 
le  altre  memorie  dei  luoghi  santi  che,  non  entrando  nò  nel  novero 
dei  padri  nè  in  quello  dei  pellegrini,  non  trovarono  sinora  luogo 
in  questo  libro.  Nel  loro  numero  si  vuole  collocare  la  famosa  let- 
tera , onde  i monaci  pellegrini  del  Monle-oliveto  si  richiamano 
a s.  Leone  111  contro  le  avanie  di  Giovanni  di  s.  Saba  invasore 
dell’  autorità  abaziale  e tiranno  del  loro  capitolo.  Fra  le  altre 
scelleraggini  di  costui,  rappresentano  pure  Favorii  esso  assaliti  a 
mano  armata  nell’ora  appunto  in  che  compievano  le  sacre  ceri- 
monie nella  spelonca  di  Betlemme,  rendendo  cosi  una  splendida 
testimonianza  al  presepio  di  Cristo  che  risale  fino  al  nono  secolo  (2). 


(1)  Radolfo  cadomensb  famigliare  di  Tancredi  scrisse  un  giornale  ed 
incontrasi  nel  t.  CLV.  pag.  489.  C.  M.  — Raimondo  de  Agil.es  canonico 
podiense  ('ivi  pag.  591.^1  — Ruberto  monaco  di  s.  Remigio  ('ivi  pag.  667.^ 
Pietro  Tudbbodo  ('ivi  pag.  VM.J  Fulcherio  di  Chartres  ( ivi  pag.  Zll.J 
Gilonr  di  Parigi  (ivi  pag.  9ii.^  Gualterio  cancelliere  ( ivi  pag.  993 .) 
L’anonimo  autore  della  « brevis  narralio  belli  sacri  » (ivi  pag.  4089.^1  e 
del  « lamentum  lacrimabile  » (ivi  pag.  4095.^1  il  cartolar»  del  s.  se- 
polcro (ivi  pag.  4105.^  I diplomi  di  Goffrf.oo  (ivi  pag.  369.^  Di  Bal- 
00 Viro  (ivi  pag.  4261.^  e degli  altri  re  — la  storia  d’oltremare  di  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Tiro  (t.  CCT.  pag.  209.  C.  M.J  Alberico  aquen- 
sr  ( t.  CLXfl.  pag.  389.  C.  Iff.J  Raldrico  di  Dol  (ivi  pag.  4037.^1  sono 
tutti  monumenti  coetanei  delle  varie  crociate  e perciò  di  una  autenticità  si- 
cura contro  qualsiasi  critica  anche  più  austera  c arcigna.  Vedi  eziandio  quel- 
1'  anonimo  franco  o normanno  che  scrisse  ai  tempi  di  Urbano  II.  « de  via 
hierosolym.eiì  incontrasi  nel  matto  italico  di  Mabillon  1. 1.  parte  II.  p.  434. 

(2)  Epistola  peregrinorum  monachoRUM  in  monte  Oliveti  habitantiuni 
ad  Leoncm  f I f.  p.  r.  ( Rai  tizio  misceli,  sac.  t.  II.  pag.  84.  t.  CXXIX.  pag. 
4258.  C.M.J  « et  usque  in  tantum  nns  conturbavit,  ut  in  die  natali»  do- 
mini in  sanctam  Bethlehem  in  sancto  presepio,  ubi  noster  dominus  re- 
demplor  Immani  generis  prò  mundi  salute  nasci  dignatus  est.,  submitteret 
laicos  homincs , qui  nos  foras  proiccre  vellent , dicendo  quod  haeretici  c- 
alis  etc.  » 
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Abbinino  persino  una  lettera  dell’impcralore  ili  Costantinopoli  scrit- 
ta nel  <095  a Roberto  conte  ili  Fiandra , colla  quale  ai  cattolici 
d’ occidente  chiede  scampo  alle  molte  reliquie  ricoverate  nella 
metropoli  bizantina  (t).  Rodolfo  calvo  monaco  cluniacense  nell'i- 
storia dei  suoi  tempi  (1000)  ha  voluto  segnalare  la  moltitudine 
di  fedeli  d'ogni  condizione  che  prendevano  il  varco  verso  i luo- 
ghi ss.  (2).  Ansello  cantore  del  s.  sepolcro  Ano  dal  <103  spediva 
in  dono  alla  sua  chiesa  di  Parigi  alquante  reliquie  accompagnate 
da  una  pietosa  lettera  in  che  rende  ragione  della  conservazione 
e distribuzione  di  esse  nella  chiesa  orientale  (3).  Fulcherio  tem- 
plare, scrivendo  a s.  Lodovico  re  di  Francia,  gl’  inviava  un  anel- 
lo con  cui  aveva  toccato  tutti  i luoghi  santi  (4).  Noi  abbiamo 
portato  il  subbicllo  in  un  campo  cosi  sicuro  e arioso , ov’  egli 
può  sfondare  e spaziare  e adagiarsi  a sua  posta,  sildando  quasi 
i suoi  avversari  : la  critica  più  arcigna  e ombrosa  non  può  chie- 
der di  vantaggio:  una  critica  maneggevole  e gentile  si  chiame- 


(1)  InfRRATORls  CFTM  epistola  etc.  t.  CLV.  png.  405.  e seg.  G.  II.  ed 
In  essi*  queste  parole  « melina  est  ut  vos  habeatis  Cqnstantinopolim  , 
quara  pagani,  quia  in  ea  habentur  pretiosissim»  reliquia  domini  ». 

(5)  Rooulpiii  glabri  hUtoriarum  l.  IF \ c.  6.  pag . 6K0 .t.CXLÌT.  C.Sf. 
Questo  scrittore  ebbe  recentemente  dalla  scuola  alemanna  lode  di  vendi* 
co  e giudizioso,  solo  perchè  si  scagliò  contro  t'impostura  delle  reliquie 
fi.  IF.  e.  3.  pag.  673 .).  Ma  il  Waits  che  gli  diè  quella  lode  nella  prefa* 
rione  del  t.  VII.  M.  6.  S , obliò  forse,  che  il  e.  6.  del  I.  III.  pag.  655.  era 
intitolalo  « de  et.  pignoribus  ubiqu « venerati t ». 

(3)  Anelli  cantori!  s.  sepulcbri  epistola  ad  ecclesiam  parlsiensem  t. 
CLXII,  pag.  719.  e seg.  C.  SI. 

(4)  FULcngRit  conservi  militi»  templi  etc.  n.  55.  pag.  1281.  t.  CLV. 
C.  M.  « diviati*  enim  raihi  ut  ex  parte  vestra  loca  sancta  salutarem  et  in 
visitando  ea  , meinoriam  vestri  facerera  in  singuiis.  Cujus  rei  non  imme- 
mor  hunc  anuulum  quera  vobis  roitlo  per  sacra  loca  circumferens  et  sin* 
gulis  applicans,  in  meinoriam  vestri  singuiis  imposui.  Pro  cujus  reveren- 
da precor  ut  annullino  custodiate  et  habeatis  ebariorem  ». 
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rebbe  paga  di  assai  meno  : e per  lei  la  tradizione  rischiarala  da 
qualche  sottil  lume  nell’  antichità  ed  una  qualche  leggier  orma 
scolpita  o incisa  nell’età  trascorse  sarebbe  un  patrimonio  sufficien- 
te per  rinfrancarla.  Noi  invece  le  abbiamo  schiuso  il  varco  e 
spianalo  la  via  per  camminar  sicura  in  mezzo  a memorie  e testi- 
monianze che  le  danno  passo  franco  persino  in  quei  secoli,  i qua- 
li passarono  senza  quasi  stampare  vestigio  nei  fasti  del  mondo. 
Facciamo  onore  al  cuore  umano,  rendiamo  lodi  alla  pietà  cri- 
stiana che  vide  imperturbabile  scomparire  innanzi  a se  monu- 
menti che  sfidavano  i secoli  e svellersi  archi  e piramidi , ma  non 
restò  indifferente  verso  le  reliquie  della  misteriosa  povertà  del 
mammolo  di  Betlemme  e seppe  gelosamente  guardare  il  treno 
del  re  dei  re  e del  signore  dell'  universo  che  si  tolse  a nascere 
profugo  e tapino  in  una  stalla.  Queste  sono  le  memorie  solenni 
che  accompagnano  la  pia  tradizione  : a negarla  o schernirla  ba- 
sta un  molto  e una  parola  : ma  a illustrarla  vi  vuol  tempo  c dot- 
trina e gli  sfaccendati  son  molti  e l'erudizione  e la  scienza  ò 
patrimonio  di  pochi:  ed  ecco  svelata  la  sorgente  infausta  e fre- 
quente di  quello  scherno  codardo  e facile,  che  siede  sempre  ac- 
canto alle  pie  tradizioni.  Come  quei  che  con  lena  affannata  - li- 
scilo fuor  del  pelago  alla  riva  - si  volge  all’acqua  perigliosa  e 
quata  - noi  potremmo  ora  da  questo  luogo  ritorcere  indietro  lo 
sguardo  verso  i contradditori  o gli  avversari  della  pia  tradizione 
che  passammo  in  rassegna  nel  terzo  libro  e garrirli,  pronunciando 
che  le  loro  obbiezioni  non  sono  altro  che  paralogismi  e un  so- 
noro nulla  : noi  invece  ci  contenteremo  di  compassionarli. 

68.  Ma  quando  pure  il  subielto  fosse  diserto  di  tanti  sussidi 
e non  fosse  francheggialo  dalle  stesse  tradizioni  degli  eretici  ma- 
nichei, nazarei  (l),  marcioniti  e di  tante  testimonianze  di  poeti,  d* 

(!)  Nella  nota  del  $•  4.  di  questo  medesimo  libro  png.  238  » movendo 
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istorici,  di  padri,  di  liturgie,  di  prammatiche,  di  relazioni  di  pel- 
legrini, «piante  sinora  siam  venuti  adunando , sarebbe  egli  per- 
ciò meno  credibile  e al  postutto  da  rigettare  come  falso  e favo- 
loso? Giammai;  conciosiaché  rimarrebbe  pur  sempre  in  suo  fa- 
vore la  tradizione , la  quale  ha  in  se  le  ragioni  di  sua  esistenza 
e verità.  Impcrochó,  quando  una  pia  credenza  non  è rattenuta 
nè  impedita  dai  confini  di  origine , di  luogo  , di  tempo  : quan- 
do in  ordine  al  passato  è immemorabile,  in  ordine  ai  fedeli  u- 
niversale,  costante,  continuata:  in  ordine  alla  suprema  autori- 
tà delia  chiesa,  non  pur  tollerata , ma  favorita,  difesa,  aiutata 
colle  parole  e coll’esempio,  allora  quesla  credenza  acquista  un 
aspetto  cosi  grande , cosi  solenne  e maestoso  e sacro , dn  torna- 
re in  ragion  di  stoltezza  ed  empietà  l’ impugnarla.  E la  liberiana 
tradizione  ha  pur  qualche  cosa  di  speciale  dalle  pie  tradizioni 
delle  altre  chiese;  conciosiaché  ella  abbia  proseguito  il  suo  corso, 
non  pur  veggenti  e consenzienti  i romani  ponteOcI,  ma  aiutando- 
la essi  colla  pietà  c venerazione,  onde  si  fecero  esempio  al  po- 
polo, colla  generosità  in  ogni  maniera  di  doni  preziosi,  di  splen- 
didi edifici  ed  ornamenti  ; di  che , ella  è divenuta  a tale  da  po- 
tersi con  ragione  appellare  romana  e pontificale  tradizione.  E 
chi  oserebbe  sorgere  contro  una  credenza  siffatta,  la  quale  ha 
per  se  il  volo  dei  pontefici , maestri  e custodi  della  cattolica  dot- 
trina , nemici  e sterminatori  di  ogni  superstizione  e di  ogni  va- 


iamente perchè  ninno  abbia  a dovere  illustralo  l’ iitoria  dei  nazarei  , ci 
fuggi  dalla  penna  e dalla  mente  che  il  domenicano  Lk-quikn  aveva  aopra 
quello  tema  icritto  una  bellinima  disse  ria lione , che  è appunto  la  setti- 
ma di  quelle  che  aervono  di  prolegomeni  alle  opere  di  S.  OuanAMssr.arto 
nella  edizione  parigina  del  471 S.  t.  I.  pag.  XCII.  e seg.  È un  lavoro  cosi 
pieno  di  dottrina  e di  retto  giudizio  , che,  lungi  dal  generare  sazietà  nel 
leggitore , come  suole  avvenire  io  questi  temi  di  erudizione,  lo  lascia  con 
desiderio  « «on  rammarico. 
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no  c fallace  culto?  É una  tradizione?  domanda  il  Crisostomo  (1) 
e risponde:  io  non  chiedo  più  oltre. 

69.  Di  qua  deriva  forse  in  gran  parte  degli  eruditi,  che  scris- 
sero delle  nostre  reliquie,  il  riliuto  di  ogni  altro  argomento  e Tes- 
sersi attenuti  alla  schietta  narrazione  di  un  fatto , che  in  se  ac- 
coglie le  ragioni  di  essere  creduto.  Non  lodevoli  per  ciò,  che 
non  si  vogliono  rifiutare  quegli  aiuti,  i quali  appunto  la  scien- 
za fornisce  a confermazione  e splendore  del  vero  e a confusione 
dei  suoi  avversari  : lodevoli  per  ciò , che  ebbero  delle  tradizioni 
dalla  chiesa  quel  verace  o altissimo  concetto  che  a cattolico  si 
avviene.  Più  lodevoli  certamente  di  quella  turba  di  scrittori  di 
cristiane  antichità,  la  quale  si  valse  di -argomenti , da  cui  tra- 
spira povertà  e sforzo,-  anzi  che  nerbo  di  dimostrazione.  Le  ar- 
mi per  essa  impugnate  sono  alcune  testimonianze  di  s.  Girola- 
mo , ove  incontrasi  il  nome  di  cuna  ; senza  aver  posto  mente , 
che  quel  vocabolo  poteva  usarsi,  e forse  fu  usalo  dal  santo,  in 
senso  improprio  e lato  per  luogo  notule  e di  origine.  E per  ve» 
rilà  chi  oserebbe  asserire,  che  nella  lettera  a Sabiniano  diacono 
T usi  il  s.  dottore  secondo  la  proprietà  del  linguaggio , quando 
rincontriamo  cinto  e accompagnalo  con  altri  vocaboli  allegorici, 
e il  medesimo  angelo  che  viene  da  lui  chiamato  custode  della 


(1)  S.  Guncmsostosio  omelit  4.  sopra  la  seconda  epistola  ai  tessalo* 
nicesi  $.?.  c.  III.  r.  15.  p.  53?.  edizione  inaurina  di  Parigi  1734,  commentando 
quelle  parole  « itaque  j fratres , state  et  tenete  traditiones  qua*  didiciitlt 
sire  per  sermottem  , elee  per  epistolam.  Hinc  est  perspicuum  quod  non  om- 
nia trndiderunt  per  epistolam,  sed  multa  etiam  sìne  «cripti* , et  ea  quo- 
que suoi  fide  «tigna:  quamobrein  ecclesia;  quoque  tradilionem  censeamus 
esse  fide  dignam  ( quitti  è corrodo  lo  stesso  lesto  dei  maurinl  : lo  sappia - 
no  coloro  che  hanno  calunniato  V impresa  deli  ab.  Mtgne  J.  Est  traditio!  ni* 
hil  quaeras  amplius.  — S.  Tomìso  3.  p.  quest.  XX V.  art.  3.  m fine  paq. 
335.  t.  FU.  ed.  rom.  illustra  al  medesimo  modo  quel  testo  di  s.  Paolo  » 
faaendo  cenno  ad  una  tradizione  romana  sulle  dipinture  di  i.  Luca. 
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cuna,  si  appella  altresì  guardiano  dell'  ostello  di  Maria  cd  ajo  di 
Cristo?  Nè  altrimenti  addiviene  dell’  altra  testimonianza , che  leg- 
gesi  nel  libro  terzo  contro  Untino,  dove  le  parole  presepio  dei 
Signore  c culla  del  Salvatore  suonano  una  stessa  cosa. 

70.  Quindi  noi  abbiam  voluto  tenere  tuli’  altra  via  per  giun- 
gere alla  dimostrazione  del  tema  < come  la  chiesa  orientale  ab- 
n bia  conservato  il  luogo  e le  suppellettili  della  infanzia  e nati- 
ti vità  del  Salvatore  : e quali  documenti  le  gridino  sincere  e ve- 
ti raci  n.  Dimostrando  quello  che  tocca  il  s.  presepio,  con  testi- 
monianze dirette  e non  interrotte  di  poeti,  di  storici,  di  pelle- 
grini , di  padri  che  cominciano  da  Origene  e F accompagnano  e 
si  spengono  in  s.  Sofronio,  ultimo  che  ne  favellò  nell’  atto  stesso, 
direi  quasi , di  consegnarlo  in  tutela  alla  chiesa  romana  : e per 
quel  tanto  che  risguarda  le  minori  suppellettili , provando  per  i- 
sghembo  e quasi  di  riflesso , convalidando  cioè  la  narrazione  iste- 
rica del  dono,  dalla  chiesa  gerosolimitana  fatto  a F.udossia  e da 
questa  a Pulcherin  e alla  metropoli  bizantina,  dì  una  porzione  del- 
le fasce  c avvalorandola  coll’ autorità  di  Leonzio,  dei  Damasceno 
di  s.  Germano  patriarca  c Andrea  cretensc  ed  Eutimio  monaco  : 
il  che  rende  manifesta  la  preesistenza  e conservazione  di  queste 
reliquie  presso  i successori  di  s.  Giacomo  nel  seggio  gerosolimi- 
tano. Quindi  fu  ancora  dimostrata  F autenticità  delle  reliquie  co- 
stantinopolitane con  incrollabili  documenti  tratti  dalle  memorie 
di  pellegrinaggi,  dalla  edificazione  di  templi , dalla  celebrazione 
di  annuali  solennità,  dal  culto  e venerazione  di  cui  furono  obiet- 
to sotto  gli  occhi  dei  santi  patriarchi  Antonio , Germano , Igna- 
zio, Melodio,  Niccforo,  Proclo,  Teodoro,  Tarasio,  e colla  te- 
stimonianza della  istoria  e delle  liturgie  e prammatiche  dei  gre- 
ci. Provata  la  sincerità  delle  costantinopolitane  reliquie,  dileguato 

da  esse  ogni  dubbio  di  fraude , di  superstizione , di  falsità  : sta- 
te 
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bilita  la  identità  di  esse  e l’ origine  e derivazione  loro  da  Geru- 
salemme, resta  dimostrato,  che  ivi  si  conservarono  le  veraci 
suppellettili  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore.  Di  là  mos- 
sero altresì  quelle  che  ora  si  conservano  nella  basilica  liberiana; 
il  che  sarà  subietto  dei  seguenti  libri,  nei  quali  dalla  proposizio- 
ne generale  faremo  passaggio  a trattare  exprofesso  della  spe- 
ciale, cioè  di  quella  parte  che  tocca  s.  Maria  maggiore.  Queste 
proposizioni  tanto  generali  che  particolari  non  sono  certamente 
un  articolo  di  fede,  non  un  dogma  né  una  tradizione  divina: 
ma  ella  é pur  nondimeno  qualche  cosa  di  solenne  c augusto 
e,  se  non  positivamente,  almeno  negativamente,  parte  di  dot- 
trina cattolica.  Impcrorhè  che  sarebbe  mai  della  chiesa , se  gli 
obbietti  eh’  ella  otTre  a*  venerare  ai  fedeli  fossero  trovali  degni 
di  venerazione  dal  volgo,  c di  scherno  e compassione  dal  sapien- 
ti ? Che  sarebbe  del  culto  cattolico,  quando  mancasse  il  fatto, 
che  pur  è il  fondamento  del  dogma,  ed  i credenti  per  una  parte 
conoscessero  di  dover  venerare  le  reliquie  e per  l’altra  fossero 
persuasi  che  quegli  avvanzi  che  vanno  attorno  pel  mondo  riscuo- 
tendo ossequio,  non  sono  altro  che  frode  illusione  impostura? 
Che  sarebbo  della  religione  cattolica,  quand’ella  non  fosse  pie- 
namente sicura  della  sincerità  delle  reliquie,  nell’  allo  che  le 
presenta  olla  venerazione  dei  semplici  e degl’  idioti  ? ella  torne- 
rebbe allora  rea  di  un  delitto  orribile  e di  un  tradimento  ese- 
crando: e lungi  dal  ravvisare  in  lei  quella  vergine  santa  e im- 
macolata senza  ruga  o macchia  che  Cristo  ricevette  in  amplesso  di 
sposa , ella  riuscirebbe  per  noi  ingannatrice  c maestra  di  supersti- 
zione e di  giunteria.  D’altra  parte  che  strana  foggia  di  ragio- 
nare o piuttosto  che  maschia  stoltezza  non  è ella  mai  di  dire:  è 
un  dogma  che  le  reliquie  sieno  venerabili  : ma  è una  favola  che 
esistano  vere  reliquie  ? E non  sarebb’  egli  più  diritto  il  ragionar 
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cosi  : le  reliquie , perciò  stesso  clic  sono  legittime  germane  sin- 
cere, sono  venerabili?  Ciò  appunto  ci  siamo  argomentati  di  far 
noi  in  questi  libri,  per  concludere  poi  ad  ultimo  eli’  elle  sono  de- 
gne di  culto,  camminando  in  ciò,  non  già  sulle  peste  dei  santi 
padri,  ma  dello  stesso  eretico  Mclancthon  (1)  ebe  dalla  sinceri- 
tà delle  reliquie  trasse  appunto  le  ragioni  della  venerazione  e 
del  cullo  di  cui  sono  degne.  Se  la  chiesa  ha  potuto  falsificare 
gli  obbietti  del  culto,  ella  ha  potuto  falsificare  ancora  gli  obbietti 
della  fede  : le  reliquie  spurie  sarebbero  nella  disciplina  ciò , che 
l’errore  è nel  dogma.  Sia  lungi  da  noi  il  pur  pensarlo,  come  ò 
lungi  dalla  chiesa  l'averlo  potuto  fare.  Gli  eretici  e protestanti 
assalirono  la  cattolica  verità  con  una  spada  a due  tagli,  impu- 
gnandola di  diritto  e di  fatto,  nel  dogma  e nella  disciplina,  nel- 
la dottrina  e nella  morale,  negli  usi  e costumi,  nei  riti  e nelle 
tradizioni  ; e in  qualunque  di  queste  parti  fosse  dato  loro  di  so- 
praffarla, la  conseguenza  ero  pur  sempre  la  medesima  ed  il  fi- 
ne era  un  solo.  E diciamlo  pure  liberamente:  i cattolici  all’in- 
contro, argomentando  di  aver  fatto  tutto,  quando  fus  e posto  in 
salvo  il  dogma , procederono  da  principio  alquanto  rimessamen- 
te in  fatto  delle  tradizioni  e disciplina  ecclesiastica.  In  questo 
campo  che  riposa  lutto  sui  fatti  molto  poteva  l’ crudiziouc , c gli 
eretici  spiegarono  la  più  pellegrina  c formidabile  che  mai.  Ma 
non  fu  lunga  nò  lieta  la  vittoria  : poiché  sorsero  in  breve  trat- 
to campioni  cattolici  che  sgominarono  lo  stuolo  ereticale  c ripor- 
tarono palme  cosi  gloriose , da  dovere  in  ogni  modo  riguardare 
e tenere  in  conto  di  benefizio  quell’  assalto  e quel  momentaneo 
trionfo  da  scena.  Dietro  queste  considerazioni  unicamente  può 


(t)  ■■lshctuo*  t.  IV.  pa».  721.  detta  edisione  viUembcrgcst  t6M.  re- 
talo nel  1.  3.  $,  10.  pag.  204.  di  questo  nostro  Imitalo. 
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valutarsi  il  inerito  di  quella  eletta  scuola  di  agiografi , contro- 
versisi! , storici , liturgici , archeologi  che  sono  nell"  età  moderna 
i veri  campioni  e la  corona  della  scienza  cattolica  o cioè  i Bel- 
larmino, Gretzer,  Bollandoli,  Baronio  (1),  Trombelli,  Marna- 
chi  ed  altri  assai , alunni  tutti  di  congregazioni  e d’ instiluli  re- 
golari e monastici,  i cui  meriti  colla  chiesa  sormontano  perciò 
e vincono  ogni  misura , ogni  elogio  ed  ogui  retribuzione. 


(i)  Dal  nome  di  Baronio  non  va  scompagnato  il  inerito  scientifico  di 
a.  Filippo  Iteri  a cui  il  grande  annalista  si  dichiara  debitore  della  inspi- 
razione e dei  vantaggi  di  quel  lavoro  gigantesco  nella  prefazione  al  tomo 
ottavo.  Il  dotto  e piissimo  prelato  Francesco  dei  eonti  Fabi-.Montani  ha 
dato  questo  tema  ad  un  suo  ragionamento  stampato  in  Roma  nella  tipo- 
grafia forense  4S54.  Non  è questo  l'unico  lavoro  che  raccomanda  il  nomo 
di  questo  mio  amico  e collega,  ma  io  aso  affermare  ch’egli  ò una  dei  mi* 
gliori  usciti  dalla  sua  penna, 


LIBRO  y. 


Che  contiene  tutta  la  materia  storico  — fon- 
ghietturale  — e ricerca  la  età  — le  canne  — il  pon- 
tificato — le  persone  — il  modo  e le  circostanze 
tutte  della  traslazione  delle  sacre  suppellettili 
della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  dall’  o- 
rieute  in  occidente  e dalla  chiesa  gerosolimita- 
na nella  romana. 


sterminio 

t.  il  litoio  di  ».  Muri»  ad  praiepe  che  iodica  — I.  s'illumina — 3.  at- 
teggiamento di  Roma  e di  Palestina  nel  settennio  del  pontificato  di  papa  Teo- 
doro favorevole  alla  Iratralgraiione  delle  reliquie  — 4. quadro  dell'istoria  — 
fi.  la  sventura  stringe  1 vincoli  della  coramunione  tra  I due  paesi — 6.  viaggio 
di  Stefano  dorense  alla  volta  del  pontefice  — testimonianza  del  primo  con- 
cilio lateranense  — 7.  papa  Teodoro  oriundo  di  Palestina  — fi.  conclusio- 
ne che  segna  la  venuta  delle  reliquie  in  Italia  al  644  o in  quel  torno  — 
0.  Baronio  a' appose  bene  — IO.  documento  opposto  da  Gaetano  Marini  — 
41.  Il  papiro  di  Marini  come  documento  giuridico  appartiene  forse  al  VI 
secolo,  come  letterario  al  IX.  — si  gettano  altri  dubbi  sul  medesimo  — 
12.  si  risponde  loro,  e ricevendo  il  papiro  nella  sua  originale  integrità, 
t'illustra  di  nuovo  — canoni  cronologici  — 13.  e filologici  aulla  parola 
mansionario  — 14.  continua  intorno  ad  altri  vocaboli  — considerazioni  pa- 
leografiche — 15.  ed  istoriche  sopra  altre  memorie  della  basilica  — con- 
clusione. 


4.  Se  é parte  di  dogma  che  intorno  a Cristo  nato  esistesse- 
ro meschini  arnesi  c suppellettili  di  una  ineffabile  povertà:  se  é 
parte  di  disciplina  e tradizione  ecclesiastica  la  più  solenne  c au- 
gusta che  queste  povere  masserizie  della  grolla  di  Betlemme  si 
conservassero  nella  chiesa:  egli  0 altresì  un  fatto  autentico,  elio 
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una  porzione  di  questo  patrimonio  della  umiltà  del  re  grande  ve- 
nisse in  potere  e in  eredità  della  basilica  liberiana.  Dietro  il  fo- 
sco e buio  spettacolo  che  la  Palestina  porge  di  se  nel  secolo  set- 
timo e che  la  flebile  eloquenza  di  s.  Sofronio  ci  mette  innanzi  al- 
lo sguardo  della  mente,  quasi  stella  che  guidò  i magi  a Betlem- 
me, incontrasi  scintillare  nelle  pagine  della  ecclesiastica  istoria 
un  vocabolo  non  mai  più  udito  per  lo  innanzi:  c col  discendere 
dei  secoli  si  fa  più  frequente  e si  mantiene  e giugne  sfumando  in- 
sino  alla  età  nostra.  Da  questa  salendo  per  vari  secoli  con  luce, 
che  va  ognora  scemando  e dileguandosi  a misura  del  suo  pro- 
gredire nell’  antichità,  trovasi  memoria  presso  la  basilica  libe- 
riana di  alcuni  sacri  monumenti  : finché  si  tocca  un  punto  ove 
queste  memorie  c quel  nome  si  maritano  e si  confondono  e 
prendono  forma  c abito  di  subielto  col  suo  significalo.  Que- 
sto sentiero  corrono  tutte  le  tradizioni , e per  questo  medesi- 
mo ne  conduce  il  titolo  di  s.  Maria  ad  proesepe , che  la  basi- 
lica liberiana  porta,  e le  reliquie  delle  suppellettili  della  nativi- 
tà ed  infanzia  del  Salvatore,  che  ivi  si  conservano.  Con  molli plici 
titoli  venne  quella  chiesa  fregiata  fino  dalla  sua  edificazione,  cosi 
nei  libri  pontificali,  nelle  liturgie,  nei  sacramentali,  negli  antifona- 
ri , nel  regesto  dcll’cpislole  di  s.  Gregorio  magno  come  in  altre 
scritture  di  quella  remotissima  età , fino  al  pontificato  di  Teodo- 
ro, che  sedette  dall’ anno  G42  fino  al  049.  Essa  viene  appellata 
basilica  di  Liberio,  di  Sisto,  basilica  di  s.  Maria  o della  santa 
genitrice,  di  Dio ; ma  da  quel  pontefice  in  appresso  ella  acqui- 
sta un  novello  nome , cioè  n S.  MARIA  AL  PRESEPIO  n come  ci 
apparisce  per  la  prima  volta  in  Anastasio  bibliotecario  nella  vita 
di  lui.  Che  se  per  qualche  timido  fosse  poco  l’autorità  del  libro 
pontificale , come  opera  scritta  posteriormente,  egli  troverà  esem- 
pli coetanei  di  quel  titolo  nella  descrizione  di  Roma  pubblicata 


" dal  Mabillon,  e nel  calendario  romano  edito  da  Frontone  (i).  Da 
quell'ora  in  poi  il  titolo  di  s.  Maria  ad  prtesepe  diventa  fami- 
gliare al  bibliotecario  e incontrasi  cento  volte  ripetuto  nelle  vite 
di  Martino  I,  Eugenio  I,  Gregorio  11,  e 111,  Stefano  III,  Adriano  I, 
Leone  III  e Fascinale  I.  Resta  pertanto  comprovalo,  che  questo 
nome  apparve  per  la  prima  volta  nel  secolo  settimo  e sotto  il  pon- 
tificalo di  Teodoro,  nè  giammai  prima  di  quella  età  fu  udito  in 
occidente  e registralo  nei  fasti  della  chiesa  fontana.  La  qualco- 
sa , anziché  argomento  a provare  il  possesso  delle  ss..reliquie 
della  infanzia  del  Salvatore  nella  basilica  liberiana,  fu  un  cen- 
no dietro  cui  si  ovviarono  i due  scrittori  Rattelli  e Dianchini  al- 
la investigazione  dell’  istoria  del  loro  passaggio  da  Gerusalem- 
me a Roma:  istoria,  che  per  loro  mezzo  acquistò  tanta  luce  e 
per  poco  una  morale  certezza,  tino  al  segno  eh’ essi  hanno  po- 
tuto stabilirne  gli  anni  e indicare  le  persone  che  vi  diedero  mano. 

(I)  A conferma  di  ciò  recheremo  un  brano  di  Brodetto  XIV , ove 
incontrasi  I*  una  c 1*  altra  testimonianza  del  bibliotecario  cioè,  e di  Fron* 
tonc.  (dt  fextis  c.  FII.  p.  480.  I.  II.  t.  X.  Ho mct  ilòi.J  a Tandem  circa 
dimidium  septimi  strculi,  quam  epocham  tamqunm  veriorem  sequuti  sumus 
t.  IV.  part.  2.  de  connuiz.it.  sanctnrum  c.  31.  n.  15,  cum  Romano  preclara 
essent  asportata  prvsepis  Icsu  Christi  lipsana,  qurc  Thcodorus  ponti  fez  in 
hac  basilica  collocavi  , iam  lune  appellata  fuit  basilica  s.  Maria?  ad  pre- 
sepe. Quapropter  in  libro  pontificali  de  vita  Theodori  papa*  biro  habentur. 
« Haitiani  fugit  Mauritius  ad  b.  Mnriam  ad  prcesepe , qtiem  fallente*  de  ec- 
clesia miserimi  boùini  in  collum  eius.n  Ac  eiusdem  pontificali'*  libri  auctor 
sempcr  basilicali!  hanc  vocat  s.  Mante  ad  presepe  in  scquentibas  pontificum 
viti»  Martini  I.  Eugeni  I.  Gregorii  II.  Grcgorii  III.  Slephani  III.  Adriani  I. 
Leonis  III.  Paschalis  I.  et  in  calendario  romano  svelili  Vili,  qood  Pronto 
illustra  vit,  mentio  fit  de  hac  ecclesia  in  dominica  pascli*  bis  verbi®  « in 
paicha  Dominica  sancia  ad  sanctam  Mariani  mai  or  e m in  presepe  « cosi 
egli.  La  descrizione  di  Roma  pubblicata  da  Mamllon  (vet.  aitateci . pag*. 
508. ) cosi  dice  « subura  - sanelce  Maria  in  prasepio  » Battelli  e Bux- 
cium  non  fecero  uso  di  questi  due  documenti , i quali  hanno  recato  gran- 
de forza  alle  investigazioni  c congetture  per  istabilire  1'  eti , io  cui  la 
chiesa  di  Roma  fece  il  glorioso  acquisto. 
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2.  E per  velili  l’ acquisto  di  un  novello  nome  ù indicio  del* 
possesso  della  cosa  per  esso  significata  cosi , che  trovandosi  que- 
sto possesso  confermato  dall’assenso  dei  secoli  posteriori,  dal 
consentimento  delle  speciali  vicende  di  quei  tempi,  cosi  nella  i- 
storin  sacra,  come  nella  profana , dalle  condizioni  particolari  del 
paese , onde  quel  tesoro  voleva  dipartirsi  e di  quello  ove  cerca- 
va novello  domicilio  : essendo  a tal  racconto  favorevole  il  conser- 
to dei  personaggi  istorici,  cosi  di  Gerusalemme , come  di  Roma: 
mancando  assolutamente  le  ragioni  per  ispiegarc  in  altra  fog- 
gia il  subitaneo  apparire  di  quel  nome:  ripugnando  all' istoria  il 
trasmutare  ad  altro  tempo  l’ acquisto  delle  reliquie , convien  as- 
serire che  questa  narrazione  tiene  le  sembianze  di  una  verosimi- 
glianza , che  tocca  i contini  della  certitudine.  11  clic  meglio  an- 
cora apparirà  dal  sesto  libro,  ove  ci  studieremo  di  adunare 
tutti  quei  monumenti , che  dai  nostri  giorni  guidano  la  mente 
Ano  alle  tenebre  di  remota  antichità,  la  quale  viene  appunto  a 
spegnersi  in  quest’epoca  teodoriaua. 

3.  La  Palestina  non  era  oggimai  più  sicuro  ricovero  ai  mo- 
numenti di  nostra  religione  in  un  secolo,  in  cui  la  spada  mus- 
sulmana e l’astio  ereticale  faceano  ivi  tutte  le  prove  di  loro  fu- 
rore. Ma  come  Dio  tempera  le  cose  umane  col  magisterio  di 
sua  provvidenza,  e collega  a disegno  gli  eventi  tutti  dell’  ti-  * 
niverso,  rendendo  le  vicende  mondane  ancelle  dei  suoi  voleri; 
cosi,  per  opposito  agli  avvenimenti  orientali,  metteva  nell’  animo 
dei  pontefici  romani  di  quella  età  medesima  un  amore  straordi- 
nario per  le  sacre  reliquie.  Fu  dello  pertanto  avere  Teodoro  se- 
duto dal  novembre  del  042  all*  aprile  dell’  anno  049  ; prendendo 
quindi  le  mosse  alquanto  da  lungi,  e mettendo  al  paragone  1 cro- 
nisti orientali  greci  arabi  e siriaci  cogli  annalisti  di  occidente , si 
parrà  dinanzi  agli  occhi  del  leggitore  il  quadro  di  quei  sette  an- 
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ni.  La  quale  impresa  é di  lievissimo  momento , dopoché  i crono- 
logi hanno  diligenlemenlc  allunata  la  serie  degli  avvenimenti, 
e questi  stessi  sono  ridotti  in  compendio  e corretti  ed  emendali 
da  critici  di  altissima  fama  (1). 

4.  Nel  629  Eraclio  imperatore  ricupera  dai  persiani  il  patriar- 
ca di  Gerusalemme  Zaccaria  e con  esso  la  croce  di  Cristo,  dopo 
una  captività  di  li  anni  : indi  a quattro  anni , cioè  nel  635,  gli 
arabi  seguaci  di  Maometto,  morto  l’anno  innanzi,  muovono 
guerra  ad  Eraclio  imperatore  (2).  Nel  633-34  i saraceni  guidati 
da  Abou-Berker  mettono  a sacco  il  paese  di  Gaza,  e uccidono 
Sergio  preside  della  Palestina  : snccedc  Omar  terzo  califfo  dei  mu- 
sulmani e Invade  l' Arabia  : occupa  Damasco  : mette  spavento  ad 
Eraclio  accampato  a Edessa  , che  abbandona  la  Siria  c rientra  in 
Costantinopoli  (3).  Nel  G3!i  i saraceni  invadono  la  Fenicia:  s’ in- 
noltrano  vittoriosi  verso  l' Egitto  : soggiogano  porzione  della  Si- 
ria: assediano  Gerusalemme.  Nel  636,  non  essendo  peranco  leva- 
to F assedio  da  Gerusalemme,  il  s.  patriarca  Sofronio  è impedito 
di  recarsi  nelle  feste  del  natale  alla  spelonca  di  Betlemme.  Nel 
637  Omar  espugna  Gerusalemme:  il  patriarca  Sofronio  lo  rende 
mite  ai  cristiani:  muore  Sofronio:  Sergio  di  loppe  invade  il  luogo 


(1)  Tra  riscrivo  quando  le  idee  e quando  ancora  tc  parole  dal  Battel- 
li e Bianchivi. 

(?)  Con  quella  solenne  pompa  di  cui  la  chiesa  fi  memoria  ai  li  set- 
tembre. CKnnp.No  riferisce  all’  sano  ?l  di  Eraclio  questo  fatto , come  rife- 
risce al  19  la  ricupcraiione  della  croce.  8.  Sofeonio  celebrò  questo  fau- 
sto avvenimento  con  un  ode  anacreontica  che  t la  XVIII.  di  quelle  sot- 
tratte all’oblivione  dalla  dottrina  a industria  prodigiosa  del  card.  Mai 
rom.  t.  / T.  pag.  106-609 .) 

(3)  Teofane  reca  questo  avvenimento  all' anno  ?3  di  Eraclio.  « Ipso 
quasi  rebus  desperatis  Syria  relieta  , et  venerandis  signis  crucis  vivificae 
ilierosolyma  asportata , Constantinopolim  recessit  ».  Mise  in  salvo  le  re- 
liquie! I re  ficcano  Ausa  comune  colle  cose  sacre! 
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suo:  i maomettani  conquistano  1’  Egitto  Siria  Caldea  Medine 
Persia.  Nel  638  espugnano  Antiochia  (t).  Nel  040  succede  a Seve- 
rino nella  romana  sede  Giovanni  IV  dalmata  e regge  la  chiesa  un 
biennio  non  compiuto.  Nel  641  muore  Eraclio:  gli  succede  Costan- 
tino - Eraclio- e Costante  - é espugnala  Alessandria.  Nel  642  a Gio- 
vanni IV  succede  nella  romana  sede  Teodoro  figlio  di  Teodoro 
vescovo  gerosolimitano,  (2)  il  quale  fu  grande  nccoglilore  di  re- 
liquie: fondò  nella  palriarehia  lalcranense  l'altare  di  s.  Silvestro, 
detto  poscia  ad  Sonda  sanelorum , e la  vicina  cappella  di  s.  Lo- 
renzo, ove  esso  c i suoi  successori  deposero  grande  e preziosa 
copia  di  reliquie  avute  dalla  Palestina.  Egli  onorò  di  edifici  e di 
doni  il  sepolcri  di  s.  Valentino  al  ponte  Milvio  c de!  b.  Euplo 
alla  porta  ostiense,  e quello  dei  ss.  Primo  c Feliciano  nel  titolo 
di  s.  Stefano  al  monte  Celio.  • 

8.  Tali  erano  le  cause  c la  disposizione  degli  animi:  né 
mancava  modo  ed  occasione  di  tramutare  dalla  Palestina  nel  La- 
zio quei  sacri  tesori,  allora  appunto,  che  i vincoli  di  comrnu- 
nionc  si  erano , meglio  che  mai , stretti  fra  quell*  afflitta  pro- 
vincia e Roma.  Egli  é provatissimo,  non  pure  per  la  istoria  , ma 
per  le  lettere  apostoliche  di  Martino  papa  a Giovanni  vescovo  di 


(I)  In  questi  anni  incontrasi  varietà  nei  cronisti,  ponendo  Teofane 
la  fuga  di  Yazdegerd  nella  Persia  intcriore  per  tema  dei  maomettani  all’ 
anno  Sto  30.  di  Eraclio. 

(J)  A.\Z5T*sio  bibliotecario  sezione  4S8.  pag.  7S3.  t.  OXXVIII,  0 M. 

Ed  era  quella  I*  epoca  , in  cui  fioriva  questa  cura  e reverenza  per  le  sa- 
cre reliquie  manomesse  in  oriente  dai  profani.  Il  suo  predecessore  avea 
dalla  Dalmazia*  sua  terra  natale,  trasmutalo  nel  sicuro  asilo  di  Bontà  i cor- 
pi de’ ss.  martiri  Venanzio  Anastasio  Mauro  e compagni,  per  sottrarli  alle 
incursioni  dei  barbari  slavi  cd  ungari , che  devastavano  l'Illirico  e la 
Dalmazia  « Sub  Mauricio  et  Eraclio,  avares  seu  ungari  slavi  et  croata-  — 
non  semel  compilata  Dalmati»  et  regio  universa  in  speciem  solitudini!  ro- 
daci» est  ».  0 
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Filadelfia  dell’anno  G49  e per  gli  a! li  del  concilio  romano,  che 
in  quegli  anni  navigò  più  Hate  in  Italia  Stefano  vescovo  di  Dora 
per  rappreseli  lare  i mali  c i pericoli  di  sua  gente  al  pontefice  e 
implorarne  soccorso.  Anzi  dalla  voce  medesima  di  quell’esule  nel 
concilio  laleranesc  primo  sotto  Martino  I ci  sono  conte  le  cause 
e i conforti  del  santo  vecchio  Sofronio  patriarca,  che  Io  mosse- 
ro a quelle  pellegrinazioni.  La  qual  cosa  poiché  é strettamente 
congiunta  colla  presente  materia  ed  é una  pagina  delle  più  af- 
fettuose della  ecclesiastica  istoria , vogliamo  recar  quivi  alquan- 
to diffusamente,  confortandola  della  testimonianza  medesima  di 
quel  concilio  e del  vescovo  Stefano.  Narra  egli  pertanto  come  il 
beato  Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme  prossimo  alla  morte  lo 
ebbe  a se,  e condottolo  seco  sul  Calvario,  gli  pose  severo  pre- 
cetto c volle  da  lui  giurata  fede,  ch’ei  navigherebbe  tosto  in  I- 
talia , per  chiamare  aiuto  dal  pontefice  alla  oppressura , che  la 
cristianità  di  oriente  soffriva  dai  barbari  e dagli  eretici:  e testi- 
moni di  quella  promessa  invocò  ì sacri  monumenti,  che  loro  sta- 
vano innanzi  agli  occhi  e il  venturo  giudizio  inesorabile  di  Dio. 
Attenne  Stefano  fedelmente  la  promessa  e nell’ azione  seconda  del 
concilio  abbiamo  dalle  sue  parole  memoria  del  suo  terzo  viaggio 
ai  limini  apostolici. 

C.  « Acceso  di  zelo  c di  speranza  (cosi  egli,  parlando  di  So- 
fronio ) condusse  seco  me  indegno  e fermatosi  sul  santo  monte  del 
Calvario,  ove  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  per  la  divina 
natura  essendo  sopra  di  noi,  per  noi  sostenne  In  croce  secondo  la 
carne,  ivi  mi  strinse  con  indissolubile  legame,  dicendo:  tu  rende- 
rai conto  a quel  Dio  che  per  noi  volle  nelle  membra  umane  in  que- 
sto luogo  essere  crocifisso,  quando  nella  terribile  c gloriosa  sua 
venuta  giudicherà  i vivi  e i morti» , se  porrai  in  non  cale  la  rel  - 
gione  sua  che  «là  in  pericolo:  tanto  non  poss’io  compiere,  corno 
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ben  sai,  per  l’invasione  dei  saraceni  provocala  da  noi  colle  no- 
stre colpe.  Andrai  incontanente  vacando  dall'  uno  all’  altro  confi- 
ne dell'universo,  sino  a che  tu  giunga  all'apostolica  sede  ov’é 
il  fondamento  sicuro  della  verità:  quante  volle  fla  mestieri  a que- 
gli uomini  santi,  che  colà  hanno  seggio  renderai  conto  della  pro- 
cella che  travaglia  queste  provincie:  nè  prenderai  riposo  dal  fare 
loro  pressa  e supplicarli-,  finché  il  discernimento  dell’ apostolica 
prudenza  ti  dia  la  palma  e siano,  secondo  i canoni,  sterminali  i 
dogmi  novellamente  creati , onde  non  vengano  come  cancro  di- 
latandosi e rodendo  l’ anime  semplici.  Atterrilo  io  pertanto  e co- 
sternato dal  tremendo  precetto  impostomi  in  si  terribile  luogo  e 
meditando  sopra  1'  episcopale  ministerio  dal  consiglio  di  Dio  a me 
raccomandato  e sull’  invilo  c preghiera  di  quasi  tutti  i venerabili 
pastori  e popoli  cristiani  abitatori  dei  lidi  orientali  che  fanno 
eco  alla  voce  di  Sofronio  di  beata  memoria,  come  primo  della 
gerosolimitana  diocesi  non  ho  dato,  secondo  la  scrittura , sonno 
ai  miei  occhi  e riposo  alle  mie  palpebre  nè  pace  a mici  giorni, 
sino  a che  non  ho  adempiuto  questo  soave  precetto.  Senza  in- 
dugio con  tale  unico  intendimento  mossi  a questa  volta  e da  quel- 
l’ ora  tre  fiale  già  sono  comparso  ai  vostri  piedi  apostolici , pre- 
gando e scongiurando  che  quanto  egli  e tulli  ardentemente  im- 
plorano, cioè  che  si  dia  mano  alla  fede  cristiana  ivi  pericolan- 
te etc.  n.  (1) 


(1)  STF.F4NO  m Don»  nel  libello  letto  al  concilio  latcranenie  ( condì, 
rom.  lub  tarlino  I.  tee.  3.  libili.  Li  bop.  et  Cium.  t.  yi.  pog.  108 - IOJ.^1 
a Zelo  auteni  Dei  el  fiducia  replelui,  duxit  me  indignum,  et  statuii  in  (an- 
eto Calvari!®  loco,  ubi  propter  noi,  ipie  qui  (uper  noa  aecundum  naturam 
Deai  est , Dominui  noster  lesui  Christus  spante  cruciBgi  secundum  carnem 
dignatua  est:  et  ibi  alliga  vii  me  vinculis  indisaolisbilibus,  direni:  tu  dabis 
rationem  ipii,qui  propter  noi  tecundum  carnem  in  hoc  loco  (ponte  cru- 
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7.  Che  lu  preghiere  di  Stefano  e le  lagrime  supreme  di  So- 
fronio  non  suonassero  indarno  al  cuore  di  Teodoro,  chiaramen- 
te lo  fa  palese  e la  dignità  di  vicario  apostolico , onde  voile  fre- 
giato Stefano,  c la  sollecitudine,  con  che  lo  inviò  di  nuovo  in 
oriente,  perché  avesse  cura  dell' afflitta  chiesa  gerosolimitana. 
Né  poteva  già  intervenire  altrimenti  : conciosiachè  all’  amore  in- 
cessante c tradizionale  che  i romani  pontefici  ebbero  sempre  mai 


cifixus  est  Deus,  quando  cum  gloria  in  terribili  eius  adventu  indicatami 
est  vivo*  et  mortuos,  si  distuleris  et  postpnsueris  fu  lem  eius  periclitanlem, 
licet  ego  hoc  Tacere  corporaliter , ut  nosti , propter  emersala  ex  nostri! 
peccatis  incursione»!  aaracenoruni  prnepedior.  Quantocius  ergo  de  finibus 
terne  ad  termino*  eius  deambula,  donec  ad  apostolicam  sedetti , ubi  or- 
thodoxorum  dogmalum  fundamenla  existunt,  perveniens , non  semel,  non 
bis,  sed  multo  sarpius  aperiens  sacris  viris  ibidem  consistentibus  omnia  se* 
cundura  veritatem,  quee  in  istis  partibus  mola  sunt,  et  non  quicscas  instan- 
tius  expetens  atque  exorans  eos,  donec  ex  apostolica  prudentia,  quae  in  Deo 
est,  ad  victoriara  iudicium  pcrducere  debeant,  et  noviler  inlroductorum  do- 
gmalum perfectara  faciant  secundum  canone*  destruetlonem  , et  ne  , sc- 
cundura  quod  beatus  apostolo*  ait,  sicut  cancer  pasctiam  in  ampiius  in- 
veniant  depascentes  simpliciorum  aniraas.  Igilur  in  hit  pcrtimescens  ego 
atque  perterritus , propter  impositam  nilhi  terribile»!  in  tremendo  et  vene- 
rabili loco  conlurationem  , nec  non  et  ereditata  mihi  ex  Dei  permissu  epi- 
scopale ministeri  uni  considera ns,  sed  et  supplicationem  omnium  pene  ha- 
bilantium  orientalem  tracium  reverendissimorum  episcoporum  et  chrislia- 
norura  poputorum , consonanter  proedicto  bcatne  memorile  Sophronlo  ad 
hoc  me  invitantiuro,  utpotc  primum  hierosoly  rottame  diorcescos , perveni- 
re: non  dedi,  secundutn  scripturam,  so  imi  uni  ocults  meis  et  palpebris  meta 
dormitationem  et  requiem  temporibus  mais,  qualenus  adimplere  debuissera 
buiusmodi  desiderabiiem  iusslonem:  sed  absque  olia  mora  propter  hoc 
lpsuin  tantummodo  huc  properavi:  a quo  tempore  tertio  visus  sutn  vestris 
apostolicis  adesse  vestigli* , expetens  ac  deprecami,  ut  quod  ille  et  om- 
ncs  libenter  postulare  noscuntur,  hoc  est,  (idei  christianorum  periclilanti 
manum  porrigere  etc.  » 

Babomo  ( anno  643.  n.  16.  i8.  anno  649  n.  15.  81. ) ci  rende  avver- 
titi che  la  sessione  seconda  del  concilio  porta  le  note  cronologiche  del  6 
ottobre  - feria  terza  • indizione  ottava  che  sono  i caratteri  del  643, 
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per  la  Palestina  santificata  dalla  natività  dalla  vita  e morte  del 
Salvatore , aggiungevasi  per  Teodoro  il  naturale  affetto  per  la 
sua  (erra  natale  e la  cognizione  delle  condizioni  particolari  dei 
luoghi  e delle  vicende  della  provincia. 

8.  Raccogliendo  ora  le  vele  a questa  svariata  trattazione,  é 
d’ uopo  osservare  : che  nel  settennio,  il  quale  scorre  dal  612  al 
649  e accoglie  il  pontificato  di  Teodoro,  incontrasi  la  prima  de- 
nominazione di  s.  Maria  ad  prcesepc , che  quasi  stella  i magi , è 
per  noi  un  cenno  ove  drizzare  le  nostre  investigazioni  per  atti- 
gnere la  genuina  istoria  della  traslazione  delle  reliquie  della  na- 
tività cd  infanzia  de)  Salvatore  : incontrasi  la  necessità  di  porre 
in  salvo  quei  sacri  depositi  c monumenti  di  nostra  religione , dei 
quali  era  più.  agevole  la  dispersione  c la  rapina  per  la  fierezza 
dei  barbari  e le  violenze  dei  monotelili  che  disertavano  la  pro- 
vincia e l’episcopato  gerosolimitano:  incontrasi  Eraclio  impera- 
tore, pochi  anni  innanzi  a questo  settennio,  trepidare  pel  sacro 
legno  della  croce,  e trasmutarlo  da  Gerosolima  a Costantinopo- 
li: incontraosi  le  tre  città  patriarcali  Gerusalemme  Antiochia  e 
Alessandria  soggiogate  dai  barbari  e le  sedi  occupale  violente- 
mente da  eretici  od  intrusi  : il  seggio  patriarcale  di  Costantino- 
poli preda  dei  monotelili  c l’ imperio  vacillante  e,  nel  breve  corso 
di  pochi  mesi,  travasalo  d’uno  in  altro  augusto  e questi  stessi  con- 
faminati  di  eresia  : incontrasi  in  Roma  un  pontefice  oriundo  di 
Palestina,  educato  nella  chiesa  gerosolimitana,  tenero  perla  cu- 
stodia e la  riverenza  delle  sante  reliquie:  incontrasi  un  vescovo, 
fregialo  dal  pontefice  Teodoro  della  dignità  di  suo  vicario  in  o- 
riente,  navigare  alla  volta  di  Roma  per  ben  due  volte  nel  suo  pon- 
tificato, e perla  terza  fiata  in  quello  del  suo  successore  : a tut- 
to ciò  si  aggiunga  il  possesso  di  queste  reliquie,  convalidato  di 
mille  documenti  di  autenticità,  che  dai  nostri  di  risalgono  c si  per- 
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dono  nelle  tenebre  di  quella  city,  e nulla  manca  per  concludere, 
die  appunto  poco  innanzi  alla  metà  del  secolo  settimo,  nel  pon- 
tificato di  Teodoro  e forse  nell’  anno  OH  o in  quel  torno  c per 
le  mani  di  Stefano  vescovo  dorense  ebbe  luogo  il  faustissimo  av- 
venimento, e le  umili  masserizie  della  natività  ed  infanzia  del 
Salvatore,  cioè  gli  scogli  della  caverna  e i legni  della  cuna  o 
della  mangiatoia  con  alcuni  panni  e fasce,  onde  fu  involto  il  re 
della  gloria  c posto  a giacere  in  una  greppia , furono  trasmutate 
in  seno  alla  nuova  Gerusalemme  e nelle  materne  braccia  della 
chiesa  romana.  II  primo  desiderio  che  mostrò  I’  Uomo-Dio  su  que- 
sta terra  secondo  la  condizione  mortale,  si  fu  quello  di  esser  scritto 
al  ruolo  dei  cittadini  romani,  cogliendo  appunto  l'occasione  di  na- 
scere dall’  essere  ita  la  s.  Vergine  a Betlemme  per  dare  il  suo  no- 
me al  censo  di  Quirino.  Egli  vi  fu  ascritto  come  un  miserabile:  ma 
alla  ricompensa  si  è mostralo  Dio,  rendendo  un  merito  quasi  in- 
finito a Roma  per  la  ricevuta  cittadinanza  , col  destinarla  capitale 
della  sua  religione.  Egli  poi  vi  ha  preso  quasi  domicilio  in  quel- 
la basilica  , ove  per  divino  provvedimento  collocò  i monumenti 
più  cari  di  sua  infanzia.  L' istoria  di  questa  traslazione  per  colai 
modo  condotta  sembra  atta  a render  paga  non  pure  la  sobrietà 
degli  eruditi  cattolici,  ma  eziandio  a confondere  una  critica  in- 
docile e perpetuamente  ringhiosa  contro  lutto  ciò  che  è sacro,  e 
l’invereconda  ollracotanza  di  quegli  empi,  che  al  nome  di  re- 
liquie strabiliano  e gridano  tosto  all'  ignoranza  e alla  supersti- 
zione. A traverso  di  tenebre  cosi  dense,  che  il  corso  dei  secoli 
ha  adunato  su  questo  subietto,  a dispetto  della  barbarie  delle 
devastazioni  e di  vicende  strane  c diverse  ond’ò  intercetto  il 
cammino , l’ amore  della  verità  e lo  studio  delle  sacre  antichità 
ha  saputo  spingere  cosi  oltre  le  sue  ricerche  in  un  argomento 
che  sembrava  a prima  vista  inaccessibile , da  poterlo  sccuramcn- 
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te  raggiugncre,  toccar  con  mano  e indicarlo  con  istorica  cer- 
! il  Udine. 

9.  Il  Cardinal  Buronio  nei  suoi  annali  cessò  questa  intricala 
materia  e schivò  l’ardua  sentenza,  gelandosi  sopra  argomenti 
negativi , clic  intendono  ad  escludere  dai  primi  secoli  della  chie- 
sa la  venuta  in  occidente  di  quel  sacri  tesori.  Ma  nelle  note  al 
martirologio  del  di  nove  maggio,  parlando  della  traslazione  del 
corpo  di  s.  Girolamo,  compagno  inseparabile  e seguace  dei  mo- 
numenti della  natività  ed  infanzia  di  Cristo,  con  un  tratto  da 
maestro  pennelleggia  l’epoca  dell’ avvenimento,  recandolo  feli- 
cemente alla  metà  del  settimo  secolo  (t).  Tanto  <5  vero  clic  lo 
storico  filosofo  c critico  delle  cose  note,  diventa  talor  profeta 
delle  ignote  ! 

10.  Non  ignoriamo  essere  uscito  dalle  tenebre  un  novello  mo- 
numento, in  cui  suona  il  nome  di  S.  Maria  ad  prwtcpc , il  (piale 
percorrendo  le  opere  del  Grimaldi  del  Galletti  del  Gori  del  To- 
rnasi del  Ciampini  e del  Boldetti,  ebbe,  col  titolo  d’iscrizione  mar- 
morea, incerta  vita  c antichità  c difformi  c strane  interpretazio- 
ni, Uncini  il  Marini  trasformandola  in  un  papiro,  la  spinse  un 
secolo  innanzi  all'  età  di  Teodoro  (2).  Per  il  quale  documento 


(1)  Baromo  nelle  noie  si  martirologio  del  di  9 maggio.  Libin  note  al 
medesimo  tavola  fi.  giorno  sopraindicato.  Pietro  de  Natalirus  a c alalo j. 
eanctorum  fi,  4.  c.  i ló.J  a 

(2)  Gori  ri.  19.  num.  17.  ed.  1731.  — Fossi  congetture  sopra  un  pa- 
piro pag.  50-51.  — Giorgi  liturgia  pontificale  t.  II.  pag.  79. — Tintasi  s 
Vezzosi  I.  PII.  pag.  31.  — Caletti  iscrizioni  romane  pag.  22.  — Bia.r- 
Ciiim  Anastagio  pag.  87.  t . CXXVl 1 . C.  M.  — Doni  Iscrizioni  dai.  XP II. 
pag.  509.  che  la  ricevette  da  Grimaldi  ( cod.  vai.  6458.  pag  55.  arch.  s. 
angeli  arm.  18.  cap.  fi.  n.  1.)  — Marillon  ne  parla  e l'illustra  nel  roni- 
tnentario  predo  all'ordine  romano  t.  /.  V V ri  1 1.  C.  M.  p.  804-85.  e dice  di 
averla  avuta  in  dono  da  Ciampini  e Fabretti  che  insieme  col  p.  Tonasi 
(poi  cardinale  e beato)  avevano  travagliato  a illustrarla  — Nasillon  è d’ 
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crollerebbe  tutto  l’edilkio  istorico  di  questa  traslazione,  c sarebbe 
distrutto  e disperso  quanto  noi  siamo  venuti  sinorn  su  di  essa  con 
mollo  studio  ed  amore  adunando.  Serbiamo  ad  altra  pagina  di 
rispondere  a quel  documento  con  una  greca  iscrizione , che  le  sa- 
cre tavole  della  cuna  portano  scritta  in  fronte , la  quale  dimostra 
non  essersi  peranco  dipartiti  di  Palestina  quei  monumenti  al  sesto 
secolo , contentandoci  di  osservare  sin  d’ ora , che  non  sarebbe 
questo  nù  primo  né  unico  monumento  il  quale  portasse  il  suggello 
di  due  diverse  età  : di  quella  cioè  dell’  avvenimento , di  clic  serba 
memoria,  e dello  scrittore  o lapicida,  che  la  tramandò  scritta  o 
scolpita  ai  posteri , il  quale  potè  far  uso  di  vocaboli  sopravvenuti 
da  poi , e che  all’  epoca  dell’  avvenimento  erano  sconosciuti.  La 
qual  conghiclLura  rendesi  ancor  più  verosimile  dal  sapere  noi, 
essere  di  gran  tratto  lontana  l’epoca  in  che  fu  scritto  quel  do- 
cumento diplomatico,  da  quella  in  cui  passò  sul  marmo.  E che 
in  questo  secondo  stato  non  serbasse  tutte  le  antiche  sue  sem- 
bianze, ma  ritragga  dall'uno  e dall’altra  età  cui  appartiene  e 
porli  il  marchio  di  due  diversi  secoli,  Io  dimostra  1’  ultimo  pe- 
riodo , che  ha  il  carattere  della  metà  del  nono  secolo  e del  pon- 
tificato di  Gregorio  IV,  nel  qual  tempo  dalle  membrane  fu  por- 
tato sul  marmo  con  queste  parole  it  ►fi  temporibus  domìni  nostri 
n sanclissimi  Gregorii  quarti  papié  ex  rogatu  lladonis  not.  reg. 
•i  scac.  rom.  eccl.  hoc  ex  aulhenticis  scriptis  rclevatum  prò  cau- 
li tela  et  tinnitale  lempnruin  futurorum  bis  marmoribus  exara- 
•i  tum  e-tn.  F.  dalla  metà  del  secolo  nono  alla  metà  del  sesto  cor- 
rono appunto  tre  secoli , che  sono  possenti  a rinnovare  la  faccia 
della  terra.  Il  Marini  pose  nel  margine  al  documento  queste  pa- 


avvilo  sia  un  compendio:  Bianchi!*!  e Galliti  che  sia  monca  da  capo  — ■ 
Il  Uamm  balena  n^l  proferire  sentenza.  27 


378 

rolc  « circa  la  metà  del  secolo  VI  n ma  nelle  annotazioni  al  me- 
desimo sembra  favellarne  con  meno  sicurtà,  dicendo  n non  pos- 
ti siamo  quindi  per  la  menzione  del  consolato  fissare  alcun  ler- 
« mine  alla  minore  età  del  documento , ben  si  potrà  per  quella 
« dell'  imperatore  fissarne  uno  alla  maggiore  ; conciosiaché  abbia 
n Giustiniano  il  primo  nel  S57  decretato,  che  nei  pubblici  alti 
it  fosse  segnalo  eziandio  il  nome  e l’ unno  -dell’  imperatore  re- 
« gnante  n rosi  egli. 

11.  Altro  indicio  e impronta  delle  difformi  e lontane  età  por- 
ge quel  diploma  nel  suo  principio:  nè  il  Marini  lo  dissimula, 
quando  nelle  annotazioni  cosi  parla  n dice  la  donatrice  Santip- 
n pe  « cuique  subter  manti  propria  litteris  grcecis  subsrripsi  » 
n nel  marmo,  in  cui  fu  poscia  inciso  l’islrumento,  tal  sotloscri- 
n zione  non  si  legge  ora  che  in  lettere  latine  dalla  linea  8 al- 
ti la  Si  ; sicuramente  perché  s’ intendesse  meglio , nè  si  badò 
n che  di  sopra  si  era  detto  che  doveva  essere  in  lettere  greche  n. 
Infine  in  altro  luogo  il  Marini  dichiara  candidamente,  che  noi 
non  possediamo  il  documento  originale  e 1’  alto  genuino  della  do- 
nazione, ma  soltanto  con  quelle  mutazioni,  onde  fu  alterato  al- 
l’epoca di  Gregorio  IV,  quando  fu  inciso  sulla  pietra:  ecco  le 
sue  parole  n non  é in  papiro  veramente  il  documento  che  si  dà 
n in  questo  numero  colla  donazione  che  di  più  fondi  fece  la  gio- 
ii riosissima  l'emina  FI.  Santippe  ai  mansionari  di  s.  Maria  mag- 
li giore,  né  alcuno  ci  ha  detto  che  scritto  in  tal  maniera  fosse 
n allorché  sotto  Gregorio  IV,  cioè  circa  la  metà  del  secolo  nono,  fu 
n fatto  incidere  in  marmo  , e solo  si  sa  che  in  quella  pietra  ci  ven- 
ti ne  ex  authenticis  scriptis  n.  Non  é dunque,  anche  per  con- 
senso del  Marini , un  monumento  del  sesto  secolo , si  veramente 
un  alto  del  nono,  in  cui  sono  registrale , neppure  alla  lettera  né 
fedelmente , memorie  di  più  remota  età.  £ perché  dunque  il 
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grand'  uomo  lo  pone  fra  le  scritture  di  quel  tempo  e gli  dà  va- 
lore e ne  fa  deduzioni , come  se  fosse  del  sesto  secolo  ? c da  esso 
coglie  occasione  di  riprovare  le  opinioni  di  Bianchini  e di  Battel- 
li , fatte  sue  proprie  eziandio  da  Benedetto  XiV , sul  nome  della 
basilica,  indicio  della  traslazione  delle  reliquie  avvenuta  sul  mezzo 
del  settimo  secolo?  (I)  Chi  volesse  tener  conto  di  questi  ana- 
cronismi e trovare  illustri  riscontri  di  luoghi  o monumenti  chia- 
mali dagli  scrittori  posteriori  con  nome  sopravvenuto  da  poi , n* 
avrebbe  esempio  presso  il  bibliotecario  nella  vita  di  papa  Ani- 
ceto  che  ci  vieu  dato  da  lui  come  seppelito  nel  cimitero  di  Cali- 
sto nel  tot , avvegnaché  il  pontefice  Calisto  che  darebbe  il  suo 
nome  alla  catacomba  non  fosse  allora  peravventura  ancor  nato, 
essendo  caduto  il  suo  pontificato  nel  221.  (2)  Anastagio  usò  ta- 
lora i nomi  clic  convenivano  all’epoca  di  cui  scriveva,  siccome 
avvenne  in  quello  di  s.  Maria  al  presepio,  e talora  quelli  che 
correvano  all'  età  in  cui  dettava  il  suo  libro  pontificale,  come  nel- 
1*  esempio  della  sepoltura  di  Aniceto.  Il  eh.  Bianchini  aveva  già 
inserita  nel  suo  Anastagio  questa  lapide,  dandoci  la  notizia  eh’ 
ella  era  aillssa  al  portico  liberiano  e monca  da  capo  (3).  Questo 
monumento  non  fu  già  disperso  nei  restauri  benedettini , ma  sita- 
tene trasmutato  nell'  interno  della  basilica  sotto  la  cantoria  de- 
stra vicino  all’  arco  trionfale  di  Sisto  III.  Ma  ciò  che  mette  piò 
maraviglia  si  è , che  dopo  avere  il  Marini  asserito  che  noi  ab- 


(0  E perché  poi  non  abbia  il  Bianchini  a (ai  proposito  fatta  parola 
della  nostra  iscrizione,  che  avea  moli’ anni  prima  stampala,  e che  io  re- 
puto anteriore  all'epoca  da  lui  assegnala  , non  ao  intendere,  se  non  è eh’ 
ei  tenesse  tal  cosa  fatta  sotto  Gregorio  IV,  quando  fu  incisa,  che  fu  er- 
rore di  molti.  « Cosi  il  Marini  pag.  301.  n.  11. 

(1)  Anastagio  pag.  1103-1318.  t.  OXXVII.  C.  ». 

(3)  Buschisi  nei  prolegomeni  T.  cit.  pag.  87  - 83, 
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biamo  perduto  l’originale,  né  sappiamo,  se  a quello  perfetta- 
mente risponda  l’ iscrizione  marmorea , di  cui  si  conserva  unica- 
mente l’esemplare,  cosi  si  esprime  n e il  dò  preso  dal  suo  ori- 
li ginnle  fedelmente,  da  cui  vedo  che  con  egual  fedeltà  avenlo 
« Io  stesso  Grimaldi  ricopiato  n cosi  egli.  E di  qual  originale  par- 
la egli  mai , se  il  primitivo  peri  e non  sopravvivono  che  gli  esem- 
plari della  iscrizione  scolpita  in  marmo  ai  (empi  di  Gregorio  IV  (1)  T 
della  quale  parla  pure  diiTusamente  e ne  descrive  le  parli,  sen- 
za indicare  ove  abbia  esistito. 

Opportunissimo  é quel  diploma  a dimostrare  la  verità  e 
antichità  di  quella  donazione,  la  qual  cosa  deriva  dall’  autenti- 
cità dell’  atto  : ma  inutile  al  tutto  riuscirà  per  trarne  conclu- 
sioni filologiche  sulla  natura  ed  uso  di  vocaboli,  ni  (piali,  per- 
ché raccomandati  unicamente  alla  scrittura , non  può  porgere 
suffragio  più  antico  del  nono  secolo  cui  appartiene  e nel  quale  fu 
inciso,  alterando  il  primitivo  e originale  dettato.  Quindi  indar- 
no coll' aiuto  di  questo  unico  documento  potrebb’egli  confortare 
le  sue  illustrazioni  al  titolo  *.  Maria  ad  prcesepe  e all’  uso  di 
scrivere  i nomi  latini  a greche  lettere , se  le  parole  del  diploma 
chiaramente  non  1'  annunziassero.  Si  consente  pertanto  al  Mari- 
ni di  circoscrivere  l’età  del  documento  e raffrenarlo  nei  confini 
del  337  al  SSO,  purché  lasci  libera  la  scrittura  al  secolo  nono; 
se  pure  a taluno  non  sembrassero  troppo  ricisi  quei  limiti  o al- 
quanto tardiva  e serotino  la  diligenza  di  coloro,  i quali  soltanto 
tre  secoli  dopo  pensarono,  che  più  sicuro  sarebbe  il  monumen- 
to raccomandato  ai  marmi , che  a fragili  membrane.  Ricevendo 
pertanto  quel  papiro  mariniano  qual  documento  giuridico  accon- 
sentiamo al  grande  archeologo  di  recarlo  al  sesto  secolo;  ma  co- 


ti) Minai  papiri  p»g.  301.  a.  it. 
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me  documento  letterario  noi  gli  rifiuteremo  una  autorità  ed  an- 
tichità che  trapassi  il  nono  secolo  e in  questo  senso  lo  trascrive- 
remo per  intero  nelle  note , onde  avere  il  consentimento  del  let- 
tore nella  nostra  opinione,  (t) 


(4)  « Noto  rogata  rior],  meo  scribendam  dieta  vi  cuiq.  subterraa 
« nu  propria  lineria  grerris  subscripsi  et  teatib:  amerogitis  op 

• tuli  subacribcndam  allegarteli  etiam  geslia  quib:  placueril  et 

• tempore  quo  volueritis  al  necesaum  non  apectata  denuo 

« mea  professione  ex  moro  concedo  licentiam  de  quare  qulbua 
« q:  omnib.  aatis  stipulatone  et  apon&ionem  sollemniter  inter 
« posila  act.  rom.  imp.  dìe  eona.  et  indici,  asta 

• 4*  Pi*  Santippi  Alia  qd  megisti  imperlali*  a aecrctis  huic  char 
»'  lui.  usufructaarie  donationis  de  asta  massa  qa  pagani 

« censc  in  integro  cura  fundis  et  caaalibus  suia  ideai  f arturi 
« anus  f garganus  f mattianus  f viarua  f crisciauus  f turi 
« ta  f aolinianus  f casa  porcinare  f calvisianua  f rubianu 
« f aipician  js  f bubianus  unc.  aex  f ucupia  f casa  viti  f erut 
« tianua  f ferratulas  f caaulari  f calgianus  unc.  quat 
« tuor  f pistore  f petrociana  f caaabaaili  f opta  via  nus  f ar 
« buscianua  f gurgus  f casa  gioì  f turanua  f rubianus  f te 
«t  lianus  f manilius  f oclata  f cottianus  unc.  sex  f filipia 
« nus  f orcianus  f triscasaa  et  ortus  vincatu  intra  civil 
« signina  nec  non  el  f candigianu  in  integro  et  omnibus 

• ad  eia  generalitcr  pertinentibua  faci,  a me  in  omnes  man 
« sìonarios  essentibus  et  intrueuntibus  perenniter  ba 

« silicae  scae  Di  Genelricis  Ma  ria  e qa  ad  presepe  prò  oblationt 
« animac  nostrae  sicut  superbis  legitur  ad  omnia  asta 
« relegena  consensi  et  subacripsi  et  testes  qui  subscriberen 
«i  rogavi  »f*  FI.  Anastasiua.  tribb.  sei  petri  4*  Theo 
« datus  adoratur  numeri  thedosiac , Ego  geor 
u gius  opt  num  mil.  aermisiani  FI  Epiphanius  auri 
« fex  Theodorua  acol:  scae.  rom.  eccl.  huic  char 
« lui.  usufructuarie  donationis  de  asta  massa  qa  paga 

• niccnae  cum  fundis  et  caaalibus  suia  in  integro  nec  non 
m et  fund.  qa  candiiaoi  in  integro  omnibusq:  ad  eia  gene 
a raliter  pertinentib:  excepto  mancipiis  et  mobilibus  rebus 

• seaeq.  mobentib:  faci,  a Xantippi  glf.  in  omnes  mansioni 
« rioa  essentibus  et  intrueuntibus  perenniter  basilicae  «caa 
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12.  Questi  dubbi  furono  mossi  da  noi  coll’ intendimento  di 
schivare,  piuttosto  che  affrontare  la  controversia,  ma  pur  sempre 
riprovando  che  il  Marini  osasse  sacrificare  una  tradizione  così  si- 
cura e venerabile  al  cospetto  di  un  documento  che  presenta  , non 
foss’ altro,  una  qualche  anomalia  c non  procede  franco  d’ ogni 
difficoltà.  A questi  dubbi  però  confessiamo  non  essere  gran  fat- 
to malagevole  il  rispondere,  si  perchè  le  lettere  greche  cadeva- 
no nelle  sole  soscrizioni  o firme  dei  personaggi , forse  greci , 
che  intervennero  alFallo  e alla  stipulazione,  e si  ancora  perché 
la  memoria  di  un  consolato  ch'egli  porta  nou  può  appartenere 
che  ad  epoca,  più  o meno,  anteriore  a papa  Gregorio  IV,  al 
cui  pontificato  venne  sul  marmo.  Noi  dunque  ricevendolo  come 
genuino  e sobbarcandoci  a tutte  le  conseguenze  che  scaturisco- 
no dalla  sincerità  originale  e primitiva  del  monumento,  ci  accin- 
geremo ad  un  esame  novello  e a una  novella  interpretazione  del 
papiro  di  Xantippc. 

Sarebbe  ingiusto  chi  movesse  lamento  perchè  il  Bianchi- 
ni, citando  e inserendo  la  donazione  di  Xanlippe  nel  suo  Ana- 
stagio,  non  l’illustrasse  a tutto  rigore  di  critica,  essendo  quel 
monumento  innestalo  per  soprassello  nei  prolegomeni  : ragione- 


« Di  Gcnetricis  qa  ad  presepcm  sicut  supcrius  tegitur  ro 
« gitis  assta  donatrice  qnp  scripsimus  ipsa  presente  tes 
« tes  subscripsimus  et  hanc  donationis  charlulam  in 
« presenti  traditane  vidimus  -f»  Ego  Tbeodorus  uh  labell.  urb.  rom. 
« scriptor  huius  char 

« tul.  usufructuariac  donationis  post  teslium  sub 
« scriptioncs  et  traditione  facta  compievi  et  absolvi 
« -f»  temporibus  domini  nri  sanctissimi  Grcgorii  quar 
« fi  papae  ex  rogalu  radonis  not.  rcg.  scae  rom.  ecct. 
a hoc  ex  aulhenticis  scriptis  relevatum  prò  caute 
« la  et  firmilate  temporum  futurorum  bis  marmo 
« ribu«  ciaratum  est 
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vole  bensì  cf  sembra  il  maravigliarsi  che  fanno  il  Cori  e Mari- 
ti (4)  perché  lo  storico  liberiano  de-Angelis  non  _ abbia  tenuto 
culto  alcuno  di  un  monumento  di  cosi  squisita  antichità  e im- 
portanza per  la  basilica , eh’  egli  poteva  trovare  sin  d’ allora  di- 
vorilo presso  Grimaldi  e messo  in  mostra  sulle  pareli  dell’atrio 
libernno. 

St  si  trattasse  d’altr’uomo  da  quello  tutti  sanno  essere 
stato  Gaetano  Marini,  noi  saremmo  condotti  a credere  che  il  com- 
mentatole del  papiro  di  Xanlippe  fosse  uno  spirilo  bizzarro  che 
volle  ad  ogni  modo  uscir  del  comune  e farsi  singolare  dall’opi- 
nione universalmente  seguita  dai  maestri  di  antichità  sul  conto 
di  questo  insigne  monumento  cristiano  (2).  Non  vogliamo  però 
dissimulare  che  da  tutto  il  contesto  del  grande  antiquario  trape- 
la facilmente  nel  lettore  un  sospetto  e cioè  che  quel  papiro  sia 
quivi  venuto  non  per  altro,  se  non  per  scassinare  sino  dalle  fon- 
damenta la  tradizione  liberiana.  Il  Marini , avvegnaché  piissi- 
mo, ebbe  la  sventura  di  nascere  e crescere  in  quel  secolo  che 
i filosofi  ammorbarono  d’ironie  e di  scherni  contro  le  cristiane 
tradizioni.  Ogni  studio  e vanto  ponevasi  allora  nello  scagliare 
arguti  e frizzanti  concetti  sulle  volgari  credenze  del  popolo,  spe- 
zialmente quando  toccavano  la  religione  e la  pietà,  ed  il  Marini 
rese  quivi  tributo  al  vezzo  del  secolo  e careggiò  l’andazzo  dei 
suoi  coetanei.  Un  antiquario  del  secolo  decimotlavo  gongolava  di 
gioia  quando  poteva  mettere  un  papiro  una  lapide  un  bronzo  a 
fronte  di  una  reliquia,  per  farle  avere  lo  scacco:  e cosi  crediam 


(1)  Marini  papiri  pag.  299.  — Gobi  pref.  eie.  p«g.  27. 

(2)  Il  b.  Turasi  diede  egli  ancora  al  monumento  una  cronologia  non 
posteriore  all'anno  541.  Il  Marini  contraddice  all*  opinione  di  lui,  valen- 
dosi di  quel  medesimi  argomenti  > onde  noi  ci  studieremo  liberarci  dalla 
•HI* 
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noi  sia  avvenuto  di  questa  tavola  marmorea  della  donazione  di 
Xoritippe.  Egli  è vero  che  negando  l'epoca  seguita  da  Bianchi' 
ni  sulla  traslazione  delle  reliquie  non  per  questo  cadrebbe  h 
tradizione  o sarebbe  offuscata  1.1  sincerità  delle  reliquie  : ma  egli 
é vero  altresì  che,  scemando  l’antichità,  scema  del  pari  1’  aito- 
rità  in  questa  delicata  materia  e sempre  con  discapito  dell  au- 
tenticità di  questi  sacri  pegni , tanto  più  che  non  resterebte  for- 
se altro  secolo  in  cui  collocare  questo  avvenimento , da  quello 
delle  crociate  in  fuori,  in  cui  era  più  agevole  l’imposUra  e la 
contraffazione.  Scnonchè  questa  ipotesi  resta  esclusa  risolutamente 
dalla  narrazione  e dai  pellegrinaggi  di  Eugcsippo  ( 4040)  di  Gio- 
vanni prete  di  Erbipoli  e di  Fretcllo  arcidiacono  di  Antiochia  (H00?), 
i quali,  prima  ancora  delle  crociate,  ci  fanno  fede  che  le  reliquie 
liberiane  avevano  già  fatto  passaggio  dall’oriente  nell’ occiden- 
te, siccome  nel  libro  seguente  dimostreremo.  EU  essi,  che  pur  a- 
vevano  interrogate  le  tradizioni  di  Roma  e di  Gerusalemme,  par- 
lano dell’ avvenimento  della  traslazione  come  di  cosa  remota  e 
favolosa. 

Qualunque  fosse  I*  intenzione  del  Marini  certo  è rbe  quivi  gli 
fallì  il  colpo:  le  reliquie  rimasero  incrollabili  nel  loro  seggio  ed 
il  papiro  non  ebbe  forse  quella  illustrazione  che  impromel/evnsi, 
dopo  tanti  studi  precedenti  di  altri  valentuomini , dalla  penna 
così  esercitata  dall’  archeologo  romagnuolo. 

E vaglia  il  vero  : se  la  cronologia  perita  e i nomi  di  Xantip- 
pe  figlia , di  Egisto  o Megisto  padre , del  nolnjo  e dei  testimo- 
ni , intorno  ai  quali  tornò  vana  oggimai  ogni  ricerca  ed  investi- 
gazione per  trovare  loro  riscontro  nell’antichità  e orma  nell’i- 
storia , non  rivelano  cosa  veruna  sulla  età  del  monumento  : la 
sola  memoria  di  un  impero  e di  un  consolato , scompagnala  dal 
nome  dell’  imperatore  e del  console , non  ci  può  persuadere  più 
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il  sesto  che  il  settimo  secolo,  essendo  vissuti  in  nmenduc  l’e- 
poclie  imperatori  e consoli  c mantenutosi  in  vigore  nell’  nn  tempo 
e nell’  altro  e l’ uso  e l’ obbligo  di  notare  i loro  nomi  negli  alti 
pubblici.  Il  consolato  dei  privati  non  venne  meno  che  nel  590  in 
Basilio  uomo  chiarissimo  e negli  augusti  continuò  il  consolato 
perpetuo  sino  al  693,  decimo  di  Giustiniano  Riunione  e nei  pub- 
blici atti  fu  segnata  costantemente  e inviolabilmente  la  cronolo- 
gia consolare  a lato  della  imperiale.  Da  questa  considerazione 
scaturisce  una  verità  odiosa,  e cioè  che  falsa  al  postutto  è la  pro- 
posizione del  Marini  quando  dice,  non  potersi  da  noi  fissare  1’ 
età  minore  del  monumento,  in  quella  guisa  appunto  eh’  egli  a- 
veva  felicemente  stabilito  la  maggiore:  poiché  se  la  memoria  del- 
l’impero gli  ha  fatto  pronunziare  che  la  donazione  di  Xadippc 
non  può  essere  più  antica  del  357  in  cui  Giustiniano  pubblicò 
la  novella  quarantesima  ottava  e con  essa  il  precetto  che  tutti 
gli  atti  pubblici  portino  quindinnanzi  l'anno  dell’impero  c il 
nome  dell’  imperatore  : lu  memoria  di  un  consolato  doveva  per- 
suadergli che  la  donazione  calzava  cosi  alla  metà  del  sesto  se- 
colo, come  alla  metà  del  settimo,  cioè  finché  v’ebbero  consoli. 
Conciosiachè  la  medesima  novella  che  pose  il  precetto  per  l’ an- 
no c il  nome  dell’  imperatore , comandò  ancora  che  a lato  di  essi 
si  scrivesse  l’ anno  e il  nome  del  console  l’ indizione  il  mese  e il 
giorno  (t),  ed  ehi  e il  suo  pieno  vigore  ed  osservanza  sino  al  693, 
non  tanto  per  ciò  che  tocca  l’impero,  si  veramente  ancora  per 
quel  che  spelta  al  consolato.  Dietro  questa  osservazione  non  può 
altronde,  che  da  vano  desiderio  di  cavillare,  sorgere  oggimai 


(t)  Gicsmuso  novella  4S.  c.  4.  « Imperli  Itila!  sacratissimi  prinri- 
pU'annoTtanto  et  post  illa  interré  consulta  appcliationem,  qui  in  Ilio  an- 
no est  et  tertio  loco  indictlonem  et  mensem  et  diem  ». 
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dubbio  ne  sulla  maggiore , nè  sulla  minore  età  del  monumento  : 
perchè  riman  provatissimo  eh’  egli  appartiene  a quella  mezzana 
età  che  corre  dalla  metà  del  sesto  alla  fine  del  settimo  secolo, 
cioè  non  più  antico  del  537,  in  cui  fu  bandita  la  legge  giusti- 
nianea , nè  più  recente  del  603  in  cui  si  spense  ogni  consolato. 
E in  difetto  di  ragioni  intrinseche  non  si  potrebbe  collocare  più 
in  un  anno  o in  un  lustro  o in  un  secolo  che  nell'altro. 

A'é  può  far  difficoltà  che  il  monumento  abbia  il  suggello,  ov- 
vero piuttosto  un  cenno  del  consolato,  quando  il  settimo  secolo  fu 
gremito  tutto  di  poslconsolati  : poiché  questa  ragione  gli  dareb- 
be Io  sfratto  eziandio  dal  sesto  secolo,  cioè  dall’ età  vagheggiata 
e attribuitagli  da  Marini,  nel  quale  cominciarono  e furono  assai 
frequenti  i postconsolati.  Di  fatti  dal  342  al  62  caddero  i post- 
consolati interminabili  di  Basilio,  Giuslino  giunione  e Maurizio: 
al  603  quelli  di  Foca:  al  612-41  di  Eraclio:  al  644-68  di  Costante 
e quindi  sino  all’  83  quelli  di  Costantino  pogonato  ed  infine  l'ul- 
timo di  Giustiniano  giunione  sino  al  693  (I).  Né  mancano  già  e- 
sempli  anteriori  di  poslconsolalo  e per  toccar  d’ alcuno,  al  331 
incontrasi  quello  di  Lampridio  ed  Oreste  (2)  e nel  336  l’altro  di 


(i)  Vigilio  papa  In  tutto  II  suo  bollarlo  da  pag.  57.  al  43,  e di  nuo- 
vo da  S9  a 414  e nelle  epistole  di  diminuivo  e negli  atti  del  concaio 
costantinopolitano  a pag.  150-55  e nella  condanna  dei  tre  capitoli  p.  17$ 
t.  LXX.  C.  M.  Anche  le  novelle  38 - 115 - 48 -57- 30- 41  - 45 - 46  - 47 - 4S-49 
ed  altre  iscrizioni  e documeuli  presso  Noris  del  F.  tinodu  t.  I.  pag.  585- 
84-  87-88-93-  96.  Verona  1759  — Boliiktti  cemeteri  n.  J8.  pag.  g6.  — 
Bicorni  commento  al  pontificale  di  A r. hello  parte  II.  pag.  571  -75-90- 
6C6-8.  C.  M.  t.  cvr.  — Fi  brutti  p.  167  A 768.  Roma  1701.  — Dlcvrgr 
monete  imcrite  nella  C.C.  tav. S6-S7  — Flbktwori»  p.  367.  Londra  1691. 
— Beiwesio  pag.  960-75-96.  nino.  567-3^9-456.  Lipsia  1685.  — Miril- 
loh  diplomatica  suppl.  pag.  90.  Napoli  1789.  — PaisTiivio  falli  pag.  3H. 
noni.  40.  Heidelberg.  1588.  — Marmi  itloria  dipi.  pag.  163. 

(5)  Pasvmio  citato  num.  50  pag.  310.  — Furetti  p.  757.  — Flbet- 
word  pag.  A99.  — Le«;  47.  C.  de  epiit.  il  clerici!. 
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Belisario  (I).  Che  anzi  lo  slesso  Marini  ci  fornisce  l'arme  per  i* 
schermirci  da  questo  dubbio  quando  afTerma,  che  il  testo  della  la- 
pide non  fa  conlrasto  perché  nel  papiro  originale  fosse  scritto 
piuttosto  un  consolato  che  un  postconsolalo  (2).  Non  v’ha  dun- 
que ragione  alcuna  intrinseca  derivata  dalla  scienza  dei  tempi  e 
delle  date  e delle  antichità,  la  quale  consigli  più  il  secolo  sesto 
che  il  settimo  , quando  i nomi  e la  condizione  delle  persone  ram- 
memorate nella  lapide  non  forniscono  d’ altronde  elemento  o in- 
dicio  alcuno  per  diflnirnc  l’ età. 

13.  Le  ragioni  poi  estrinseche  tratte  dalla  filologia  e paleo- 
grafia tutte  collimano  a farci  ritardare,  piutlostoché  accelerare, 
l’ epoca  ove  collocare  il  monumento.  La  parola  mansionario  è di 
si  bassa  lega , da  persuaderci  di  scostarne,  per  quanto  si  può, 
l’uso  e l’ origine  dall’  aurea  età  di  Augusto.  Per  confessione  dello 
stesso  Marini  questo  vocabolo  non  avrebbe  esempio  alcuno  ante- 
riore a quella  lapide,  eh'  egli  avvisa  essere  di  una  età  poco  rima- 
ta da  s.  Damaso,  cioè  del  quarto  secolo  già  decrepito.  Ora  se  i 
vocaboli  ancora,  non  meno  delle  cose,  hanno  il  loro  svolgimento 
graduale  e In  loro  formazione  ed  istoria , una  splendida  illustra- 
zione è per  iscaturire  dal  mettere  a confronto  i vari  significati 
che  ebbe  nelle  varie  epoche  il  vocabolo  mansionario  : onde  dal 
concetto  eh’  egli  porla  nella  lapide  o papiro  liberiano  argomenta- 
re l’ epoca  sicura  del  monumento.  Che  significava  dunque  al 
quarto  scodo  il  vocabolo  mansionario  f non  altro  certamente, 
secondo  la  lapide  addotta  da  Marini,  (3)  che  custode,  chierico, 
sagrestano  di  una  chiesa  : poiché  in  quell’  epigrafe  corre  appun- 


ti) Concilio  costistwop.  astone  I.  I.  c.  — Giustiniano  novella  IS- 
IS-47.  — Akmciii  t.  H.  pag.  693.  talli  documenti  autentici  e coetanei. 

(9)  Maklvi  papiri  pag.  J99.  sul  principio  delle  annotazioni. 

(3)  Minini  papiri  pag.  301.  num.  IO. 
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to  n n aniifesì  tra  un  sagrestano  e il  suo  parroco.  Né  guadagnò 
già  nè  acquistò  maggior  nobiltà  questa  voce  e quest’  officio  nel- 
l' età  di  s.  Gregorio  magno  cioè  ai  cadere  del  sesto  secolo,  e- 
poca  appunto  vagheggiata  dal  Marini  : poiché  frequente  è nelle 
opere  sue  questo  nome  e chiaro  il  suo  significato.  Di  fatto  nei 
dialoghi  (1)  egli  ci  dipinge  un  Costanzo  mansionario  di  s.  Stefano 
di  Ancona  , il  quale  in  vetta  alla  sua  scala  a pinoli  sta  sfavil- 
lando e rifornendo  d’ olio  le  lampadi  : altrove  (3)  ci  fa  proprio 
vedere  Acontio  e il  santo  Teodoro  mansionari  di  s.  Pietro  go- 
vernar le  lucerne  della  basilica  : e ci  porge  notizie  dei  mansio- 
nari di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura  i quali  presso  i monaci  ten- 
gono i ministeri  più  umili  nella  basilica  (3).  Nell’ordine  romano 
primo , che  il  Mabillon  reputò  non  essere  più  recente  di  s.  Gre- 
gorio , i mansionari  hanno  la  cura  delle  guardarobe  e officio  di 
accoliti  ceroferari  e turiferari  (4).  Finqui  dunque  il  mansionario 
non  fu  che  un  individuo  e le  antiche  memorie  ce  lo  danno  come 
un  officio  assai  dimesso  ed  umile  nel  santuario.  Lungo  tratto  do- 
po s.  Gregorio  comincia  ad  affacciarsi , non  più  come  un  officio , 
ma  come  una  inslituzione , o poco  difforme  c in  tulio  somiglian- 
te ai  capitoli  dei  canonici  secolari.  Tanto  gridano  i monumenti  e 
tanto  è naturale  e ragionevole  argomentare  secondo  l’andamento 
e procedere  delle  cose  umane , cioè  che  la  personalità  tenda  alla 
perpetuità  del  corpo  morale  e della  congregazione  e l’individualità 
spicciolata  s’ incarni  si  trasformi  e si  nobiliti  nelle  istituzioni. 
Quindi,  anche  nel  supposto  che  la  nostra  lapide  appartenga  a 


(O  S.  Gregorio  magro  dialoghi  c.  5.  I.  I.  pag.  178.  t.  LXXVII.  C.  XI. 
(!)  S.  Gregorio  magro  dialoghi  e.  51-55.  I.  III.  p.  578.  t.  LXXVII. 

c.  n. 

(3)  S.  Gregorio  magro  I.  IV.  epint.  30.  pag.  70}.  t.  LXXVtlf.  C.  M. 

(4)  Ordire  romano  I.  $•  3-4.  pag.  938-38.  t.  LXXYI1I.  C.  M. 
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quegli  ultimi  anni  in  cui  si  spense  la  cronologia  consolare,  cioè 
al  693,  non  pertanto  ella  sarebbe  pur  sempre  mai  il  primo  esem- 
plare di  mansionari  nel  significato  di  canonici,  siccome  tali  ci 
vengono  senza  fallo  annunziati  dalla  formola  n in  omnes  mansio- 
nariot  essentibus  et  introeuntibus  perenniter  basilica)  s.  Dei  ge- 
nitrici» etc.  Tanto  fu  strana  la  sentenza  del  Marini  nell’ antici- 
pare I' e;H)Ca  del  monumento,  che  a noi  fa  pena  il  consentirgli 
una  data  cosi  re  noia  qual  é la  fine  del  settimo  secolo  ! 

Questo  insigne  monumento  prova  contro  M ibillon  (I)  e il  beato 
Tornasi  (2)  che  i collegi  di  chierici  secolari  e i capitoli  sono  in  Ro- 
ma e fuori  antichi  più  di  quanto  furono  essi  d’avviso,  e che  non 
sono  giù  una  depravazione  del  monacato,  ma  una  instituzione  cat- 
tolica che  sbucciò  e fiori  a canto  ai  monaci  e ai  canonici  rego- 
lari. La  differenza  specifica  che  si  frappone  tra  le  due  institu- 
zioni  dimora  nella  forma  del  regime,  avendosi  i capitoli  rego- 
lari tolto  a seguire  il  principio  monarchico  pel  quale  1’  autorità 
e giurisdizione  è raccolta  in  mano  di  un  solo  e l’obbedienza  e 
sommessione  tiene  tutto  il  resto  della  congregazione:  laddove  i 
capitoli  secolari  si  reggono  a forma  popolare  per  cui  tutti  insieme 
esercitano  la  giurisdizione  , restando  a carico  dei  singoli  la  som- 
messione (abate  c canonici  - capitolo  e canonici).  Di  quà  forse 
deriva  il  bisogno  e l’uso  di  raccogliersi  sovente  a capitolo,  che 
è appunto  un  presentarsi  e rentier  conto  che  fà  ciascuno  suddito 
al  tutto  superiore.  Che  poi  ai  secoli  che  volsero  verso  il  mille  fos- 
se più  frequente  1’  uso  del  vocabolo  mansionario  nel  senso  di  ca- 
nonico , lo  dimostrano  e una  seconda  lapide  liberiana  scoperta  1’ 


(t)  Mìmllon  diario  ital.  t.  U.  coni,  previo  agli  ordini  romani  $.  4. 
inserito  nel  t.  LXXVHI.  pag.  864.  C.  M. 

(2)  ToMASt  I.  VII.  yag.  22-13  e seg. 
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anno  1743  nel  pavimento  della  basilica  (1),  altra  iscrizione  di 
Civitacaslellana  (2) , una  epigrafe  scolpita  sulla  colonna  di  s.  Ni- 
cola in  carcere  (3) , un  allra  lateranense  addotta  da  Rasponi  e 
Marini  (4),  le  due  ostiensi  del  Margarini  (3),  la  carta  di  Reggio 
inserita  da  Muratori  nelle  antichità  del  medio  evo  (6),  ed  altri 
documenti  dei  quali  sarebbe  ora  soverchio  tener  conto.  Tale  é 
senza  meno  l’istoria  del  vocabolo  mansionario  : da  principio  era 
un  custode  e sagrestano  della  chiesa,  prima  del  mille , fatto  cor- 


ti) Goletti  MI tararlo  pag.  45-46.  Roma  Salomon!  175S.  Diamo  I'  i- 
«erUione  (coperta  nel  1743  nel  pavimento  della  basilica  a rovescio  di  una 
(avola  di  merino  che  portava  una  iscrizione  gentilesca, 

« In  hoc  tumulo  dormiunt  Sergia  et  Bonlfacius  g 
ermani  filii  Theophitacti  vestcrarii  et  Theodorae 
Vcslerarisse  q.  viiit  rnensib.  VII  et  qui  vixit  anno  I 
Concessimus  nos  Tbeopbilactus  vesterarius  et  Theodora 
Vesterarissa  fonduta  inlegrum  qui  nominatur 
Fizanus  (sic)  positura  territorio  nepestno  cura  ora 
nibus  soia  emolumenti!  in  ccclesiae  ace  Dei  geu 
Itricia  virginia  Mariac  domine  nre  inusibus  t 
antumraodo  mansionarior.  si  quis  vo  hoc 
noria  aupscrlplia  Jugalib.  acae  Dei  genitrici  vi 
rgìni  Marine  oblat  aubtracre  roluerit  vel 
senserit  a Do  patre  et  Dno  ibu  Xpo  perpetuo  anat  i 
nnodetur  et  ipse  fundua  aub  juria  uri  heredum  » 

li  Teofilatto  di  cui  favella  l’iacrizione  era  morto  gii  nel  917  e II 
(•«letti  valorosamente  I’  ha  dimostrato  colla  testimonianza  di  una  carta 
farfense  (pag.  46-47.  del  Vesterario). 

(1)  Fontanini  D.  A.  pag.  33. 

(3)  Muratosi  A.  M.  E.  t.  II.  pag.  1011. 

(4)  Marini  papiri  pag.  301. 

(5)  Margarini  pag.  35.  nura.  3-96. 

(8)  Muratosi  A.  M.  E.  t.  IT.  pag.  808. 
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po  e congregazione,  diedero  i mansionari  origine  ai  capitoli  e, 
preso  il  nome  di  canonici,  abbandonarono  l’ antico  vocabolo  ai  suo 
significalo  e officio  originale.  Ciò  non  ha  mestieri  di  documen- 
to , essendo  un  fallo  pervenuto  insino  a noi , e chi  ne  bramasse 
alcuno  non  ha  mestieri  d’  altro  che  di  gettare  gli  occhi  sulla  fa- 
mosa bolla  onde  Gregorio  XI  confermò  le  costituzioni  Iateranen- 
si,  la  quale  essendo  indiretta  ni  capitolo,  canonici,  beneficiali, 
cappellani,  accoliti  del  Laterano,  non  pertanto  parla  dell' officio 
dei  mansionari  (I),  cioè  governare  le  lainpadi  e suonare  a Dio- 
lodiamo,  che  é appunto  il  medesimo  officio  che  incontrasi  nelle 
opere  di  s.  Gregorio  magno. 

14.  Le  illustrazioni  poi  della  parola  a secreti»  imperiali s cal- 
zano a capello  ad  ambedue  i secoli  sesto  c settimo,  e meglio  a 
quest’  ultimo  : poiché  in  quello  tornerebbe  un  vocabolo  strano  ed 
insolito , mentre  in  questo  troverebbe  buona  compagnia , forni- 
tagli dallo  stesso  Marini  (2).  Né  altrimenti  è a tenere  dell'altro 
titolo  adoralor  numeri  Theodosiaci  di  che  un  papiro  del  891  ci 
fornisce  il  primo  esempio,  otto  lustri  dopo  l’epoca  segnata  dai 
Marini  al  liberiano  (3).  I barbarismi  e solecismi  altresì  disvelano 
un  tempo  che  volgeva  in  basso  verso  i secoli  lutulenti  più  vici- 
ni al  mille.  Quel  mansionario»  essentibus  et  introeuntibus  per- 
renniter  basilica:  ».  Dei  genitrici»  ad  prmscpem,  annunzia  già 
lo  scioglimento  e disfacimento  totale  della  favella  di  Orazio  e di 
Tullio  che,  perdendo  il  suo  carattere  specifico  delle  desinenze, 
darebbe  luogo  agli  articoli  e segnacasi  della  vergine  lingua  ita- 
liana. 


(I)  Giacomo  XI  conferraaxione  delle  costituzioni  lalcrtnensi  Ut.  L 
$.  4.  pag.  1395.  t.  LXXVIII.  C.  ». 

(1}  Marnai  papiri  note  6.  pag.  SOO. 

(3)  Marnai  ivi  nota  16.  pag.  301. 
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Stando  poi  a posta  dei  maestri  di  antiche  scritture  c tenen- 
do dietro  ai  precetti  diplomatici  del  Papebrochio  (l),  noi  siamo 
resi  accorti  che  una  melensa  e stucchevole  enumerazione  di  fon- 
di e di  terreni  è già  per  se  solo  indizio  sicuro  di  gusto  corrot- 
to, che  gitta  odore  dei  secoli  imbarbariti  più  vicini  al  mille.  In 
fine  i titoli  tutti  dei  magistrati  che  il  papiro  porla , convengono 
del  pari  al  settimo  secolo  e più  oltre  ancora  e cioè  finché  bastò 
la  dominazione  greca  in  ilalia , siccome  sono  i due  già  recati  e 
I'  « opt.  num.  mil.  srmi&iani  ». 

Tutto  dunque  consigliava  a non  restringere  siffattamente  i 
contini  all’  età  del  monumento  : le  note  cronologiche  dell’  im- 
pero e del  consolato  concedevano  un  secolo  e mezzo  entro  cui 
spaziare,  le  considerazioni  filologiche  e paleografiche  confortava- 
no ad  accostare  anzi  che  no  il  monumento  a noi  : il  nome  di  s. 
Maria  ad  prwsepe  sconosciuto  prima  del  secolo  settimo  in  occi- 
dente chiedeva  ancor  egli  maggior  ponderazione  e riserbo , pri- 
ma di  avventurare  una  sentenza,  che,  dando  taccia  di  errore  a 
molli  valentuomini,  colpiva  una  tradizione  delle  più  autorevoli 
e sicure  del  popolo  cristiano,  il  quale  ha  tutto  il  diritto  di  es- 
sere rispettato  ancora  quando  ci  può  sembrar  prodigo  di  vene- 
razione e di  culto  verso  un  qualche  obbielto  meno  sincero  di  que- 
sti nostri,  incontrerà  sempremai  biasimo  di  sleale  quello  scritto- 


(1)  Papkbrochio  propileo  num.  87-88.  « tam  minuta  appendiciarum 
omnium  enumerati»»  alienissima  est  a tanta  antiquitatc  ».  Il  Mamllon  de 
re  dipi.  I.  II.  c.  7.  pnj*.  9H-99.  Napoli  1789.  nega  la  verità  di  questa  sen- 
tenza , recando  alquanti  esempli  dell*  ottavo  secolo:  nei  quali,  oltreché 
non  fanno  pel  caso  nostro  j noi  ravvisiamo  piuttosto  delle  eccezioni,  che 
confermano  appunto  la  regola  generale  del  chiarissimo  gesuita.  Ben  è ve- 
ro che  questa  sola  c «nsiderazione  non  sarebbe  forse  sufficiente  per  an  n t* 
toro  o rigettare  un  diploma  : ma  accompagnata  ad  altri  elementi  che  la 
scienza  e l'esperienza  forniscono,  ella  è pur  a tenere  sempre  in  molto  conto. 
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re  clic,  non  potendo  dimostrar  falsa  una  credenza  [ il  che  sareb- 
be dovere  in  questi  casi  ] , si  contenta  gettarvi  sopra  un  qualche 
dubbio  e seminarvi  intorno  sospetti  e diffidenze  : le  quali , ancor* 
ché  sicno  in  se  ragionevoli , son  pur  sempremai  un  offesa  ad  un 
sentimento  universale.  E gli  scrittori  cattolici  dovrebbero  guar- 
darsi da  questo  vezzo,  sapendo  che  fu  appunto  il  sentiero  tenuto 
dagli  eretici  per  combattere  le  verità  più  sacre  ed  auguste.  Infi- 
ne il  Marini  muove  una  querela  contro  il  Bianchini  perchè  segnò 
al  pontificato  di  Teodoro  la  traslazione  delle  reliquie  n e la  ragio- 
ne principalissima,  se  pure  non  è anche  la  sola  per  voler  ciò, 
si  fu  che  nel  libro  pontificale  non  trovasi  nominata  la  basilica 
ad  prwscpe  o ad  prwsepem  prima  di  quel  tempo  : la  quale  di 
quanto  leggier  peso  sia , non  è forse  chi  non  senta  ».  Non  fu 
che  un  occasione  e una  buona  inspirazione  quella  che  colse  Bian- 
chini dall' Anastagio,  e quando  mancassero  ragioni  alla  disser- 
tazione di  Bianchini , potrà  il  lettore  trovarne  molte  e forse  so- 
verchie da  noi  raccolte  in  questi  selle  libri.  Che  se  11  Bianchini 
ebbe  torlo  di  cogliere  quell'indizio  per  illustrare  la  traslazione 
delle  reliquie , noi  siamo  d’ avviso  che  avesse  torto  pure  il  Ma- 
rini , quando  si  valse  del  medesimo  argomento  e fece  ricorso  al- 
l’ autorità  del  bibliotecario  per  illustrare  la  parola  mosso  c at- 
tribuirle un  antichità  superiore  ad  ogni  documento,  sol  perché 
Anastagio  nella  vita  di  s.  Silvestro  fece  menzione  di  alquante 
masse  (I).  Vi  sarebbero  altre  ragioni  ancora  e tutte  decretorie 
per  rimuovere  il  papiro  dall’  età  assegnatagli  da  Marini  e tra- 
smutarlo negl’ anni  che  tengono  dietro  alla  traslazione,  secondo 
la  cronologia  di  Bianchini  : ma  volentieri  ce  ne  passiamo  ora , 
per  non  metter  mano  in  una  materia  straniera  a questo  libro. 


ss 


(1)  Minsi  papiri  nota  IS.  pig.  301. 
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riserbnndoci  di  ripigliare  altrove  H filo  della  trattazione,  quando 
ri  cadrà  migliore  opportunità  per  farlo. 

Noi  confidiamo  di  aver  fatto  delie  considerazioni  ragionevoli 
intorno  a questa  controversia,  ma  non  abbiamo  egual  fiducia  eh’ 
esse  possano  altrui  apparire  ordinate  : a tanto  ci  condusse  la  ne- 
cessità di  seguire  le  peste  delie  postille  di  Marini , le  quali  pro- 
cedono alla  rinfusa  secondo  le  parole  del  papiro.  Ricapitolando 
dunque  il  fin  qui  dello  apparirà  chiara , siccome  speriamo , que* 
sta  conclusione,  cioè  essere  rivendicala  al  monumento  quella  li- 
bertà e maggiore  ampiezza  cronologica  che  il  Marini , assegnan- 
dolo al  330,  gli  aveva  indebitamente  lofio,  onde  in  quel  maggio- 
re spazio  di  tempo  trovi  luogo,  ove  convenevolmente  riparare  e 
adagiarsi  eziandio  la  tradizione  liberiana  sulla  traslazione  delle 
reliquie  della  natività  e infanzia  del  Salvatore. 

15.  Non  v’ha  dubbio  che  quivi  per  mansionari  si  debbano 
Intendere  i canonici  secolari  e tale  appunto  è l' opinione  del  Mari- 
ni (1)  e di  tutti  i maestri  di  coseantiche:.e  però  ognun  vede  quan- 
to mai  s’innalzi  il  pregio  di  questo  documento,  non  solo  perché  ha 
relazione  ad  una  delle  più  illustri  e leggiadre  basiliche  della  cri- 
stianità , ma  più  ancora  perchè  a lui  é legata  la  memoria  di  al- 
cuni punti  capitali  di  disciplina  ecclesiaslicai  Quindi  ognuno  tro- 
verà lodevole  se  noi  procederemo  ancor  più  oltre  ad  illustrarlo* 
e- innoveremo  una  questione  che  potrà  altrui  sembrare  improv- 
vida e ardita  od  anche  inestricabile.  Perchè  mai  i canonici  di  s. 
Maria  maggiore  nel  pontificato  di  Gregorio  IV,  cioè  un  secolo 
dopo  la  donazione  pensarono  n prò  cautela  et  firmi  tate  tempo- 
rum  futurorum  » togliere  fuori  dai  papiri  questo  rogito  e inci- 


ti) Nasini  toe.  eli.  con  tulli  (li  autori  allegati  gli  altrove  e Guitti 
t.  I.  pag,  101.  nona.  10. 
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derlo  in  marmo?  qnali  vicende  avrai)  potuto  mettere  in  essi  dej 
sospetti  e consigliarli  ad  assicurare  i loro  diritti?  Questa  gene- 
rosità avvenne  poco  prima  del  693  e la  gloriotissima  femina  Fla- 
via Xanlippe  che  fece  la  donazione  usufruttuaria  avrà  forse  con- 
tinuato a -vivere  qualche  tempo  ancora  cosi  che  i suoi  anni  cor- 
ressero sino  al  714  in  cui  fu  creato  Gregorio  II,  il  quale  recò 
una  mutazione  radicale  nel  clero  liberiano.  Monaco  egli  forse  ed 
amico  dei  monaci  (e  Io  scriviamo  per  tutta  sua  lodo)  divisò  d' 
introdurre  i monaci  nella  basilica  c a tal  fine  mutò  in  monastero 
Io  spedale  dei  cronici  che  giaceva  dietro  la  tribuna  o abside  del- 
la basilica  e restituì  i monaci  nel  convento  di  s.  Andre  Cata-bar- 
bara  [ora  s.  Antonio],  onde  queste  due  famiglie  monastiche  ce- 
lebrassero le  salmodie  notturne  e diurne  alla  Madonna  del  pre- 
sepio. (1)  Non  v’ha  dubbio  che  l’ingresso  di  quei  due  Institutf 
nella  basilica  avrà  destato  dei  sospetti  nei  canonici,  o,  come  il 
papiro  li  chiama , mansionari , c fors’  anco  delle  contestazioni  e 
conflitti  forensi,  ed  ecco  disvelata  la  ragione  per  cui  vediamo, 
in  men  d’ un  secolo  dalla  morte  di  Xanlippc  passare  dalle  mem- 
brane e dai  codici  in  sul  marmo  l’atto  della  sua  donazione,  e 
cioè  poco  dopo  F 827  in  cui  s.  Gregorio  IV  sedette  pontefice. 

La  tradizione  liberiana  sulla  traslazione  delle  reliquie,  non 
che  scapitare  o dileguarsi  per  quest’  ultimo  esperimento  a cui  l’ha 
posta  Gaetano  Marini,  n’  esce  anzi  più  bella  e smagliante  : e pe- 
rò noi  crediamo  che  sia  in  nostra  balia  valerci  di  lei  ad  illustra- 
re la  lapide  e considerarla  ancor  più  da  vicino.  Secondo  adun- 
que questa  tradizione  il  nome  di  s.  Maria  al  presepio  non  é più 
antico  del  642:  secondo  ogni  regola  di  buona  critica  la  donazio- 
ne di  Xantippe  ed  in  essa  la  memoria  di  un  consolato  non  può 


(i)  Amstigio  nell*  vii*  pag.  D75.  I.  C XX)  III.  C.  II. 


306 

essn-c  più  reeenlc  del  G!)5 , dunque  il  papiro  appartiene  senza 
ntrno  a quel  breve  trailo  di  tempo  che  corre  dal  642  al  6t)3  e ' “ 
porcioslesso  i coniini  della  sua  età  si  raccolgono  da  un  secolo  e 
mezzo  in  poco  più  di  cinquantanni , in  una  parola  egli  è un 
monumento  che  appartiene  senza  fallo  alla  seconda  mela  del 
settimo  secolo.  Da  questa  più  sicura  notizia  del  documento  ger- 
mogliano alcune  gravi  considerazioni  che  noi,  contentandoci  a- 
vrrle  di  passaggio  toccale,  abbandoniamo  al  severo  giudizio  dei 
maestri  di  canoni  di  disciplina  e antichità  ecclesiastiche.  E pri- 
mamente noi  possediamo  in  questo  monumento  contezza  sicura 
di  canonici  secolari  «lue  secoli  innanzi  alla  età  posta  loro  comu- 
nemente dagli  eruditi  e tali  a punto  ci  vengon  dati  da  quelle 
parole  « in  omnet  mansionario t rssenlibus  et  introcuntibus  pe- 
renniter  eie.  n indizio  sicuro  di  comunione  di  moltitudine  di  con- 
gregazione di  discendenza  e perpetuità,  che  sono  i caratteri  pro- 
pri di  una  instituzione.  In  secondo  luogo  esse  tornano  in  grande 
onore  al  capitolo  liberiano  reso  perciò  1*  esemplare  più  antico  dì 
un  capitolo  secolare  di  cui  s’ abbia  memoria.  Basti  aver  accen- 
nato da  lungi  queste  cose,  lasciandone  più  ampio  sviluppo  a chi 
si  prenderà  la  briga  di  emendare  quel  passo  di  Mabillon  che  ne- 
ga l’esistenza  di  canonici  secolari  prima  del  nono  secolo  (I). 


(4)  HtniLLoa  toni,  prev.  agli  ordini  romani  $-  4.  p.  S64.  t.  LXXfllI . 
C.  .7.  « primis  novem  ecclesia*  sircnlis  rara  in  Urbe  et  farle  nulla  , pr«e- 
ttr  qnam  in  basilici  vaticana,  clericorum  cullcgia  ». 
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LIBRO  VI. 


In  mi  è adunata  la  materia  storico  — areheo- 
lojKira  sul  minierò  finalità  e vicende  delle  rcli- 
ijitie  della  infanzia  e natività  di  Ai.  S.  elle  la  ba- 
silica serba — e i documenti  relativi  alle  medesi- 
me dalla  loro  traslazione  sino  ai  nostri  dì. 
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5.  ajuta  indirettamente  la  tradizione  per  la  sua  antichità  — ‘J.  e per  la 
testimonianza  di  un  antico  culto  — 40.  1*  iscrizione  greca  esclude  il  papi- 
ro del  Marini  — -il.  secolo  VII -Vili  perseveranza  di  Anastasio  nel  titolo 
di  s.  Maria  ad  pretsej*  — 1?.  secolo  IX  beneficenze  di  s.  Pasquale  I ver- 
so la  basilica  — loro  storia  e vicende  — 13.  nell' altare  consacralo  da  s. 
Pasquale  si  trovano  due  urne  con  iscrizioni  — 14.  ed  in  esse  le  reliquie 
dell'infanzia  e natività  dì  Cristo  della  stessa  natura  c condizione  di  quel- 
le che  si  mettono  in  mostra  e venerazione  del  popolo  — 15.  esame  del 
folto  e corollari  — 16.  secolo  XII  testimonianza  di  Benedetto  e Pietro 
Mollio  canonici  di  s.  Pietro  — di  Giovanni  canonico  di  s.  Giovanni  — di 
Cencio  Camerario  — 17.  due  iscrizioni  liberiane  — cerimoniale  di  Grego- 
rio X — secolo  XIV  cercmoniale  del  card.  Gaetano,  del  card,  rotoma- 
gense  e di  Pietro  Amelio  — secolo  XV  codice  di  Nicolò  Signorili  — 10.  In- 
ventario delia  basilica  c loro  armonia  colla  greca  iscrizione  — vcn.  Lupo 
da  Olmedo  — 20.  secolo  XVI  — g.  Filippo  Neri  chiede  ed  ottiene  una 
reliquia  della  cuna  da  Gregorio  XIII  — s.  Gaetano  Tiene  innanzi  «I  pre- 
sepio riceve  sulle  braccia  il  *.  bambino  — documenti  originali  — s.  Igna- 
zio di  Loinla  celebra  la  prima  messa  al  presepio  — Sisto  V edifica  una 
cappella  — stia  bolla  — socco  di  Borbone  — 2t.  la  regina  di  Spagna  ri- 
covera le  sacre  tavole  dentro  preziosa  urna  — 22.  esse  erano  prima  cin- 
que e quindinnanzi  sei  — perchè?  — 23.  secolo  XVIll  omelie  di  Clemen- 
te XI  t Benedetto  XIV  — valore  di  questi  documenti  — dopo  due  secoli 
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di  riposo  e di  callo , novello  spnglhmento  — 24.  secolo  XIX  una  dama 
spagnoola  restituisce  l'urna  preziosa  e Pio  TU  vi  colloca  solennemente  le 
reliquie  — 55.  20.  Pio  IX  ne  segue  1* esempio  — ambedue  lasciano  una 
lettera  apostolica  a memoria  del  fatto  — 57.  consenso  di  tutti  gli  eruditi 
Baroitio  — 18.  Serry  — 59.  di  nuovo  Baronio  — 30.  Telluri  — 3!.  a Lapi- 
de — Calme!  — * Silvelra  — 32.  Chifflet  — sua  strana  opinione  — 33  Ser- 
rano con  tutta  la  schiera  degli  scrittori  delle  cose  sacre  di  Roma  a cui 
pone  suggello  Benedetto  XIV, 


I.  Prima  d’ inoltrare  nella  investigazione  delie  antiche  me- 
morie sopra  quel  sacro  tesoro , che  diede  titolo  e rinomanza  ad 
una  delle  più  insigni  e leggiadre  basiliche  della  cristianità , non 
riescirà  inopportuno  e disaggradevole  al  lettore  di  conoscere  il 
loro  essere  e condizione  e in  cerio  modo  le  sembianze  loro,  on* 
de  da  queste  farsi  scala  a più  ardue  ricerche  di  vetusti  monu- 
menti. Questa  trattazione  é a reputar  quivi  necessaria;  concio, 
siachè  fra  le  controversie  ed  ince.rtitudini , clic  involgono  questo 
difficile  subielto  non  ultima  sia  il  definire,  quale  veracemente  del- 
le uiolliplici  suppellettili  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore 
accattasse  alla  basilica  il  nome  di  santa  Maria  ad  prwsepe.  E 
poiché  l’ argomento  più  gagliardo  e il  nerbo  delle  disquisizioni  di 
quei  sommi  uomini  Battelli  e Bianchini  che  studiarono  da  prin- 
cipio questa  importante  materia  di  ecclesiastica  erudizione  ha  per 
fondamento  e riposa  tutto  su  questo  nome  e sull'epoca  in  che 
per  la  prima  volla  apparve  nelle  pagine  dei  cronisti;  cosi  non 
potrà  riguardarsi  oggimai  una  tale  ricerca  e narrazione  super- 
flua , quando  si  manifestamente  è congiunta  coll’  argomento 
principale. 

2.  - 1 - Esiste  pertanto  sotto  I*  altare  della  cappella  sistina  , 
detta  anco  del  presepio  e del  sacramento , una  cassa  di  piombo 
che  accoglie  le  reliquie  del  presepio,  o sia  gli  scogli  tolti  dalla 
caverna  e mangiatoia  di  Betlemme;  del  che  parla  eziandio  Do- 
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menico  Fontana  architetto  di  quello  splendido  edificio.  (4)  Nel 
catalogo  delle  reliquie  viene  asserito  esservi  ancora  dei  fieno  : Il 
che  riceverà  chiarezza  da  quanto  più  oltre  sarà  riferito- II- Den- 
tro Fuma  di  porfido  dell’ altare  papale,  oltre  ad  altre  reliquie, 
esistono  due  antiche  umelte  di  marmo  e dentro  quelle  alcuno 
sctieggie  delle  tavole  e degli  scogli  del  presepio  e le  reliquie  del 
fieno  e dei  pannilini  e delle  fasce  del  Redentore , le  quali  colle 
iscrizioni  della  consacrazione  di  s.  Pasquale  I furono  trovate  nel- 
la demolizione  dell’antico  altare  e restituite  da  Benedetto  XIV 


(4)  Fontana  fabbrichi  di  N.  S.  pp.  Siilo  V.  Roma  presto  Domenico 
Basa  1590  1.  I.  pag.  40 -44 -4J.  La  cappella  sistina  o del  presepio  fa  co-  • 

minclata  dai  cardinale  Mantello  clic  la  prosegai  e compiè  e dielle  il  suo 
nome  da  pontefice.  Non  è a passare  in  silenzio  la  pietà  e santo  proposito 
di  quegli  antichi  canonici  I quali  non  permisero  che  l’edicola  del  prese- 
pio venisse  in  veruna  guisa  mutata  o tolta  già  dalle  antiche  tue  sembian- 
ze e costruzione.  E fa  mestieri  al  valente  architetto  Fontana  di  arduo  ar- 
tificio per  alzarla,  volgerla  e muoverla  da!  primitivo  suo  essere  senza  gua- 
starne il  nativo  e originale  disegno.  Così  foss*  egli  perseverato  quel  savio 
divisamentot  chè  non  si  avrebbe  a compiangere  tanto  sperpero  di  mo- 
numenti e tanta  ruina  di  memorie  e la  ingenua  architettura  contaminata 
eoi  mescolamento  di  ornati  e grotteschi  di  maniera  depravata  e opposta 
alla  primigenia  semplicità  cd  eleganza.  Ecco  come  parla  l’iatromento  di 
concessione  del  SO  febbraio  1 « in  attuai  J eie  va  odi  et  ornandi  lllius 
cappellani  arbitrio  d.  Mirai  d.  cardinali*  * non  mutato  larocn  e (idem  alta- 
ri , sed  In  eadem  forma  et  esse  relieto  ».  Lo  che  vico  confermato  dalla 
narrazione  dell’ architetto  fatto  {storico  delle  magnificenze  di  Sisto  eon 
queste  parole  a il  luogo  dove  questa  cappella  si  aveva  a mettere,  è cava- 
to sotto  terra  per  maggior  devozione.,  e sopra  vi  è stato  fatto  un  altaro 
di  marmo  fino  coi  suoi  scalini  attorno  che  cuopre  tutta  detta  cappella  e 
sopra  detto  altare  S.  S.  celebra  la  messa  della  notte  con  quella  del  giorno 
pontificalmente  con  tutti  i cardinali  c la  corte.  Rotto  quello  a perpendicolo 
è posto  l’altare  nel  mezzo  della  cappella  antica  dentro  II  quale  sono  le 
reliquie  del  ssmo  presepio  poste  in  una  eassa  di  piombo.  Esso  altare  fu 
rimosso  da  quello  che  stava  prima  , che  già  stava  di  fianco  , adesso  è vol- 
te in  faccia  di  detta  cappella  » cesi  egli 
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nella  dedicazione  del  nuovo  - III  - In  grande  urna  d’argento  di 
elegante  artillcio  sulla  quale  giare  un  imagine  del  bambino  in 
oro,  sono  rnccolle  sei  tavole  di  cui  si  addurrà  in  altro  luogo  la 
figura  e la  dimensione , le  quali  portano  il  nome  antichissimo  e 
costantemente  osservato  di  n cunabulum  D.  N.  /.  C.  » Vi  sono 
eziandio  alcuni  minori  frammenti  dei  quali  rendono  ragione  i do- 
cumenti giuridici  di  cui  si  avrà  a parlare  - IV  - Ai  lati  della  gran- 
de urna  sorgono  due  vaselli  di  argento  dentro  ciascuno  dei  qua- 
li dai  cristalli  traspare  un  involto  suggellato:  il  primo  di  essi 
porta  scritto  n ex  fascia  et  panni s infantile  D.  N.  I.  C.  n 1’  altro 
« ex  foeno  ss.  praesepis.  « (1)  Alcuni  regoli  di  rozzo  abete , 
gli  scogli  di  una  caverna , il  fieno  e gli  avanzi  di  pnnnolino  di 
una  ruvidezza  ed  asprezza  indescrivibile  sono  queste  le  reliquie 
del  luogo  e delle  suppellettili  della  natività  del  re  della  gloria  t 
c questi  stessi  sono  i tesori  di  cui  la  basilica  liberiana  é custode 
e da  quali  riceve  nome  e gloria  in  tutta  la  cristianità.  Altra  ur- 
netta  di  bronzo  dorato  chiusa  tutto  intorno  da  cristalli  in  cima 
alla  quale  riposa  l’ imagine  di  N.  I).  col  divin  pargolo  in  grembo, 
conserva  un  pezzo  di  pannolino,  largo  forse  cinque  dita  e lungo 
sette,  di  un  tessuto  oltre  ogni  dire  rozzo  e grossolano  con  que- 
sta iscrizione  « ex  ss.  pannicuio  D.  N.  I.  C.  « ed  è recente  do- 
no del  regnante  pontefice  Pio  IX  derivato  dalla  chiesa  di  Ragu- 
si, come  parlano  le  iscrizioni  scolpite  nell’  urna  stessa.  Ma  co- 


fi)  Il  ni  Angeli*  parlando  di  qneata  reliquia  ai  eaprime  così  « ili ud 
vero  mirum  exlilit  codoni  modo  consorvari,  ac  ai  adliuc  e prato  rceisum 
essct  » (I.  X.  c.  9.  pag.  ISA.)  la  qual  cosa  abbialo  letto  anche  in  alcuni 
ni.  Queste  goffe  e melense  sentenze  di  alcuni  scriltori  sono  quelle  che 
hanno  dato  occasione  agli  eretici  di  calunniare.  Intorno  alle  tradizioni  le- 
gittime pullulano  in  gran  copia  tradizioni  apurie  volgari  cd  esorbitanti,  da 
cui  gli  scrittori  debbono  con  gran  cautela  guardarti. 
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m'esso  non  appartiene  all’antico  patrimonio  delle  reliquie  libe- 
riane, cosi  non  è subielto  del  presente  trattalo. 

3.  Abbiamo  mandato  innanzi  queste  notizie,  per  venir  ora 
speditamente  adunnndo  lutti  quei  documenti  che  ncrompagnano 
l'antichità  ed  autenticità  di  queste  suppcllcllili  e il  loro  soggior- 
no presso  la  chiesa  occidentale  : e toccheremo  or  1*  una  or  l’ al- 
tra, e talora  (ulte  congiuntamente,  sccondoché  l’ordine  crono- 
logico ci  guiderà. 

Di  questi  documenti  sarà  primo  la  greca  inscrizione  scoper- 
ta nell'anno  4730  sopra  una  delle  tavole  della  s.  culla;  c avve- 
gnaché questa , e per  ragione  di  lingua  c di  origino  apparten- 
ga piuttosto  alla  chiesa  orientale  j ciò  non  pertanto,  come  carat- 
tere che  la  reliquia  porta  seco  inseparabilmente,  non  sembrerà 
disconvenire  a questo  luogo.  Né  a ciò  contrasta  l’ordine  dei  tem- 
pi; conciosiaché  avendo  i libri  precedenti  spezialmente  spaziato 
intorno  alle  testimonianze  dei  padri  clic  poco  si  dilungano  dal 
settimo  secolo,  nel  quale  pure  è credibile  l’ avvenimento  della 
traslazione  di  queste  sacre  suppellettili , opportuno  nc  sembra  e 
alla  successione  dei  tempi  c all’  unità  e all'  ordine  di  questo  trat- 
tato il  cominciare  questo  libro  destinato  a dimorare  intorno  alla 
seconda  proposizione,  dalla  età  medesima,  ovo  la  prima  tini  e 
cosi  rannodare  Roma  e Gerosolima  e l’ oriente  coll’  occidente. 

i.  Sarà  bene  udire  l’istoria  dello  scuoprimento  di  questa  i- 
scrizione  dalla  relazione  stessa  di  chi  nc  fu  autore,  cioè  del  p. 
Giuseppe  Iiianchini  prete  della  congregazione  dell’  oratorio,  n os- 
ti servai  un  giorno  dalli  cristalli  della  gran  teca  d’argenlo,  con- 
ti tenente  le  tavole  della  cuna  di  Gesù  Cristo  . . . che  in  tuia  di 
« esse  tavole  compariva  una  lettera  scritta  con  inchiostro.  Ciò 
n non  é stato  avvertito  da  alcuno  di  quelli  che  hanno  scritto  del- 
ti la  sacra  cuna,  e nominatamente  dal  de  Angelis  nella  storia 


409 

n della  basilica  , dal  Ciampini  - de  musivi»  Operibus  - né  ultima- 
li mente  dalli  due  prelati  e canonici  della  basilica  stessa , cioè 
n dal  Battelli  e dal  Bianchini.  Io  sospettai  allora  clic  sulle  tavole 
« chiuse  nella  gran  teca  d’ argento  vi  potesse  essere  qualche  i- 
w scrizione:  e però  il  di  seguente,  che  fu  ai  20  o 21  di  feb- 
n braio  del  4730.  andai  ai  piedi  di  sua  Santità,  supplicandola, 
a che  si  volesse  degnare  di  dar  ordine  all’  emo.  sig.  cardinale 
« arciprete  Colonna  di  aprire  la  sacra  cuna  e di  riconoscerla.  L’ 
« ottimo  e clementissimo  pontefice  fece  scrivere  a vista  al  sud- 

* detto  sig.  cardinale  un  viglielto,  ordinandogli , che  nel  palas- 
ti zo  arciprelale  della  chiesa  facesse  trasportare  la  reliquia , e 
n coll’intervento  di  quattro  revmi  sig.  canonici  facesse  aprirla  e 

* riconoscere  le  sacre  tavole.  Ciò  si  esegui  sopra  un  aliare  por- 
li tatile  che  allora  fu  eretto  apposta,  e furono  estratte  le  tavole 
t al  numero  di  sci,  per  osservare  se  vi  era  nulla  di  scritto  nel- 
n le  medesime.  Tale  ricognizione  fu  fatta  olii  23  dello  stesso 
n mese , e furono  ritrovate  le  cinque  tavole  della  cuna  e un  al- 
ti tra  tutta  ricoperta  di  una  tela  antica  tessuta  a oro,  e barba- 
li ramente  incollatavi  sopra , in  modo  che  veniva  a ricnoprire  lut- 
ti ta  la  inscrizione  greca.  La  colla  e le  tlgnuole  avevano  conso- 
li mato  un  pochino  di  detta  tela  in  un  luogo  dove  appunto  ve- 
ti dovasi  quella  lettera,  (che  era  un  o)  la  quale  a me  fece  la 
« spia  delle  altre.  Presa  dunque  una  spugna  inzuppata,  e ba- 
li gnatnsi  ben  bene  la  tela , a poco  a poco  essa  si  distaccò  dalla 
n tavola  e apparve  all’ improvviso,  con  ammirazione  di  tutti,  la 
« iscrizione  greca  n cosi  egli  in  una  memoria  ms. 

8.  E innanzi  tratto  reca  pur  maraviglia  , come  quel  dotto 
padre  che  pur  era  cosi  addentro  nelle  memorie  della  basilica  li- 
beriana , asserisca  non  essere  stato  mai  da  persona  osservato  ve- 
stigio alcuno  di  scrittura  sulle  sacre  tavole  : quando  1’  atto  giu- 
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ridico  di  collocamento  nella  nuova  urna  fin  dall’ anno  1(506  chia- 
ramente lo  nota  con  queste  rozze  parole  « item  tabella  alta  u- 
« nius  digiti  et  Ionga  polmorum  quatuor  in  circa  cum  tela  in- 
n collata  sparsim  fere  per  totum  : ab  una  tamcn  parte,  sub  qua 
n tela  et  ubi  tela  non  extat  adsunt  plura  verba  litteris  grsecis 
« inscripta,  eoque  fere  antiquata  n.  Né  credettero  forse  opportuno 
quei  buoni  antichi  d’ investigare  i nascosti  caratteri  in  un  secolo 
in  cui  i fedeli  riposavano  tranquillamente  sulle  tradizioni  e si  a- 
dagiavano  di  buon  grado  all’autorità  della  chiesa.  Lo  scuopri- 
mento  della  scrittura  era  quindi  riserbata  ad  altri  tempi,  in  cui 

l’irreligione  avrebbe  sparsa  la  diffidenza  e lo  scherno  sulle  cose 

* • « « • * t , , # \ . . « 

più  sacre , per  trarne  novello  argomento  confro  quella  oltraco- 
tanza  , che  bestemmia  tutto  ciò  che  ignora,  e ignora  studiosamen- 
te tutto  quello  che  tocca  la  religione  e la  pietà.  Oltre  al  card. 

arciprete  e ai  canonici , fra  quali  il  dotto  e piissimo  Pier  Filippo 

*■  * 

Strozzi , furono  presenti  a questo  solenne  otto  11  detto  p.  Bian- 
chini e,  quali  interpreti r Filippo  Vitale  monaco  bngiiiano  di 
Grottafcrrala  e Francesco  Mariani  scrittore  deH*>  biblioteca  va- 
ticana (1). 

6.  Giunto  alle  mani  dei  filologi  ed  antiquari  questo  docu- 
mento fu  messo  a fierissima  tortura  c faftone  orribile  strazio  e 
disumano  governo  per  condurlo  a dir  ciò,  che  nè  le  lettere  suo- 
nano né  lo  scrittore  vi  ha  espresso.  Chi  vedea  if  bue  e V osino , 
perché  vi  era  ricordato  Cristo  fra  le  corna  de!  cervo;  chi  scor- 
gea  i re  majri,  perchè  vi  era  menzione  di  martiri  assisi  sopra  i 
corsieri;  chi  nelle  sillabe  rose  e nelle  parole  Involate  dal  tempo 
leggeva  apertamente  presepio.,  cunabuli  ed  altre  colali.  Noi  get- 
tiamo nell’oblio  tutte  quelle  smodale  sentenze,  e ci  cohtenlia- 


(i)  vedi  1’  appendice  aura.  i. 
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mo  di  porre  innanzi  al  lettore  l’iscrizione  genuina  colle  inter- 
pretazioni letterali  di  Vincenzo  de  Regibus , del  p.  Vitale  e del 
Mariani , quali  abbiamo  attinto  da  alcune  memorie  nis.  dell’  ar- 
chivio liberiano,  riserbandoci  di  far  loro  quelle  postille  e quel- 
le chiose  che  una  critica  temperata  e mansueta  ci  saprà  sugge- 
rire. Ecco  pertanto  questa  leggenda  distinta  nelle  sue  linee  ori- 
ginali e recata  in  carattere  moderno. 

I. 

a or/yùcig  {xzxpz.  . zig yuoa. . . ?6>v  axz ...  viv  iste 


o cqiog  Srj/xyjrptos  OzaaaXtvzxzs  x«t<»  0 or/isg  zvarx- 
Oyog  y.at  0 yg  elusero)  tov  xzpxra . . . yzXcepog  0 ccpog  a»- 
arpone;  xjctoc 
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IV. 

0 yg  tXccaOrjr»]  aev  xc«  yEVJjOijra  axsvìe  toutvj  xxXst 
ypvae>'j 

VERSIONE  DEL  P.  VITALE,  n Inter  (vel  apud  ) duos  ange- 
n los  parvis  in  manibus  (vcl  parva  manu)  corouam  accepisli 
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fi  ( ve!  acccpi  ) - sanclus  Demclrius  thcssalonices  subtus  ( ve!  in- 
n fcrius  ) - sanclus  Eustatbius  cl  Cliristus  in  medio  cornuum  cer- 
ti va -sanctus  Eustralius  iuxta  (vel  propc  )- sanctus  Sisinnius 
» martyr  et  liant  cum  quinquc  (ex)  marlyribus  ascensi  equos- 
n Christus  propitius  sit  tibi , et  fiat  iconae  ( vel  imagi  ni  ) buie 
n pulehrum  aurum  ». 

VERSIONE  DEI.  MARIANI ...»  duobus  angelis  parvam  . . 
»Jn  marni  . . corona  in  ....  et -sanctus  Dcmctrius  thessaloni- 
» cac  . . subtus  sanclus  Euslathius  et  Cbrislus  in  medio  cor- 
ti nuum  . . . ccrvus- sanclus  Eustratius  subtus  (vel  prope)  san- 
ti ctus  Sisinniiis  martyr  et  fiant  quinquc  marlyrum  qui  ascenda- 
ti runt  equos  • Cbrislus.  propitius  fiat  libi ...  et  fiat  imagini  huic 
» pulchnc  (o  vero  pulclirnm)  aurum  n. 

VERSIONE  DI  DE  REGIUIJS.  » Inler  duos  angelos , parvis 
» in  manibus  ipsorum  operimentum,  quod  disposilum  fuit , ap- 
» pareat  - sanctus  Demetrius  tbcssaionicensis  infra,  sanctus  Eu- 
» slalbius  et  Christus  in  medio  cornimi  ccrvse  - sanctus  Euslra- 
» tius  propc  sanclus  Sisinnius  ntartyr,  et  sint  cum  ipsis  quinquo 
« illorum  marlyrum  qui  asccnderunl  equos  - Cbrislus  propitius 
» cslo  tibi,  et  fiat  iconi  huic  pulchrae  aurum  ». 

7.  Da  queste  versioni  messe  a confronto  scaturisce  un  signi- 
ficato chiaramente  uniforme,  e si  ritrae  che  la  nostra  leggenda 
non  è altrimenti  una  iscrizione  votiva  o monumentale , la  quale 
accenni  in  qualche  guisa  direttamente  alle  reliquie  del  presepio 
e delle,  suppellettili  infantili  del  Salvatore , ma  sibbene  un  avviso 

al  nicllatore,  perchè  ricuopra  di  oro  splendidissimo  la  tavola, 

* 

nrl i Oziandovi  e storiandovi  con  ragione  le  imagini  dei  santi  mar- 
tiri Demetrio  Sisinnio  Eustachio  ed  Eustrazio,  disposte  in  bella 
ordinanza  intorno  a Cristo  figurato  in  mezzo  alle  corna  del  cer- 
vo. A queste  cinque  figure  si  vuole  che  rispondano , forse  nella 
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parie  opposita , altrettante  imagini  di  martiri  seduti  sopra  de- 
strieri, i cui  nomi  si  tacciono.  Abbiamo  peraltro  nelle  liturgie  gre- 
che memoria  dei  martiri  Acindrno  Pegasio  Aftonio  Anempodisto  ed 
Elpidcforo,  soliti  a chiamarsi  dal  numero  il  quinario,  o quini- 
tas  marlyrum , e di  essi  fa  menzione  il  menologio  basiliano  ai 
due  novembre  e l’idiomelo  di  s.  Antonio  patriarca  di  Costantino- 
poli al  tono  secondo  obliquo  (I).  La  tavola  pertanto  condotta  per 
somigliante  disciplina  , volea  essere  sostenuta  dalle  mani  di  dm 
angeli.  Infine  vi  è il  saluto  cristiano  per  l’orafo  e per  la  tavola 
1*  augurio,  onde  riesca  splendidamente  ornata  e scintilli  di  puro 
e ardente  oro.  Dal  che  si  pare,  non  altro  essere  stato  quello 
scritto  se  non  che  una  leggenda  destinata  a rimanere  eternal- 
mente  sepolta , se  il  dente  delle  tignuole  non  avesse  roso  l’ into- 
naco e l'avidità  ancora  più  vorace  degli  uomini  involato  il  pre- 
zioso anaglifo,  che  rivestirono  la  tavola  fino  al  sacco  del  Borbo- 
ne. Questo  niello  vien  descritto  in  un  antico  inventario  della  ba- 
silica (9)  in  modo  non  dissomigliente  al  desiderio  di  quel  pio  e 
benefico  che  scrisse  la  leggenda  ; né  è lontano  dal  vero  che  le 
figure  dei  santi  nominali  e dei  cinque  martiri  anonimi  sieno  sta- 
te disposte  agli  estremi  e al  nodo  della  croce  di  cui  v’  ha  in  esso 
menzione.  Eccone  le  parole  n tabula  una  laborata  ex  auro  et  ar- 
ti genio  et  aliquibus  smaldis  cum  imaginibus  et  liltcris  grecete  ac 
n lapidibus  prctiosis,  ubi  recondilum  est  puerperium  D.  N.  /.  C.  ; 
n a parte  vero  posteriori  est  argentea  cum  signo  crucis , qute  la- 
ti buia  substentnlur  a duobus  angelis  n.  Altra  descrizione  ne  ab- 
biamo dal  Signorili , coqpe  a suo  tempo  Verrà  narrato  : e di  que- 


ll) MF.rtOLor.io  basii.  Urbis.  171?  t I.  pag.  16(.  — Parcsiocnto  ephem. 
grate.  I.  I.  pag.  49.  mail. 

(1)  presso  Oeangklis  I.  VI.  e.  S.  pag.  110-11.  dell*  sua  storia  di  a; 
Maria  maggiore  ed  tu  la  data  del  1499. 
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sto  niello  testimonianza  procacciano  pur  tuttavia  i chiovelli  nella 
tavola  stessa  conficcati  e ribaditi , forse  destinati  un  di  a tener- 
vi raccomandate  le  lamine  preziose. 

8.  Dall’  esemplare  di  questa  leggenda  accompagnata  dal- 
le versioni  di  maestri  di  greca  letteratura  e dalle  nostre  illu- 
strazioni apparisce  chiaramente,  non  esservi  in  quelle  parole  cosa 
alcuna,  che  faccia  cenno  alla  natura  e condizione  di  quella  s.  re- 
liquia o alla  natività  ed  infanzia  del  Salvatore.  Ma  non  per  ciò 
sarà  al  postutto  inutile  a corroborare  nei  fedeli  la  persuasione 
della  veracità  e schiettezza  di  nostra  tradizione.  E come  franca- 
mente fu  da  principio  rigettato  qualunque  supplemento  o chio- 
sa, avvegnaché  ragionevole  e domandata  dalla  natura  del  greco 
idioma  c fornita  da  valentuomini  in  quello  versatissimi , cosi  ora 
di  nuovo  li  rifiutiamo,  poiché  in  tal  caso  ci  sembrerebbe  quasi 
che,  non  già  1’ autorità  del  monumento,  ma  si  la  perizia  o fan- 
tasia di  chi  lo  vien  completando  e commentando  porgesse  for- 
za c conferma  all’ argomento.  Accettando  pertanto  quella  leg- 
genda alla  lettera,  e qual  ella  si  é,  rosa  e offesa  dal  tempo, 
dessa  persuade  chiaramente  due  cose;  t°  l’augusta  antichità  di 
quel  frammento  di  tavola:  2°  che  quel  rozzo  e informe  legno  eb- 
be culto  e venerazione  in  remotissima  età  : e 1’  una  e l’ altra  di 
queste  osservazioni  guida  ad  una  medesima  conclusione  favore- 
volissima alla  pia  tradizione.  Ed  in  primo  luogo  ponendo  mente 
alla  conformazione  delle  lettere,  alla  sobrietà  degli  accenti,  al- 
la figura  delle  sigle,  egli  è agevole,  secondo  i precetti  di  Bernar- 

■ , « 

do  di  Montfaucon,  determinare  l’epoca  di  quella  scrittura.  Que- 
sto grande  maestro  pertanto  nella  sua  greca  paleografia , addu- 
cendo  per  saggio  un  codice  di  s.  Germano , afferma  risolutamen- 
te essere  al  settimo  secolo  per  la  prima  volta  apparsi  nelle  gre- 
che scritture  gli  accenti  e le  aspirazioni  cosi,  che  dall’avere  o 
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no  un  codice  questo  suggello,  si  potrà  sicuramente  giudicare  se 
sia  posteriore  o anteriore  a quella  età.  Ne  rende  però  avvisati , 
essere  forse  in  questo  fatto  intervenuto  ciò , che  in  tutti  gli  usi 
e costumanze  umane  incontra , cioè  che  non  da  tulli  né  dovun- 
que furono  repentinamente  usati,  ed  il  settimo  secolo  offre  il 
primo  vestigio  di  questo  stile  che  col  correre  degli  anni  si  ven- 
ne ognora  dilatando  e perfezionando,  finche  tornò  generale  e 
costante  elemento  di  quell’  idioma.  Mettendo  quindi  al  parago- 
ne la  forma  antica  onciale  del  carattere  di  questa  iscrizione  co- 
gli esemplari  recali  dal  Moufaucon  e da  esso  attribuiti  al  set- 
timo secolo,  si  scorge  uua  somiglianza  perfetta  fra  essi,  spe- 
cialmente nell'  M e nella  sigla  di  XC  e nella  scarsezza  dogli  ac- 
centi, incontrandone  nella  nostra  iscrizione  due  soli  nelle  ultime 
due  parole.  Per  le  quali  considerazioni  resta  fermalo,  apparte- 
nere questa  leggenda  al  settimo  secolo:  il  chè  vien  comprovato 
da  quanto  fu  scritto  sinora  sul  soggiorno  delle  reliquie  in  orien- 
te e sul  loro  tramutarsi  in  occidente,  come  la  leggenda  per  op- 
posito  conferma  la  narrazione  di  quegli  avvenimenti  (l).  Non  i- 
gnorinmo  quanto  sieuo  fallaci  gli  argomenti  tratti  dalle  sole  os- 
servazioni paleografiche,  non  essendo  un  istante  quello  che  crea 
e scompone  gl’  idiomi  ; e però  non  vogliam  noi  dargli  peso  e au- 
torità al  di  là  di  quello  consenta  una  discreta  e sobria  critica. 


(1)  Ecco  le  parole  di  JIoktpaucoh  « Hoe  eirciter  tempore,  ( nempe 
septimo  s recti  lo),  quo  dcscriptus  est  liber  sangermancnais*  accentui  et  spi* 
rilus  adscribi  ca’perunt.  Itine  (Il  ut  ii  qui  posteriori!  aevi  sunt , in  quo» 
incidimus,  accentua  habeant  et  qui  accentus  non  habent  codice  nostro,  ut 
piurimum  , vetustiore*  esse  putentur.  Ut  pturimum  dico,  quia  cum  primttm 
usua  deacribendi  accentus  et  spiritus  advcctus  eat , non  slatini  et  ubique 
ab  omnibus  hic  mos  reccplus  fuissc  pulatur,  sed  pauluni  saliera  spaiti 
intcrcesaissc  videtur , ut  hrec  consuetudo  ubique  locarmi»  oblinerct  » ( pag. 
SIS.  e 514.  sul  codice  regio  1905*) 


/ 
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Noi  siamo  troppo  sicuri  della  causa , per  non  aver  mestieri  del 
debole  sostegno  di  questa  leggenda , la  quale  invero  ha  ajutato 
assai  poco  le  ricerche  ('storiche  su  questo  periglioso  subietto.  El- 
la non  pertanto  ha  convalidalo  le  conghietture  di  mons.  Battelli 
sulla  traslazione  delle  reliquie , da  lui  primiero  posta  alla  età  di 
Teodoro  papa. 

9.  Ma  se  la  forma  del  carattere  e il  porco  uso  degli  accen- 
ti ci  conducono  e fan  salire  colle  memorie  a si  remota  antichi- 
tà, le  parole  e il  significato  di  esse  ci  guidano  a riconoscere, 
che  quell’  abbietto  ed  umile  arredo  fu  segno  alla  venerazione  e 
al  culto  dei  fedeli  per  oltre  a undici  secoli.  Imperoché,  che  al- 
tro suona  quel  pio  desiderio  che  vuole  la  tavola  decorata  con  sem- 
bianze angeliche  e colle  imngini  dei  martiri  : che  dice  mai  quel 
volerla  brillare  e rispondere  nell’oro:  quel  pregare  Cristo  per- 
ché guidi  il  lavoro  e assista  I’  artefice  a tanta  impresa?  Forse 
mancavano  aU’arleflce  altre  tavole  su  cui  condurre  il  lavoro  o era 
mestieri  suggellarla  con  quella  scrittura  ? E quand’  anco  si  dile- 
guassero d'ogni  intorno  le  memorie  e non  basterebbe  l’assenso  di 
oltre  undici  secoli  per  rimuovere  ogni  dubbiezza  da  questa  tradi- 
zione ? e si  potrebb’  egli  negare  ossequio  e venerazione  ad  un 
obbielto , che  ha  per  se  il  culto  certo  di  mille  e cento  anni , quan- 
to almeno  importa  l’età  di  quell’iscrizione?  Quindi  utilissima  e 
opportuna  giunse  la  scoperta  di  questo  novello  monumento  il  qua- 
le accresce  forza  e confermazione  ai  preesistenti,  come  da  loro 
la  riceve;  e sebbene  taccia  l’origine  e condizione  della  reliquia, 
parla  però  eloquentemente  in  suo  favore  colla  sua  antichità  : 
parla  annunciando  un  fatto , concesso  il  quale , non  si  può  esclu- 
dere l’ autenticità  di  quell’  obbietto  : parla  per  riprendere  colo- 
ro , i quali  ardissero  negare  un  avvenimento  che  undici  secoli  al- 
meno giudicarono  vero.  SO 
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(0.  Prima  di  passare  a rassegna  altri  documenti  che  gli  ar- 
chivi e le  memorie  di  Roma  conservano  in  favore  di  questo  sa- 
cro tesoro,  sembra  opportuno  osservare  qui,  come  ia  greca  i- 
scrizionc  giovi  eziandio  a confermare  le  sottili  congetture  dei  dot- 
tissimi prelati  Battelli  e Bianchini  sul  tempo  della  traslazione  di 
queste  reliquie  contro  le  cavillazoni  di  Marini.  L’ idioma  greco  la 
grida  manifestamente  di  origine  orientale  e le  filologiche  osserva- 
zioni rendono  in  lei  manifesta  l’ opera  del  settimo  secolo  : e quindi 
f iova  concludere,  che  non  prima  di  quel  secolo,  cioè  appunto  del- 
ia età  di  Teodoro,  potevano  le  sacre  suppellettili  trasmigrare  dall' 
oriente  nell’occidente.  Dal  che  si  pare,  senza  quanto  fu  scritto  di 
sopra,  quanto  mai  fosse  strana  l'opinione  del  Marini  che  argomen- 
tò essere  il  titolo  della  Madonna  del  presepio  più  antico  ancora 
de)  settimo  secolo.  Ma  se  queste  reliquie  danno  il  significalo  a 
quel  nome  e le  reliquie  non  mutarono  domicilio  prima  del  seti  imo 
secolo , il  che  portano  scritto  in  fronte , converrà  pure  che  i se- 
guaci del  Marini  o accattino  novella  versione  a quel  nome  e sce- 
mino di  qualche  lustro  l’ epoca  posta  da  quel  gravissimo  antiqua- 
rio alla  iscrizione.  0 l'acquisto  pertanto  delle  reliquie  ha  dato 
il  nome  alla  basilica,  e ciò  non  si  poteva  prima  del  pontificato 
di  Teodoro  : o egli  è per  la  basilica  più  antico  ancora  del  setti- 
mo secolo  secondo  il  Marini,  e allora  ella  possedeva  un  titolo  sen- 
za subielto  ( sine  re):  perché  la  greca  iscrizione  porta  il  sug- 
gello e le  sembianze  orientali  del  settimo  secolo.  Ma  se  il  posses- 
so di  questi  sacri  mouumenti  deve  pure  avere  un  origine,  e il 
nome  di  santa  Maria  ad  preesepe  un  significato,  e il  suo  appari- 
re nelle  scritture  e incontrarsi  all’ età  di  Teodoro  per  non  ces- 
sare più  mai,  una  cagione,  quali  saranno  mai?  qual  altro  mo- 
numento poteva  acquistarle  un  titolo , che  la  ragione , il  linguag- 
gio cristiano , una  tradizione  costante  insino  à nói  concordemen- 
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te  consentano,  da  quello  in  fuori  delle  reliquie  della  cuna  e de- 
gli arredi  infantili  del  Salvatore?  qual  altro  credibile  conserto 
di  conghielture  e di  avvenimenti  potrebbe  tener  luogo  di  quelli  di 
papa  Teodoro?  e l’iscrizione  di  Xanlippe  è ella  illustrata  a tan- 
ta severità  di  critica , da  divietare  qualunque  tramutamento  ad 
un  epoca  posteriore,  che  rientri  e attenuili  coll’ età  di  Teodo- 
ro? Noi  già  I’ abbiamo  dimostrato  nel  libro  precedente,  e la 
nostra  cronologia  porla  che  la  greca  leggenda  e il  prezioso  niel- 
lo furono  P ultimo  congedo  che  le  reliquie  ebbero  dalla  chiesa 
greca  : e P epigrafe  liberiana  e la  donazione  di  Flavia  Xanlippe 
furono  il  primo  saluto  e l'accoglienza  buona  che  loro  fece  la 
chiesa  latina. 

41.  Il  nome  di  s.  Maria  ad  prcesepe  dal  bibliotecario  non  mai 
usato  prima  della  vita  di  Teodoro  fu  per  P istoria  della  traslazio- 
ne delle  sacre  suppellettili  della  natività  ed  infanzia  del  Salvato- 
re, come  la  stella  che  guidò  i magi,  un  segnale  per  scorgere  i 
dotti  ad  investigare  e trovare  la  vera  età  del  glorioso  acquisto;  e 
questo  stesso  nome  che  il  bibliotecario  mai  più  scompagna  dalla 
basilica  c costantemente  le  conserva  nei  pontificati  vicini  a quello 
di  Teodoro,  è documento  valevole  a rincalzare  la  verità  della 
pia  tradizione.  A costo  che  il  tema  torni  importuno  e sazievo- 
le: sebbene  la  via  lunga  e il  desiderio  di  trovarci  in  mezzo  a 
documenti  più  sicuri  delie  semplici  induzioni,  ci  sproni  a stu- 
diare il  passo,  noi  sveglialamente  ci  inlerterremo  a raccoglie- 
re dal  bibliotecario  tutte  le  memorie  della  generosità  dei  pon- 
tefici verso  la  Madonna  del  presepio  per  provvedere  il  nostro 
tema  d’armi  valevoli  a rintuzzare  quell’ audace  proposizione  di 
Calvino  che  chiamò  i papi  quasi  non  curanti  e spensierati  verso 
i monumenti  superstiti  dell’infanzia  di  Cristo.  Il  perfido  Olim- 
pio volendo  seminare  scismi  e stragi  nella  chiesa  romana  e tru- 
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ciliare  lo  stesso  pontefice  Martino  (a.  649.),  colse  li  destro  e II 
tempo  in  cui  egli  celebrava  la  messa  all'altare  delia  madonna 
del  presepio  (t)  S.  Eugenio  (a.  632.)  fu  dal  clero  e popolo  ro- 
mano sostenuto  e impedito  dal  celebrare  in  messa  alla  madonna 
del  presepio , finché  non  ebbe  dato  panila  di  rigettare  la  sino- 
dica di  Pietro  patriarca  di  Costantinopoli  dettata  con  parole  al- 
tezzose ed  ambigue  (2).  S.  Agatone  (a.  678.)  donò  censi  per  le 
lampndi  alla  madonna  del  presepio  (3).  S.  Gregorio  11  (a.  714.) 
ristorò  due  monasteri  ai  due  capi  della  basilica  e vi  chiamò  i mo- 
naci, perchè  cantassero  le  salmodie  notturne  e diurne  alla  ma- 
donna del  presepio  (4).  S.  Gregorio  IH  (a.  731.)  fregiò  di  cande- 
labri la  cappella  del  presepio  e vi  collocò  una  imagine  d’  oro 
gemmata  che  rappresentava  N.  D.  col  divin  suo  figliuolo  in  grem- 
bo (3).  Stefano  U , che  era  stato  eletto  nel  732  dentro  la  basilica 


(0  AsastaGio  netta  rifa  di  Martino  $•  13*.  psg.  741.  t.  OXXTITI.  C. 
M.  « ut  qnod  non  potoit  per  manurn  armatam  tacere,  sub  hirrrlieo  modo 
per  missarum  aolemnia  in  ecclesia  a.  Dei  genitrici*  a ’mperqne  virginia  Ma- 
rini ad  prasepe  perficeret.  Tiara  dum  eomunionera  ei  pirrigcrel  >s.  Papa, 
volai!  eum  crudeliler  Interficere  etc.  » 

(5)  Anastagio  nella  vita  di  a.  Engenin  $.  134.  j-»g.  763.  I.  c.  « ut  e- 
tiara  ree  eundem  papara  dlmilteret  pnpulus  vet  eterna  niia  am  celebrare  in 
basilica  a.  Dei  genitrici*  semperque  virginia  Mnriir  quar  appeilator  ad  pece- 
(epe,  nisi  promiaisset  bis  Ipee  pontile*  minime  eam  atqnando  susHperc  ». 

(3)  Anastasio  nella  vita  di  Agatone  $.  146.  peg.  SII.  I.  e.  « ad  lumi, 
«aria  ...  a.  Marie  ad  praiep*  eoi.  duo  mille  ccntum  et  quadraginta  (di- 
Snisil ) ». 

(4)  Anastagio  netta  vita  di  a.  Gregorio  II  S.  17*.  pag.  975.  I.  e.  « hlo 
geroeomiutn,  qnod  post  absidem  s.  Dei  grnitricis  ad  pnrtepe  silura  est, 
monasterium  instituit:  atque  mona  stentini  s.  Andre*  apostoli,  qnod  Bar- 
bar* nuncopatur  ....  adscitis  monachi*  ordinavi!,  ot  ntraque  monaste- 
ri* ad  a.  Del  genilrlcem  singulti  diebus  atque  noctibus  Deo  laude*  ca ne- 
ra» ». 

(5)  Asastasio  nella  vita  di  a.  Gregorio  III  5-  193.  p.  <0*7.  I.  e.  « hi 
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liberiana , ordinò  chs  ogni  sabato  vi  fossero  le  litanie  alla  ma- 
donna del  presepio,  a vicenda  colla  basilica  ( ^vaticana  e ostien- 
se , e alla  madonna  del  presepio  ebbe  ricorso  nella  invasione  dei 
longobardi  (2).  S.  Adriano  (a.  772.)  ricevette  in  Roma  nel  di  di 
Pasqua  Carlomagno  presso  la  madonna  del  presepio  (3):  le  of- 


feci!  in  ecclesia  t.  Dei  genitrici!  ad  presepe  per  circuitimi  super  colum- 
nas  regularc  candela  bruni  ('candelabro  a rastrello)  feci!  et  ibidem  in  ora- 
torio sancto  , quod  prasepe  dlcitur , imagincra  auream  Dei  genitrici!,  am* 
plectentem  salvatorem  dominum  Deum  nostrum  cum  gemmis  diversi*,  pena, 
libras  quinque  « $.  502.  pag.  4029.  » mutavi!  antem  trabet  in  «ancia  Dei 
genitrice  ad  presepe  numero  quinque  ». 

(4)  Akastagio  nella  vita  di  Stefano  II  $.  227-234.  p.  1084-87.  « post 
h«c  vero  eunctus  Dei  populua  congregalo!  est  intra  ven.  basili* ani  g.  Dei 
genitrici!  ad  prasepe,  obi  et  omnes  misericordiam  domini  Dei  nostri  pe- 
tente! et  ipsiui  nostre  sancì»  semperque  virginia  Dei  genitrici!  Marie  to- 
no animo  et  consona  voce  predictuin  bb.  virimi  sibi  cligunt  pontificem 
prò  salute  provinole  et  omniam  christianorum  omni  sabatorum  die  tela- 
niam  , omni  posposito  negotio  , fieri  statuii:  unum  quidem  sabotimi  ad  s. 
Dei  genitricem  ad  prasepe,  alium  vero  ad  Pctrum  ctc.  » devozione  a 
cui  1 grandi  pontefici  s.  Pio,  Sisto  c Paolo  quinti  Clemente  Vili  e IX  e Be- 
nedetto XIV  erano  aoliti  intervenire. 

(2)  Aimstacio  citato  $.  533.  pag.  1087.  a ntidisque  pedibus,  tam  ip- 
ae,  quamqtic  universa  plebi,  incedente!  in  ecclesiam  s Dei  genitrici! , 
que  ad  prasepe  nuncupatur,  posilo  in  omnium  capitibus  populorum  ei- 
nere,  cum  maximo  ululatu  pergentes  etc.  » 

(3)  Alasti  ciò  mila  vita  dì  s.  Adi  inno  $.  318- 52 - 53-50- 61  - 52.  p. 
4179*81-05.  « alio  vero  die  illuceacente  dominico  sancto  In  ipsa  ss.  pa- 
schali  festi v itn te  direxit  diluculo  ipse  ss.  presili  cunctos  judices  et  uni- 
versa obsequia  mititie  ad  eundem  regem  et  cum  magno  honore  illuni  su- 
sripientes  in  ecclesia  s.  Dei  genitrici)  ad  prasepe  etc.  ...  In  ecclesia  a. 
Dei  genitrici!  ad  prasepe  fecit  vestes  duas  super  altare  mniore,  imam  ex 
auro  purissimo  atque  gemmis,  habentem  assumptionem  s.  Dei  genitrici!  et 
alium  de  stauracin  (coi  lembo  di  porpora  rabescata  e fiorata ) ornalam  in 
circuito  blaltin:  fccit  in  ea  ecclesia  et  cortinas  nmiores  ex  palliis  quadra- 
polis  ...  sed  et  per  diverso!  arcua  eiusdein  basilica  sancite  Dei  genitrici! 
limili  modo  ex  palliis  quadrapolis  fecit  vela  quadraginta  duo  ...  in  ba- 
silica a.  Dei  genitrici!,  qua  est  ad  prasepe,  io  altari  ipirni  prasspii  fé- 
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ferse  in  dono  preziose  tappezzerie , paliolti  d’ oro  e d’ argento  : 
restaurò  il  cullo  e le  salmodie  ; offerse  un  calice  con  patena  d’ 
oro  ed  altri  fregi  e vasellami  di  argento  e celebrò  le  sue  lodi 
scrivendo  all’ imperatore  la  famosa  decretale  altrove  citata  (I). 
S.  Leone  IH  (a.  793.)  fu  grande  ancora  in  ciò  di  mostrarsi  ed 
essere  benefico  verso  la  madonna  del  presepio:  ei  fu  inoltre  il 
fondatore  della  patriarchia  liberiana , il  quale  benefizio  non  fu 
sinora  avvertito,  ch’io  mi  sappia,  da  alcun  istorico  liberiano  o 
topografico  di  Roma  (3)  nè  da  alcun  lezionario;  egli  stabili  la 
stazione  delie  rogazioni. 


eit  lamina»  ex  auro  purissimo  historii»  depicti» , pensa n.  aimul  libra»  een- 
tum  qoinque,  ex  argento  intuì  suprascriptse  confessioni»  tabula»  dua» , 
pensan.  aimul  libra»  quindecim  , . . eoostituit  in  basilica  a.  Dei  genilricia 
aemperque  virginia  Maria  ad  pratepe  et  in  «eteri»  monaaterii»  ibidem  con- 
atituti»,  Deo  die  noctuque  ea  nenie»  solita»  laude»  dicere  . . . fecit  in  ec- 
clesia sancite  Dei  genitrici»  Marie  ad  pratepe  patenam  et  caticem  sanclum 
ex  auro  obrizo  pen».  libra»  sigiali  ....  in  basilica  ».  Dei  genitrici»  ad 
pratepe  fecit  dctpbinos  argenteo»  per  diversa»  corona»  peni,  libra»  si- 
gimi quatuor  a, 

(i)  al  IH>.  I.  pag.  141.  di  questo  trattato 

(1)  Ànasvamo  nella  vita  di  ».  Leone  Ili  $.  41!.  p.  f!37.  I.  e.  « sar- 
ete torta  basilica;  s.  Dei  genitrici»  aemperque  virgini»  Barite  domina;  no. 
strie  qute  appeliatur  ad  prauept , omnia  noviter  restauravi!  o siccome  più 
oltre  vedremo  chiaramente  » — $.  361.  p.  t!09.  • fecit  autem  in  basilica 
a.  Dei  genitrici»  qute  appelli  tur  ad  prcettpe  cyborium  ex  argento  purissi- 
mo quod  pensai  libra»  seicenti»  undecim  : simili  et  roga»  argentea»  in  in- 
fresau  presbyterii  pensan.  libra»  octuaginta  atque  cortinam  maiorem  seri- 
eam  albsm  , babentem  periclyiin  et  ernerm  de  fondato.  Imo  et  in  sacra- 
tissimo  altari  malore  fecit  vestem  de  chrysnclabo ; babentem  histnrinra 
■ativitalia  et  a.  Simeonis  et  in  medio  cheritismon.  Sìmul  etiam  et  in  ca- 
mera ejuadem  eccieai*  et  in  quadripnrlieu  nec  nnn  et  corona»  argentea» 
Irei  penaan.  inibi  libra»  ccntum  quadraginta  quinqne  et  unciaa.  novera  ». 
— S.  388.  pag.  l!13.  « ipse  vero  a Deo  protcctua  et  prteclaru»  ponlifex 
eonstituit  ut  ante  tre»  dica  ascensioni»  dominlcee  lelanite  eelebrarcnlur  : 
sellini  fari*  lacund»,  egredienle  ponti&ce  cum  ornai  clero  et  cuocio  popa- 
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Discendiamo  ora  senza  più  all’  istoria  dell’  altare  grande 
della  basilica  , volgarmente  detto  papale,  da  cui  scaturiscono 
moltiplici  argomenti  di  autenticità  per  le  nostre  reliquie,  e ri* 


lo  euro  hymnis  et  cantici*  spiritualibus  ab  ecclesia  Dei  genitrici»  ad  pre- 
sepe perdendo  eie.  » — $.  391  -95.  pag.  1255.  « In  basilica  a.  Dei  genitri- 
ci* ad  prasepe  fccit  gnbathns  ( lucerne 3 latnpadi ) quinque  ex  auro  pu- 
rissimo pensan.  libra»  octo  et  semi»  atque  crucem  ex  auro  purissimo  pen- 
sati. libra#  dccem  nec  uon  et  coronam  maiorera  ex  argento  putissimo 
pensa n.  libra»  Iriginta  sex.  Enira  vero  inibi  fecil  vela  holoserica  penden- 
ti» inter  cnhrnnns  majores  destra  levaque  numero  quadraginta  duo  (di 
qui  e dal  dono  di  s.  Adriano  sopra  nominalo  si  può  argomentare  il  nu- 
mero delle  colonne  e degl'  intercolunni  della  basilica  ) ex  quibus  undecira 
rosila.  Pecit  et  in  circa  ila  altari»  ubi  supra  alia  vela  alba  holoserica  ro- 
sati , qtitr  pendoni  in  arcu  de  ciborio  numero  qualuor , ex  quibus  unum 
cum  chry  sodavo  et  margaritis,  atque  veltim  aliud  maina  album  quod  pen- 
det  ante  regia»  malore*  in  introito  . • . fecit  et  in  basiliea  s.  Dei  genitri- 
ci» ad  prasepe  vestem  chrysoclavam  tura  marginili  ornatam  , habentem 
hi  storiarli  domimene  nativitatis  : simili  ettaro  et  arcus  duo*  ex  argento  in 
presbyterio  cum  columnis  qualuor  et  alio*  arcus  quinque  pensa n.  librai 
centum  triginta  tre*.  Idem  vero  prceciputis  presiti  fecit  In  basilica  a.  Dei 
genitrici»  ad  prasepe  vestem  rubeam  alitynam  , habentem  in  medio  tabu- 
larvi de  chrysoclavo  cum  Iti  storia  D.  N.  i.  C.  et  sancii  simeonis  , quando 
In  tempio  est  praesentatus:  et  in  circuita  listato  de  chrysoclavo  nec  non  et 
aliam  vestem  chry  socia  vara  habentem  historiam  transitus  s.  Dui  genitrici* 
mine  magnitudini.»  et  pulcritudinis  decoratam  ex  gemmi»  pretiosis  et  mar- 
garitis, ornatam  cum  perielysi  de  chrysoclavo  et  In  ciieuitu  listato  da 
chrysoclavo  » — $.  396.  pag.  1227.  « hic  vero  misericordiosissimus  ponti- 
fex  fecit  in  basilica  s.  Dei  genitrici»  ad  prasepe  super  altare  vestem  chry- 
aoctavam  habentem  historiam  domimene  resurrectionis  mire  magnitudini* 
et  pulrhritudinis  decoratam  cum  perielysi  de  chrysoclavo  undique  ex  mar- 
garitis  ornatam  * — $.  Aiti.  pag.  4231.  « hic  vero  almiflcus  praesul  inve- 
stivit  f.iciem  altaris  s.  Del  genitrici»  ad  prasepe  ex  argento  mundtssimo 
decorato  , quod  pensan.  libras  octuaginta  et  sex  : fecit  auleta  ibi  corona* 
du.is  ex  argento  mondissimo  pens.  libras  quinquaginta  qualuor*  cortina» 
maiores  alexandrinas  hoiosericas  ornata*  in  circuitu  de  fondato»  — $.409. 
pag.  1235.  « fecit  autem  in  basilica  a Del  genitricis>  qme  apprllatur  ad 
pratepe  rosata  cum  periclyii  de  fundato,  cantila ra  de  argento  purissimo 
duo  pensa o.  inibi  libra*  viginti  tre*:  eoiuunas  duas  pensan,  libras  viginti 


ccve  splendidissima  Illustrazione  la  parola  presepio,  sparsa  tan- 
te volte  nel  codice  del  bibliotecario. 


et  unara  et  uncias  qainque  , crucem  cum  gsbatha  ex  argento  raundo  pena, 
simul  libras  quinque  » — S.  iti.  pag.  1337.  « ciborium  vero  quod  exindo 
abstulit  (dal  valicano)  pnsuit  super  altare  maius  in  basilica  s.  Dei  geni* 
tricis  quae  appellatur  ad  prasepe  et  crucem  ex  argento  puro  fecit  et  inibi 
posuit,  pena,  libras  dundecim  et  uncias  tres  : ncc  non  et  tetra  vela  rubea 
alithyna  quatmr  ubi  supra  fecit,  ex  quibus  unum  cuin  chrysociavo  » 

S-  415.  pag  1240.  « fecit  autem  in  basilica  s.  Dei  genitricis  semperque  vir- 
gi  ; is  Mari»  D.  N.  quoe  appellatur  ad  prasepe  cortinam  de  fundato  et  in 
circuitu  ornatam  de  blattin  , quoe  pendet  in  porlieu  super  sedem  mirifico 
decoratati).  Vela  promiscua  tam  de  fondalo,  quam  etiam  de  stauraci  et 
quadripolo,  ornata  in  circuitu  de  blattin  numero  quadraginta.  Fecit  ve- 
ro, ubi  supra,  ante  ingressum  prasepii  pharum  in  moduiu  retis  ex  ar- 
gento purissimo  cura  canistris  quinque  pcns.  simul  iibras  triginta  sepleni 
»t  scmis  » — J.  417.  pag.  1241.  « hic  vero  ss.  et  proeclarus  pontifex  fecit 
in  basilica  s.  Dei  genitricis  semperque  virginis  Maria;  D.  N.  ad  praesepe  te- 
tra vela  alba  holoserica  rosata  mirifice  decorata;  fecit  vero  ubi  supra  in- 
tra prasepium  vestem  albana  holnsericara  rosatam  ornatam  in  cireuitu  de 
chrysociavo  et  in  medio  habentem  crucem  cum  orbiculis  de  chrysociavo  t 
vela  alba  holoserica  rosata  numero  qttaluor  ornata  in  circuitu  de  tyrio  » 
— S.  422.  pag.  1245.  ■ ipse  autem  a Deo  proteetus  et  praeclarus  pontifex 
fecit  in  basilica  s.  Dei  genitricis  semperque  virginis  Mari»  D.  N.  ad  pre- 
sepe corouas  argenteas  et  delpbinos  suos  duodecim  quoe  pensan.  simul  li» 
bras  centum  duas  et  uncias  novem  » — $•  424.  pag.  1245.  « idem  vero 
fecit  in  basilica  s.  Del  genitricis  ad  prasepe  regnum  ex  auro  purissimo 
• panoclysln  diversis  in  cireuitu  de  chrysociavo  pretiosis  ornatam  lapidi- 
bus  pensan.  libras  quatuor  et  uncias  veplem  » — $•  378.  p.  1217.  « itera 
et  in  basilica  s.  Dei  genitrieis  Marioe  ad  prasepe  obtulit  sicla  argentea 
malora  pensan.  libr.  . . » — $ 379.  pag.  1219.  « fecit  in  basilica  s.  Marisa 
ad  prasepe  vestem  albam  chrysoclabam  habentem  historiam  s.  resurre- 
rlionis:  sed  et  aliam  vestem  in  orbiculis  chrysoclabis  etc.  » — S.  383.  p. 
2221.  « fecit  in  basilica  s.  Dei  genitricis  ad  prasepe  cortinam  alexandri- 
nnm  cum  perielysi  de  atauraci  et  aliam  albam  cum  perielysi  de  blattin 
pcndentes  super  altare  et  ante  prasepe  vela  alba  cum  perielysi  de  blattin; 
nec  non  et  intra  rugaa  mniores  atque  ante  secrctarium  numero  duodecim 
et  inlus  prasepe  fecit  vestem  de  alythino  cum  chrysociavo 
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12.  Pasquale  I che  sedette  l’anno  817,  oltre  a ricchissime 
suppellettili  c corliunggi  e prodigiosa  quantità  ili  vasellame  c 
arredi  di  oro  e di  argento,  (t)  di  che  fu  largo  alla  basilica  li- 


ti) immolo  vita  di  Pasquale  I S-  *17-48-19-50- 61.  p.  H7U-V1. 
t CXXTIll.  C.  81.  « Propitlatiorara  vero  aacri  aitarla,  seu  eonfessionem, 
interim  exteriusque  cum  ruguiis  suis  ex  auro  purissimo  mirifico  decoravo, 
pensan.  librai  Centura  septuaginta  quatuor  et  uociai  tex.  Simililcr  et  ai- 
tare ipsius  basilica’  ex  argentei!  lamini!  , cum  hiatorìia  diveraia  pulcherri- 
me  compsit  atque  deauravit,  pensan.  librai  treeentaa  octnaglnta  et  quinque. 
Benignitaimua  etlara  pneclaruaque  prtesul  obtulit  ibi  gabathas  (lamjìadi)  ex 
auro  puriaahno, cum  diveraia  gemmi)  numero  sex,  pensan.  libras  viginli  et 
uncìaa  aex.  Et  hoc  conatituit , ut  aemper  diebus  ac  noctibua  ante  sacro- 
aanctum  aitare  lucerna  ardere  debeant.  Ilic  divina  inapirationc  fultua,  ob- 
tulit in  iam  dieta  basilica  arena  ex  argento  numera  orto , cum  oolumnli 
aexdeclm , pensan.  Insimul  libras  ducentas  deeeni  et  ncto  et  linciai  octix. 
Obtulit  etiam  et  canthara  ubi  aupra  ex  argento  numero  aex  pensan.  insimul 
libras  sexaglnta  et  semis.  Pari  modo  et  per  arcui  maiores  sepcdicta  ec- 
clesia! fecit  calices  maiores  ex  argento  pendente!  numero  quadraginta  et 
duoa , qui  omnes  insimul  pena,  libras  ducentas  ocluaginta  et  unam.  ( «eco 
di  nuovo  il  numero  11  dille  colonne  ed  intercolunni , I quali  sono  una  elo- 
quente testimonianza  che  /'  architettura  della  butilica  non  pati  mai  altera- 
zione , siccome  il  zoforo  e perietiUo  di  molaico  persuadono)  Venerabi- 
li! etenim  preaul  ob  amoretti  cjuadem  Virginia  dominar  nostra1  ohtnllt 
ibidem  coronai  ex  argento  numero  quatuor  pensan.  librai  sexaginta  et 
duas  et  lentia,  et  uncias  tres:  item  ubi  supra  caniatra  ex  argento  nume- 
ro duo , pensan.  libras  tredecim.  Fecit  etiam  ibidem  imaginem  ex  argento 
deanratam,  cum  vultu  beala  Dei  genitricii  narice,  pensan.  librai  dccem  et 
arplem  et  unciaa  trea.  Chrlati  quoque  omnipolentia  Domini  famulus  obtu- 
lit in  saerosancto  altari  sepcdicta  basilica-  vestes  de  chrysoelavo  duas, 
habentes  hiatoriain  dominio»  nntivitatis  Domini  nostri  Josu  tj liristi , rum 
perielysi,  diveraia  ornataa  gemmis  atipie  margarina  mirifico  decoralas. 

Oblulit  etiam  ibi  ipse  sliarn  vestem  ite  chrysoclavo,  habentem  hlsto- 
riant  qualiter  Dominila  nosler  iesus  Ghriatus  a inaline  In  Jnrdane  baptl- 
xatus  est,  cum  perielysi  de  chrysoclavo  , mirifice  exornatam.  tieni  ubi  su- 
pra compii!  vestem  de  chrysoclavo,  habentem  histnriam  dnminietr  resnr- 
rectionis  Domini  nostri  Jesu  Ghriati,  cum  perielysi  de  rhrysoclavo,  diver- 
si! ornatam  margarina.  Beatissimo!  , et  venerabili!  prenominato!  pontile! 
divino  amore  ductus  foci»  ibidem  in  iaui  prefetti  altari  vestem  similiter 
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beriana  , rollo  rinnovarne  eziandio  il  presbiterio  e con  esso  1'  alta- 
re e la  tribuna  : del  elio  ci  sia  concesso  parlare  ora  più  a dilungo 
forse,  di  quanto  i limili  della  proposta  brevità  e la  ragione  del- 
la materia  consentirebbero.  Cagione  a questa  generosità  del  pen- 


de chrysoclavo  ; habentem  historiam  qualiter  beata  Dei  gcnltrix  Maria  cor- 
pore  est  assumpta,  curii  perielysi  de  chrysoclavo , seu  diversi»  margaritis 
comptan)  atque  decoratali).  Fccit  enim  benignissimus  presul  ibi  ipso  aliam 
vestem  de  chrysoclavo , habentem  historiam  dominici  ascensioni*  Ohristi 
Domini  nostri,  rite  decorata»).  Item  ubi  supra  , ob  amorem  eiusdem  Vir- 
ginis  , construxit  aliam  vestem  de  chrysoclavo  , habentem  historiam  qua- 
liter Spiritus  sanctus  venit  super  aposlolos,  diversis  ornatali)  margarina 
et  decoratati).  Imo  ibidem  aliam  munivit  vestem  de  chrysoclavo,  cui»  Ili- 
storia  palmnruni , modeste  comptam  atque  decoratalo. 

INec  non  et  ubi  supra  aliam  compsit  nominatus  pontifex  vestein  de  o- 
lovcro,  cuni  perielysi  de  fundato.  Pariter  quoque  et  prò  quotidiani»  die- 
bus  vesles  de  fundato  duas  , cum  perielysi  de  qtiadrapulo,  pulcherrime  e- 
xornatas.  Hic  divina  inspirationc  pulsatus , fecit  ipse  sanctissimus  presul 
per  arcus  maiores  ioni  prefata;  basilica  vela  de  fundato  quatuordecim  , 
et  de  quadruplo  quatuordecim,  s ini i I iter  et  de  imizilo  quatuordecim  ( ecco 
il  numero  42  un  altra  voltaj.  Domini  nostri  Jesu  Ohristi  famulus  ob  a- 
morem  eidera  doniinoe  nostro;  per  arcus  presbyterii  iam  dieta*  ecclesia  fc- 
cit vela  de  chrysoclavo , habentia  historiam  Domini  nostri  Jesu  Cbristi , 
atque  Pialivilatem  seu  Assumptionem  eiusdem  intemerata  Virginis  numero 
viginti  et  sex.  Pariter  et  per  ipsos  arcus  obtulit  vela  de  quadrapulo,  di- 
versis historiis  circumsuta  , numero  viginti  quatuor.  Christi  namque  omni- 
potentis  famulus  obtulit  sursum  in  aspectu  absida*  pannum  alexandrinum 
iiìirifirc  decoratum.  Obtulit  ottani  in  trnhem  maiorem  ipsius  basilica:  ve- 
lum  mabi9  de  fundato,  Itabcns  trabes  de  chrysoclavo  septem,  et  perielysin 
de  hlatthin  hyzantea.  Fecit  etiam  ad  ornatum  ipsius  basilica;  in  ipsain 
tra  beni  vela  de  quadrapulo  numero  sex,  et  de  imizilo  vela  numero  quatuor. 
Ipse  quoque  pontifex  fecit  iuxta  vestibulum  alta ris  in  absidani  vela  de  qua- 
drapulo  numero  dundeeim  : ibidem  de  btatthìn  vela  numero  sex.  Venera- 
bilis  quoque  presul  fecit  in  ingressu  iaiu  dieta;  basilica*  cortinam  maiorem 
alexandrinum , cani  diversis  historiis,  compte  decoratam.  Simili  modo  et 
prò  quolidianis  diebus  aliam  ibidem  obtulit  cortinam  alexandrinam  , mi- 
rifico exornatain.  Benignissimus  et  preclarus  pontifex  obtulit  in  prenomi- 
nata basilica  vela  alba  olosericn  in  trabem  maiorem,  cum  perielysi  de  fun- 
dato, numero  sex.  Vela  alia  quatuor  de  blatlbin  hyzantea  alba  ibidem 
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tcflcc  , fu  , olire  alla  sua  pietà,  eziandio  1*  antica  struttura  della 
basilica  che  ricsciva  incomoda  alla  celebrazione  dei  divini  misteri, 
del  che  incontrasi  testimonianza  autentica  in  Anaslugio.  S.  Pa- 
squale per  ingrandire  il  presbiterio  riedificò  la  tribuna  e abside 


constituit  rairificc.  Itera  in  absida  ipsius  basiliche  posuit  vela  alba  , cura 
perielysi  de  fiind&to,  numero  sex. 

Bt  quia  idem  ter  beatissiraus  pastor  tantam  curam , tantamque  vigi- 
la ntiam  erga  status  sanctarura  Dei  eeelesiarum  frequenter  inpendebat , e- 
tiara  altare  prctsepil  iam  dictae  basiliete,  seu  vencrabilem  oonfessionem , 
nitro  citroque  ex  auro  purissimo  cnm  diversis  historiis  rairificc  corapsit  at- 
que  decoravit  pensali,  libras  centoni  triginta  quatuor  et  uncias  sex  : sinii- 
litcr  ex  argento  dcaurato  cum  variis  historiis  pensati,  libras  duccntos  quin- 
quaginta  quatuor  et  uncias  decora.  Porro  et  vela  de  alithymo  cum  peri- 
elysi de  blatthin  byzantea  ibidem  posuit. 

Bcnignissimus  etcnim  proesui  fecit  in  basilica  beat®  Dei  genitrici*  scra- 
per virginia  Mari®  domin®  nostr®  ad  Presepe  gabathas  ex  auro , diver- 
sis geminis  ornatas,  numero  duas,  pcnsnn.  libras  «ex.  Itera  ibi  ipso  obtu- 
lit  gnba  titani  apostola  tara  ex  auro  purissimo,  pensan.  libras  quinque.  Itera 
ubi  supra  fecit  pharacanthara  ex  argento  numero  ooto  , pensan.  insimul 
libras  octuaginta  duas.  Ob  amoretti  quoque  ejusdem  domin®  nostr®  obtu- 
Ut  in  iara  dieta  basilica  columnas  quatuor,  et  arcuili  ununt,  pens.  insitnul 
libras  sexaginta.  Sa'penominatus  etenim  pontifex  fecit  in  veoerabili  altari 
ipsius  ecclesi®  vestem  albani,  hnbeatem  in  medio  eruceui  de  eh ry sodavo, 
diversis  gemmis  eircumsutam  , et  pulchriludinc  cxornatam , aliam  quoque 
ibidem  annectens  vestem  de  blatthin  byzantea  , simili  modo  cura  cruce  da 
chrysoclavo  , diversis  lapidibus  honestissime  deco  rata  ni.  Fecit  elioni  ad 
ornatura  prefat®  ecclesi®  vela  de  clirysoelavo , per  orcus  presbyterii,  ha- 
bentia  historiain  dominio®  passioni»  atque  resurreclionis  Domini  nostri 
Jesu  nitristi.  Nec  non  et  in  trabem  nioiorem  s®pitts  dieta*  ecclesi®  obtulit 
vela  alia  cum  perielysi  de  quadrapulo,  numero  sex.  Itera  in  trahes  ipsius 
basilic®  fecit  vela  de  fundato  numero  septem.  Obtulit  cliatn  vela  holose- 
rica  in  circuitu  altaris  iara  dici®  ecclesi®,  babentia  pcriclysiu  de  quadra- 
pulo , numero  quatuor 

Contro  i moderni  riprenditori  del  soverchio  splendore  del  culto  cat- 
tolico e ad  illustrazione  di  una  sentenza  alquanto  austera  , scritta  da  », 
Bernardo  all’abate  Guglielmo  di  s.  Thicrri,  piacenti  di  notare  quivi  ette 
t soli  pontefici  s.  Leone  III  c Pasquale  l offersero,  oltre  sterminata  quan- 
tità di  gemme  c drappi,  in  argento  libro  11857  11,  in  oro  libre  37i  3.  Fn 
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come  si  raccoglie  dal  bibliotecario , c clic  I*  ornasse  ancora  di 
mosaico  n'è  argomento  un  codice  valicano  cbe  può  senza  dub- 
bio riferirsi  al  duodecimo  secolo  (I).  Il  mosaico  di  s.  Pasquale 
peri  cd  oggi  tiene  il  luogo  suo  un  altro  monumento  della  be- 
neficenza del  card.  Giacomo  Colonna  e di  .Nicolò  IV  dei  quali 
porta  il  nome  c l'effigie.  Delle  sei  colonne  di  porfido  colloca- 
te da  s.  Pasquale  intorno  all'altare  grande  delia  basilica,  due 
scomparvero  quando  il  cardinale  Guglielma  d’  Estoulville  nel 
1.10 1 rifece  il  ciborio  o tabernacolo  che  adombra  la  confessione, 
usando  P opera  dello  scultore  Mino  da  Fiesole.  Questo  insigne 
monumento  della  gentile  e cristiana  maniera  dello  scalpello  de- 
solano fu  disperso  nei  restauri  benedettini  del  passato  secolo, 
restando  pur  tuttavia  in  piedi  le  quattro  colonne  di  porfido  clic 
sostengono  il  nuovo  tabernacolo  di  Benedetto  XIV.  Gli  avanzi 
di  quelli  del  cardinale  rotoinagense  furono  collocali  allora , par- 
ie sotto  i quattro  tlnestroni  della  tribuna,  parte  nella  cappella 
solteranea  della  confessione  e la  maggior  quantità  nell’  atrio  del 
palazzo  canonicale.  E quivi  cade  in  acconcio  di  emendare  quel 
passo  del  Vasari  che  reca  allo  scalpello  di  Mino,  invece  del  ci- 
borio dell’ altare  maggiore,  quello  della  cappella  di  s.  Girola- 
mo. Dopo  aver  narralo  lo  studio  di  Mino  alla  scuola  di  Desiderio 
da  Setlignano,  prosegue  cosi  « la  disgrazia  volle  clic  Dcsidc- 


giS  avvertito  altrove  (pianto  il  bibliotecario  sia  sincero  e verace:  la  qual 
cosa  però  non  vieta  clic  un  qualche  errore  sia  traforato  nel  codice  ana- 
atasìano  per  colpa  dei  oopisti,  specialmente  nelle  cifre,  e vi  sieno  ripe- 
tlsioni  od  anche  omissioni,  del  che  non  entrismo  mallevadori.  La  lenera 
di  s.  Bernardo  a coi  accenniamo , leggevi  nel  I.  tiLXXXII.  p.  SII.  c.  il 
C.  M.  apologia  ad  GuiUelmuin  ».  Theodorici  ab. 

(I)  cod.  regin.  vatic.  7IS.  « btec  absida  nimis  polchra  de  mosaico 
est  effccta  : noni  vblentur  ibi  a pluribua  pisccs  in  floribus  et  bestiis  cum 
avibus  inter  cboruin  et  altare  ». 


m 

rio  passasse  a miglior  vita  , la  qtlal  prillila  fu  di  grandissimo 
danno  a Mino , il  quale  forno  disperato  si  parti  da  Firenze  e se 
ne  andò  a Roma , e fiutando  ai  maestri  che  lavoravano  alle  o- 
perc  di  marmo  e sepolture  dei  cardinali  che  andavano  in  s.  Pie- 
tro di  Roma , le  quali  oggi  sono  ite  per  terra  per  la  nuova  fab- 
brica, fu  conosciuto  per  maestro  molto  pratico  c suillcientc , e 
gli  fu  fatto  fare  dal  cardinale  Guglielmo  Deslovilla,  che  gli  pia- 
ceva la  sua  maniera  , l’ altare  di  marmo  dov'  è il  corpo  di  s.  Gi- 
rolamo nella  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  con  istorie  di  bel- 
lissimo rilievo  della  sua  vita,  le  quali  ridusse  a perfezione  e vi 
ritrasse  quel  cardinale  n (|).  Nè  dee  recar  maraviglia  che  il  Va- 
sari cadesse  in  questo  errore,  quando  non  se  ne  seppe  scher- 
mire un  coetaneo  del  card,  rotomagense  morto  con  lui  nel  me- 
desimo anno  U85  (2),  cioè  il  p.  Domenico  da  Gorello  teologo  fio- 
rentino il  quale  tra  le  opere  del  cardinale  d’ Kstoutville  rammen- 
ta la  riedificazione  della  cappella  di  s.  Girolamo.  Salivasi  antica- 
mente al  presbiterio  di  s.  Pasquale  per  otto  gradi  rispondenti  ad 
altrettanti  palmi  sullo  spazzo  della  nave,  che  non  ebbe  mai  al- 
terazione , sopra  magnifici  scaglioni  di  porfido,  i quali  duravano 
ancora  alla  età  di  Pompeo  Ugonio  (3)  avendo  egli  lasciato  scritto , 
che  a tempo  suo  furono  di  là  rimossi  insieme  colle  scale  laterali  e 
colla  chiostra  o recinto  marmoreo  ornalo  d’ iscrizioni  a mosaico,  lo 
che  avvenne  forse  nel  1572  quando  il  santo  arciprete  Carlo  Bor- 
romeo ampliò  la  cerchio  del  presbiterio.  Furono  sostituiti  gradini 
di  marmo  bianco  che  bastarono  fino  alle  ristorazioni  benedettine. 
Il  presbiterio  dunque  di  s.  Pasquale  sorgeva  sul  pavimento  si- 


ti) Vasari  vite  dei  pittori,  scultori  e architetti. 

(I)  Donataci)  da  Corolla  « theotocon  » pubblicato  da  Lami  « dolici» 
cruditorum  » Kircnae  174).  pag.  61. 

(3)  Povfko  L'uomo  Storia  delle  stazioni  jj.  $7.  a tergo.  Roma  1588. 
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slino  pnlmi  sei  c mezzo  c questo  sopra  altro 'pavimento,  forse  li- 
beriano, pnlmi  lino  c mezzo  elle  rispondono  a capello  con  quello 
dello  spazzo  della  nave  della  basilica.  Per  (p  qual  cosa  il  livello 
odierno  del  presbiterio  è quel  medesimo  di  Sistoli!,  avendo  ap- 
punto Benedetto  XIV  scemato  qtie!  tanto  a etti  lo  aveva  fallo  sa- 
lire la  costruzione  di  9.  Pasquale.  Queste  cose  furono  attentamen- 
te considerate  e minutamente  descritte  in  alti  autentici  da  cui 
abbiamo  altinle  le  notizie  (<>  e ne  abbiamo  voluto  portare  piti 
abbondantemente,  forse  di  ciò  che  voleva  il  nostro  tema,  perché 
servano  di  emenda  ad  alcune  recenti  cd  insigni  opere  uscite  ai 
nostri  giorni  alla  luec  in  Roma , le  qtiali  non  son  forbite  d’ ogni 
neo  sn  questo  proposito.  Il  mutamento  che  s.  Pasquale  recò  ab 
l’antica  costruzione  della  basilica  fu  tutto  nel  presbiterio.  Sul 
principio  del  quale  fé  sorgere  un  aliare  isolato , che  secondo  lo 
stile  delle  chiese  volle  a oriente  , riguardava  il  popolo  (2).  Le  Ul- 
time memorie  di  s.  Pasquale,  sopravissute  lino  al  1747  ai  re- 
stauri di  Nicolò  IV'  c dei  cardinali  Colonna  Pinchi  s.  Carlo  Bor- 
romeo c rotomagcnsc,  erano  appunto  l’ altare  e presbiterio  e que- 


(1)  Quando  io  dico  atti  autentici,  Doti  intesilo  di  far  cenno  ali’ ar- 
chivio liberiano  ove  nullo  esiste  tu  questa  materia  che  non  si  possa  al- 
trove agevolmente  procacciare.  Difatti  t’  iscrizione  greca  i a tutti  visibile 
■ulta  reliquia  , I rogiti  esistono  nell’  officio  del  notaro  Monti  ( In  via  dogli 
offici  dell'emù  vicario),  le  quattro  invocazioni  c l’iscrizione,  di  cui  faremo 
cenno  tra  poco , furono  pubblicate  nei  giornali  di  Roma  e di  Firenze  di 
quell' epoca  e queste  notizie  topografiche  che  abbiamo  ora  olle  mani  insie- 
me alla  cedola  sottoscritta  da  Benedetto  XIV  , furono  pubblicate  dai  bol- 
landoti net  ».  Vili,  di  settembre  pag.  644.  e aeg.  S,  69.  e aeg.  dell’edizio- 
ne di  Anversa  I7fli. 

(2)  Russano  nel  suo  rasionalt  parla  di  questo  rito  n.  57.  « in  ec- 
etosiis  vero , ostia  ab  oriente  habentibus , ut  Roma: , nulla  est  in  saluta- 
tionc  necessaria  conversio;  saccrdos  in  illis  celebrai»  sempgr  ad  popo- 
limi stai  conversi»  ». 
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sii  furono  dìstrutli  nella  riedificazione  (Iella  grand’ara  di  Bene- 
detto XIV. 

13.  Sa  questo  altare  furono  trovale  due  mense  l’una  all’altra 
sovrapposta,  delle  quali  I’  inferiore  era  la  primigenia  di  s.  Pa- 
squale c la  sfonda  era  aggiunta  da  Clemente  III , forse  perché 
riesciva  disagevole  alla  celebrazione  dei  divini  misteri  quell’  an- 
tica , intorno  alla  quale  correva  una  cornice  o vivagno  rilevato. 
Del  die  conserva  l'archivio  un  documento  sicuro  nella  bolla  di 
Gregorio  IX  spedila  I’  anno  1240 , c incisa  in  marmo , visibile  a 
tutti  nel  fianco  destro  della  basilica  al  cancello  della  sistina , e 
('  ; contiene  altre  testimonianze  preziosissime  per  l’istoria.  Nel 
rh.‘iovcllamcnto  del  presbiterio  fatto  da  Benedetto  XIV  nell’  an- 
no 1747  nella  notte  del  14  novembre , alzate  le  due  mense  dell’ 
altare , fu  trovata  un  urna  cineraria  con  iscrizione  gentilesca  che 
diceva  cosi: 

dIs  . MAN  In 

CN  . ANNASI  . NERBI  . ANNA 
EVS  . N1CON  . FR ATRI 
PIISSIMO  . ET  . HERMES  . COLLI 

Dal  luogo  ove  giaceva  e dalle  cose  che  accoglieva  quest*  ur- 
na, si  avvedrà  il  lettore  esser  ella  uno  di  quei  monumenti  pa- 
gani volti  ad  uso  cristiano,  di  che  olirono  molti  esempi  le  roma- 
ne basiliche.  Proseguendosi  a demolire,  fu  nella  noltc  del  Ifc  del 
medesimo  mese  ed  anno  trovata  altra  urna,  la  quale  diè  illustra- 
zione a quella  prima , c questa  era  sepolta  nel  pavimento  interno 
della  confessione.  Avca  ella  quattro  iscrizioni  o meglio  invoca- 
zioni scolpite  ai  quattro  lati  a nome  di  s.  Pasquale  1 edificato- 
re c consacratorc  dell’ altare.  Queste  cpigral!  porrò  (pii  per  inte- 
ro, si  perchè  il  subicllo  lo  domanda  e si  ancora  jierchè  sono  di 
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unn  bellezza  maravigliosa,  ingenue,  soavissime  e alle  a con  fode- 
re l'intemperanza  di  coloro,  clic  vanno  tutto  di  rovistandola  fra- 
sologia  pagana  per  esprimere  nelle  epigrafi  idee  ed  afletti  cri- 
stiani. Quella  di  fronte  dicca  così: 

►f.  SVSCiPE  IN’ TEME 
RATA  Virgo  PRECkS 
FAMULI  Tvl  PASCbAL  Pi- 
ai lato  destro 
►f<  TVERE  XPE 
FAMVLVM  T v"V 
PASChALM:  Pe 
a tergo 

+ INTENDE  VOCI  ORA 
TIONIS  MEAE  REX  ME 
VS  ET  DS  MEVS 
PASCHAL1  PAPAE 
al  Iato  sinistro 
►fri  EXAVDI  ONE 
VOCEM  SERVI 
TVI  PASCnAL:  Pr. 


14.  Aperte  queste  due  urne  e fattane  legale  ricognizione,  dal 
non  trovarsi  in  esse  vestigio  alcuno  di  corpo  umano , ma  soltan- 
to, come  il  rogito  parla  n molti  sbaccelli  nel  loro  colore  e fra- 
li gilità  simili  alla  carta  bruciata  ...  e fra  quei  straccclli  alcuni 
» pezzi  di  gesso  e pochi  pezzetti  di  marmo  mischio  di  più  sorti 
n e certi  frammenti  lunghi  di  colore  scuro  e leggerissimi  - certi 
n pezzetti  di  legno  tornili , alcuni  dei  quali , benché  mollo  cor- 
ti rosi  dal  tempo  c dall'  umido,  conservavano  i segni  di  un  inca- 


m 

n stro  e battente  respeltivo , certa  materia  somigliante  alla  puz- 
n zola na  « argomentarono  sino  d’ allora  il  canonico  Strozzi  e p. 
Giuseppe  Bianchini  in  quelle  reliquie  le  memorie  del  presepio 
della  cuna  e fieno  c panni  della  infanzia  del  Salvatore.  E questo 
dubbio  si  volse  in  certezza  allorché  per  una  seconda  volta  ne  fe- 
cero giuridica  ricognizione  (i)  al  lume  del  di  : e quando  nel  17S0, 
passando  in  rassegna  tulle  le  reliquie  liberiane,  ebbero  campo  di 
osservare  la  comune  origine  e natura  di  queste  reliquie  coll'  al- 
tre che  nella  basilica  si  conservano  c si  venerano  col  nome  di 
cuna  c panni  della  infanzia  del  Salvatore.  Questa  persuasione  tro- 
vò novella  conferma  dal  ritrovamento  di  reliquie,  simili  a quelle 
già  descritte,  nei  loculi  di  altri  antichi  altari  della  basilica  demo- 
liti sino  dall’  anno  1748.  (2) 

Le  due  urnette  già  descritte  furono  collocale  nel  gran  sar- 
cofago che  sorregge  la  mensa  dell' altare  maggiore  e all’alto 
della  consacrazione,  compiuta  per  opcr:)  di  Benedetto  XIV,  elle- 
no aveano  fatto  già  ritorno  all'antico  loro  domicilio. 

18.  Da  questa  narrazione  pertanto  si  raccoglie — 1.°  avere  le 
sacre  reliquie  della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  acquistato 
novella  pruova  di  loro  autenticità,  che  risale  sino  al  pontifica- 
to di  s.  Pasquale  I eletto  nell’  817  ; poiché  queste  due  urne  usci- 
te fuori  delta  memoria  degli  uomini  e dopo  quasi  mille  anni  ri- 
tornate nel  mondo , recarono  alla  luce  oggetti  somiglianti  e idon- 


eo con  istrumenti  in  dati  del  li  e 18  novembre  1717  per  gli  alti  di 
Bernardino  Monti  e SS  novembre  <750.  Di  quelli  rogiti  si  valsero  i Roc- 
LiMiUTl  nel  t.  Vili,  settembre  pag.  644.  e seguenti  $.  69.  e seguenti  An- 
versa 1763.  Le  iscrisioni  furono  pubblicate  nei  giornali  di  Roma  e Fi- 
renze aino  dallo  scuopriraento. 

(1)  16.  maggio  <746.  per  gii  atti  di  Bernardino  Monti,  siccome  pad 
ognuno  vedere  in  quell’officio  notarile. 


Digitized  by  Google 


420 

lici  a quelli,  che  si  venerano  col  nome  ili  reliquie  delia  nativi- 
tà e puerizia  di  G.  C.  — 2.®  Per  esse  il  nome  di  s.  Maria  n<l 
presepe  ha  ricevuto  novella  c pienissima  illustrazione;  imperoc- 
ché le  piissime  invocazioni , che  s.  Pasquale  indirizzava  alla  s. 
Vergine  e al  divino  suo  figliuolo  e scolpiva  nell’  urno  che  acco- 
glie le  reliquie  delle  suppellettili  di  sua  infanzia,  manifestano 
chiaramente  essere  l’ altare  consacrato  sotto  l’ invocazione  « san- 
ette  Dei  Genitrici s ad  prwsepe  » 5.®  Che  non  le  sole  reliquie  del 
presepio , ma  tutto  il  conserto  delle  suppellettili  dell'  infanzia  di 
Cristo  lm  porto  il  nome  olla  basilica  ; come , non  il  solo  altare 
che  n’ha  il  titolo , ma  tultaquanla  lo  chiesa  é un  santuario  de- 
dicato a questi  soavi  monumenti  di  nostra  religione,  essendose- 
ne scoperte  le  vesJigie,  senza  i due  altari  maggiore  e sislino,  e- 
zjandio  negli  altri  antichi  altari  del  tempio  liberiano.  — 4.®  clic 
quando  Anastagio  o altri  monumenti  ci  annunziano  o la  basilica 
del  presepio  o la  madonna  del  presepio,  fanno  evidentemente 
cenno  a quelle  stesse  reliquie  ch’ella  oggi  possiede.  Ripiglian- 
do ora  il  filo  dell’  istoria  di  Anastagio,  cadutoci  di  mano  per  fer- 
mare I’  attenzione  nostra  sulle  beneficenze  di  s.  Pasquale  papa , 
ci  troviamo  innanzi  tra  l’ ottavo  e nono  secolo  due  monumenti 
stranieri  al  bibliotecario,  nei  quali  incontra  il  nome  di  *.  Maria 
al  presepio.  Un  d’ essi  è il  famoso  calendario  romano  divolgnlo 
da  Frontone  (t)  il  quale,  annunziando  la  stazione  del  di  di  Pa- 
squa, la  pone  presso  s.  Maria  maggiore  al  presepio.  L’ altro  mo- 
numento é una  descrizione  topografica  di  Roma  scritta  da  un 
anonimo,  ed  essa  pure  colloca  nel  rione  di  Suburra  la  basilica 
di  s.  Maria  al  presepio  (2).  S.  Gregorio  IV  [ a.  827.  ] offerse  al- 


ti) Kaovro.Nis  cpisl.  et  diti.  Verona;  1733.  ptg.  163.  « in  pascla  Do- 
mini sancta  ad  ai  Mariano  raoiorem  in  pratepe  ». 

(I)  Asoavai  deacriptio  regìonum  Urbis  — sutura  — s.  Bari*  io  peate- 
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la  madonna  del  presepio  Inppcxzci'ic  di  tocca  d’ oro  istoriate  e 
prinmatc  e nella  basilica  di  Calisto  edificò  una  cappella  alla  stes- 
sa lòppio  di  tpiella  del  presepio  (I)  liberiano.  Sergio  11  (a.  844.) 
vesli  di  lamine  d'argento  dorato  ed  istoriato  tutta  la  cappella 
del  presepio  (2).  S.  Leone  IV  (a.  847.)  rinnovò  la  patriarchio  li- 
beriana venu'  ó tanfi»  ruinn  clic  i suoi  predecessori  Gregorio 
e Sergio  non  avevano  potuto  ivi  prender  più  alloggio  nelle  fe- 
ste ilei  natale  (5)  : colla  invocazione  dello  madonna  del  presepio 


pio  — Pii  essa  Illustrata  c pubblicata  da  Min ru.ua  feti,  armieri.  IT.  jmj. 
MIB.J  c ila  Buschisi  ( nell  A uattmjio  t,  CXXFl l.  pag.  3SI.  C.  M.J  Non  sé 
perché  ninno  del  due  chiosatori  ponesse  mente  che  la  basilica  liberiana  in- 
contrasi ivi  dnc  volte  (tu.  tll.  jnig.  Hflt.  e XI I . SGS.,)  con  diverso  noma 
annunciata  come  in  Anastagio  c cioè  ora  s.  Maria  In  prati]' io  cd  ora  s. 
Maria  »iaior.  Il  calendario  romano  di  Frontone,  dalla  stazione  di  pasqua 
in  fuori  , chiama  sempre  la  basilica  a.  Maria  senta  piè. 

(1)  Ansarselo  nella  vita  di  a,  Grrgnrio  IV  $,  SM  - 70.  pag.  lisi- SS. 
I.  c.  * In  ecclesia  beatae  Dei  genitrici*  lemprrque  virginia  Starile  I).  IV. 
a<l  pratejt  feci»  vestem  auro  tettilem  . . . babenlem  . . . gemma*  albaa 
terccntaa  et  oetoginta  , hyacinthina*  quinqusginta , prasinas  vigìotiduas  al 
in  clrcuitu  alvarinas  legentc  de  nomine  Oregorii  quarti  pap*  . . . in  ea 
sanctam  feci!  prtrstpiutn  ad  similllndinem  pratepii  s.  Bei  genitrici*  qmr 
appellatur  maioria  >. 

(?)  AnssTsr.io  nella  vita  di  Sergio  II  5-  4#0.  pag.  150?.  « prò  reme- 
dio  et  futura  animai  tute  retribuitone  eamcrnifl  prattpii  D.  IV.  1.  C.  quoti 
basilica'  b.  Dei  genitrici*  D.  N.  connectilur,  qua  maior  ab  omnibus  non- 
Cupatur , argentei*  tabuli*  deaurati*,  habentibus  hlstorlam  b.  Dei  ge- 
nitrici* Mari*  magniflce  ac  prsceipue  pcrornavit:  quoti  nullus  pontiflcuia 
per  tot  annorum  curricula  ad  tanti  decori*  speciem  perducerc  arbitratua  est  ». 

(3)  Assstscso  nella  vita  di  s.  Leone  IV  $.  SO?,  p Lieti.  |.  e.  « nino 
et  accubitum  quod  domnus  Leo  b.  m.  tertius  papa  a fondamenti*  constru- 
Ucrat  et  omnia  ornamenta  quae  ibi  paraverat  prie  nimia  vetuitate  et  obli- 
vione anteeeasorum  pontlflcum  deleta  sunt  et  in  die  natali*  D.  IV.  J.  c.  se- 
eumlum  camera  tam  d.  Gregorius  quara  d.  Sergius  a.  r.  ibidem  minime  e- 
pulabantur.  Isdem  vero  bb.  et  summus  prsesul  Leo  quartus  cum  gandio  et 
nimia  delectatlonc  omnia  ornamenta  , aire  alimenta , qua  inde  deleta  luc- 
ra nt  , noviter  reparavil  et  ad  usum  prislinum  magniate  revocavi!  a.  Quivi 
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egli  operò  altresì  un  miracolo.  Benedetto  III  (a.  8S3.)  presso  la 
madonna  del  presepio  riparò  col  clero  cattolico  e , colla  inter- 
cessione di  lei  implorata  per  tre  giorni  di  digiuno  ed  orazione  « 
domo  lo  scisma  e le  fazioni  c tornò  in  calma  Roma  e la  sede  a- 
postolica : (t)  ivi  offerse  una  preziosa  corona  d’oro  e rinnovò  il 
batisterio.  Nicolao  I (a.  855.)  donò  alla  madonna  del  presepio  ar- 
redi e stoviglie  di  argento  : ivi  tenne  un  sinodo  per  la  causa  d' 
Incmaro  arcivescovo  di  Reirns  con  Rolhado  vescovo  di  Soisson 
nelle  feste  del  natale  e fecole  dono  di  quattro  ricchissimi  corti- 


Ana.tagio  parta  evidentemente  della  patriarchi  liberiana, osala  palazzo  pa- 
triarcale, ove  i pontefici  passavano  la  soleunilà  del  Natale:  non  so  se  al- 
cuno degli  storici  liberiani  v’ abbia  posto  mente:  certo  l’officio  proprio 
e cero  di  s.  Maria  maggiore,  che  vien  rilevando  nelle  biografie  dei  santi 
pontefici  le  loro  beneficenze  verso  in  basilica,  di  quest’ una  si  passa.  Noi 
dunque  in  riconoscenza  quasi  della  ospitalità,  siamo  lieti  di  aver  notato  I 
nomi  di  questi  due  novelli  benefattori  delia  basitiea  e la  memoria  di  que- 
sto benefizio  ignorato  o negletto  dagli  storici.  S.  Leone  III  edificò  dalie  fon- 
damenta la  patriarchi»  liberiana  e a.  Leone  quarto  la  restaurò.  — Il  db 
Aitoblis  dietro  l’autorità  di  un  ras.  liberiano  e di  due  bolle  di  Celestino 
« Nicolao  T ci  dà  per  primo  fondatore  della  patriarchi»  Clemente  III 
P-  r.  e.  6.  pag.  70.  — c.  9.  pag.  88.J  e scrivendo  allora  di  quei  pontefici, 
o come  a lui  piacque  goffamente  chiamarli  « de  hominibue  qui  Itane  boti • 
heam  fabricit  exornarunt  » registra  soltanto  i nomi  di  Sisto  IH,  Grego- 
rio IH,  Adriano  e Pasquale  I,  Gregorio  X!  e I più  recenti  Paolo  V cui 
noi  aggiungeremo  l’Immortale  Benedetto  XiV. 

(1)  ànastìgio  nella  vita  di  Benedetto  HI  $•  665-67.  pag.  1349-51. 
1-  e.  • quem  etiam  magna  populi  precedente  caterva  , in  basilicam  Dei 
genilricis  que  ad  pratejte  dicitur,  deduxenint;  in  qua  jejuniis  et  oratio- 
ntbus  tnbus  diebus  noctibusque  vacantes,  summam  majestatem  domini 
aaultis  lacrymis  exorabat  ...  in  basilica  s.  Dei  genitricis  seinperque  vir- 
ginia D.  N.  qu«  ad  presepe  nupeupatur  a urea  m obtulit  pretiosissimamque 
coronare  pcnsan.  libra#  quatuor  : in  qua  vero  basilica  baptistcrium  destru- 
ctum  multa  per  tempora  manserat,  celeri  studio,  futuram  sperans  a do- 

mino  retributionem , restaura vit,  et  ad  pristinum  statum  perduei  procu- 
ravi! ». 


nafisi  (I).  Adriano  il  (a.  807.)  dalla  madonna  del  presepio  fu  vio- 
lentemente trailo  ni  Luterano  e quivi  gridato  pontefice  (2).  Ste- 
fano VI  [a.  88:i.]  volle  ardessero  perpetue  lainpadi  alla  madon- 
na del  presepio  e intorno  all’  altare  princi|>ale  sospese  preziosi 
cortinaggi  (3).  Or  sorga  pure  Calvino  e muova  lamento  perchè  i 


(I)  Ahastaoio  nella  vita  di  Ricolao  $.  581  -604-11,  pag.  1160-71  -75. 
I*  c.  « in  basilica  quoque  aemper  virginia  Mari®  D.  N. , quae  vocatur  ad 
pr<uti>e  fecit  cantharum  de  argento  sestilera  parium  unum  , pensan.  libraa 
octn  et  uncias  quatuor  . . . tum  in  die  vigiliarum  nativitatia  1>.  R.  J.  G. 
qui  aecundum  olitanam  eunauetudinem  buina  apustolice  sedia  , praesut  cum 
clero  et  populo  in  basilica  Dei  geuitricia  ad  praup*  miaaarum  officia  ce- 
lebrare conaueverat  eie.  ...  in  ecclesia  a.  Dei  genitrici!  ad  praup*  pari 
modo  , eternar  prò  retributionis  premila  egit  ». 

(1)  Anìstaoim  nella  vita  di  Adriano  II  $.  $IA.  pag.  1381.  « eollectii 
igitur  omnibus  lam  episcopia  cum  universo  clero  , quam  primuribus  urbis 
cum  obsecundantihus  sibl  populis  ( nota  quivi  ben  definita  la  parte  che 
ciascuna  classe  aveva  nella  elesione  dei  papi  I ) ab  ecclesia  a.  Dei  genitri- 
cis  aemperque  virginia  Mari® , que  appellatur  ad  praup « , rapitur  trahi- 
tur  «t  ad  lateranense  patriarehium  eie.  • 

(3)  Ahastaoio  vita  di  Stefano  VI  S.  816.  pag.  1401.  ■ idem  antera  sa- 
cratissimo! prmsul  prò  sui  sempiterna  memoria  cum  conapiceret  nocturnis 
vigiliis  in  ecclesia  raaiori,  qu«  vocatur  sancì®  et  superexaltat®  Dei  ge- 
nitricis  Marie  ad  praup*  , lampade!  consuetudinaria!  deesse,  gabathas 
argentea!  cum  lampadibua  obtulit , et  continuati®  vigiliis  ardere  precepit. 
Ree  non  idem  mitissimua  pontifex  fecit  in  eadein  basilica  vela  quatuor  in 
clrcuitu  altari!  maioris,  quorum  duo  sunt  de  serico  plgaciu  , tertium  pa- 
vonatile  , quartino  de  alexandrino,  ornatura  totum  in  oircuitu  de  olovero  a. 
L'abate  Pelletier  in  un  articolo  pubblicato  il  14  decerabre  1856  nell'  Uni- 
ver*  pone  in  nota  queste  parole  a mgr.  Liverani  sctnblc  attribuer  le  liber 
pontificali*  A Anastase,  a l’cxemple  de  beancoup  d’auteurs.  li  est  dir 
montré  que  cet  ourage...cst  bien  anterieur  au  savant  bibliotbécaire  etc.  a 
Roti  cade  dubbio  che  il  libro  pontificale  appartenga  ad  Anastasio  , ed  A- 
nastasio  al  nono  secolo:  però  le  notizie  ch'egli  ne  porge  hanno  un  epoca 
graduale*  essendo  lo  spoglio  autentico  degli  archivi  della  s.  sede.  Chiu- 
diamo chiamando  felici  quei  pontefici  moderni  che,  rendendosi  benefici 
verso  questo  santuario,  hanno  scritto  i loro  nomi  accanto  a quelli  dei  ss. 
Lcoue  Iti  e IV,  Gregorio  II  c 111  e IV,  Adriano  e Nicolò  I cioè  I piò 


m 

papi  non  ci  abbiano  lasciato  alcun  cenno  (Ielle  reliquie  in  quella 
remota  età  clic  corre  (topo  s.  Gregorio  magno  : essi  hanno  parlato 
eloquentemente  con  quel  linguaggio  clic  loro  domandava  l’ op- 
portunità e le  circostanze  dei  tempi , cioè  coll’  ossequio  colla  ma- 
gnificenza e generosità  dei  doni  : e se  a quell’  epoca  fosse  sorto 
Calvino  a dileggiare  le  callolicbe  tradizioni,  essi  avrebbero  ado- 
peralo sin  dal  secolo  settimo  quella  voce  che  fecero  rimbombare 
nel  dccimoseslo  per  tutto  l’ universo  a sua  condanna.  Da  ora  in 
poi  verremo  raccogliendo  con  ordine  cronologico  quelle  memorie 
più  illustri  che  ciascun  secolo  porge  a conferma  c illustrazione 
del  tema.  L’anonimo  autore  del  trattato  n de  divini*  offici is  n 
ascritto  da  alcuni  ad  Alcuino  ( secolo  IX  ) , da  altri  ad  EI|wrico 
monaco  di  s.  Gatto  ( secolo  XI  ) ci  porge  aneli'  egli  contezza  della 
stazione  del  natale  a s.  Maria  maggiore  (I). 

Il  camerlengo  Cencio  Savelli , nome  caro  all'  Esquilino  che 
lascia  si  mutò  in  quello  di  Onorio  III , scrisse  da  cardinale  il  li- 
bro dei  censi  e delle  consuetudini  della  chiesa  ronuina,  ove  av- 
venutosi della  solennità  del  natale  che  dal  poulclìce  si  cejcbrava 
nella  basilica  del  presepio,  dice  che  nella  vigilia  il  papa  si  re- 
cava di  mattina  a s.  Maria  maggiore  e vi  cantava  la  messa  e la 
sera  i vespcri  e quindi  i notturni  c la  prima  messa  al  prese- 


grandi sostenitori  dell’ autorità  spirituale  e i fondatori  della  temporale  po- 
tenza dei  papit 

(1)  L’anonimo  autore  del  trattato  « de  divini*  ofliciis  a Romani  hanc 
noctem  ita  celebra»!:  pridie,  ideal  vigilia  nalalis  Domini  bara  nona,  canunt 
«insani  ad  a Mariani.  t}ua  espleta  j canunt  vespertinalem  synasin.  Dettine 
vadunt  ad  cibum.  In  crepusculo  noeti*  inlrat  apostolica  ad  vigiliam  in 
proefatam  ecclesia m , tunen  non  cantoni  ibi  introitum  t sed  expletis  vigi- 
lili et  matulinis,  sicut  in  antiphonario  conlinetar,  cantant  ibidem  primaria 
misiara  in  nocte  » (c.  1.  pag.  1175.  t.  Gl.  C.  11.) 
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pio  (1).  I'iclro  Mollio  canonico  di  s.  Pietro  in  un  libro  indiretto 
od  Alessandro  111  sulle  usanze  e riti  della  chiesa  romana , avve- 
nutosi anch’egli  a parlare  dei  giorni  in  cui  il  papa  si  euopriva  il 
capo  col  regno,  vi  nota  la  domenica  dell' avvento  in  s.  Maria  al 
presepio  (2). 

Innanzi  all’ altare  del  presepio  scoppiarono  le  trame  e la 
congiura  di  Cencio  Stcfancschi  e Guiberto  arcivescovo  di  Raven- 
na e Arrigo  imperatore  contro  la  persona  del  s.  pontefice  Gre- 
gorio VII  nella  notte  del  natale  1075.  Tutto  era  già  appostato, 
sgherri , armi , milizie  e persino  i cavalli  che  dovrebbero  porta- 
re cnplivo  in  Allcmagna  il  gran  papa.  Egli  aveva  compiuto  ornai 
le  cerimonie  soavi  di  quella  notte  e celebrata  solennemente  la 
messa  nella  cappella  del  presepio.  Un  turbine  fierissimo,  sca- 
gliatosi in  quell’ora  sopra  la  città  di  Roma,  avea  fatto  si  che 
Gregorio  si  trovasse  nella  basilica  cinto  da  scarso  numero  di  pre- 
lati e di  fedeli , i quali  erano  lutti  sospesi  nella  contemplazione 
dei  divini  misteri.  La  qual  cosa  mise  animo  e coraggio  nei  con- 
giurati che,  capitanali  da  Cencio,  si  rovesciarono  furibondi  nel 
santuario  levando  rumore,  pcrcotcndo  e stramazzando  quanti 
incontravano , onde  non  restasse  a)  pontefice  speranza  o ajufo 
alcuno  allo  scampo.  Svelsero  i cancelli  della  cappella  del  prese - 
pio , nè  la  santità  del  luogo  o della  persona  li  trattenne  dall’  av- 
ventarsi contro  Grcgfcio  VII , gillarlo  a terra , trascinarlo  pei  cu- 


ti) Cuna»  tu  nascalo  « In  vigilila  ifativitalia  Domini  in  mane  d.  pa- 
pa vadit  ad  basilicali)  s.  Maritr  maioris  prò  canUnda  miss*  , et  in  acro 
prò  celebrando  vespcris:  et  remanel  ibi  nocte  ipsa,et  celebrai  ibi  vigilia»  et 
post  vigilia»  celebrai  ibi  missam  ad  prtrarpe  ».  (p.  1065.  t.  I.XXVIII.  C.  SI.) 

(2)  Pietro  Hcluo  casumco  ni  8.  Pietro  <■  de  (cstivilatibns  in  qui- 
bus  d.  papa  coronabalur  e.  XXVII.  in  dominica  de  adventu  ad  >-  Mariani 
in  pras'i « ».  (I.  LXXVlll.  pag.  1057.  C.  M.) 
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polli  con  oltraggi  c percosse  lino  alle  torri  di  Cencio , ove  fu  rin- 
chiuso. In  tanto  scempio  non  una  parola  di  sdegno  o di  lamen- 
to mandò  l' innocente  e generoso  uomo , non  gridò  aita , non  mi- 
nacciò , non  pregò , commettendo  a Dio  il  giudicio  c la  vendet- 
ta dei  suoi  nemici.  1/  indomani  il  popolo  colle  tracce  del  sangue 
c coi  brandelli  del  pontificale  paludamento  trovò  le  vestigio  del 
delitto  c un  rimprovero  e un  invito  a correre  in  suo  soccorso. 
Li  assembrano  in  Campidoglio:  assalgono  cogli  arieti  e coi  cla- 
mori l’infausta  torre  di  Cencio:  il  quale  cadde  pentito  a piè  di 
Gregorio  e,  achiuse  le  porte,  consegnò  al  popolo  l’ imprigiona- 
lo pontefice,  la  cui  fronte  grondava  ancora  delle  ferite,  tocca- 
tegli entro  la  basilica  nella  notte.  Egli  tutti  prosciolse  c voltò  in 
benefizio  di  Terra  santa  quanto  era  occorso  in  onta  c danno  di 
sua  persona  (t). 

16.  Nel  secolo  itndecimo  e duodecimo  cominciano  ad  appari- 
re documenti  che  non  hanno  d’  uopo  di  chiosa  per  comprovare , 
non  solo  l’ esistenza  delle  sacre  reliquie  nella  basilica  liberiana , 
ma  eziandio  la  natura  e qualità  loro.  Eugcsippo  rendeva  sino  dal 
1010  una  illustre  testimonianza  alle  reliquie  della  natività,  e sin- 
golarmente alle  liberiane  (2),  nel  suo  greco  trattato  sui  luoghi 
santi.  Nel  seguente  secolo  ne  continuavano  la  memoria  Fretcllo 


(t)  Bolluimsti  I.  VI.  di  maggio  pag.  U4.  — Paolo  BBimiDiimsK  r 
Tosti  la  contessa  Matilde  memoria  storica  inserita  nel  giornate  napolita- 
no ti  Vico  tomo  III.  fascicolo  I.  pag.  11-15.  — Voi?  storia  di  Grego- 
rio VII. 

(1)  Euoksippo  nei  t.  XXVIII.  della  conditine  veneta  dei  bixantini  17S3 
pag.  4. anno  1040.  e presso  Alup.H)  e Finnici»  altrove  citati  «in  Bethlcem 
insta  tflcnm  nativilatis,  prnepc,  in  qno  et  ipse  latito vit  infans  Jesus  ... 
ex  qno  /(rimili  itimi,  in  quo  latitaverat,  Romam  delatuni  fucrat  ab  Ilelena, 
et  honeste  reconditmu  in  ecclesia  a.  Maria:  maioris  ». 
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arcidiacono  di  Antiochia  (I)  c Giovanni  prete  di  Erbipbli  (2).  An- 
eli»! Eliporto  abate  fi  cenno  alla  staziono  del  natale  (3)  in  $.  Ma- 
ria ma  priore.  Rencdctlo  canonico  di  s.  Pietro  in  un  suo  cerimo- 
niale indirizzato  al  cardinale  di  s.  Marco,  Guido  da  Castello,  a- 
inico  di  s.  Bernardo  c poscia  pontefice  col  nome  di  Lucio  secon- 
do, sino  dal  1113,  rende  aperta  testimonianza  del  presepio  c del- 
la messa  quivi  celebrata  solennemente  dai  romani  pontefici  nella 
notte  del  natale  (4). 

Giovanni  diacono  c canonico  di  s.  Giovanni  in  La  (erano  che 
scrisse  nel  1160  un  trattato  sulla  basilica  laleranense  e lo  intito- 
lò ad  Alessandro  11! , cadutogli  il  destro  di  toccare  opportuna- 
mente  anche  di  s.  Maria  maggiore,  ci  fa  sapere  ivi  conservarsi 


(I)  Prktklli  archidiaconi  libcr  locorum  ».  terne  JcrmAlcm  divolga- 
le da  Baluzio  e «Unsi  e da  Migve  t.  CLV.  p.  1016.  (secolo  XII.)  « In  Be- 
thelera  juxta  locura  nativilalis  pnrsepc,  in  quo  et  Ipse  lalitavlt  Intana 
Jesus , unde  prophela  : eognovit  bue  jmneetorem  luum  et  aiitiut  prasepe 
domini  tui  filai.  /.  3 .)  ex  quo  (ceno  ubi  intana  laUtaverat,  Romani  dela- 
tum  fuit  ad  ecclesiam  a.  Maria!  maioria  ». 

(1)  Joa  vms  Wirzbìrckmis  presbyteri  descriptio  terne  sa  nette -presso 
Beekaedo  Hetz  Th.  Anecd.  t.  I.  p.  S.  pag.  486.  t.  CLV.  pag.  1059.  C.  N. 
« Kv  hoc  prceicpl  fanum  illud  in  quo  puer  Jesus  latitaverat  Kaniani  deta- 
tum  fuit  ...  et  honesle  reconditum  in  ecclesia  a.  Murile  oiaioris  ». 

(3)  Rgpkrto  abati*.  de  divini e olficiii  I.  111.  c.  1&.  p.  74.  t.  CI. XX.  C.  M. 
secolo  XII.  « cur  autem  ad  tamtam  II  aria)  a hoc  oIBcio  natio  celebretur, 
causa  cvidens  est,  sciiicet  quia  de  utero  hiec  salus  Judie  et  Jcrusalem 
expectata  et  suscepla  est  e c.  11.  p.  91.  utraque  missile  statio  ad  sandalo 
Mariani  esse  debuit,  sed  causa  intercurrit  ut  ad  s.  Anastasiam  ageretur, 
videlieet  passio  ejus  ctc.  ». 

(4)  Benedetto  canonico  ni  ».  Pietro  a lato  die  (natali»)  statio  ad 

s.  Mariain  maiorem , ubi  dominus  papa  debet  missam  cantare  cum  seboia 
clericorum  et  famiiia  palatii  et  episcopus  albanensis  debet  facere  crenato 
optiuiam  tot)  curile  ...  debet  ibi  rèmanere  pontilex  per  totano  noriem  . . . 
et  ad  prctiepium  debet  cantare  missam  et  dicer»  gloria  in  eieeitii  Deo. — 
Benedirti  t.  Pelri  canonici  libar  de  eecletiaitico  ordine  ete.  $.  14-15.  p.  738. 
I.  fìl.XXIX.C.  DI.»  ebe  lo  ba  stampato  una  seconda  volta  nel  t.  LXXYIII. 
lOii.  Mabilloa  Museo  italico  t.  II.  pag.  118.  31 
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la  cuna  de  reliquie  del  presepio  ili  Crislo  (l)  facendo  eco  cosi 
alle  parole  di  Anaslagio , elio  altrettanto  ci  dice  sino  dai  secoli 
più  antichi,  Giù  s’ avvede  il  lellorc  che  noi  andiamo  in  cerca  di 
quei  documenti  clic  contengono  un  autorità  quasi  giuridica , co- 
me sono  i rogiti , inventari , libri  intitolali  a ponlciici  e scritti  per 
pubblico  ordine. 

17.  Del  secolo  XUI  esiste  oggi  ancora  un  monumento  acces- 
sibile a tutti  in  quelle  due  tavole  di  mosaico  azzurro,  scritte  a ca- 
ratteri d' oro  che  tuttavia  si  conservano  nella  nave  sinistra  della 
basilica  liberiana  e portano  registrate  tulle  le  indulgenze  e re- 
liquie della  medesima.  Dopo  aver  notalo  quelle  che  non  sono  vi- 
sibili , come  il  corpo  di  s.  Mattia  e delle  ss.  Ronuiln  e Redenta , 
così  si  esprime  sulle  reliquie  della  natività  di  Cristo  n cxlerius 
*i  vero  consCrvanlur  lise  sacratissima;  reliquia;  fideli  populo  cer- 
ti tis  temporibus  demonslrandse  - puerperimn  - cunabulum  Do» 
e mini  ».  Qual  differenza  corra  tra  la  reliquia  chiamala  pucr- 
perium  e l’altra  detta  cunabulum  è d'altro  luogo  dichiarare, 
intanto  giova  qui  notare  come  la  detta  iscrizione  porta  la  data 
del  1293. 

Un  altro  monumento  incontrasi  nel  lato  opposto  del  tempio 
sulla  tomba  del  Cardinal  Gonsalvo,  altrimenti  detto  Gondisalvo 
di  Rodcrigo , quivi  sepolta  nel  1209.  Il  mausoleo  sostiene  un  ta- 
bernacolo ove  si  asside  la  s.  Vergine,  cui  fanno  corteo  i due  santi 
Mattia  apostolo  e Girolamo  dottore  effigiali  iu  mosaico.  Il  primo 


(t)  Giovanni  canonico  di  Latkiuno  — Fabiuciu  B.  !*.  et  I.  L.  t.  !T. 
p,  70. — Mabilliin  Museo  italico  — Otinin  t.  II.  p.  ISIS.—  Gioitili  I.  III. 
p,  511.  U II.  p.  500-76.  — il  Miqsk  l'ha  pubblicato  due  volte  nella  sa» 
collcsioue  e cioè  nel  t GXGIV.  psg.  1511.  e t.  I.XXY1H.  p.  1,1  SO.  non  sò 
per  quol  ragione.  Ecco  le  sue  | «troie  d«l  t.  XV.  > cunabulum  Uomini  ibi 
e Jt  in  quo  puer  jacuit  ; de  presepio  Uomini  «uni  'ibi  reliquie  ». 
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ili  essi  tiene  scritto  in  un  rotolo  » me  tenet  ara  prior  » ed  il  se- 
condo <*  recubo  presepi $ ad  unicum  » alludendo  ciascuno  al  suo 
sepolcro.  Il  cerimoniale  di  Gregorio  x rammemora  la  vigilia  e la 
solennità  del  natale  al  medesimo  modo  del  rituale  di  Cencio  ca- 
merlengo (4). 

18.  Avviene  dunque  nelle  ricerche  di  antiche  memorie , come 
a chi  guarda  un  obbicllo  di  lontano , il  quale  a principio  appare 
indistinto , indi  a misura  di  tempo  e di  spazio  viene  in  certa  guisa 
creandosi  per  gradi  nella  conoscenza  del  riguardante  e prende 
le  sue  sembianze  e acquista  movenze  e portamento.  al  veder- 
lo più  lucente  e maggior  fatto  può  sorger  dubbio  eli’  ci  sia  pure 
quel  desso  che  scorse  già  in  confuso  e in  ombra  per  chi  sà  di 
non  averlo  perduto  di  vista  e che  la  lontananza  invola  le  qua- 
lità più  minute  della  persona.  Cosi  dee  avvenire  per  questi  mo- 
numenti cui  abbiamo  tenuto  dietro  a traverso  di  tanta  caligi- 
ne di  secoli  e pochezza  di  luce  negli  scrittori  : che  la  conoscen- 
za più  limpida,  la  quale  si  guadagna  per  noi  coll’ accostarsi  del 
tempo  e mulliplìcarsi  dei  documenti , anzi  clic  scemare,  dee  in 
noi  confermare  la  persuasione  di  loro  verità  e sincerità  nei  se- 
coli più  remoti.  Nel  secolo  XIV  abbiamo  gli  ordini  di  Giaco- 
mo Gaetano  Cardinal  diacono  di  s.  Giorgio  in  Velnbro  e del 
cardinale  rotomagense  Guglielmo  d’Estoulville  arciprete  della 
basilica  e di  Pietro  Amelio  vescovo  di  Sinignglia  ed  in  essi , 
se  non  conoscenza  piena , almeno  un  qualche  vestigio  e cen- 


ti) CeRntottUL*  ni  CRitr.oRio  x.  r ni  Girrico  « sì  vero  papa  est  Ra- 
mai, faeta  cerna  in  meridie,  vadit  cuni  (umilia  aua  ad  s. Mariani  maiorem 
et  ibi  dici!  vesperas  solemnes  rum  tota  curia... et  pernoelat ...  rantat  Ibi 
d.  papa  missarn  de  noclc  ad  altare  quod  vocatur  yrittepe  » C.  M.  I LXXVIII. 
pag.  1115-16.  Anche  il  famoso  codice  cerimoniale  caliamo  4737.  illustrato 
dal  Gatticu  coai  dice  a pag.  48.  « omnibus  iis  Uniti s , d papa  praeparat 
•e  ad  inissam  cau  landa  ui  ad  i> ratejn  ». 
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no  delle  nostre  reliquie  (I).  E con  rio  slam  pervenuti  a (Ideile 
memorie  che  porgono  conoscenza  piena  e sono  ila  lanto  a render 
paga  la  più  intemperante  curiosità.  Nel  secolo  XV  incontrasi  un 
codice  di  Nicolò  Signorili  scritto  da  lui  quale  segretario  del  senato 
romano  e dedicato  a Martino  V , come  si  argomenta  dal  proemio, 
tratto  da  un  codice  ms.  del  Vaticano  num.  3'>3G.  n s, 'indissimo  in 
« Christo  patri  et  beatissimo  domino  nostro  domino  M irtino  divina 
n providentia  papié  V servulus  sanclitalis  vostra;  N'fcolaus  Signo- 
« rilis  seerclarlus  inclyli  magistrato  alma;  urbis,  post  humilcm  re- 
ti comendationem  et  veslrorum  pedura  oscula  beatorum.  Magni* 
c fìci  viri  dominus  Gregorius  de  Marcellinis,  Ioanncs  Damiani  et 
« Joannes  Paulus  della  Torre  conservotores  camene  dieta;  urbis 
n mihi  prò  parte  vostra;  beatitudini  mandaverunt  ut  unum  co- 
n dicem  ordinare  deberem , in  quo  iura , iurisdictioncs  et  hono- 
n res,  aliaque  tributa  sublimilates  et  ccnsus , qme  lidie  incivile 
n nrbi  eonveniunt  et  dcbenlur,  de  quibu*  in  scriplis  nunc  mo- 
ti moria  non  habetur  ».  E al  foglio  88.  sotto  la  rubrica  » de  rc- 
« liquils,  qua;  in  basilica  liberiana  adservantur  » cosi  scrive  n 
ti  Item  una  cassa  argentea  longa , in  qua  sunt  quinque  peli!  li- 
ti gni  de  cunabulo  D.  N.  1.  C.  in  quo  iacuil  in  sua  puerilia.  Itein 
« una  tabula  argentea  et  smaltata  ac  pulehre  ornata  cum  figli- 
li ris  sanctorum  et  grsecis  littcris’,  in  qua  est  puerperium  quo 
e Dominus  nosler  lesus  Ctiristus  venit  involuto  tempore  nativi- 
* latis  eius  ir.  . , 

19.  Da  ciò  si  deduce  che  per  nome  di  cunabulum  Intende* 


(1)  CKamuSULI  DEL  CASO.  UAETAtfO  E DEI.  HoTOtUCENSE  E DEL  VE- 
SCOVO Pietro  Amelio  • omnibus  hiis  finitis  papa  prteparat  se  ad  missam 
cantandam  ad  praicpe  (cosi  il  Gaetano).  Notandolo  etìam  quoti  si  pap* 
sii  Homo;  liane  missam  debet  celebrare  ad  jirmept  Domini  (cosi  il  rolo- 
magensc  e I’ Amelio)  t.  LXXVill.  pag.  1182.  1278.  C.  ». 
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Valisi  le  dhqtic  tavole  raccolte  in  un  urna  d'argento,  c col  no- 
tile di  puerperium  una  sesta  tavola  accompagnata  coi  pannilini 
in  cui  fu  involto  il  Salvatore.  Chiamando  quivi  al  paragone  la 
greca  iscrizione  colle  parole  onde  il  Signorili  descrive  il  reliquie- 
re  giù  ornato  di  ligure  e lettere  greche , si  troverà  clic  queste 
rispondono  agli  ornamenti  clic  desiderava  quel  benefico  che  dettò 
la  leggenda.  In  conferma  di  clic  ecco  un  altro  documento  di  questa 
stessa  età,  trailo  da  un  inventario  ms.  dell’ archivio  liberiano, 
che  porta  la  data  del  14!)!).  n tabula  una  laborata  ex  auro  et  ar- 
« genio,  et  aliquibus  smnldis,  cnm  Iinaginibus  et  litteris  gricci* 
« ac  lapidibus  prctiosis,  uhi  reconditum  est  puerperinm  I).  N.  I.  C. 
« a parte  vero  posteriori  est  argentea  cuna  signo  crucis  ; qme  la- 
« buia  subdentatur  a duobiis  angeli*  argenteis , qui  sunl  sopra 
» quodnin  solo  ®rco  scu  rameo  deaurato , cum  armis  fatnillsr  de 
« Cancellariis  seu  dello  Bufalo  e.  Egli  è evidente  che  il  piede  fu 
opera  posteriore;  parlando  poi  dell’  urna  colle  cinque  tavole,  co- 
sì si  esprime,  n Quinque  asseres,  seu  la  Indie  oblong®  ad  men- 
n suram  unius  brachii  et  plus,  et  strici®  ad  incnsuratn  qualuor 
« digitoruin , qu®  sunl  de  cunabulo  D.  X.  1.  C.  positic  in  qua- 
li dam  capsula  oblonga  et  slricta , coopcrta  argento , cuin  histo- 
* ria  beat®  Virginia  et  figuri*  dcauratis , et  ab  alio  latore  sunt 
e liltcr® , qu®  dicunl  — anno  Domini  tSKi).  — dominus  Incolli» 
« de  Columnn  cardinalis  fecit  fieri  hoc  opus  — et  sunt  arma  c- 
n iusdem  sine  pilco  n (I). 

In  questa  descrizione  benché  rozza  del  reliquicre  dettò  pnrr- 
perìitm,  oltre  alle  iinagini  e lettere  greche,  inconlransi  i due  an- 
geli che  sorreggono  la  tavola  c nella  parte  posteriore  la  croce 


(!)  Il  (ir  Amgkli.i  inserì  nella  sua  storia  questo  brano  doli’ invernar» 
nel  I.  VI.  e.  3.  pag.  110-11. 
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nircstremilà  c nodo  della  quale  forse  arcano  sede  i cinque  martiri 
seduti  sopra  i corsieri , quali  al  nicllatorc  chiedeva  quel  benefico 
che  scrisse  la  greca  leggenda  c ornò  di  preziosi  metalli  c gemme 
questa  reliquia.  Non  prenderà  maraviglia  il  lettore  se  noi  quivi 
invocheremo  l’ autorità  di  un  umile  frate  e collocheremo  in  lei 
quella  fiducia  che  noi  sentiamo  aver  mille  volte  rifiutata  a scrit- 
tori classici  e sovrani,  c concessa  appena  ai  documenti.  £ noi 
faremo  già  pcrch’  egli  fu  dimestico  c godette  l’ amicizia  e i fa- 
vori di  Martino  V pontefice  e Ferdinando  I re  d’ Aragona , ma 
sibbene  perchè  fu  un  uomo  virtuoso  e restauratore  c riforma - 
tore  di  un  ordine  religioso  c come  tale  un  benefattore  del  mon- 
do. Egli  è desso  il  beato  o venerabile  Lupo  da  Olmcdo  spaglino- 
lo che  fiori  nel  decimo  quarto  secolo  e tornò  in  vita  i giratami- 
ni  (I).  Egli  dunque  ci  assicura  che  il  corpo  di  s.  Girolamo,  di  cui 
scrisse  la  vita , riposa  vicino  al  presepio  in  s.  Maria  maggiore. 

20.  Al  secolo  decimoscslo  e papi  e santi  ci  entrano  malle- 
vadori c sostengono  col  loro  suffragio  la  sincerità  delle  nostre 
reliquie.  S.  Gaetano  Tiene  (2)  ricevette  celesti  favori  innanzi  al- 


(!)  Beato  Loro  da  Olxedo  che  scrìsse  sotto  Badino  V la  vita  di  t. 
Girolamo  inserita  dal  Rossi  monaco  girolamino  net  commentario  delle  ge- 
tta di  s.  Girolamo  c.  SI.  pog.  379.  « qualiter  itaque  corpus  cjusdem  do- 
etoris  mirabilia  a Bethlcem,  obi  sepnltum  fuerat , ad  prtefalam  gloriosa! 
virginis  anioni,  qure  ad  praterie  dicitur  Romani  deiatum  fucrit,  sfeut  a 
sanctis  et  honcstis  cpiscopis  et  ab  antlquioribus  patribus  et  saccrdotibus 
Deuni  timcntUma  asscrtione  veridica  percepimus,  ad  laudem  ipslus  lliero- 
nymi  brevi  quidem  sermone  eum  dilectionc  legentibus  referemus  ».  Egli  è 
sepolto  in  s.  Alessio  sali’ Aventino  e il  titolo  di  ristoratore  e riformatore 
dei  girolaniini  è inciso  ani  suo  sepolcro. 

(3)  S.  Gaetano  Tiene  brano  di  lettera  indiretta 
« Alla  in  Xplo  madre  sr.  Laura  in  Brexa  in  s.  cruce 
Di  28.  genaro  1518.  in  Roma 

audace  nell'ora  del  amo  parto  suo  ini  trovai  nel  proprio  ma- 
teriale o auto  presepio  c mi  fu  dato  cuore  dal  mio  buio  prc  Geronimo  a- 
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l'altare  del  presepio,  siccome  egli  stesso  ne  rende  ragione,  ad 
una  serva  di  Dio  in  una  sua  lettera , colla  quale , senza  quasi 
avvedersene,  scrisse  l'autentica  delle  reliquie  liberiane.  Nello 
stesso  secolo  s.  Filippo  Neri  rilasciò  un  altro  splendido  documen- 
to in  favore  loro,  quando  chiese  ed  ottenne  da  papa  Grego- 
rio XIII  una  porzione  della  culla  a consolazione  sua  e dei  preti 
e fratelli  della  sua  congregazione  (1).  Noi  non  sappiamo  se  mag- 


matore  dtl  presepio , le  osta  del  quale  tono  nell’  entrare  del  detto  prese- 
pio recondite,  e con  quella  confidenza  del  vecchierello,  di  mano  della  timi- 
da verginella,  novella  mia  madre,  padrona  mia,  presi  quel  tenero  fan- 
ciullo, carnee  vestimento  dell’ eterno  Verbo.  Duro  era  il  mio  cuore,  ben 
lo  crederete  : perchè  certo  non  essendo  tn  quel  punto  liquefatto , segno  è 
che  è di  diamante.  Cadenza  etc.  » 

In  Roma  a di  SS.  gennaro  S 518. 

L'Infruttuoso  servo  di  Xto  fratcl  vostro  Gaetano  de  Tiene 
Questa  lettera  esisteva  a s.  Silvestro  al  Quirinale  ed  ora  è In  Bolo- 
gna nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo  ed  è recata  in  frammenti  dal  SttoaiO 
istoria  dei  chierici  regolari  e dai  BoLLanniSTi  t.  II.  di  agosto  pag.  344. 

(<}  Polizza  o cedola  concistoriale  segnata  di  pugno  dt  Gregorio  XW 
in  favore  ili  s.  Filippo  Neri.  Questo  forse  è 1’ unico  monumento  di  cui  an- 
diamo debitori  all’archivio  liberiano,  essendo  fratto  dell'industria  ed  arte 
nostra  (se  alcuna  va  n'ha)  l'avcr  raccolto  ordinato  e Illustrato  questi 
documenti.  La  cedola  è originala  o noi  l’abbiamo  sottratta  dalle  carte  i- 
nutili  e abbandonale.  Ella  è scritta  in  cifra  cosi  serrata,  che  mollo  abbia- 
mo penato  a leggerla  , c dice  cosi 
* Licentla  exlrahendi  retiquias  » 

a URBIS  a 

« Beatissima  pater , devoti  S.  V.  oratores  prnepositus  et  prsrsbyteri 
congregationis  de  oYatorio  'nuncupatl  in  ecclesia  bestie  Rari»  et  sanctl 
Gregorii  in  Yallicclla  regioni»  parionis  de  Urbe  prò  maximo  devotionis  af- 
fretti quem  erga  reliquias  ss.  Simplicii  Faustini  et  Bcatricis  fralrum  et  so- 
mmo) martyrura  ac  Thomse  cantuariensis  at  cckabllorum  D.  N.  J.  C.  in 
basilica  beatse  Morite  maioris  da  eadem  urbe  pie  reconditorum , ardcnll- 
bus  votia  exoptant  nonnullas  portiunculas  etc.  iUis  de  consenso  ciusdem 
basiliese  capiluli  extrahere  ac  in  ecclesia  praedicla  prò  suorum  so  totius 
dieta*  congregationis  consolatone  honoriftee  ac  prout  deeet  recondere , si 
cibi  ad  id  S.  V.  liceotia  suffragetur  et  facaftas.  Supplicaci  igitur  huuiililer 


giorc  autorità  sia  da  collocare  nella  domanda  di  Filippo  o nella 
prozia  di  Gregorio:  cerio  che  sovranamente  grande  è il  valore 
di  ambedue.  Il  Marioli  do|>o  averci  descritto  l'ordinazione  in  sa- 
cerdoti d’ Ignazio  di  Loiola  e dei  suoi  compagni  avvenuta  in  Ve- 
nezia nel  1537 , prosegue  cosi  n celebrarono  poi  i novelli  sacer- 
doti le  sunte  loro  primizie  in  vari  di  solenni , ciascun  secondo 
il  suo  desiderio , trattone  s.  Ignazio  che  a quel  grande  atto  de- 
si ino  per  nuovo  apparecchio  un  anno  intero.  Anzi  neppur  di 
tanto  si  sodisfece , ma  il  prolungò  fino  a diciotto  mesi , e solo  il 
decembre  dell’  anno  seguente , nella  cappella  del  presepio  di  Cri- 
sto in  s.  Maria  maggiore  di  Roma , il  solennissimo  di  del  santo 
natale  offerse  a Dio  i primi  sacrifici,  e con  essi  se  medesimo. 


6.  V.  Oidi  orane» , quatenus  pio  enrum  desiderio  hac  in  parte  favorahitè- 
ter  nnnuentes,  eosque  speciatibua  faeoribus  et  graUis  proaequentea  , aibi 
ni  aliquaa  portiunculaa  ex  supradictis  omnibus  et  singulia  reliquiis  de  con. 
scnsu  tamen  proefati  diete  basilica!  capituli  extrahere,  ac  easdem  in  dieta 
ecclesia  eorum  oratori!  honorilice  ad  consoiationem  prsedicte  congregano- 
nis  collocare  libere  et  licite  ac  absque  ulio  conscicntice  acrapulo  aut  cen- 
suraruni  ctc.  beati  Petri  incursu  valcant,  licentiam  et  farultatem  conce- 
dere et  prestare  digneraini  de  gratla  speciali,  non  obstantibus  prrrmissia 
ac  ronstitullonibus  et  ordinationibus  apostolicis  coeterisque  contrariis  qui- 
buscunique  cura  clausulia  opportunis  et  consuetia 

FIAT  UT  PETIT.  U.  (cioè  Ugo  Boncompagni  nome  battesimale  di 
Gregorio  XIII  ) 

Et  cuoi  absolutione  a censuri»  ad  efleclura  etc.  eadem  licentia  faeul- 
tate  concessione  impartione  et  alila  pricmìssis  citi,  solo  presentii  supplica- 
tionis  signatura  sulBcial  et  ubique  fidcra  faciat  ita  etc. 

FIAT  U. 

Ledimi  die  prima  Julii  in  preesentia 

Datum  Kumae  apud  sanctum  Petrum  id.  septerabris  anno  octavo 
a tergo 

E.  quinto  fot.  140. 

• 14.  septembri» 
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ostia  tli  volontaria  oblazione  ad  ogni  ossequio  della  sua  gloria  »(l) 
cosi  egli.  Noi  collochiamo  nei  detti  e falli  di  questi  grandi  uo- 
mini altrettanto  di  autorità,  quanta  ne  ponemmo  già  nei  santi 
padri  e li  salutiamo  per  benefattori  del  mondo  c le  loro  congre- 
gazioni come  veri  benefizi  della  umanità:  ed  in  ciò  s’  accorderà 
con  noi  chiunque  non  appartenga  a quella  malnata  plebe , av- 
vezza a scagliar  calunnie  dai  parlamenti  e dai  giornali  contro 
gl'  istituti  religiosi  e sassi  dalle  piazze  contro  i loro  conventi.  Nel- 
lo stesso  secolo  dccimoscsto  porse  il  suggello  di  sua  autorità  alle 
reliquie  liberiane  col  modo  e col  linguaggio  degli  antichi  papi , 
Sisto  V , innalzando  quella  magnifica  cappella  che  toglie  ap- 
punto il  nome  dal  presepio  e da  lui , spettacolo  c ammirazione  di 
quanti  visitano  la  basilica.  Papa  Sisto  raccomandò  la  memoria  di 
sua  pietà  e magnificenza  ad  una  lettera  apostolica  nella  quale 
riceve  e raccomanda  la  tradizione  liberiana  (2).  Non  solo  memo- 
rie di  religione  e di  beneficenza,  ma  di  profanazione  ancora  e 
d’ empietà  segnalarono  questo  secolo.  Nel  sacco  di  Borbone  av- 


(i)  Bzitoli  delta  vita  di  i.  /jiiaiio  l.  II.  c.  33.  pag.  13).  F.  I.  Firen- 
ze 1831.  per  Birindetli. 

(3)  Sisto  V bolla  inserita  dal  de  Angelis  et  c.  11.  1.  X.  p.  1S5.  della 
ma  storia  di  s.  Maria  maggiore  « itaque  cura  alias  ejusdem  s.  Virginis  no- 
mine et  miracuiorum  splendore  illutircs  ceelesias  scraper  in  honore  taa- 
buerimus , tura  in  primis  erga  celeberrima!!!  ejus  in  alma  Urbe  basilicam 
ad  presepe  Domini,  qu®  s.  Maria:  maiorls  appcllalur,  precipua  quadam 
et  pia  devotione  offerti  simun.  Cumque  consideremus  a.  dominici  pratepie 
saecllum  in  eadem  basilica  shunt  eb  sacrai  iltius  prceeepit  reliquia!  , in 
quo  rea  glorile  nasci  non  abhorruit  et  intana  jacuit , magna  in  venerino- 
ne merita  habitum , minus  decenter  prò  ioei  dignitate  et  sanetitate  orna- 
tura et  ezlructum  esse,  nos  cupientea  tara  eximium  et  religiosum  monu- 
mentum  debito  cultu  decentique  ornata  auge»  ae  nobili  edificio  circunt- 
leclum  communire , opus  sane  viribus  nostris  . . . ilio  quidem  tempore, 
majus , (reti  ope  ciusdem  Deipara:  scraper  virginis  , et  animo  suscepimua 
al  re  ipsa  aggressi  sumus  ».  33 
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ventilo  nel  1527  le  reliquie  furono  spogliale  dei  preziosi  orna- 
menti clic  le  fregiavano  e rivestivano,  i quali  si  dileguarono  in- 
sieme con  tulli  i tesori  che  la  pietà  di  tanti  secoli  aveva  raunato 
sull' Inquilino  (1). 

21.  Giacquero  pertanto  dal  1527  al  1600  questi  sacri  pegni 
in  un  ignobile  cofano  di  legno  dorato,  finché  piacque  a d.  Mar- 
gherita d’  Austria  regina  di  Spagna  apparecchiar  loro  un  più  de- 
gno ricovero  in  quella  preziosa  urna  di  argento,  ove  finalmente 
furono  collocali  il  di  25  marzo  1000.  (2)  DalFatto  di  collocamento 
delle  sacre  reliquie  si  ha  la  descrizione  compiuta  del  magnifico 
dono;  ma  sorge  eziandio  un  grave  dubbio  eh’  è da  questo  luogo 
lo  sciogliere.  In  tutti  i documenti  anteriori  a quest’  epoca  le  ta- 
vole della  cuna  furono  sempre  numerate  per  cinque  e tante  ap- 
punto nc  porgono  Nicolò  Signorili  e l’inventario  antico  della  ba- 
silica. E onde  nvvicn  dunque  che  l’atto  solenne  del  1G0G  e tut- 
ti i documenti  autentici  posteriori  ne  rivelano  sci? 

22.  Senoncliè  egli  ò a por  mente  che  fino  al  sacco  di  Roma,  oltre 
a quelle  cinque  tavole  dette  volgarmente  n cunahula  D.  X.  I.  C.  n 
altra  tavola  si  conservava  nella  basilica,  vestita  dell'anaglifo  ar- 
genteo di  cui  fu  fatto  più  volte  menzione , che  portava  il  nomo 
di  pturperium,  dall*  essere  accompagnala  alle  reliquie  dei  panni 
dell’infanzia  del  Salvatore;  il  che  é manifesto  per  moltiplici  e 
autorevoli  testimonianze  e per  le  parole  stesse  del  Signorili  e 
dell'inventario.  Trovandosi  pertanto  tutte  sei  queste  tavole  com- 
pagne nella  sventura,  perché  spogliale  dei  loro  ornamenti,  né 
durando  più  la  causa  del  tenerle  scompagnate  per  la  varietà  dei 


(t)  Guicciardini  k Glucosio  Ho*. \r .atk  Succo  di  noma  pag.  <56-89. 
Firme. Stamperia  granducale  ISSO.  Alcune  memoria  un.  dell' Archivia. li- 
beriano ci  fanno  sapere  che  ogni  oggetto  prezioso  scomparve. 

(S)  to<1I  Appendice  num.  1. 
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reliqnieri,  furono  dui  capitolo  collocnto  in  uno  stessa  urna,  o 
per  cotal  guisa  avvenne,  che  da  cinque  salissero  al  numero  ili 
sci,  e non  altrimenti,  come  taluno  forso  potrà  avvisare,  porcili, 
essendo  picciola  f urna  a contenere  una  di  quelle  tavole , se 
ne  dividesse  un  picciol  frusto.  Questo  fatto  avvenne  altra  volta 
ed  è comprovato  dalla  narrazione  del  rogito  autentico  di  quel 
collocamento;  ma  la  porzione  segala  unitamente  alla  preziosa  pol- 
vere fu  raccolta  in  un  invoglio  c riposta  nell’  urna  medesima , 
come  apparisce  dal  documcnlo  recato  nell’  appendice. 

25.  Adagiate  nel  tfiOli  le  ss.  tavole  nel  ricco  rcliquierc  in- 
vialo dalla  regina  di  Spagna , non  furono  mai  più  rimosse  di  1A, 
salvo  che  nel  1750  per  iscuoprirc  la  greca  iscrizione,  come  a 
suo  luogo  si  narrò , recando  eziandio  i documenti  autentici  : c di 
nuovo  nel  1785  per  la  rottura  di  un  cristallo , ove  (mi  furono  nel 
medesimo  anno  colle  consuete  solennità  restituite  (1).  11  secalo 
XVIII  fornisce  due  splendidi  monumenti  onde  1’  autoritA  pontifi- 
cale conforlò  la  pia  tradizione  : imperochù  Clemente  XI  in  una 
omelia  recitala  nelle  feste  de!  natale,  che  celebrò  presso  la  ba- 
silica liberiana  nel  1701 , non  pure  accoglie  l’ opinione  clic  rac- 
comanda come  vere  e sincere  le  reliquie,  ma  da  esse  trae  nrgo- 
menlo  di  soavi  consolazioni  per  se  e suoi  ascoltatori  con  queste 
parole  che  noi  abbiamo  tolto  dalla  versione  in  versi  che  ne  fece 
sin  d’ allora  il  poeta  Alessandro  Guidi  : tant’ oltre  si  spinse  la  pia- 
centeria  ! (2) 


(!)  vedi  Appendice  mini.  3. 

(2)  Olkukintk  XI  sei  omelie  esposte  in  versi  da  Alkssì!U>ho  (Un-  • 
l>l.  Buina  per  I.  Gonzaga  a s.  Maria  in  Violata  -1712.  pag!  133-33. 
ecco  il  lesto  Ialino  « Gratitlcmnr , dilectissimi , felicitati  nostra*:  nobia 
qtiippc  da  tu  in  csl  in  hac  ipsa  , ad  quani  Iitamus,  ara  prope  inlucri  ac  ve- 
nerari sacra  cunabula  Salvatori»:  hoc  in  prxscpi  recliuulus  aeUrui  Patria 


Ma  perchè  varca  il  pcnsier  nostro  i mari 
E volge  il  piè  di  Palestina  ai  lidi 
Se  in  questo  tempio,  a questo  altare  oppresso 
Dove  noi  siamo  al  sommo  oftlcio  intenti 
I nostri  sguardi  rallegrar  ne  ponilo? 

Qui  noi  veggiam  la  venerabil  cuna 
Ove  l’eterno  genitor  ne  diede 
La  prole  sua  d’  umanità  vestita  : 

Ei  qui  gli  affanni  e gli  usi 
Incominciò  della  terrena  vita.  — 

Qui  furo  oppresse  dal  notturno  gelo 
Le  pargolette  membra  : e ai  lor  martiri 
Lento  e debil  ristoro 
Porse  il  presepe  qui  coi  suoi  respiri  : 

Qui  nelle  fasce  avvolto 
Fù  dalla  genitrice  il  divin  figlio: 


nnigenitui  Filini  in  similitudinem  horainum  factus  npparuit,  et  habitu  in- 
ventai ul  homo.  Ilio  gelidi!  intcr  tenebro s brumali*  noeti»  frigore  obri- 
guit  parvulus,  qui  nalus  est  nobis , et  Filini  , qui  dotus  est  nobis.  Ilic 
reciprocanti  spiritai  colidii  vicihus  e briitarum  pecturc  aniinantiuni  aicn- 
tem  anlrnam  reflsntibus  incallii!  Ilic  pannis  involutus  a maire:  hic  visus 
a pastoribus:  Ilic  demonslralus  a stella,  hic  adoratili  a magi»:  hic  tene- 
ro subilrata  capili  pungenti.*  grammo  asperioribus  adulto  trontem  corona- 
turis  vepribus  prulusere.  Ilic  uberei  elTudit  lacrymas  divinili  intani,  sui 
olira  prn  redemplione  nostra  fundendl  sanguini  lyrocinia.  Hic  Virginia  ex- 
ccplus  ulnis  tremulo»  puer  castissima:  genilricis  amplexibus  ventura  Icni- 
vit  vincaia  orudel itati s , qum  sibi  parar!  noverai  ab  osculo  proditorio.  Ye- 
rom , ul  bcatus  ait  llicronymus,  diuturnus,  clini  dum  vivere!,  betblehcmi- 
tici  spccus  incoia  , nunc  vero  prope  belhlchcmiticum  prscsepe  in  bac  basi- 
lica conditili,  preesepe  illud , in  qun  infantulus  vagiit , ailentio  magia, 
quam  infirmo  sermone  honorandum  cat»(ss.  d.  n.  Clementi!  XI  homilia  ha- 
bìta  in  die  natalia  C.  D.  inter  misiarum  solemnia  in  ss.  b.  liberiana  a. 
Diaria:  ad  prteaepe  anno  17tM.  Ruma  1711.  per  Gonzaga  pag.  133-33.) 
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Qui  il  miraro  i pastori, 

E Piroprovisa  pellegrina  luce 

Tra  gli  astri  accesa,  qui  mostrollo  ai  regi, 

Che  d’oriente  abbandonando  i troni, 

Qui  P adorare  sotto  Pumil  tetto. 

Entro  povere  lane  e in  rozzi  veli , 

Quando  egli  siede  sovra  i nembi  e i tuoni 
Ed  agli  omeri  suoi  fan  manto  i cieli.  — 

Qui  il  lleno  istesso  ne’  pietosi  utlflcj 
Recò  al  tenero  corpo  oltraggio  e pena , 

E nunzio  fu  della  funesta  scena, 

Ove  all’adulta  fronte 
Corona  di  dolor  formar  le  spine: 

Qui  le  luci  divine 

Versare  il  pianto  messaggicr  del  sangue, 

Di  cui  poscia  apparire  aspersi  c chiari 
Sol  per  nostra  cagione  i di  crudeli. 

Qui  fra  i materni  amplessi 

Il  celeste  fanciullo 

Addolciva  it  rigor  d’aspre  ritorte, 

Che  prepararsi  di  lontan  scorgca 
Dal  bacio  di  colui, 

Che  non  avesse  mai  l'umano  spoglie 
Vedute  a se  d’intorno, 

Nè  respirate  mai  P aure  del  giorno  : — 

Ma  il  santo  veglio  d’ intelletto  pieno , 
Dell'antro  di  Betlemme  ospite  antico, 

Che  ccner  sacro  in  questo  tempio  or  giace, 
E giace  presso  all’  ammirabil  cuna , 

A noi  rammenta  nelle  dotte  carte. 
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Che  onorano  i silenzj , 

Più  che  povere  voci 
Questa  capanna , dove 
Pargoletta  vagì  1*  età  di  Crisi 0^ 

Dunque  de’  nostri  accenti 
Taccia  Tinulil  suono, 

E con  preghiere  ardenti 

Andiam  dinanzi  a lui , clic  mai  non  prese 

Tugurio  vile  a schivo, 

• » 

Mosso  a mercé  delle  terrene  genti. 

Per  cui  tanto  placò  l’ ira  pater*» , 

* Clic  loro  il  varco  aperse 

m 

Onde  s’ascende  alla  gran  reggia  eterna. — 

E Benedetto  XIV,  dopo  avere  tante  volte  nelle  sue  opere  rice- 
vuto e illustralo  questo  punto  di  ecclesiastica  istoria  , nell’  allo  di  * 
consacrare  if  maggiore  aliare  della  basilica  liberiana  iL  dì  ÓO 
settembre  17li0  recitò  al  collegio  dei  cardinali  ai  vescovi  e ca- 
pitolo e a gran  moltitudine  di  fedeli  (1)  una  omelia  o allocuzio- 
ne,'in  cui  accoglie  tutta  intera  come  autentica  e genuina  la  tra- 
dizione- liberiana  e acconsente  solennemente  all’  opinione  di  co- 
loro che  collocarono  1’  epoca  del  tramutamento  delle  reliquie  al 
settimo  secolo  e nel  pontificato  di  papa  Teodoro,  togliendo  fede 
cd  autorità  a quanti  altramente  sentirono  » ben  è ragione  di  cre- 


(1)  Benedetto  XIV  « Ilabita  prlus  omelìa  coram  cardinnlibus  epiaco- 
pis  basilica:  clero  magnaque  populi  imiltitudinc  ctc.  ego  Bencdiclus  catho- 
licce  ecclesia:  episcopus  » così  nella  cedola  chiusa  entro  1'  altare  grande 
da  lui  edificato  c consacrato  ciré  Icggcsi  anco  presso  i Bollandisti  t.  Vili 
di  settembre  p.  64-1.  e seg.  S-  69.  e scg.  Antucrpim  1762.  Oltre  alla  autorità 
dell’omelia  possediamo  altri  due  brani  delie  sue  opere  ove  conferma  la 
tradizione  liberiana  c sono  « de  Canouizal.  SS.  1,  4.  p.  2.  c.  Si.  n.  15.  e 
de  Festis  p.  2.  $.  $2.  » 
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dcre  ni  vero  più  somigliante  che  quelle  venerande  reliquie  sol- 
tanto  nel  settimo  secolo  o in  quel  torno  fossero  per  Teodoro  pon- 
tefice in  questo  sacro  tempio  collocale  » cosi  egli  (1).  E se  il  Car- 
dinal Lambertini  nella  sua  opera  della  canonizazione  dei  santi  sì 
valse  dell*  autorità  deir  omelia  di  Clemente  XI  per  accattar  cre- 
dito al  subbietto,  ben  potremo  noi  con  buon  dritto  invocare  la 
testimonianza  di  un  omelia  di  Benedetto  XIV  a confermazione 
del  nostro  argomento.  Siamo  ben  lungi  dall’ attribuire  c ricono- 
scere in  questi  due  documenti  la  forza  di  un  decreto  o defini- 
zione apostolica:  poiché  tale  in  verità  non  fu  la  mente  di  chi 
proferì  quelle  parole,  né  questa  è la  materia  in  clic  sogliono  i 
romani  pontefici  far  uso  del  loro  supremo  magisterio.  Non  per- 
tanto ella  debb'  essere  pur  grande  la  certezza  di  una  pia  tradi- 
zione e sicura  la  verità  di  quel  monumento  alla  cui  credenza  e 
venerazione  si  accosta  palesemente  il  suffragio  del  supremo  mae- 
stro della  religione,  a cui  porge  favore,  consenso,  autorità  e 
sostegno  un  pontefice  nell’  allo  più  augusto'  della  celebrazione 
dei  divini  misteri  c della  predicazione  al  popolo  cristiano.  Non  è 
questa  una  definizione  positiva  : ma  quando  la  nostra  tradizione 
fosse  una  baia  e una  frottola , lasciamo  clic  il  lettore  raccolga  le 
conseguenze  funeste  clic  ne  germoglierebbero  c definisca  a clic 
ricscirebbero  le  parole  solenni  di  due  pontefici,  parlanti  nel  mo- 
mento il  più  augusto  dell’ officio  pastorale. 

24.  Spogliate  nella  invasione  francese  queste  sacre  reliquie 
di  loro  preziose  guarniture , trovarono  nel  primo  anno  di  quésto 
secolo  presso  la  femminile  pietà  c la  generosa  nazione  spagnuo- 

(4)  Benedetto  XIV  « Illad  cnim  mcrilo  verius  putatur,  nonnisi  circa 
medium  sseculi  septimi  vencrandas  illas  rcliijuias  (sciticct  prccscpe  el  cu- 
nas  D.  IH.  J.  C.  ) in  hac  sacra  cede  per  Theodorum  poulificeui  fuissc  col- 
locatas  » dai  tipi  della  r.  c.  1750.  p.  IV. 
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I»  novello  beneficio  per  opera  di  d.  F.mmanuella  duchessa  di  Vii- 
lahennosa , la  quale  per  consiglio  di  innnsig.  Rcnedelto  Capel- 
Iclti  canonico  liberiano,  e poscia  cardinale  di  santa  chiesa,  in- 
traprese a rinnovare  i fregi  a tre  delle  principali  c più  insigni 
reliquie  che  si  conservano  in  Roma  c con  esse  quella  della  cuna 
del  Redentore  (I).  Il  sommo  pontefice  Pio  VII  volle  colle  proprie 
numi  collocare  nella  nuova  magnifica  urna  le  sei  tavole,  conse- 
gnando al  capitolo  una  lettera  apostolica  munita  della  firma  c si- 
gillo pontificio  a perenne  memoria  del  fausto  avvenimento  (a). 

25.  Nei  tristissimi  giorni  che  resero  fatalmente  memorabile 
a Roma  il  1849  le  sacre  reliquie  corsero  per  la  terza  volta  pe- 
ricolo di  profanazioni  e rapine , se  un  beneficio  singolare  della 
provvidenza  c la  costante  fedeltà  di  alcuni  ministri  della  basilica 
non  avessero  campalo  il  sacro  tesoro  alle  ripetute  ricerche  e in- 
vestigazioni, onde  alcuni  forsennati  frugarono  rivilicarono  cor- 
sero furiosamenlo  lutto  l'Esquilino  in  cerca  di  quella  preda.  So- 


(f)  vedi  Appendice  num.  4. 

(1'  Pms  Pam  Septimus  — « Cam  die  XXIIf.  dccembris  anno 

MDCCCII.  111.  ante  meridiein  horis  , nos  ex  Quirinali  pnlatio  ad  sacrosan* 
etano  liberianam  basilicam  conlulerimus , postquaiu  sacras  rcliqtiias  ex 
cuna,  panni s infamia  et  fa  no  in  quo  Salvator  noster  mundo  nascens  ta- 
cere dignatus  est  rite  recognoviraus,  eas  coram  eiusdem  basilica*  capitolo, 
nostrisque  familiaribus  ex  urna  lignea  argento  auroque  exterius  oblila  , et 
ex  tbecis  dna  bus  eiusdem  operis  reverenter  extraximus  ipsasque  denuo  in 
urna  argentea  elegantissime  elaborata  , auroque  etiam  parlino  circumlita  , 
crystallis  undequaque  munita,  intra  binas  lipsanothecas  argenteas  elliplicre 
fornire  optime  clausas  et  viltà  serica  albi  coloris,  nostro  sigillo  in  cera  hi- 
spanica  impresso  colligatas  ad  malorera  Dei  omniputentis  gloriano,  sanclo- 
runique  veneralionem  reposuimus  : inde  facultatcm  capitolo  liberiana:  ba- 
silica: fccimus  ut  rcliquias  adeo  insignes  et  cuitu  dignissimas  publicre  fr* 
delium  venerationi  exponcre  liccat.  » 

da lum  Roma;  apud  sanciaui  Mariani  maiorem  die  41.  junìi  anno  ISO 3. 
loc*  + sigu.  PIUS  PP.  VII» 
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no  indescrivibili  l' importunità , i soprusi,  le  scaltrezze  gli  arti- 
fici , la  ferocia  a quei  tempi  usata  per  trarre  in  errore  o in  col- 
pa i custodi , cherici  e laici , delle  cose  sacre  liberiane  : inde- 
scrivibili gli  affanni  e le  angustie  da  essi  virilmente  e felicemen- 
te sostenute  per  mettere  in  salvo  il  tesoro  del  santuario  e non 
far  venir  meno  il  culto  divino  nella  basilica.  Registriamo  qui- 
vi con  gioia  i nomi  dei  sacerdoti  Ariodante  Ciccolini  e Anton- 
maria  Geraldi  e Venanzio  Pozzi,  alla  pietà  e all' affetto  dei  quali 
si  deve  lo  scampo  di  cosi  sante  c preziose  suppellettili  ; ma  in 
pari  tempo  dolorosamente  esclamiamo  colle  parole  di  s.  Paolino 
nolano  già  recate  ad  olir’  uopo  « me  miserum  ! etiam  ista  prò 
» nobis  Dominus  omnipotcns  perpeli  non  recusavit!  » Pure  i pro- 
fanatori della  spelonca  betlemmilica  , di  cui  il  santo  favella,  era- 
no pagani,  ed  eretici  erano  i saccheggiatori  del  Borbone  nel 
1527 1 

20.  Restituito  al  suo  seggio  pontificale  il  sommo  pontefice 
Pio  IX  felicemente  regnante,  volle  ad  imitazione  del  suo  pre- 
decessore Pio  VII  restituire  colle  sue  mani  nei  propri  luoghi  le 
reliquie.  La  qual  religiosa  cerimonia  egli  compiè  il  giorno  28  no- 
vembre 1850  consegnandone  la  memoria  ad  una  lettera  aposto- 
lica (t).  E avvegnaché  al  cospetto  di  tanta  autorità  sia  scarso  og- 


(t)  Pius  Papa  Bonus  — « Jampridcm  glo.  ree.  prsedecessor  noster 
Pius  VII  ad  sacrosanctam  patriarchalera  basilicam  liberiana»)  die  23  de- 
cembri»  anno  1802.  ac  conferens  sacra»  reliquia»  ex  cuna  , panni»  infan- 
tiac  et  freno  in  quo  Salvator  noster  mundo  nascens  tacere  dignatus  est, 
postquam  rite  recognovissct , eas  coram  ipsius  basilico:  capitulo  suisqne 
farailiaribus  ex  urna  lignea  argento  auroque  exterius  oblita  , et  ex  thecis 
don  bus  eiusdem  operi»  reverenter  extraxit , ipsasque  denuo  in  urna  argen- 
tea elegantissime  elaborata  , auroque  etiam  partim  circumlita  , crystallis 
nndequaque  munita,  intra  bina»  lipsanothecas  argentea»  ellipticse  fornite 
optirne  clausas  et  ritta  serica  albi  colori? , suo  sigillo  in  cera  rubra  ita- 
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gìmai  qualunque  argomento , che  si  cerchi  altrove  dalla  testimo* 
nianza  degli  storici  ed  antiquari;  ciò  non  pertanto  a dimostrare 
1’  universale  assenso  di  tutti  gli  scrittori  verso  codesta  credenza 
raccoglieremo  qui  i nomi  c le  autorità  di  alquanti  dei  più  illustri 
fra  loro.  I quali,  comecbé  presi  tutti  di  conserto,  non  raggiun- 
gano il  valore  delle  omelie  dei  pontefici  Clemente  XI , Benedet- 
to XIV  e dulie  lettere  di  Pio  VII  e Pio  IX;  il  loro  pronunciato 
però , come  persuasione  di  uomini  che  passarono  la  vita  nella 


presso  coll  tgn  taf,  ad  maiorera  Dei  oranipotentis  gloriarci  reposuit , super 
quo  patente*  ctiam  literas  dedit  sua  raanu  subscriplas  suoque  signo  muni* 
tas , qu«  in  tabularlo  basiliche  diligentcr  asservantur  ». 

«.Postmodum  vero  cum  oh  tristissimas  rcrura  vicissitudines  anni  1818 
sacra  illa  urna  fuerit  caute  abscondenda,  oc  dcinceps  instauratione  aliqua 
indigerel , nobis  adirne  ab  urbe  ahscntibus  dilcctus  ftlius  noster  Constali* 
tìnus  cpiscopus  alban.  S.  R.  E.  cardinali?  Patrizi  noster  in  urbe  vicarius 
ac  ipsius  liberiana;  basilica;  archipresbyter  die  17  decembris  proedicti  an- 
ni 1819  adstante  eiusdem  insilici  canonicorum  collegio  sneras  reliquia?, 
ritc  prius  recogailis  signi?,  quee  integra  permanebant,  commemorali  glor.  ree. 
prirdeccssoris  nostri  Pii  Vii,  ex  urna  cxlraxil,  casque  linteo  diligentissi- 
me seque  ac  religiosissime  invnlutas  , colligatas  , suoque  signo  niunitas  in 
decenti  basilica  armario  ctausil,  quius  Clave*  pcnes  se  retinuil;  tum  vero 
instaurata  ac  perpolita  urna  , in  cadera  denuo  die  33  ciusdem  mcnsis  de- 
cembrfs  adstante  canonicorum  collegio.,  iterum  colloca vii,  propriis  signis 
appostila  ». 

« ?ios  autem  illustri.!  prsedecossorum  nostrorum  vestipia  sedante*, 
post  nostrum  in  urhem  reditum,  die  38  novembris  anno  1850  ex  vaticano 
pa  Litio  ad  ca  ni  de  ni  basilicani  accessiraus,  ibique  in  capilulari  aula,  cano- 
nici* adulanti b li s , nostrisque  familiaribus , memorati  nuper  cardinalis  si- 
gna  rccognovìmus , urnam  apcruimus,  ac  summa  animi  nostri  religione 
sacras  reliquia*  contrectavimus  ac  venerati  suinus  ac  demum  clausa  ite- 
rum  urna  nostro  sigillo  cera  rubra  impresso  tuin  urnam  ipsam  tum  hinas 
lipsanotlit'cas  nbsigna  vimus  , confirmata  capitulo  liberiana;  basilica;  facili- 
tate rcliquias  adeo  insignes  et  culli!  dignissimas  publictc  (idclium  venera- 
lioni  exponcndi  «. 

da  tum  Ronue  apud  s.  Pctruin  die  30.  novembris  anni  1850.  P.  N.  A.  T. 

PIUS  Pi*.  IX. 


investigazione  delle  ecclesiaslirhc  Irndizioni  c nel  Frugare  gli  ar- 
chivi delle  chiese , avrà  almeno  Ionio  di  peso  da  resistere  all'  au- 
dace c codardo  dissenso  di  (pici  lettori  di  giornali  e di  romanzi, 

i quali  pascendosi  ognora  di  menzogne  politiche  e poetiche,  tro- 
vano il  falso  soltanto  colà,  dove  la  ragione  c la  pietà  indicano 
il  vero  e bestemmiano  tutto  quello  che  ignorano. 

27.  Primo  di  lutti  sarà  il  padre  dell’ ecclesiastica  istoria, 
cardinale  Cesare  Bnronio,  il  quale  cosi  parla  delle  reliquie  del 
presepio  e dell’  umile  corredo  dell’  infanzia  di  Cristo.  (1)  « Porro 
h Christi  nalalis  nobilissimum  monumentino  ex  Iigno  confectum, 
« nullaque  argenti  vel  auri  calalura  contectum,  post  multa  lem- 
» pora  inde  trimslatum , Roma  posgidel,  coque  jnulto  felicius  il- 
« luslratur,  quum  tugurio  Romuli , quod  inlextum  ex  stipula, 
n corum  maiores  ad  multa  smelila  de  industria  conservarunl  n. 

2H.  Al  Baronio  consente  nella  stessa  inlcrprelazionc  del  ser- 
mone del  Crisostomo  il  dottissimo  domenicano  Serry  (2)  con  que- 
ste parole  n Visitar  elioni  mine  Borine  ad  sanctam  Mariani  maiorem 
n ligneum  gemmisque  ornatura  prsescpc.  Quid  ergo?  Suppositum 
» suspicahimur  ac  prò  arbitrio  fìctum,  ut  (Idelium  pie  colcnlium 
n religioni  illudatur?  nbsit*  sed  possimi  luce  facile  conciliari.  Bur- 
li chardus  enim  et  s.  Ioanncs  Chrysostomus , non  de  ipso  vose 

ii  toqunntur,  quod  constai  fuissc  ligneum  , scrvaturquc  mine  Bo- 
li m* , sed  de  strurtura  illa  exigua  , qu;e  ipsum  prtesepe  ligneum 
n continebat  : qmrquc  vel  lapidea  crai  vel  lalerilia.  Ad  maiorem 
n quippc  flrmiludinem  vas  ligneum  lapidea;  vel  latcritia;  cavitati 
« inclusimi  crai;  et  utrnmque  perinde  priescpc  non  incongrue 
<<  nuncupatur.  Ut  sileam  laudalum  scrmoncm  dubium  esse  s. 


(I)  Rikomo  I.  t.  ed.  Lue.  1 738.  png.  5.  a.  1. 

(.2,  scasi  cxcrcilulmici  eie.  intuì.  30.  pag.  207.  edizione  veneta  tati. 
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n Chrysoslomi  foetuin , viderique  scriploris  latini  admodum  re- 
n centioris  n. 

29.  Di  nuovo  il  Baronio  intorno  alle  suppellettili  minori  dell’ 
infanzia  e natività  del  Redentore,  cessando  e schivando  ogni  con- 
troversia, ricisamente  così  afferma  nel  bel  principio  dei  suoi  annali. 
» Porro  quod  ad  ipsos  pannos  pertinet,  quibus  dicil  evangelista 
» Cliristum  a matre  fuissc  involutum,  adinirabili  quadam  divina 
n dispensa  liime  factum  est,  ut  sacratissimae  ili*,  fascia;  ad  tan- 
fi tic  rei  meinoriam  fuluris  temporibus  scrvarcnlur,  in  quaruin 
e honorem  nobilissima  erigcrelur  basilica  et  anniversaria  festa 
n dics  a chrisliano  populo  agerelur,  prout  signiflcaul  palrum  en- 
fi comia  ca  die  in  ecclesia  dici  solita  (t)  n. 

50.  A queste  testimonianze  lien  dietro  quella  di  Mariano  Vet- 
tori vescovo  di  Rieti  nella  vita  ch’egli  scrisse  di  s.  Girolamo  e 
clic  va  innanzi  alle  opere  del  s.  dottore  stampale  in  Roma  nel 
t570  sotto  gli  auspici  di  Pio  IV  e di  s.  Carlo  Borromeo,  cui  po- 
se mano  eziandio  il  dottissimo  card.  Sirleto  n bumatus  post  mor- 
ii lem  in  Belhlcem  fuit  (s.  Ilicronymus)  exequiis  illi  ex  chrislia- 
» na  religione,  ut  Antonimo  Paulo  fecisse  ipse  refert,  antea  ce- 
fi lebratis.  Translatus  inde  postea  Romana  est  cum  Christi  Sal- 
ii vatoris  nostri  presepio  n. 

5t.  Agli  storici  ed  eruditi  consentono  i biblici  c commenta- 
tori e fra  essi  il  Calmet  nel  comm.  sopra  s.  Luca  scrisse  cosi 
n Ostcndilur  ligneum  praesepe , quod  illud  esse  fertur , ubi  Sal- 
ii valor  noster , veluli  in  cunabulis  positus  fueral  : sed  in  lapideo 
n esse  poterai  ligneum  prtesepe , quod  deinceps  Romani  delalum 
n est  n.  Né  altramente  scrive  Cornelio  a Lapide  n in  hac  basiti- 
li ca  liberiana  condilum  est  prtesepe  Domini,  cuna; , feenum  et 


(I)  tUaoKio  t i.  a.  1.  pag.  3.  $.  8-  ed.  Lue, 
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n panni , quibus  involutnm  fuit  Verbum  infans  : qua;  sanclum 
11  Hicronymum,  sanctant  Paulam  et  nobilitalcin  romanam  olim 
n traxerunl  in  Bethleem  n.  E nel  commento  sopra  s.  buca  (I)  an- 
cora meglio  favella  della  pia  tradizione  con  queste  parole  n Porro 
11  in  hac  spelunca  fuisse  prcesepc  ligneum  communc  et  notum  om- 
11  nibus  pastoribus,  liquet  ex  hoc  , quod  ex  eo  sibi  ab  angelo  in- 
n dicalo  pastores  inox  locum  nati vitalis  Christi  ugnovcrint  et  ad 
n illuni  se  coululerint.  Prsescpe  hoc  Romani  deinde  Iranslatum  est 
ii  ac  in  basilica  sancì»  Maria;  majoris  conditum  , ibidem  religiose 
n colilur  et  visitur  ».  Il  Silvcira  non  dissente  dall’  a-Lapide  co- 
là (2)  ove  dice  n Locum  stabuli  in  quo  Christus  rcclinalus  est 
» Chrysostomus  exislimat  fuisse  luleum  : onmis  tamen  traditio  te- 
li net  fuisse  ligneum , tale  cnim  magna  cum  rcvereulia  scrvatur 
« Roma  in  ecclesia  sancì»  Mari»  maioris  usque  in  pr»sentein 
ii  diem  n.  Solenne  ancora  è la  testimonianza  che  rende  alla  no- 
stra tradizione  quel  sovrano  teologo  che  fu  il  gesuita  Suarez  (3) 
n Ultimo  circa  pnesepis  locum  nolandum  est  Chysostomum  cita- 
ti la  homilia  indicare  fuisse  Inpideum  seu  luleum  - si  mihi  li - 
n cerei,  inquit , videre  illnd  prcesepe  in  quo  Dominus  jacuit,' 
» mine  nox  dir  istituii , quasi  prò  tumore  , tiilimus  luleum  et  po- 
li suimus  argentami!  seti  mihi  prctiusius  esl,  quod  alilalum  esl.  - 
n Ali!  vero  diclini  fuisse  ligneum  et  h»c  videtur  esse  coniunior 
« ccclesi»  roman»  traditio , in  qua  pr»sepe  illud  usque  od  bo- 
li dirrnum  diem  sununa  reverenda  scrvatur  in  d.  Mari»  tem- 
n pio , quod  maioris  nomcn  oblinuit.  Dcnique  refert  Ilicronymus 


(1)  A Lapide  pag.  6.  r.  2.  ed.  Antuerp,  1695.  v.  II.  in  Evang. 

(2)  Silvkiha  t.  I.  pag.  211.  ed.  Lugdun.  1997. 

(3)  Suarez  q.  35.  a.  3.  acci.  i.  disp.  13.  pag.  137.  L II.  coni.  odia. 
Lugd.  leu. 
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« cp.  48  in  loco  illitis  spelline®  reliquani  eeclesiiim  cxlruclnm 
« esse  cl  prsesepe  loco  allaris  collocnlmn  eie.  n 

52.  Chinici  nella  sua  opera  » de  linleis  scpnlcralibns  n cosi 
parla  delle  sacre  fasce  liberiane  n fascias  infanliic  Salvaloris,  si- 
ti ve  pannos,  quibus  involvit  euni  virgo  inater,  habuil  Eudoxia 
« Tlieodosii  conitix  a In  venale  hicrosolymilano  episcopo,  quas 
n deimlc  ab  Eudoxia  exceplas,  Pulcbcria  augusta  collocavit  in  tinn- 
ii pio.  Anniversarium  diem  festini)  augusti  Irigcsimum  primum  a 
n cliristiano  populo  ipsis  actum  tcstantur  encomia  patrum  apud 
n Lippomanum  ca  die  in  ecclesia  recitari  solita.  Ilodie  crcdunlur 
» divis®  variis  ecclesiis.  Ilabentur  Rom®  in  tempio  s.  Mari®  ma- 
li ioris,  Conslantinopoli  illue  aliai®». Ho  voluto  recare  eziandio  la 
testimonianza  di  queslo  autore,  perrhó  unico  nell’ asserire  essere 
costantinopolitana  e non  gerosolimitana  l’ orìgine  delle  reliquie 
di  s.  Maria  maggiore.  Di  ciò  fù  altrove  abbastanza  scritto,  e le 
parole  dell’  autore  non  sono  clic  una  solitaria  e gratuita  asser- 
zione. 

55.  Attilio  Serrano  nell’opera  » de  seplem  urbis  ecclesiis  » fra 
le  reliquie  di  s.  Maria  maggiore  enumera  * cnnabulum  et  de  fa- 
ti sciis  infanti®  D.  N.  I.  C.  » e con  lui  Boldetti,  l’ Arrighi  (I),  Sc- 
verano  (2),  Panvinio(5),  Piazza  (4),  Ugonio,  Panciroli  c per  la  ter- 
za volta  Benedetto  XlV.  (5)  colle  parole  del  quale  degnamente 
chiuderò  questo  libro,  i In  basilica  s.  Mari®  maioris  conservati® 
n sinclissimum  presepe  Rcdcmpforis  nostri  : fertur  nempe  id  ad 
« urbcm  aliatimi  fuisse  ante  annulli  cr®  Christian®  552.  Sed, 


(1)  A unir. in  I.  II.  |.  6.  c.  t.  Rom.  1651. 

(2)  Skvkiumi  Rom.  1650.  p«g.  628.  e se».  712.  e se». 

(J)  Hjxvisio  de  prtecl.  v.  r.  basii,  pag.  298.  Colon. 

(t)  Puzza  scile  chiese  pag.  215.  Rom.  I69t. 

(5)  Cr.NEi'tTTo  XlV  de  canonia,  sancì.  I.  4.  t.  II.  c.  SI.  n.  16. 
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n rum  s.  Hicronymus ep.  18.  Marccllam  romanam  mnlronain  fior- 
ii trlur,  ut  prscscpc  et  culminila  Domini  in  antro  bellilcinilico  ve- 
li nerentur,  n quo  sermone,  qua  voce  libi  spelunram  Salvatori s 
« erponam't  et  Ululi  priesepe,  in  quo  infantai ns  vagiti , silen- 
« tio  marjis  , //unni  infirmo  sermone  honora  illuni  est  — et  piolo 
ii  post  — Ilethleem , ecce  in  hoc  parvo  terra;  f tramine  cwlorum 
« cowlitor  natile  est , hi  e involatile  pamiie , hic  viene  a pasto~ 
n ribus , hic  demonetratus  a stella,  hic  adoratile  a marjis;  et 
« rursus  epie.  ^S.  Sabiniono  diacono  exprobrans  flagitia  , quic  in 
n sanclio:  ibtis  locis  bcllilcmitici  monasteri!  patraveral,  sic  loqua- 
n tur:  t ii  inter  eie.;  quemndmodum  linee  ostcndunt  priesepe  fuis- 
» sejn  locis  brlhlemiticis  usque  ad  ini: inni  simili  V,  quo  lem- 
ii  poro  s.  Hicronymus  mortuus  est , ita  transialioncm  ad  urbein 
n ante  annum  3'i2.  evidentissime  cxcludunl.  Siedilo  ergo  septimo 
e tallente , saracenoruni  conligit  irruplio:  ciimquc  iam  in  more 
n positinn  csset , ut  nnlistilrs  hicrosolimytani  ab  F.udoxiie  specu- 
li lo  valde  libcralcs  essent  in  sacrarum  reliquiarum  largilione; 
ii  vcrisimilc  admodnm  est,  lune  ad  urlimi  ntissa  fuisse  saxa  ex- 
n cisa  ex  antro  belhlemitico,  et  portiones  cunarum  et  cunabulo- 
n rum,  q ute  subinde  argentea  tlicca  inclusa;  munilicentia  Philip- 
n pi  IV  Uispaniarum  regis  calliolici , norie  unti vitatis  Domini  sii- 
ti pra  ararn  principem  sacelli  sixtini  dominico  priesepi  imminen- 
ti tem  ad  publicani  venerationem  exponunlur.  Ulancliinus  olim  ca- 
li nonicus  basiliche  liberiamo  in  uotis  ad  vilam  ».  Sieti  III  t.  Ili 
n vilarnm  summorum  ponti /fenili  ab  Anastasio,  uli  fertur,  con- 
ti scriplnrum , colieclis  iindique  argumeutis,  oslcndit , quinto 
n Cliristi  smelilo  cuslodilas  fuissc  Hìerosolymìs  sopra  memoratas 
» reliquìas,  et  earum  translationem  ad  urbem  refert  ad  annum 
n 6tO.  Idipsum  alitis  eruditus  eiiisdcni  basilicic  ranonicus  loanncs 
ti  Cliristophorus  Batlcllus  archiepiscopus  Amiscnus,  qui  plurima 
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n annorum  spatio  laudabilitcr  functus  est  ofllcio  secretarli  a po- 
li stolieorum  brevium  ad  principes  sub  Clemente  XI  clarissime 
n demonstrarit  in  enarratione  sacrorum  rituum  servatorum  eie. 
n ubi  ad  rem  observat  basilicam  s.  Maria;  maioris  usque  ad  an- 
« nura  642  variis  nominibus  fuisse  appollaiano , nimirum  s.  Ma- 
li riam  ad  nives , basilicam  Libcrii , basilicam  Sisli , et  basilicam 
» s.  Dei  gcnilricis,  tum  sub  Thcdoro  papa , qui  sedani  romunant 
n tenuit  ab  anno  Chrisli  642.  usque  ad  annum  640 , vocarì  caa- 
» pisse  SANCTAM  MARIA»!  AD  PRESEPE. 
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In  mi  «1  urlnlfono  molte  eontrovereie  teo- 
locirlae  e liturgiclie  e Mi  dlMamiiiano  molte  dot- 
trine relative  al  eulto  delle  reli«i«iie  dell'  infan- 
aia  e natività  del  Salvatore. 


SOH.HARIO 

4,  conseguenza  della  «incerili  delle  reliquie  >i  è eh’  elleno  sono  ob- 
bietta degno  di  culto  — 1.  rituale  liberiano  — 3.  ha  per  te  il  suffragio  di  a. 
Gregorio  nazianzeno,  di  a.  Girolamo,  di  a.  Giovanni  damaaeeno,  di  Leon- 
aio  , I decreti  del  concilio  ecumenico  piceno  II  — 4.  tetto  di  Taraaio , 
parole  ed  esempio  di  a.  Germano , di  Andrea  crctenae  e di  Eutimlo  mo- 
naco — S.  la  dottrina  di  a.  Tornato  — 6.  tre  obbiezioni  motte  dagli  e- 
rellci  contro  il  culto  delle  reliquie  dell’infanzia  di  Orlato  — canoni  trat- 
ti dalla  dottrina  dell’ angelico  per  definirle  — 7.  obbiezione  di  Claudio  di 
Torino,  di  de  I. imbardi  e dell*  accademia  di  Sion  e loro  ritpoata  — 8.  al- 
tra difficoltà  dell’  accademia  di  Sion  che  mette  al  paragone  del  eulto  reao 
alla  a.  vergine  quello  delle  reliquie  — varie  opinioni  di  teologi  aul  cullo 
dovuto  alla  madre  di  Diu  — al  diaaminano  e ai  risolve  la  quistlone  — 
9.  altra  obbiezione  — 10.  persino  gl'  iconomachi  fecero  una  eccezione  per  le 
reliquie  santificate  dal  contatto  — Amatorio  — Dungalo  — Giona  d' Or- 
leans — il.  ragioni  belle  e gagliarde  di  convenienza  e di  analogia  col- 
l’adorazione della  croce  nella  Paratcene  — 19.  Claudio  vescovo  di  To- 
rino nemico  di  questa  adorazione  — non  cosi  Ruperto  abate , come  fu  d’ 
avviso  Benedetto  XIT  — 13.  essa  ha  il  suo  fondamento  sulle  parole  di 
a.  Paolo  — è un  rito  antico  per  testimonianza  di  a.  Paolino  nolano  — 
dell*  anonimo  creduto  Alcuino  — di  Amalario  — di  Giona  vescovo  d’ Or- 
leans apologista  contro  Claudio  torinese  — ed  é legittimo  per  autorità  del 
sacramentario  di  s.  Gregorio  magno  — 13.  paralcllo  tra  le  due  adorazioni 
— illustrazione  di  un  passo  di  Amalario  — lì.  notizie  sopra  una  congre- 
gazione testi  raccolta  di  fedeli  col  proposito  di  visitare  ogni  dì  le  reliquie 
della  infanzia  di  Cristo  — 16.  conclusione. 


1. 

questi 


Di  quali  avvenimenti  son  mai  testimoni  queste  ciarpe, 
cenci,  queste  tavole!  che  memorie  serbano!  clic  affetti 
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svegliano  in  un  cuore  cristiano  ! Quivi  il  Verbo  apparve  infan- 
te : 1*  onnipotente , inerme  : fanciullo , l’ eterno  : il  signore  dell’ 
universo,  miserabile:  il  padrone  del  mondo,  deserto  c bisogno- 
so di  tutto  ! Quivi  l’uman  genere  tornò  dovizioso  della  povertà 
di  Cristo,  altero  della  umiliazione  di  Cristo,  lieto  dei  vagiti  del- 
le lagrime  dei  dolori  di  Cristo  pargolo!  (t)  libero  dalle  sue  ca- 
tene ! La  chiesa  ha  dunque  conservalo  queste  suppellettili  della 
natività  ed  infanzia  di  Chrislo  : la  basilica  liberiana  ò venuta  in 
possesso  di  una  porzione  di  questo  tesoro  dalla  chiesa  gelosa- 
mente guardato.  Conservarle  e venerarle  fu  tutt’uno  nell’affetto 
dei  fedeli  c nelle  parole  dei  padri  e nelle  pratiche  della  chiesa  : 
anzi  perciò  solo  furono  conservate,  per  venerarle.  Sono  dunque 
venerabili  c degne  di  culto.  Che  faremo  noi , esclama  s.  Ambro- 
gio, innanzi  a questi  monumenti  e a queste  memorie?  rendiamo 
quel  che  possiamo  cioè  limosine , vigilie , lagrime , amore  (2). 

Se  le  nostre  investigazioni  ebbero  valore  di  persuadere  anche 
i più  fastidiosi  e restii  della  sincerità  e genuina  e autentica  origine 
e trasmissione  delle  reliquie  liberiane:  se  naturai  conseguenza 
di  questa  persuasione  debb’  essere  il  consentire  loro  un  culto  e 
riconoscerle  per  un  obbictto  degnissimo  di  venerazione,  qual 


(1)  Queste  antitesi  e contrapposti  di  cui  diede  esempio  s.  Paolo  (II. 
Cor.  Vili.  9.  ) furono  la  delizia  dei  ss.  padri  e tornarono  loro  si  cari  che 
l'uno  dall’altro  li  ricopiò  e li  venne  letteralmente  ripetendo.  Li  troverai 
in  Cirillo  alessandrino,  nel  Crisostomo  ( terni,  in  nat.  di  e in  Christi  $.  9. 
t.FI.p.  395.  ed.  jxirig.  dei  maur.  1724.^  in  s.  Agostino  f terni.  CLXXXIF. 
CLXXXFfl.  pag.  196 - 1001.  t.  XXXFllì . C.  M.J  « jacebal  in  presepio, 
continens  mundum  et  infans  erat  et  verbum  ....  mundum  iinplens,  in 
presepio  jacens,  sydera  regens,  ubera  lambens  w. 

(2)  8.  Ambrogio  sermone  terzo  del  natale  $.  2.  p.  609.  t.  XVII.  C.  IH. 
« quid  ad  lune  dicendura  est,  fratres  ? . . . reddamus  quod  possumus*  idi 
est  cleemosynas  « vigilia s , lacrymas,  pacem  ». 
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nini  dovrà  essere?  fino  n qunl  segno  potrà  inoltrarsi  il  sentimen- 
to di  pietà  c di  devozione  verso  questi  sneri  pegni?  Invcslighia- 
mo  prima  quali  riti  usi  oggi  il  clero  liberiano  nella  esposizione 
delle  sacre  reliquie  dell’ infanzia  e natività  del  Salvatore  e,  col 
ravvisare  in  essi  n tutta  prnova  e con  lutto  rigore  l’ osservanza 
della  disciplina  e tradizione  e liturgia  cattolica , avremo  risposto 
a quest’ ardua  c malagevole  quistione. 

2.  Nella  vigilia  della  solennità  del  natale  si  mette  in  mostra 
l’urna  preziosa  per  spirituale  c materiale  tesoro  nella  cappel- 
la privala  della  sagrestia  di  s.  Maria  maggiore  in  mezzo  a mol- 
to c assiduo  splendore  di  lumi  e quivi  riceve  le  adorazioni  dei 
fedeli  che  corrono  a venerarla.  Cantali  i tre  notturni  e intona- 
to il  Tedeum  nel  coro  grande  sotto  la  tribuna  c l’arco  trion- 
fale di  Sisto  III,  monumento  splendidissimo  del  dogma  defini- 
to in  Efeso  delta  divina  maternità  detta  Vergine,  procede  lut- 
to il  clero  con  torchi  accesi  a levare  la  reliquia  dalla  sagrestia 
per  condurla  trionfalmente  alla  cappella  sislina.  Quattro  canoni- 
ci diaconi  vestili  di  preziose  dalmatiche,  la  si  recano  in  sugli 
omeri  c i frati  minori  di  s.  Francesco  del  convento  dei  ss.  toma 
e Damiano  sostengono  sopra  la  reliquia  un  ricco  baldacchino  a 
gran  drappelloni  splendenti  di-riecami  e fregi  d'oro.  Si  prostra 
il  clero  a terra  con  ambedue  !e  ginocchia  al  cantare  che  fa  il 
coro  le  parole  dell’  inno  di  ringraziamento  n te  ergo  i/namimus  « 
e il  celebrante  prostralo  le  offre  incenso;  il  qual  rito  si  osserva 
costantemente  in  tutto  il  tempo  eh’  ella  rimane  esposta  alla  pub- 
blica venerazione  e questo  ossequio  di  adorazione  le  rende  il 
sommo  pontefice  c tutto  il  collegio  dei  cardinali  ogni  qualvolta 
il  rituale  prescrive  di  ossequiarla  c la  corte  pontificia  si  raccoglie 
nella  basilica  liberiana  a celebrare  il  natale.  Quindi  la  processio- 
ne fa  cupo  alla  cappella  sislina  e la  reliquia  viene  collocala  sopra 
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I*  aliare  del  presepio  e di  nuovo  offertole  incenso  dal  vescovo  ce- 
lebrante. Dopo  di  che  egli  assume  gli  abili  pontificali  nel  faldi- 
storio e celebra  la  prima  messa.  Compiuto  il  sacrificio,  continua- 
no le  salmodie  sino  al  termine  dell'  ora  prima , dopo  la  quale  un 
canonico  canta  la  seconda  messa  ; quindi  la  reliquia  vicn  rimossa 
di  là,  e accompagnandola  il  canto  d’ inni  sacri  e lo  splendore  di 
molte  faci,  trasmutala  con  solenne  rito  all’altare  grande  della 
basilica  e quivi  collocata  alla  vista  c all’adorazione  del  popolo 
per  lutto  il  dì  solenne  del  natale.  La  sacra  ccrcmonia  è chiusa 
col  versetto  e l’orazione  che  segue  (1). 

<•  Vcrbum  caro  factum  est , nlleluja  — et  Iiabitavit  in  nobis , 
alleluia  ». 

OREMUS 

» Omnipotens  et  piissime  Deus , qui  Dnigenitum  luum  c coeli 
fastigio  ad  prtesepis  humililalcm  descenderc  voluisti , praistn  ut 
per  luce  sacra  Cunabula , in  quibus  prò  nostra  salute  jacere  di- 
gnatus  est,  requiem  consequi  mereamur  scmpitcrnam.  Per  cun- 
dem  Christum  dominimi  nostrum.  Amen  ». 

Ohimè  ! c clic  diranno  i nemici  del  culto  dei  santi  c delle 
reliquie  al  veder  prostrato  lutto- Il  devoto  popolo,  tutto  il  cle- 
ro , innanzi  a che  1*  a pochi  legni  bruni,  rosi  dalle  tignuolc , di- 
vorali dal  tempo!  Eppure  cosi  è,  e cosi  dev’essere.  Ai  fedeli 
basta  dire  che  cosi  fù  e cosi  ordina  la  chiesa,  per  riscuotere  da 
loro  quella  docile  ed  umile  sonimcssionc , più  sublime  d’  o- 
gni  indipendenza  intellettuale,  onde  menano  tanto  vanto  gli  erc- 


(<)  Rutile  liberiano  ove  lift  scritto  n in  nocte  nativitatis  D.  N.  J. 
C.  pnit  tccundara  processione!»  » — Battelli  enarratiti  et.  rituum  eie, 
Roma  17J7. 
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tici  c che  nitro  infine  non  è,  se  non  l’ orgoglio  e lo  spirito  di  ver- 
tigine e di  ribellione  ed  ignoranza.  A chi  fosse  meno  docile  pe- 
rò non  basta  questa  risposta  e convien  dimostrar  loro  quali  ra- 
gioni consiglino  verso  questo  sacro  monumento  il  culto  di  latria 
e di  adorazione  e per  qual  modo  il  rituale  liberiano  sia  ordina- 
to a tutto  rigore  e a tutta  prova  dei  canoni  deli’ ecclesiastica*di- 
sciplina  e ciò  coll’  autorità  dei  padri  della  chiesa  orientale  ed  occi- 
dentale, colla  testimonianza  di  antichi  monumenti,  colla  defini- 
zione di  un  concilio  generale  , il  quale  essendo  stato  raccolto  pri- 
ma della  divisione,  contiene  eziandio  il  volo  di  coloro  clic  oggi 
sono  dissidenti,  colla  dottrina  di  s.  Tomaso:  coll’ assenso  dei  ne- 
mici stessi  e contradditori  ed  infine  con  ragioni  di  convenienza 
e analogia  con  altre  reliquie  che  riscuotono  un  culto  solenne  e 
universale  nella  chiesa  e con  argomenti  tratti  dalla  condizione 
dell'  obbietto  e del  tempo  e che  hanno  il  -loro  fondamento  sopra 
un  celebre  passo  di  s.  Paolo. 

3.  S.  Gregorio  nazianzeno,  detto  il  teologo,  che  (lori  sul  prin- 
cipio del  IV  secolo  parla  chiaramente  di  adorazione,  come  culto 
dovuto  al  presepio  di  Cristo,  t*  fate  festa  nel  Natale  di  Cristo 
per  cui  furono  spezzate  le  catene  che  vi  avvinsero  sino  dalla 
nascita , onorate  il  picciol  borgo  di  Betlemme  che  tornò  per  voi 
un  sentiero  del  paradiso,  ADORATE  IL  PRESEPIO  nel  quale,  tra- 
viati dal  vero , riceveste  pascolo  dal  Verbo.  Isaia  grida  clic  rav- 
visiate almeno,  siccome  fa  il  bue  ed  il  giumento,  il  vostro  signo- 
re e il  presepio  del  vostro  padrone  (I)  « Abbiamo  altrove  veduto 

(1)  Nazun7f.no  « nativitatem  celebra,  ob  quam  nativitatis  vincoli* 
solai us  e*  et  parvam  illam  Betblehem  honora  qu<r  tc  in  pnmdisum  redu- 
xit,  et  PRESEPE  ADORA,  prnpter  quod,  cuin  rationis  expers  esse*,  a Ver* 
bo  nutritus  es.  Coijnoscc  ut  bos  pwsessorem  ruum,  Isaia?  te  adraonet,  et 
uf  cu inus  prcueiH  Domini  sui  » ( orazione  38.  S-  47.  pag.  674.  ediz.  dei 
ma  uri  ni). 
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come  s.  Girolamo  scrìvesse  n prontamente  studiando  il  passo  ho 
fallo  rilorno  alla  mia  Betlemme , ove  ho  ADORATO  IL  PRESE- 
PIO E LA  CUNA  del  Salvatore  (1)  » E il  Damasceno  che  Dori  sul 
cadere  del  settimo  secolo,  risolutamente  afferma  doversi  adora- 
zione e cullo  ai  luoghi  e agli  obbietti  che  furono  santificati  dalla 
presenza  c dall'uso  e contatto  dell’Uomo-Dio  n.  Noi  rendiamo  vene- 
razione e cullo  alle  cose  delle  quali  si  servì  Dio  a nostra  salute, 
tanto  prima  della  venuta  del  Signore,  come  dopo  l' incarnazione, 
siceome  il  monte  Sinai,  Nazaret,  IL  PRESEPIO  DI  BETLEMME, 
la  spelonca , il  santuario  di  Golgota , il  legno  della  croce,  i chio- 
di , la  spugna  , la  canna , la  sacrosanta  e salutare  lancia  , hi  ve- 
ste c tunica,  I PANNIL1N1 E LE  FASCE,  e quel  augusto  monu- 
mento sorgente  di  nostra  resurrezione,  la  pietra  del  sepolcro, 
il  santo  monte  di  Sion,  degli  Olivi,  la  probntica  piscina  , il  bea- 
to orto  di  Getsemani , ed  altri  somiglianti  CU' IO  VENERO  E 
ADORO  (2).  n Noi  adoriamo,  scriveva  Leonzio  al  settimo  secolo, 
la  croce,  come  lo  scettro  di  Cristo,  c il  santissimo  sepolcro  co- 
me il  suo  trono  e il  suo  seggio , COME  LA  SUA  CASA  IL  PRE- 
SEPIO E BETLEMME  c gli  altri  luoghi  ov*  ebbe  ricovero , coni» 


(t)  S.  Girolavo  « protinua  concito  gratin  Rrthtebem  meam  reversua 
subì,  ubi  adoravi  presepe  et  Ineunabala  Salvatoris  a ed.  venda  t.  II.  I, 
3.  contro  RuGno  S-  12.  pag.  551. 

(2)  Dahasckho  « rea  per  qua*  et  in  quibiu  aalutem  nostrani  Deus  ve! 
ante  Domini  adventum  vei  post  assumptse  earnis  consilium  executus  est 
veneramur  et  colimufr:  ut  montem  Siasi  et  Nazareth  et  presepe  in  Belhle- 
hem,  spcltmcam,  et  sanctum  Goigotham  et  crucia  lignina  et  clavos  etspon- 
giam  et  aruoftineiu  et  lanceara  illanv  sarram  et  salutifera!!)  et  veslem  et 
tunicam  et  liolea  et  tàsciaa  et  ganeWtn  illud  momunentum  noslrse  iontem 
ressunreetiouis  d monumenti  lapidem  Sion  montem  sanctum,  montem  ror- 
sus  Olivano»,  probalicam  piseinani  et  beatum  illuni  Gelscmanet  hortum, 
ture  et  similia  venerar  et  adoro  a orazione  terza  delle  imagini  pag  360. 
S.  34.  ed.  parigina  1712. 
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suoi  amici  gli  apostoli  i martiri  e gli  altri  santi , come  città  sua 
veneriamo  Sionne,  come  sua  patria  Nazaret  e come  il  suo  baglio 
divino  il  Giordano.  Con  istraordinario  e ineffabile  afTetlo  noi  ve- 
neriamo e adoriamo , quasi  un  seggio  divino , i luoghi  dove  cam- 
minò, ove  sedette,  ove  si  fece  vedere,  le  cose  clic  toccò,  l'au- 
ra ch’egli  impregnò  di  sua  divinità:  né  con  ciò  rendiamo  noi 
onore  al  luogo  o alla  casa,  al  paese , alla  città , o alle  pietre,  ma 
a lui  che  abitò  in  esse  »»  (1).  A queste  illustri  autorità  mette  il 
colmo  il  decreto  del  settimo  sinodo  ecumenico  raccolto  in  Nicea 
l’ anno  778  a cui  furono  presenti  377  vescovi  che  dice  cosi  « noi 
salutiamo  c abbracciamo  c poniamo  cosi  in  essi  speranza  di  gra- 
zia e rendiamo  loro  onore  e adorazione,  poiché  fu  scritto  o ado- 
rate lo  scabello  dei  suoi  piedi , poich'egli  ancora  è santo  (sai  4SJ  n 
e però  Gregorio  teologo  nel  suo  sermone  della  natività  disse: 
rendi  onore  a Betlemme  c adora  il  presepio.  (2)  »»  E sulla  fine 

(1)  Lf.onzio  « ila  el  nos  omnes  fìdcles,  ut  virgaro  Christi  cruccra  ado- 
ratimi! : ut  sedem  vero  et  cubile  ipsius  sanctissimum  monumentimi  : ut  do- 
mum,  praesepe  et  Bethlehem  et  sancta  ejus  «etera  tabcrnacula:  porro  ut 
amicos  , ejus  apostolo»  et  sanctos  martyres  et  reliquos  sanctos  ejus:  at 
vero  ut  civitateni  ejus  colimus  Sion,  ut  auleni  villani  ejus  iterimi  Nazareth 
salutamus:  atque  ut  divinum  ejus  lavacrum  Jordancm  amplcctimur.  Multa 
quippe  et  ineffabili  erga  ipsum  nffectione  ubi  asccndit  vel  sedit , vcl  il lu- 
xit,  vel  letigit  aut  omnino  obumbravit  colimus  et  adoramus  ut  lucum  Dei: 
non  locum  ncque  domum  neque  regimimi  vcl  civitatem  aut  lapides  liono- 
rantes  , sed  eura  qui  in  illis  conversatus  est  et  illuxit  et  in  carne  inno- 
tuit  atque  ab  errore  liberavit  Clirisluni  vidclicet  dominum  nostrum  » apo- 
logia contro  i giudei  citata  nell'azione  del  concilio  niccno  II.  peg.  393. 
t.  CXXIX.  C.  M. 

(2)  Concilio  niceno  II.  « salutamus  et  amplectimur  voluti  gpein  ha- 
bentes  sanclificalionis  ab  eis  percipiendte  et  ndoralioncni  honoratoriam 
eis  impcndimus.  Jdorate  cnim,  inquit,  scalellum  pedum  ejus  quonium 
sanctum  est.  Propter  quod  et  Gregorius  theologus  in  sermone  suo  de  Na- 
tivilate  Christi  ait:  Bethlehem  honora , praesepe  adora  » azione  VII.  p. 
426.  t.  CXXIX.  G.  M. 


Digitized  by  Google 


464 

della  sesta  sessione , toccando  dell’  errore  di  coloro  che  afferma- 
vano, rendersi  cosi  alle  imngini  e reliquie  il  cullo  di  latria  diret- 
to , cioè  come  se  queste  fossero  creature  razionali,  prosegue  in 
questa  sentenza  n chi  adora  l’ imngine  del  Signore  e dell’  imma- 
colata nostra  donna  c vera  madre  di  Dio  o dei  santi  angeli  o degli 
altri  santi  offre  loro  un  culto  spirituale.  Non  ci  meni  in  inganno 
la  loro  astuzia:  ella  é questa  una  sentenza  e un  suggerimento 
pravo  e diabolico,  poiché  Gregorio  il  teologo  ha  sconfitto  le  loro 
frodi,  comandando  a tutti  e dicendo:  onora  Betlemme  c adora  il 
presepio.  Govcmianci  dunque  per  lutto  col  timore  di  Dio,  implo- 
rando l’ intercessione  della  immacolata  signora  nostra  madre  di 
Dio  c sempre  vergine  Maria  e degli  angeli  santi  e di  tulli  i bea- 
ti , veneriamo  le  loro  onorande  reliquie  , ond'  entrare  a parte  dei 
loro  meriti  (<)  n. 

4.  Infine  il  patriarca  Tarasio,  rendendo  conto  a Costantino 
ed  Irene  augusti  delle  dottrine  e dei  decreti  stanziati  nel  conci- 
lio, spiega  loro  che  la  parola  adorazione  non  ba  il  suo  vero  si- 
gnificato, quando  si  proponga  per  termine  un  oggetto  inanimalo  e 
materiale,  conte  il  presepio  c la  lancia  , scrivendo  loro  n In  questo 
senso  Gregorio  il  teologo  dice:  onora  Betlemme  e odora  il  presepio. 


(t)  Concilio  nicp.no  U.  ■ ita  et  iati  effeminata  corde  seducant,  dieen- 
tei:  quia  qui  adorai  imaginem  Domini  aut  intemerato  domiate  nostra  ac 
vere  genitrici»  Dei,  vel  sanctorum  angelurum  aut  cujusquam  sanctorum, 
latriam  qum  in  spiritu  est  huic  affert  !te  decipiamur  ergo  termone  ìpso- 
rum  : admnnitlo  enira  et  prava  diaboli  eat  tiare  asaertio  : nata  et  thcolo- 
gus  Gregorius  hanc  destruit  fabutatloncm  omnibus  nobis  jubens  et  dicens: 
Itelhlehem  cole  et  prasepc  adora  . . . Ergo  cum  timore  Dei  omnia  facia- 
mus  expetcntes  etiam  interceasionem  intemerato  D.  N.  et  natura  Dei  ge- 
nitrici» semper  virginis  Stante  atque  sanctorum  angetorum  et  simut  om- 
nium sanctorum,  salutantca  quoque  rolendai  corum  reliquia»,  ut  eorura 
aaucUtaU»  partìcipcs  jimus  » azione  VI.  pag.  151  - 52.  I.  cit. 
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E vi  sarà  mai  persona  assennala  c dotto  che  s*  avvisi  voler  qui- 
vi significarsi  quell’ adorazione  che  é propria  degl'  esseri  ragio- 
nevoli ? vi  vuole  un  insensato  e digiuno  d’ ogni  sacra  disciplina 
e d’ ogni  dogma  e tradizione  per  credere  tanto  : forsechè  intese 
Gregorio  che  noi  perciò  riconoscessimo  nei  presepio  il  supremo 
dominio  che  é proprio  del  solo  Dio  sulle  creature?  In  questo 
senso  noi  ancora  salutando  la  croce  portatrice  della  vita,  gridia- 
mo a pieno  coro:  adoriamo,  o signore,  la  tua  croce  e adoria- 
mo la  lancia  che  squarciò  il  sacro  fianco  e ci  scoperse  il  nido 
del  tuo  amore.  Lo  che  non  è altro  né  con  nitro  nome  si  chiama, 
salvo  che  d’invocazione,  siccome  si  fa  manifesto  dall'  appressarle 
che  noi  facciamo,  la  bocca  per  baciarla.  (i)nChe  vogliamo  noi 
di  più  ? possediamo  persino  le  forinole  espresse  del  culto  inviato 
dal  popolo  fedele  di  Costantinopoli  alle  sacre  fasce  negli  encomi 
di  s.  Germano  e di  Eutimio  c nell’altro  di  scrittore  anonimo, 
incerto  tra  Germano  c Andrea  cretense  » questa  solennità  é lie- 
ta pel  ritorno  dei  di  della  deposizione  e ADORAZIONE  delle  pu- 
rissime fasce  del  suo  figliuolo  Cristo  nostro  vero  Dio  : nè  sia  al- 
cuno troppo  fastidioso  tra  voi,  il  quale  reputi  sconvenevole  che 
noi  ad  esse , come  a persona  viva , dirizziamo  gli  encomi,  le  pa- 


(t)  Tilusio  patriarca  « consona  vera  isti*  et  Gregorio*  cognomento 
Iteilnquus  dici!:  Bethtehera  cole  et  prsesepe  adora.  Quio , pulas,  corum 
qai  recte  et  aincere  inletligonl  quie  divina  Scriptura  prnferuntur , intelligat 
quod  line  de  adoratone  qu«e  in  apiritu  SI  pronuntientor  ? nisi  forte  de 
insensati*  ait  vel  ex  iis  qui  totius  spirituali*  scicntiae  ac  paterna;  dottri- 
na* inexpertes  exisfunt?  nunquid  . . . prsesepi  prcecepit  theologus  Gregoriu* 
deservire?  Et  rorsus  quoque  nos  vivificalo  crucem  salutante*  consone  ca- 
nini us  tuam  crucem  adoramus.  Domine:  et  adoramus  laneeam  qu«e  ape- 
ruit  vivificum  latus  tuae  bonilatis.  Quod  certissime  aalutatio  est  et  dicitur, 
tieut  indieat  iilud , quod  hecc  proprii*  labiis  nostri*  contingimus  » lettera 
a Costantino  ed  Irene  inserita  nella  sessione  VI  alla  One  p.  173.  I.  c. 
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rote,  le  laudi  nostre  . . . O fasce  concedete  la  santità , la  forza  , 
il  perdono  a coloro  che  con  fede  e con  affetto  v’  invocano  e v* 
ADORANO  n cosi  s.  Germano  patriarca  (t).  E non  altrimenti  da  lui 
1’  anonimo  esclama  n o tesoro  che  accogli  ...le  fasce  ADORABILI, 
quelle  fasce  onde  fu  involto  il  corpo  bambino  di  colui  che,  essen- 
do grande  per  essenza,  si  fece  parvolo  per  amore  n (2).  Ed  Eu- 
timio  con  queste  infocale  parale  chiude  il  suo  sermone  n vedi, 
vedi  a pie  della  tua  leggiadrissima  urna  noi  tutti  con  fervore 
prostrati  chiamare  aita  da  te,  attender  scampo  ed  invocare  il 
tuo  patrocinio  (3)  ». 

5.  Ma  perchè  a taluno  non  sembrino  formolo  vaghe  e poco 
ricise  le  parole  del  Nazianzeno , del  Damasceno , di  Leonzio,  di 
Tarasio,  del  concilio  ecumenico  niceno  11,  di  Germano,  Andrea 
crctcnse  ed  Eulimio,  invochiamo  la  dialettica  stringente  c riso- 
luta del  dottore  d’ Aquino,  il  quale  limpidamente,  com’è  consue- 
to di  quella  sua  mente  dimestica  del  vero,  tutta  intera  ci  verrà 
sciorinando  innanzi  la  dottrina  cattolica  in  fatto  di  culto  e vene- 
razione verso  le  reliquie  : donde  rimarremo  persuasi,  doversi  al- 
le reliquie  liberiane  il  cullo  e l’ adorazione  di  latria.  Ciò  appa- 
rirà evidente  da  un  suo  trattato,  che  noi  diamo  quivi  voltato  nel- 
la lingua  materna  (4) , in  cui  muove  la  questione  « se  la  croce  di 
Cristo  debba  adorarsi  con  culto  di  latria.  » Sembra  che  nò  in  pri- 
mo luogo,  perchè  niun  figliuolo  pietoso  renderà  mai  ossequio  ad 
un  obbielto  che  tornò  in  contumelia  del  padre  suo;  per  mo’  d’  c- 
seinpio,  al  flagello  di  cui  fu  percosso,  al  patibolo  a cui  fu  sospeso, 


(1)  S.  Cervino  patriarci  vedi  sopra  libro  IV  S.  31-34.  p.  S8J-84. 
(3)  S.  Andrea  crktknsr  vedi  sopra  libro  IV  $.  47.  pag.  301. 

(3)  EuTiaio  vedi  sopra  libro  IV  S-  5J.  pag.  318. 

(4)  S.  Tomaso  3.  p.  quest.  38.  art.  4.  pag.  337  - >8.  edizione  romana 
1773.  I.  VU. 


— — Digitiz 


4C7 

ma  invece  l’ avrà  in  orrore.  Ma  Cristo  sul  legno  della  croce  sosten- 
ne una  morte  infame  (secondo  quel  dello  della  Sapienza  ai  ca- 
po secondo  < condaimiamlo  ad  una  morie  obbrobriosa  »)  dunque 
la  croce  deve  tornare  per  noi  un  obbictto,  piuttosto  d’  abboni- 
mento , che  di  venerazione.  Inoltre  l’ umanità  di  Cristo  è adorata 
con  culto  di  latria,  in  quanto  ella  é unita  nella  persona  al  fi- 
gliuolo di  Dio,  la  qual  cosa  non  calza  alla  croce.  Di  più  anco- 
ra : ai  pari  della  croce  furono  strumenta  delle  pene  e della  mor- 
te di  Cristo  i chiodi , la  corona , la  lancia , ai  quali  non  rendia- 
mo culto  di  latria  : dunque  sembra  che  la  croce  non  sia  da  a- 
dorare  con  cullo  di  latria.  All'  opposilo  slà  che  noi  rendiamo  a- 
dorazionc  a quegli  oggetti,  nei  quali  abbiamo  collocato  speranza 
di  salute,  c siccome  nella  croce  abbiam  posta  questa  speranza 
(secondo  quello  che  canta  la  chiesa  » salve  croce,  speranza  u- 
nica!  in  questa  tempo  di  passione  accresci  giustizia  all' anime 
fedeli  e dona  mercè  ai  peccatori ) dunque  la  croce  di  Cristo  si 
vuol  adorare  con  cullo  di  latria.  L’onore  e riverenza  non  è do- 
vuta ad  altri,  che  alla  natura  ragionevole  : nè  può  convenire  al- 
le creature  materiali , se  non  in  quanto  esse  si  rapportano  alla 
ragionevole:  Io  che  può  essere  in  due  guise,  e cioè  o pcrch* 
esse  la  rappresentano  o perché  in  qualche  guisa  a lei  sono  con- 
giunte. Al  primo  modo  furono  solili  gli  uomini  venerare  le  ima- 
gini  dei  re,  nel  secondo  le  loro  vestimento:  c nell’uno  c nell’ 
altro  caso  resero  essi  a questi  oggetti  il  medesimo  onore  che  al- 
la persona  del  re.  Quando  dunque  noi  parliamo  della  croce  nel- 
la quale  Cristo  fu  confitto,  a lei  slà  bene  l’adorazione  per  tut- 
te due  queste  ragioni  : sì  perchè  a noi  rende  l’ imagine  di  Cri- 
sto disteso  sopra  di  lei , c si  ancora  perché  ella  fu  santificata  dal 
tocco  delle  sue  membra  e del  suo  sangue  cospersa  : laonde  essa 
riceve  la  medesima  adorazione  che  vien  diretta  a Cristo , cioè  il 
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cullo  (li  latria , e però  noi  indirizziamo  a lei  la  parola  e la  pre- 
ghiera , non  altrimenti  che  al  crocifisso.  Se  poi  si  tratta  della  i- 
maginc  della  croce  di  Cristo  di  qualunque  materia  ella  sia,  di 
pietra  o legno,  d'argento  o d’oro,  allora  noi  rendiamo  a lei 
quell’  ossequio  che  siamo  soliti  rendere  alla  imagine  di  Cristo,  a 
cui  é proprio  il  culto  di  latria.  » 

Alla  prima  difficoltà  si  risponde  che  la  croce  di  Cristo  è un 
obbrobrio  nella  mente  e nella  opinione  degl’  infedeli  : ma  quan- 
to all' effetto  della  nostra  salute  si  dee  considerare  la  divina  vir- 
tù che  in  lei  dimora , per  la  quale  Cristo  menò  trionfo  dei  suoi 
nemici;  secondo  quello  che  fu  scritto  ai  colossensi  « egli  tolse 
di  mezzo  il  decreto  di  nostru  condanna  e lo  conficcò  sulla  cro- 
ce , spodestando  il  demonio  e l inferno  e , menando  un  pubblico 
trionfo , vittoriosamente  raccolse  in  se  tutti  i loro  diritti,  n E pe- 
rò dice  l’ apostolo  nello  prima  ai  corinti,  n La  croce  ai  perduti 
è una  parola  di  stoltezza , agli  eletti , cioè  a noi , è la  virtù  di 
Dio.  n 

All*  altra  si  risponde,  che  sebbene  la  croce  di  Cristo  non  fos- 
se unita  al  verbo  di  Dio  nella  persona , fu  però  a lui  congiunta 
in  qualche  modo  e cioè  per  contatto  e rappresentazione:  e per 
questa  sola  ragione  le  si  avviene  l’ossequio. 

AI  terzo  rispondiamo  che  per  ragione  del  contatto  colle  mem- 
bra di  Cristo,  noi  adoriamo , non  pure  la  croce , ma  qualunque 
altra  cosa  appartiene  a Cristo:  laonde  dice  il  Damasceno  (l.  4. 
c.  il.)  n il  legno  prezioso  santificalo  dal  tocco  del  divin  corpo 
e sangue  è degno  di  essere  adorato,  come  i chiodi , le  vesti,  la 
lancia,  isuoi  sacri  ricoveri,  che  sono  IL  PRESEPIO,  la  spelonca 
ed  altri  somiglianti,  n Questi  però  non  rappresentano  l’ imagine 
di  Cristo,  come  la  croce,  chiamata  il  segno  del  figliuolo  dell’  uo- 
mo , destinato  a comparire  nel  ciclo  secondo  Matteo  : e quindi  al- 
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le  donne  disse  1’  angelo  « voi  cercate  Gesù  nazareno  crocifisso  » 
non  disse  trafitto , ma  crocifisso  e di  là  avviene  che  noi  vene- 
riamo la  groce  di  Cristo  in  qualunque  materia , non  però  cosi 
le  imagini  dei  chiodi  o di  altri  somiglianti  reliquie  n.  Tale  é la 
dottrina  di  s.  Tomaso  seguila  in  eiò  c illustrata  da  s.  Honnven- 
tura  (I),  Alessandro  d'Ales,  Suarcz,  Ysembert,  Vnzquez  (2)  ed 
altri  dottori  c scolastici  di  gran  nome. 

G.  Noi  non  ci  piglieremo  briga  di  rassegnare  quivi  le  varie  dif- 
ficoltà che  il  cullo  delle  reliquie  della  natività  cd  infanzia  di  Cri- 
sto ha  potuto  incontrare  in  comunione  con  tutte  le  altre  reliquie 
presso  gli  eretici.  Tre  speciali  e proprie  delle  reliquie  nostre  c’ 
invitano  a favellare  e di  esse  soltanto  noi  terremo  quivi  conto: 
una  delle  quali  é nota  già  al  lettore,  perché  contiene  un  doppio 
oltraggio  che  si  oppone  del  pari  e alla  sincerità  delle  reliquie  e 
alla  venerazione  di  cui  sono  degne.  Della  prima  parte  abbiamo 
parlato  altrove  quanto  basta  c dell’  altra  discendiamo  ora  a ra- 
gionare. Innanzi  tratto  però  fa  mestieri  stabilire  alcuni  canoni, 
dietro  i quali  ci  sarà  più  agevole  sciogliere  ogni  quislionc. 

I.  Gli  esseri  inanimati,  irragionevoli , materiali  non  sono  ca- 
paci in  se  di  alcuna  venerazione  propria  intrinseca  assoluta  se- 
canditili  se:  ma  soltanto  di  un  culto  relativo  accessorio  estrinse- 
co obliquo  o secundum  quid  ; non  ponno  essere  termine  e line 
di  adorazione,  ma  soltanto  mezzo  materia  occasione:  e perché 


(t)  S.  BoNtVRvreiu  lib.  Iti.  senten.  dlst.  9.  artlc.  I.  quest.  4.  pag. 
SO! -3.  edizione  romana  1753. 

(S)  Alessasdio  n'  Ai. KB  t.  III.  lib.  III.  q.  30.  meni.  3.  art.  3.  pag. 
IIS.  edizione  veneta  1573.  — Sutnnz  t.  I.  sulla  3.  p.  di  a.  Tomaso  quest. 
35.  disp.  56.  sei.  I.  art.  6.  pag.  830.  e scg.  ed.  lioncse  1614.  — Vzziji  kz 
t.  I.  sulla  3.  p.  di  a.  Tomaso  quest.  XXV.  art.  V.  disp.  C.  pag.  6G6.  sino 
alla  fine  del  volume  ed.  lionese  1630. 
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non  possedono  eccellenza  alcuna  o titolo  proprio  di  venerazione , 
perù  ricevono  essi  il  medesimo  cullo  della  cosa  che  rappresen- 
tano o n cui  si  rapportano  (I). 

II.  Nel  medesimo  subbici  lo  si  ponno  accumulare  più  titoli  di 
venerazione , come  per  esempio  la  santità  che  nell'  uomo  è ra- 
gione di  culto  secundum  se,  ed  il  contatto  che  rende  altrui  vene- 
rabile secundum  quid:  per  aver  avuto  quella  persona  speciali  rap- 
porti con  Cristo  o di  amicizia  o di  contatto,  come  s.  Giovanni  che 
gli  riposò  in  seno,  s.  Tomaso  che  mise  il  dito  nelle  ferite  del- 
le piaghe  e la  inano  nel  costato,  (ulti  gli  apostoli  clic  palparono 
la  sua  carne  gloriosa , la  s.  Vergine  che  lo  portò  nel  seno  , gli 
porse  il  latte  c gli  fu  madre.  Incontrandosi  nella  medesima  per- 
sona più  titoli  di  venerazione  essi  non  si  distruggeranno  : ma 
sibbenc  il  termine  più  prossimo  assorbirà  in  se  il  più  remoto,  av- 
vegnaché sia  egli  di  maggior  dignità  ed  eccellenza , avendo  il 
merito  assoluto  e personale,  la  preferenza  sopra  il  relativo  e ac- 
cidentale (2). 

III.  Che  generalmente  parlando  è più  onorifico  l’ esser  ter- 
mine di  venerazione  propria,  avvegnaché  di  minor  grado,  di 
quello  che  materia  o mezzo  di  un  culto  maggiore,  ma  relativo  : 
e però  nel  distribuire  onore  alle  cose  venerabili  è da  preferire  la 
dulia  assoluta  o secundum  se  alla  latria  relativa  secundum  quid  (3). 


(I)  s.  Tojuso  3.  p.  q.  SS.  «ri.  4-5-6.  pag.  337-40-43.  t.  VII.  edix. 
romana  1773,  — S.  Romvevtou  lib.  III.  seni.  dial.  9.  art.  4.  quest.  S. 
pog.  193-99-300.  t.  III.  edit.  cit. 

(3)  VaxqiiKz  quest.  XXV.  art.  V.  disp.  C.  p.  667.  t.  t.  nulla  3.  pari,  di 
a.  Tom.  — iUiktasu  sulla  3.  p.  di  >.  Tomaso  q.  XXV,  art.  V.  p.  340.  t.  VII. 
ed.  romana  t773.  — S.  Tonsso  quest  XXV.  art.  V.  pog.  339. 

(»)  S.  Tonano  quest.  XXV.  art.  4.  S.  3.  p.  337.  t.  vii.  ed.  cit.  art  3. 
per  tot.  ivi  pog.  339-30.  — Stuap.z  quest.  37.  art.  4.  disp.  33.  sei.  3.  p. 
SOS.  I.  II.  sopra  la  3.  p.  di  a.  Tomaso  ed.  cit 

*■ 
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IV.  Che  sebbene,  facendo  astrazione,  si  possano  altrui  rende* 
re  due  culti  : nondimeno  é da  guardarsi  da  una  simile  facoltà  pel 
pericolo  di  equivoco  e di  confusione  e per  lo  scandalo  e gli  er- 
rori che  ne  possono  scaturire  : però  sebbene  in  Cristo  esistano 
più  titoli  di  venerazione,  cioè  il  cullo  di  latria  alla  divinità  «- 
ciimlum  se,  all' umanità  seeundum  personam  ipostaticamente  u- 
nita  al  verbo  (1)  ed  anche  all*  umanità  sola,  come  pura  creatu- 
ra, possa  convenire  quello  di  dulia  (2);  nondimeno  noi  adoriamo 
con  un  cullo  solo  di  latria  1’  Uomo  Dio , senza  fare  astrazioni  (5) , 
onde  il  volgo,  scambiando  i termini,  non  ponga  l’umanità  ter- 
mine della  latria  o la  divinità  a termine  della  dulia  (4). 

V.  Non  veneriamo  la  mano  che  porse  il  benefìzio,  né  la  lin- 
gua che  ammaestrò,  facendo  astrazione  dalla  persona:  ma  so- 
lo inquanto  a lei  si  riferisce  ed  è membro  suo  e in  quella  mi- 
sura che  ne  sarà  degna  la  persona.  Quindi  rifiuteremo  ogni  cul- 
to alla  mano  che  toccò  Cristo,  quand’  ella  sia  membro  d’  un  uo- 
mo abominevole  o scellerato,  avvegnaché  per  acci  detta  fosse  for- 


ti) S.  Tonino  quest.  XXV.  art.  t.  p.  MS.  t.  VII.  che  contiene  la  3.  p. 

(1)  S.  Bomatenthaa  lib.  III.  seni.  disi.  9.  art.  1.  quest,  t.  pag.  196. 
t.  III.  ed.  eit. 

(3)  S.  Bosavkktoiu  t.  c.  pag.  197. 

(4)  S.  Tonasi»  3.  p.  q.  S5.  art.  3.  pag.  334.  t.  VII.  ed.  rom.  1773.  — 
Chetami  t.  VII.  pag.  399-40.  — S.  Boxavkivtvia  lib.  111.  disi.  9.  art.  1. 
quest.  5.  pag.  806.  t.  III.  cd.  rom.  1753.  — Chetami  net  commento  a s. 
Tomaso  pag.  340.  t.  VII.  ed.  rom.  1773.  — Ecco  le  parole  di  a.  Tonano 
3.  p.  q.  SS.  art.  3.  p.  334.  t.  VII.  ed.  rom.  1773.  « creatura-  rationali  de- 
betur  reverenda  propter  se  ipsam  et  ideo  si  creatura  rationali  in  qua  est 
imago  Dei  eihiberetur  adoratio  latrile,  posse!  esse  erroris  occasio  : ut 
sciiicet  motus  adoranlis  sistemi  in  hotnlne  , in  quantum  est  res  quiedara, 
et  non  ferretnr  In  Deum  , enjus  est  imago , quod  non  potest  conlingere  in 
imagine  sculpta  vcl  pietà  in  materia  sensibili  » e all’ art.  5.  p.  340.  « crii» 
Christi  non  est  capa*  venerationis,  prout  in  se  eonsideratur,  ut  diotum  est: 
aed  b.  Virgo  seeundum  seipsam  est  venerationis  capai  etc.  » 
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se  santificala  dal  contatto  di  Cristo.  In  questo  caso  non  è che  a 
Cristo  manchi  il  merito,  si  veramente  cessa  la  ragione  di  co- 
gliere l’opportunità  del  cullo  da  un  obkictto  che  per  altri  ri- 
guardi può  essere  indegno  o indecente. 

VI.  Che  per  ragione  di  contatto  sono  venerabili  le  reliquie 
tutte  che  servirono  all’  uso  della  vita  del  Salvatore  : la  croce  pe- 
rò a preferenza  di  ogni  altra  è venerabile  per  altri  due  titoli  e 
cioè  come  imagine  del  crocifisso  e come  il  segno  del  figliuolo 
dell’uomo:  di  quà  proviene  che  la  croce  riceva  adorazione  in 
qualunque  materia  ella  sia , mentre  le  altre  reliquie  la  ricevono 
soltanto,  quando  la  tradizione  assicuri  che  ebbero  la  sorte  di  toc- 
care il  corpo  di  Cristo  : e però  noi  veneriamo  tutte  le  croci , ma 
non  tutte  le  lanciò , non  tutti  i chiodi , non  le  spine  cc.  perchè 
non  sono  imagine  del  crocifisso , né  il  segnale  e la  bandiera  del 
figliuolo  dell'uomo  (I). 

VII.  Quando  ragioni  di  decenza  o di  decoro  facessero  si  che 
dal  cullo  reso  a qualche  obkictto  materiale  ne  derivasse  scanda- 
lo o inconvenienza  di  sorte:  allora  questo  cullo  (almeno  pub- 
blico e solenne  ) potrò  sospendersi,  prevalendo  sempre  la  decen- 
za ad  un  ossequio  occidentale  (2). 

7.  Ciò  posto  gli  eretici  hanno  appreso  da  Claudio  (5)  vesco- 


(I)  S.  Bo.\*vk\tuiu  Ub.  Iti.  aentent.  diit.  9.  irt.  I.  quest.  4.  p.  J01-4. 
t.  III.  ed.  eli. 

(V)  Vazqdkz  t.  I.  tulle  3.  p.  di  t.  Tornata  quest.  33.  art  3.  diap.  il. 
c.  S.  pag.  730.  ed.  cit 

(3)  Claudio  vescovo  di  Toiivo  le  cui  parole  ti  trovano  in  questo  vo- 
lume al  lib.  III.  pag.  SII.  in  nota,  siccome  quelle  di  Filippo  di  l.mnonCH 
anno  recale  nella  pagina  seguente.  — Nel  tu  ics  trans  TiiKui.or.te  skoamks- 
sis  t.  I.  parte  3.  pag.  413.  dal  n.  lì  al  15.  Ginevra  1661.  ai  rincalzano  le 
uedeaime  obbiezioni  a rispondente  Philippo  Cantero  puntino  die  Ì7.  de- 
eembrii  1636.  u È notabile  che  in  tutte  queste  conlrovertie  ai  avventano 
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to  di  Torino  tanto  da  riempire  volami  e far  risuonare  le  accade- 
mie per  qualche  secolo;  l’obbiezione  dell’  iconoclasta  torinese  non 
contiene  altro,  salvoché  alquanto  scherno  e malizia  che  presso  le 
menti  volgari  ha  molto  peso  : messa  però  la  sua  astuzia  al  co- 
spetto della  dottrina  dell’  angelico  si  dilegua,  siccome  polvere  al 
vento.  Claudio  dunque  la  discorreva  cosi:  se  si  adorano  tutte  le  cro- 
ci, sol  perché  in  una  croce  fu  confitto  Cristo;  del  pari  si  do- 
vranno adorare  tutte  le  donzelle , perchè  in  una  prese  egli  car- 
ne: tutti  i presepi,  perché  in  uno  fu  reclinato:  tutti  i panni  lerci, 
perché  in  essi  fu  un  di  ravvolto:  tutte  le  navi,  tutta  insomma  la 
Palestina  c,  non  pur  quanto  toccò,  ma  quanto  vidde,  quanto  ri- 
cevette il  suono  della  sua  voce  ed  i paesi  tutti  ove  risuonò  la 
sua  parola  , essendo  il  vedere  e l’ udire  un  modo  di  ricevere  sen- 
sazioni , come  il  toccare.  Donde  voleva  forse  concludere  che  l’ ob- 
bielto  del  cullo  riescircbbc  vago  incerto  indeterminalo  e perciò 
stesso  incapace  di  ricevere  venerazione.  Proseguono  i suoi  alunni: 
Cristo  entrò  trionfante  in  Gerusalemme  sopra  un  asino:  dunque 
dovremmo  noi  adorare  lutti  I giumenti?  Cristo  fu  flagellalo  e 
conficcato  coi  chiodi  sulla  croce:  adunque  dovrera  noi  adorare  le 
mani  dei  carnefici  c crocifissori  ? Cristo  fu  da  Plinio  preso  e mo- 
strato alla  plebe  infellonita , fu  bacialo  da  Giuda , tentato  da 
Satana  e portato  da  lui  sopra  il  comignolo  del  tempio:  e dovrem 
noi  perciò  adorare  Giuda  , Pilato,  il  demonio  ? E concludono  che 
colla  teoria  e la  dottrina  del  contatto  si  riesce  a offrire  al  cullo 
un  obbictto,  non  pure  vano,  ma  scandaloso  turpe  indecente. 

le  più  fiere  ingiurie  al  Caietano,  Bellarmino,  Yazqnez  e a molti  altri  dotto* 
ri  appellati  con  universal  nome  di  scherno  l gesuiti.  Tanto  è antico  il  ger- 
go, il  nome*  le  calunnie  » 1*  ingratitudine  del  mondo  verso  i più  insigni 
benefattori  della  scienza  e della  civiltà  t tanto  è antico  ciò,  che  un  cele- 
bre scrittore  pur  ora  mancato  , ci  volle  vendere  per  moderno!  Le  tesi  di 
Sion  furono  raccolte  dai  Mollniso  ed  altri  sette  dottori  protestanti. 
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Rispondiamo  1°  clic  il  contatto  è ragione  sufficiente  di  venera- 
zione per  le  cose  inanimate,  le  quali  essendo  di  lor  natura  in- 
differenti c innocenti  e per  se  incapaci  di  culto , lo  diventan  solo 
tecundum  quid,  cioè  relativamente  all’obbictlo  principale  che  rap- 
presentano: quindi  i flagelli  i chiodi  la  croce,  avvegnaché  stru- 
menti di  martirio , ricevono  venerazione  dai  cristiani,  perchè  ne 
tolgono  le  ragioni  da  Cristo,  che  ebbero  l’onore  di  toccare.  Ma 
non  cosi  le  mani  dei  carnefici  e dei  crocifissori,  le  quali  hanno 
tanto  diritto  al  nostro  ossequio,  quanto  la  persona  di  cui  sono 
membra  : ed  essendo  questa,  come  Satana  Giuda  e Dilato,  degna 
piuttosto  di  esecrazione  che  di  ossequio,  ci  sembra  dal  sentimen- 
to universale  dei  fedeli  e dalla  letteratura  cattolica  poter  affer- 
mare che  la  chiesa  non  l'abbia  loro  risparmiato.  Dall’ adorare 
che  fa  la  chiesa  tutte  le  croci  non  conseguila  che  debbansi  ado- 
rare tulle  le  navi,  tutte  le  donzelle,  tutte  le  greppie,  poiché 
la  chiesa  venera  la  vera  croce  di  Cristo  pel  contatto  e tulle  le 
altre  come  imagine  e il  segno  del  figliuolo  dell’  uomo;  e cosi  be- 
ne Slà  eh’  ella  veneri  pel  contatto  il  presepio  ove  Cristo  nacque , 
la  donzella  clic  di  lui  s’incinse,  la  nave  ove  si  affidò  all’ onde: 
ma  non  tutte  le  navi,  né  tutti  i presepi;  perché  non  essendo  essi 
l’ imagine  nè  il  segno  del  figliuolo  dell’uomo,  quando  non  sie- 
no  santificati  dal  contatto , manca  loro  ciascuno  dei  titoli  che 
rendono  la  croce  venerabile.  E ciò  è tanto  vero  che  se  altri  so- 
vrapponga una  corona  di  spine  o una  lancia  alla  croce,  ovvero, 
rappresenti  il  presepio  in  modo  da  raffigurare  in  esso  la  grotta 
di  Betlemme,  nllora  come  rappresentativi  dei  misteri  di  Cristo, 
saranno  venerabili  al  pari  della  croce , quegli  obbietti  ancora  che 
non  servirono  all’  uso  c non  toccarono  Cristo  (1).  Non  é tuli’  uno 


(t)  Tazqum  i.  c.  pag.  7J0. 
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la  condizione  di  chi  tocca  e di  chi  vede  : poiché  il  toccare  è qua- 
si un  destinare  ad  uso  proprio  c far  sua  la  cosa  che  si  tocca  ed 
importa  una  congiunzione  e un  possesso  clic  si  prende  di  lei. 
Servendoci  del  linguaggio  di  Leonzio  (t),  le  cose  che  toccò  Cri- 
sto diventarono  quasi  Incum  Dei  ; lo  che  non  calza  alle  cose  che 
vide  o sulle  quali  risuonò  la  sua  voce  (2).  Ragioni  di  convenien- 
za e di  decoro  potranno  trattenerci  dal  venerare  un  qualche  ob- 
bictlo , avvegnaché  santificato  dal  contatto  di  Cristo , quando  ne 
conseguiti  scandalo,  siccome  l’asino,  s’ egli  fosse  sopravissuto  e 
non  avesse  dato  luogo,  siccome  graziosamente  parla  Dungalo  (3) , 
a chi  inventò  questa  obbiezione  ; ma  non  mai  in  riguardo  di  Cri- 
sto che  la  chiesa  adora  seduto  trionfalmente  sul  poliedro  che  lo 
conduceva  in  Gerosolima  a morire  per  l' uman  genere , baciato 
da  Giuda , mostrato  da  Pilato  alle  turbe  e tentato  da  Satana. 

8.  L’altra  difficoltò  fu  promossa  nell’ accademia  di  Sion  (4) 
bella  quale  l’ astio  contro  le  reliquie  giunse  al  segno  di  persua- 
dere ad  un  eretico  di  simulare  la  più  tenera  devozione  nlla  s. 
Vergine.  Ivi  fu  dunque  posta  querela  contro  il  culto  delle  re- 


ti) Leonzio  le  cui  parole  incontrerai  nel  lib.  IV.  $.  16.  psg.  904.  di 
questo  volume. 

(9)  sii  ree  qurcsl.  XXV.  art.  6.  diip.  56.  <ex.  1.  pag.  S30.  t.  I.  mila 
3.  p.  di  s.  Tomaso  ed.  Honese  4614.  — Vazuukz  queest.  XXV.  disp.  lil. 
e.  6.  n.  19 -SI.  pag.  750  - 51.  edizione  lionese  1691.  t.  I.  sulla  3.  pag.  di  a. 
Tomaso  — Ysahbert  quest.  XXV.  dis.  5.  art.  9.  S.  6-8.  pag.  5S8-S3. 1. 1 
sulla  3.  pag.  di  s.  Tomaso  edii.  parigina  1639. 

(ì)  Duncu,o  ie  cui  parole  troverai  in  questo  volume  lib.  Iti.  $.  16. 
pag.  929.  e Giona  d‘  Orleans  lib.  I.  pag.  339.  t.  CV.  C.  M. 

(t)  Tnusmairs  tiirologik  sedanknsis  Genevai  ISSI,  de  reliquiis  ss. 
pars.  I.  respondente  Pctro  Alia  Alenconcnsls  die  tt.  angusti  1636.  p.  395. 
n.  4.  « si  reliquia!  Christi  eodent  culla  sunt  adorando1  quo  imagincs  nitri- 
sti, quas  adorsndas  esse  culto  latri®  eisque  maiorem  cultum  impenden- 
dum  qtiam  virgini  Mari®,  quamvis  cocloruiu  regin®:  sed  et  inde  aequi- 
tur  etc.  » 
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liquie  dell’ infanzia  di  Cristo,  perché  smisurato,  e mosso  grate 
lamento  perché  alla  madre  di  Dio  si  rendesse  un  culto  inferiore 
di  quello  che  pur  riceve  il  presepio  e la  culla  che  appunto  é quello 
di  latria.  Questa  controversia  é per  se  lievissima  : ma  ne  rende 
malagevole  lo  scioglimento  l' esser  ella  subordinata  ad  altra  qui- 
stione  gravissima  : sarà  quindi  pregio  dell’  opera  di  affrontarla 
tutta  intera  per  farci  strada  alia  risposta.  Qual  cullo  si  avviene 
olla  s.  Vergine,  che  pur  fu  il  tabernacolo  animalo  da  Dio  ed  eb- 
be con  Dio  la  relazione  più  intima,  quale  appunto  si  é quella 
che  corre  tra  la  madre  e il  figlio?  Sembrò  a taluno  che  la  spe- 
cial congiunzione  che  lega  la  madre  col  figlio,  Maria  con  Gesù, 
le  dasse  un  titolo  estrinseco  al  cullo  di  latria  per  ragione  di  con- 
tatto e maternità , c che  la  Vergine  possedesse  questo  diritto  in 
comune  con  altre  reliquie  che  furono  toccate  dall'tJomo-Dio  c fu- 
rono strumento  della  comune  salute.  Per  verità  Maria  toccò  e fu 
congiunta  a Cristo  in  una  maniera  tutta  sua  propria  e particolare: 
Maria  cooperò,  non  pur  materialmente,  ma  moralmente  ancora 
al  comune  riscatto,  sino  al  segno  di  essere  chiamala  da  alcuni  dot- 
tori corredentrice  , come  la  sua  congiunzione  con  Dio  fu  delta 
identità.  ÌVun  v’  ha  dubbio  adunque  che  per  questo  titolo  di  aver 
tocrato  Cristo  sarebbe  ella,  speculativamente  parlando,  adorabi- 
le, purciié  la  ragione  di  questo  culto  a Cristo  si  riferisca.  L’e- 
sempio però  degli  altri  obbietti  che  pel  contatto  di  Cristo  rice- 
vono cullo  di  latria , specialmente  in  pratica , non  vantaggia  la 
causa  della  vergine:  poiché  possedendo  ella  una  dignità  ed  ec- 
cellenza propria  e particolare  c distinta  di  quella  del  figlio , per 
la  quale  é ella  capace  di  venerazione  (l)  particolare  distinta  da 


(0  SU4RKZ  quell.  XXXVIII.  srl.  IV.  se*.  II.  diip  XXII.  t II.  sulla 
8.  p.  di  s.  Tom.  pag.  SOS  - &.  ed.  lioncsc  101 4.  — Vszyuaz  quest.  XXV, 
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quella  dell' Uomo-Dio,  ne  conseguita  che  in  questo  dev’clla  rice- 
vere culto:  e come  nella  dignità  è inferiore  al  figlio,  cosi  infe- 
riore di  grado  debb’ essere  l’onore  che  noi  gli  rendiamo:  lad- 
dove le  cose  materiali  non  accogliendo  in  se  eccellenza  o meri- 
to alcuno,  salvo  quello  rappresentativo  ed  esemplare  della  cosa 
cui  si  rapportano  o per  l’ intingine  o pel  contatto  e togliendo  dal- 
l’originale ogni  ragione  e misura  di' venerazione , devono  con 
esso  congiuntamente  e con  una  sola  venerazione  onorarsi.  Di  qua 
proviene  che  la  croce  e il  presepio  e le  fasce  ricevano  il  mede- 
simo culto  che  si  rende  a Cristo.  Inoltre,  sebbene  il  titolo  del 
contatto  non  contenga  in  se  malizia  o disordine  alcuno  e riguar- 
dato semplicemente  e assolutamente  sia  lecito  e possa  convenire 
alla  s.  Vergine , nel  culto  pubblico  e solenne  si  deve  evitare  pel 
pericolo  e lo  scandalo  che  può  generare  : poiché , accumulandosi 
in  una  sola  persona  due  titoli  di  adorazione,  uno  estrinseco  di 
latria  ed  altro  intrinseco  di  dulia  , il  volgo  grosso  potrebbe  scam- 
biarli e,  con  oltraggio  della  divinità,  adorare  la  vergine  con 
quel  culto  diretto  ed  assoluto  che  è proprio  del  solo  Dio  (4). 
Laddove  poi  torna  in  maggiore  onore  della  persona  il  culto 
ricevuto  per  propria  ed  intrinseca  eccellenza,  di  quello  resole 
per  ragioni  estrinseche  ed  accidentali.  Maria  vergine  é degna  di 
un  culto  specialissimo  per  la  dignità  di  Madre  di  Dio,  derivata 
in  lei,  non  pure  dal  contatlo  tisico,  ma  moralmente  ancora  dai 
diritti  c relazioni  di  maternità  e figliuolanza  : per  la  consangui- 


disp.  100.  cap.  1-3.  pag.  G6H-67.  t.  I.  (ulta  8.  p.  di  >.  Tom.  edix.  cit.  — 
8.  Tojuso  quest.  XXV.  art.  5.  pag.  340. 

(1)  C4IKT4SO  commento  alla  3.  p.  di  s.  Tomaso  t.  Vir.  pag.  340.  ed. 
cit.  — Scxkkz  sulla  3.  p.  di  s.  Tomaso  quest.  37.  art.  4,  disp  33.  sei.  3. 
pag.  306.  t.  II.  ed.  cit.  — Yskhbert  t.  I.  suda  3.  p.  di  s.  Tomaso  q.  35. 
disp.  5.  pag.  582.  e disp.  6.  art.  1.  e seg.  pag.  584.  e aeg. 
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nèilà  e parentela  con  Dio  : pel  dominio  che  la  condizione  di  ma- 
dre le  acquisti  sopra  latte  le  creature:  per  aver  ella  sovrana- 
mente cooperato  alla  nostra  salute  e redenzione,  somministran- 
do la  materia  in  cui  verrebbe  operato  il  grande  riscatto  ed  of- 
ferendo al  sacrificio  il  Aglio  suo  : per  la  sua  santità  pei  meriti  e 
le  grazie  infuse  in  lei  a ribocco  dal  suo  figlio  e Dio.  Tutti  que- 
sti titoli  di  maternità  di  merito  di  grazia  di  benefizi  di  autorità 
sono  tutti  distinti , come  distinto  é 1’  ordine  tisico  naturale  ino- 
rale e sopranatarale  (t)  a cui  appartengono. 

Alcuni  più  fervidi  che  cauti  corsero  ancor  oltre  e,  accorgen- 
dosi che  non  avrebbero  vinto  facilmente  la  causa  del  contatto, 
e che,  guadagnata  ancor  questa,  poco  prò  n’avrebbe  avuto  la 
loro  devozione , essendo  pur  sempre  meglio  il  merito  proprio  deb 
T altrui , avvegnaché  infinito,  si  appigliarono  ad  un  altro  ar- 
gomento. La  santa  Vergine,  cosi  ragionano,  è consanguinea  e 
madre  di  Cristo  e sebbene  la  dignità  di  madre  sia  finita  e crea- 
ta, ella  non  pertanto  é ordinata  e tende  alla  dignità  increata 
ed  alla  eccellenza  infinita  di  Dio  c si  vuol  collocare  nel  mede- 
simo ordine  colla  unione  personale  dell*  umana  natura  e della  di- 
vina in  Cristo  : facendo  ella  quasi  parte  e compagnia  all’  unio- 
ne ipostatica.  Quindi  ella  si  vuol  onorare  nel  medesimo  grado  e 
renderle  il  medesimo  culto  che  riceve  l’ umanità  di  Cristo , il  qua- 
le essendo  appunto  quello  di  latria,  ne  conseguita  che  colla  la- 
tria ancora  dovrà  venerarsi  la  s.  Vergine.  Ma  questo  argomento 
non  tiene  : poiché  sebbene  la  dignità  di  madre  e la  santità  di 
Maria  abbiano  relazione  col  suo  figlio,  non  deriva  per  questo  eh* 


(I)  Suarkz  I.  e.  — S.  Bonaventura  ttb.  III.  leni.  disi.  9.  art.  1.  q.  3. 
pag.  SOI.  I.  III.  ed.  roto.  1753.  — S.  Tosasi)  3.  p.  quest.  XXV.  art.  S.  p. 
339.  t.  VIL  cd.  cit.  — Cauta.no  nel  commento  a detto  articolo 
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ella  torni  del  medesimo  grado  ed  ordine  con  lui , restando  sem- 
pre la  dignità  del  tiglio  divina  ed  increata  e quella  della  madre 
Unita  e creala  (1).  Quindi  essendo  il  prossimo  termine  della  ve- 
nerazione la  dignità  ed  eccellenza  propria  della  persona , s’ ella 
ne  ha , sebbene  ella  possa  aver  relazione  ad  un  termine  più  re- 
moto ed  un  ordine  più  sublime,  c possedendo  la  vergine  una  di- 
gnità propria  e personale,  ne  conseguita  clic  secondo  questa  deb- 
b’  ella  ricevere  il  culto.  Né  vale  gran  fallo  1’  argomento  tratto 
dalla  parità  Ira  il  re  e la  sua  madre,  poiché  quest’esempio,  tol- 
to a prestanza  dalle  prammatiche  di  corte,  non  potrebbe  calzare 
a cose  sopranaturali  e celesti , essendo  eguale  per  natura  la  con- 
dizione del  re  e di  sua  madre  c solo  differente  1*  autorità  nelle 
proporzioni  : laddove  la  dignità  di  Maria  tanto  si  diparte  da  quel- 
la del  tìglio , quanto  il  finito  dall’  infinito. 

Per  verità,  se  noi  nella  Vergine  facciamo  astrazione  da  ogni 
eccellenza  propria  e personale  e la  consideriamo  solo  come  cosa 
di  Dio,  avendo  risguardo  alla  dignità  di  Dio,  non  v’ha  dubbio 
che  noi  la  possiamo  insieme  con  Dio  venerare  con  culto  di  latria 
e con  ossequio  e atto  supremo  di  religione,  in  quella  guisa  che 
noi  facciamo  con  gli  obbietti  materiali,  avendo  ella  avuto  con  lui 
un  contatto  e una  relazione  tutta  particolare,  non  comune  allo  al- 
tre creature.  In  questo  culto  però  vi  é quel  pericolo  ed  inconvenien- 
te che  fu  altrove  toccato  e la  stessa  differenza  che  solleva  Maria 
vergine  sopra  le  reliquie  comuni,  ci  rende  accorti  qual  concetto 
dobbiamo  avere  del  merito  suo  c qual  genere  d’ ossequio  ren- 
derle. La  dignità  e santità  sua,  la  maternità  c consanguineità  eh* 
ella  ebbe  colla  umanità  di  Cristo  c 1*  affinità  con  Dio  non  gli  dan- 
no titolo  assoluta  agli  onori  di  latria  e all’ossequio  solenne  di  re- 

(i)  s.  Tomaso  3.  p.  quest.  XXV.  art.  5.  pag.  340.  I.  VII.  ed.  cit. 
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Jigione:  poiché,  siccome  fu  dello,  le  imagini  e gii  obbietli  san- 
tificali da  Cristo  ricevono  cullo  di  latria , perché  non  avendo  in 
se  dignità  alcuna  speciale,  si  venerano  colla  medesima  ed  unica 
adorazione  con  cui  si  onora  Dio  a cui  si  riferiscono,  come  copi» 
all’  imagine  e all’  esemplare  loro  e il  ritratto  al  prototipo.  Ma  la  s. 
Vergine,  considerala  ancora  come  madre,  ha  una  dignità  ed  ec- 
cellenza separata  c disgiunta  dal  Aglio  e ad  esso  inferiore,  se- 
condo la  quale  é degna  di  venerazione , e sebbene  questo  onore 
ridondi  nel  Aglio,  pure  in  essa  si  deve  assolutamente  venera- 
re, secondo  le  regole  stabilite  di  sopra.  Per  quanto  grande  sia 
la  dignità  di  Maria,  ella  non  eccede  però  i termini  di  pura 
creatura:  e coinè  tale  ella  stessa  deve  a Dio  il  cullo  di  latria  (t). 
li  grado  di  ossequio  deve  prender  misura  c qualità  dalla  digni- 
tà di  quello  a cui  si  volge  e il  supremo  onore  di  latria  è pro- 
prio del  solo  Dio  : quindi  non  può  convenire  alia  Vergine , senza 
che  torni  vana  ogni  distinzione  di  gradi  e dignità.  Inoltre  se  la 
s.  Vergine  per  causa  della  maternità  sua  dovesse  riscuotere  il 
culto  di  latria  e l’ atto  solenne  di  religione  in  ridosso  del  Agito 
suo , anche  gli  altri  santi  potrebbero  pretendere  cgual  culto,  co- 
me amici  e domestici  di  Dio,  al  quale  si  riferirebbe  l’onore  di 
latria  reso  loro. 

Quivi  però  ripigliano  alcuni  che  la  parità  non  calza  : con- 
ciosiacbé  la  dignità  di  madre  abbia  stretta  relazione  colla  unione 
ipostatica  alia  quale  é dovuto  onore  di  latria  : Io  che  non  può 
dirsi  degli  altri  santi  i quali  appartengono,  non  già  all’ ordine 
della  unione  ipostatica,  ma  a quello  delia  grazia  santiAcantc,  cui 
non  si  avviene  il  culto  di  latria.  Ma  questa  distinzione  è vana  : 


(1)  8,  Bojsavestbià  lib.  III.  seat.  diti.  9.  art.  i.  quest.  3.  pag.  SOI. 
t.  III.  ed.  rara.  1753, 
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poiché,  concesso  ancora  che  la  maternità  abbia  una  relazione  la 
più  intima  colia  umanità  unita  al  Verbo , non  per  questo  le  può 
convenire  il  culto  di  latria  : poiché  la  sanlilicnzione  altresì  ap- 
partiene all’ordine  delle  cose  di  Dio,  rendendoci  consorti  della 
divina  natura  e però  a lui  più  strettamente  congiunti,  che  per 
la  materiale  maternità,  senza  che  l'ordine  della  grazia  acquisti 
perciò  titolo  alcuno  al  culto  di  latria.  Certamente  che  la  carne 
della  vergine  è eguale  in  naturo  e consustanziale  alla  carne  di 
Cristo:  ma  noi  adoriamo  l'umanità  di  Cristo,  non  inquanto  é 
carne  umana , ma  inquanto  è carne  assunta  : e però  sebbene 
la  carne  di  Cristo  e della  Vergine  sicno  conformi  . quanto  alla 
natura,  non  Io  sono  però  del  pari  in  quanto  alla  grazia  della 
unione  (1).  Né  vale  il  dire  che  questa  maternità  per  una  cotale 
congruenza  porta  seco  accompagnata  ogni  eccellenza  di  grazie: 
poiché  rimarrà  vero  sempremai  che  la  maternità , considerata  in 
se  stessa , non  rende  1’  uomo  cosi  caro  e a Din  congiunto  come  fa 
la  grazia  santificante,  e quindi  torna  a lei  inferiore  di  dignità.  Che 
se  l’ordine  della  grazia,  che  pur  é superiore,  non  chiede  adora» 
zione  di  latria,  molto  meno  potrà  convenire  alla  maternità  che 
è inferiore.  Né  si  vantaggeranno  dal  trovarsi  insieme  congiunte 
in  Maria:  poiché  se  la  parte  più  eccellente  di  questo  composto 
misterioso  non  chiede  adorazione  di  latria,  non  la  potrà  certo 
communicarc  all’altra  con  cui  si  trova  congiunta:  e però  né  la 
maternità  né  la  grazia,  prese  di  per  se,  né  congiunte  insieme  in 
Maria , le  acquistano  titolo  alcuno  al  culto  assoluta  c diretto  di 
latria. 

Queste  varie  opinioni,  queste  vicende  di  una  controversia 


(t)  S.  Bosavestcia  Ub.  Iti.  scateni,  disi.  9.  art  i.  quest.  3.  p.  SOI. 
t.  III.  ed.  cit. 
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molto  intrigata  siam  venuti  sinorn  raccogliendo  dalle  opere  dei 
dottori  in  divinità  e dagli  scolastici,  che  sono  il  nostro  amore.  Ma 
volendo  da  sezzo  pronunziare  qualche  cosa  di  nostro,  diremo 
esservi  stato  un  tempo  in  cui  la  Vergine  può  sembrare  degna  di 
culto  diretto  di  latria  e cioè  nella  sua  gravidanza.  Persino  gli 
eretici  più  rabbiosi  contro  ogni  disciplina  e culto  ecclesiastico 
rimisero  alquanto  la  loro  fierezza  verso  quei  nove  mesi  in  cui 
Maria  portò  il  Verbo  di  Dio  fatto  carne  in  lei  e di  lei.  In  quel 
tempo  fu  tale  la  sua  unione  con  Dio,  da  non  potersi  quasi,  nep- 
pure speculativamente,  dividere,  tantoché  s.  Pierdamiano  la  chia- 
mò identità  (4).  Ora  siccome  è un  atto  della  volontà  e un  eser- 
cizio delle  potenze  della  mente  nostra  il  venerare,  cosi  è una  fa- 
coltà dell’  intelletto  nostro  rappresentarci  quell’  istante  fortunato 
ogni  qualvolta  noi  porgiamo  ossequio  a Maria  e quindi  continuar- 
lo e perpetuarlo  nella  nostra  considerazione  e così  adorare  con 
unica  e sola  adorazione  la  s.  Vergine  incinta  dell’  uomo  Dio  con 
culto  diretto  di  latria.  Nondimeno  a questo  argomento  potrà  rispon- 
dersi, che  se  la  mente  nostra  é capace  a fare  queste  speculazioni 
di  perpetuare  cioè  e continuare  innanzi  allo  sguardo  spirituale  ciò 
che  fu  soltanto  proprio  di  nove  mesi  : saprà  ancora  in  quel  tem- 
po tener  distinti  i due  termini  dell’adorazione  e quindi  appari- 
rà pur  sempre  mai  troppo  sicura  la  dottrina  dell’ angelico,  che 
prescrive  di  seguire  il  termine  più  prossimo  per  segno  dcl- 
l’ adorazione  : per  chi  poi  non  é avvezzo  alle  astrazioni,  ricsci- 
rà  sempre  grave  il  pericolo , preveduto  già  dall’  angelico  (2),  di 
scambiare  cioè  i termini  e quindi  per  l’uno  c per  l’altro  moli- 

fi)  S.  Pierdamiano  net  testo  che  incontrasi  In  questo  stesso  volume 
* pag.  53.  e S.  Tomaso  quest.  XXV.  art.  5.  p.  339  -40.  del  t.  VII.  che  con- 
tiene la  3.  p.  e netta  3.3.  quest.  Ì03.  ert.  4.  pag.  103.  t.  VI. 

(3)  Caimano  commento  alia  3.  p.  di  t.  Tomaso  t.  VII.  p.  340.  ed.  cit. 
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vo,  almeno  nel  cullo  pubblico  e universale  della  chiesa  , più  si- 
curo sarà  rendere  alla  madre  di  Dio  il  culto  che  appartiene  agli 
esseri  creali  e ragionevoli  cioè  la  dulia  e , per  la  sua  eccelleu- 
za  su  tulli,  l’iperdulia.  Tanto  più  che  i magi  dell’oriente,  a- 
vendo  trovato  la  madre  di  Dio  nell’  atto  più  solenne  c nel  mo- 
mento più  soave  della  sua  maternità,  ci  lasciarono  un  luminoso 
esempio  a cui  informare  il  nostro  culto,  indirizzando  al  figlio 
soltanto  le  loro  adorazioni  n invcnerunl  puerum  cum  Maria  ma- 
ter  ejus  et  procidcntes  adoraverunt  EUM  ».  Alla  santa  Vergine 
dunque  è proprio  il  cullo  d’ iperdulia:  alle  reliquie  che  toccaro- 
no Cristo  pargolo  é proprio  il  culto  che  appartiene  allo  stesso 
Cristo,  cioè  la  latria.  Ma  non  per  questo  ne  scapita  il  merito  e 
la  dignità  e l’ onore  della  s.  Vergine  : perchè  ella  possiede  un 
titolo  proprio  e assoluto  di  venerazione  : mentre  gli  obbietti  ina- 
nimati, appunto  perché  non  ne  posseggono  alcuno  per  propria 
condizione.  Io  pigliano  a prestanza  da  ciò  che  rappresentano. 
Se  nella  s.  Vergine  non  avesse  operato  cose  grandi  colai  che 
è onnipotente  e santo,  ed  invece  di  esser  madre,  fosse  stata  la 
cuna  materiale  dell’  uomo  Dio,  ella  riceverebbe  allora  quel  culto 
di  latria  obliquo  che  rendiamo  al  presepio.  Ed  ecco  con  ciò  levato 
ogni  scrupolo  e antorbidita  la  pietà  troppo  austera  degli  accade- 
mici di  Sion. 

9.  Ci  resta  ora  soltanto  di  accennare  che  il  de  Limborch,  ras- 
segnando le  varie  opinioni  dei  dottori  cattolici  in  fatto  del  culto 
reso  alla  croce,  ci  fa  sapere  eh’  altri  lo  disse  latria  impropria  o 
relativa  o accidentale  ed  altri  ancora  assoluta , seguendo  la  dot- 
trina di  s.  Tomaso.  Non  sappiamo  se  alcuno  tra  i dottori  cattolici 
abbia  sostenuto  mai  questa  sentenza  : fermamente  e senza  alcun 
dubbio  pronunzieremo  che,  pur  facendolo,  niuno  per  verità  fu  a 
ciò  condotto  dalla  voglia  di  seguire  la  dottrina  dell’  Angelico , ma 
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gibbone  da  gusto  depravato  di  allontanarsi  da  lei  o tortamente  in- 
terpretarla. Quindi  il  de  Limborch  continua  a censurare  i giura- 
menti, le  genuflessioni,  i baci  e lo  festa  instituita  da  Innocenzo  VI 
in  onore  dcgl'islrumenti  della  passione  e,  portando  quasi  all’as- 
surdo la  quislione , si  duole  cbe  con  questa  regola  potrebbe  insti- 
tuìrsi  persino  la  festa  della  culla  e delle  fasce  (1).  Si  consoli  pu- 
re perchè  il  pericolo  è già  passato  e questa  festa  non  ha  mestie- 
ri d'essere  instituita,  essendo  ella  di  lunga  mano  anteriore  a pa- 
pa Innocenzo,  siccome  abbiamo  dimostralo  nel  quarto  libro,  quan- 
do a lungo  fu  ragionato  intorno  ai  templi  innalzati , alla  solen- 
nità del  di  51  agosto  c agli  encomi  recitati  in  onore  delle  sante 
fasce , e al  cullo  reso  al  presepio  di  Cristo.  Resta  pertanto  evi- 
dentemente c abbondantemente  dimostrato  non  essere  già  una 
consuetudine  parziale  ed  un  uso,  piuttosto  tolleralo,  che  legit- 
timamente comandato  e voluto  dalla  chiesa  quello,  che  muove 
Il  clero  liberiano  a prostrarsi  innanzi  alle  reliquie  dell’  infanzia 
del  Salvatore  di  cui  è fortunato  custode  e possessore  : a cader 
ginocchioni  innanzi  ad  esse  ed  offrir  loro  incenso  e adorazione. 
Non  v*  ha  cosa  alcuna  di  soverchio  in  questo  rito , siccome  alcuni 
digiuni  d’ogni  sacra  disciplina  furono  sinora  d’avviso:  ma  ren- 
dendo questo  culto  altro  non  fa  egli , che  adempiere  ad  un  do- 
vere, recar  in  alto  un  cerimoniale  ordinato  dai  padri,  dai  con- 
cini, dalla  chiesa  e tramandalo  dai  maggiori. 

10.  Ma  che  diss’  io  dai  padri  ¥ i nemici  e contraddittori  stes- 
si del  cattolico  culto  consentirono  al  nostro  rituale.  Sono  noli 
già  al  lettore  gl'iconoclasti  cd  iconomnchi  e il  divario  che  cor- 
re c la  differenza  che  si  frappone  Ira  gli  errori  degli  uni  e de- 


ll) Da  Limborch  lib.  IV.  c.  31.  S.  7.  pag.  71 1 -1S.  ed.  ciL  t.  IL  « aed 
eadem  lege  posaci  ctiam  cunis  fasciis  aliisque  ob  contadina  corporis  Chri- 
gli  lesta  ioatitoi  oullumque  dedicar!  a, 
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gli  nitri.  Claudio  vescovo  di  Torino  (1)  fu  il  solo  In  cui  si  com- 
pendiò tutto  il  furore  iconoclasta  d' occidente , la  qual  cosa  gli 
provocò  sopra  lo  sdegno  e gli  dirizzò  contro  gli  scritti , non  pur 
dei  cattolici,  ma  altresì  degli  eterodossi.  Scrisse  contro  lui  Tco- 
doiniro  abate  francese  (5),  Giona  vescovo  d’ Orleans  (3),  Dun- 
galo  eremita  (4),  Amalario  (3)  prete  di  Melz:  a questi  aderirono 
Walfrido  Strabono,  Agobardo  vescovo  di  Lione  ed  altri  anco- 
ra (0)  tutti  iconoclasti  temperali,  cioè  di  coloro  che  ripudiava- 

(1)  L*  abbiamo  altrove  chiamato  un  vescovo  Italiano  : egli  però  era 
spagnuolo  di  origine  e di  educazione  e cioè  discepolo  di  Felice  di  Urgel  : 
non  mancò  chi  lo  volle  nativo  scozzese^ contrastando  evidentemente  al  det- 
to  dei  contemporanei  e specialmente  di  Giona  d’  Orleans  e alla  sua  me- 
desima asserzione  nell’apologetico. 

(2)  Alcuni  frammenti  rimangono  di  iui  inseriti  nei  libri  di  Giona  e 
di  Mungalo. 

(8)  Jo.v*  AURBLUNEKSts  « de  cultu  imaginum  libri  tret  quos  imperan- 
te Ludovico  catare  edidit  ad  versus  blasphemias  Claudii  Taurinensi t eie.  » 
t.  CW.  pag.  30G.  e seg.  C.  M. , è manifestamente  scritto  nel  senso  degli  i- 
conoclasli  temperati. 

(4)  Du.vo.ili  reclusi  liber  adoersus  Claudium  Taurinensem  pag.  458. 
t.  GV.  C.  M. , è scritto  con  tale  astuzia  da  non  lasciar  travedere  la  men- 
te e l'ortodossia  dell' autore:  a pag.  4G8.  però  si  dò  a conoscere  come  a* 
derente  alle  conclusioni  di  Francoforte  e al  conciliabolo  di  Parigi. 

(5)  Ahilarii  « de  ecclesiasiicis  offici*  p lib.  T.  c.  li.  tomo  CP.  C. 
specialmente  alla  pagina  1030.  risponde  ai  cavilli  di  Claudio. 

(6)  VV  Alfredi  Stri  rum*  h de  rebus  ecclesiastici s » p.  927.  f.  CXIF. 
C.  IV.  al  c.  Vili,  che  porta  il  titolo  dell*  imagini  e pitture.  È indicibile 
quanto  Haluzio  ed  altri  gallicani  si  studiassero  di  mettere  in  salvo  F or- 
todossia di  Agobardo.  ?le  sia  giudice  il  lettore  da  questo  saggio  tratto  dal 
$.  32.  ed  ultimo  pag.  225-27.  t.  CIV.  C.  II.  « habuerunt  namque  et  anti- 
qui ss.  imagincs  ve!  pietas  vel  sculptas  . . . sed  causa  hislorice  ad  recor- 
dandtim,  non  ad  colendinn  . . . credamus  apostolo.,  crcdamus  diurne  au- 
ctoritati , flectamus  gcnua  in  nomine  solius  Jesu  , quoti  est  super  omne 
nornen:  ne  si  alteri  hunc  honorem  tribuimus,  alieni  judicemur  a Deo  et 
dimitlamur  secundum  desideria  cordis  nostri  sive  in  adiuventionibus  no* 
stris  ».  Come  sentisse  Incmaro  arcivescovo  di  Reims  rilevasi  dal  c.  SO. 
dell' opuscolo  contro  Incmaro  di  Lion  pag.  3G0.  t.  CXXYl.  C.  M. 
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no  la  venerazione  e il  culto,  del  pari  che  lo  sfregio  e lo  stermi- 
nio delle  imagini.  Fu  Claudio  invitato  alla  sede  di  Torino  da  Lo- 
dovico pio  : ivi  fece  tosto  distruggere  quanto  si  atteneva  ai  cul- 
to delle  imagini  e delle  reliquie:  se  alcuna  cosa  incontrava  nel- 
le liturgie  che  sapesse  di  un  tale  culto  o la  cambiava  recitando- 
la a suo  senno o tralasciava  ; faceva  atti  di  sdegno  e di  ab- 
bonamento ad  ogni  imaginc  che  incontrasse  ed  altre  simile  pro- 
testazioni d’animo  alieno  da  questa  cattolica  disciplina.  Tutti 
questi  iconomachi  temperati  si  scagliarono  sopra  l’iconoclasta 
torinese  e,  sebbene  non  cogliesscro  nel  segno  e non  imbroccas- 
sero la  sottile  dottrina  dell'angelico  (cioè  che  tutte  le  reliquie 
sono  venerabili  pel  contatto , la  sola  croce  anche  per  l’ imagine 
e la  rappresentazione  , essendo  il  segno  del  figliuolo  dell’  uo- 
mo, V antonomastico  di  Gesù  Nazareno  Crocifisso , siccome  dis- 
se l'angelo  alle  donne  e Paolo  ripete-ai  corinti  « noi  abbia- 
mo mestieri  di  gloriarci  nella  croce  del  signore  nostro  Gesù 
Cristo  nel  quale  dimora  la  salute,  la  vita  e resurrezione  nostra  n 
e di  più  « io  mi  guardo  bene  di  menare  altronde  vanto,  se 
non  nella  croce  del  S.  iV.  G.  C.  pel  quale  il  mondo  è a me  cro- 
cifisso ed  io  a lui  (i))  pure  rispondendo  ai  sofismi  di  Claudio, 
Amalario  (2) , Dungalo  (3)  e Giona  (4) , che  pur  erano  cosi  par- 


co S.  Paolo  eph.  VI.  U-15.  Col.  I.  SO.  I.  Cor.  I.  S3.  Phil.  HI.  18. 
S.  Matteo  X\IV.  30. 

(2)  Ah  4L  atmo  lib.  I.  pag.  1029.  « fuerunt  quidam  qui  volebant  dicere 
se  velie  eamdcm  crucciti  sdorare  in  qua  Dominus  crucifixus  est.  Utinam  in 
omnibus  eeelesita  liabereturl  prue  caeleris  merito  veneraretur  «...  e all* 
obbiezione  di  Claudio  soggiunge  « secundum  parvitatem  meato  respondeo, 
quia  non  lego  hi  auctoritate  ss.  pp.  miracola  et  sanitates  ex  his  monstra- 
rij  sicut  virlute  sancite  crucis,  et  neque  me  scio  per  illa  redemptum  ut 
per  s.  cruccm:  neque  diaboli  artes  ita  per  {Ila  dissipatas  ut  per  tatara,  ne- 
que portai  per  illa  inferni  fraetas , ut  per  istam  etc.  » 

(S)  IH.ng  tu*  p.  483.  a igitur  secundum  htaloriam  legimus  et  iu  alio 
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i 

chi  veneratori  di  reliquie , fanno  una  onorevole  eccezione  a quel- 
le che  sono  santificate  dal  contatto  del  Salvatore  e spezialmen- 
te Dungalo  ci  rende  accorti,  che  quando  la  scrittura  c'invita  ad 
adorare  lo  scabclio  dei  piedi  di  Dio,  noi  possiamo  veracemente  e 
sicuramente  recare  in  atto  la  profetica  esortazione , venerando  i 
luoghi  e gli  obbietti  ove  Cristo  nacque , ove  fu  confino  ad  una 
croce  cd  ove  risuscitò.  Filippo  de  Limborch  che  fu  cosi  scaltro 
da  torre  a prestanza  da  Claudio  il  veleno  e il  fiele  per  combat- 
tere le  reliquie  e non  ebbe  neppure  la  gratitudine  di  citare  i 
passi  del  suo  maestro  (i),  non  conobbe  o fece  sembianza  di  non 
sapere  che  f audaci  parole  furono  all*  iconoclasta  furibondo  sino 
dai  suoi  coetanei  e non  ortodossi  scrittori  ricacciale  in  gola.  Noi 
non  ci  brigheremo  più  oltre  di  questi  iconoclasti  arrabbiati  e tem- 
perati , chiamandoci  contenti  che  il  rito  della  solenne  adorazio- 
ne liberiana  abbia  per  se,  non  pure  il  suffragio  dei  padri,  ma 
degli  oppositori  e avversari  più  austeri  d’ ogni  culto  di  religione. 

il.  12  sebbene  possa  sembrar  inopportuno-  dopo  la  tradizio* 
ne  dei  padri , le  definizioni  di  un  concilio  ecumenico  c la  dottri- 
na dell’angelico  c il  consenso  dei  medesimi  avversari  il  venir 


loco:  et  adorate  scalellum  pedam  ejus.  Si  pedes  non  stani  nisi  in  scabel- 
lo  , ergo  hoc  dicitur  : et  adoravimus  ubi  ttcterunl  pedes  ejus  , de  scabello 
dici  tur;  ergo  secondimi  luterani  possu-.nus  hoc  dicerc  verbi  causa,  ubi  na- 
tus  est,  ubi  crucifixus  est,  ubi  resurrexit  ». 

(4)  Jusas  aurklia.vknsis  lib.  11.  pag.  343.  « si  enim  quantitas  tanta 
venerabile  tigni  in  quo  dominus  et  sai  valor  nostcr  pepéndit,  furct,  ut 
ex  eo  minutatili!  diviso  cuncta  Deo  dicata  tempia  possent  imaginem  crucia 
habere,  nullatenus  exaliis  lignis  ejusdem  formai»  in  basilicis  locaremus  » 
chiama  poi  formalmente  eretico  Claudio  così  dicendo  (pag.  304.)  « catalo- 
go niiorum  ecclesia:  extorrem  te  infeliciter  efliceres  etc.  » 

(I)  Philipp!  a Liuborch  SpiciUgii  thidogict  Christiana  t.  II.  lib.  IV. 
c.  31.  pag.  710.  Amsterdam  1736.  Da  noi  furono  addotte  altrove  le  sue  pa- 
role. 
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raccogliendo  ragioni  e analogie  sopra  questo  cerimoniale  liberia- 
no, noi  non  pertanto  non  leveremo  l'animo  e la  mano  da  questa 
trattazione , se  prima  non  abbiamo  speso  alquante  parole  a dimo- 
strare la  sublime  convenienza  che  incontrasi  nel  solenne  culto  of- 
ferto alle  reliquie  dell'infanzia  di  Cristo  dentro  la  basilica  di  s. 
Maria  ad  praisepe  nella  notte  e nel  giorno  di  natale,  cogliendone 
le  ragioni  dal  rito  universale  a tutta  la  chiesa  di  adorare  solenne- 
mente la  croce  nel  venerdì  della  Parasceve.  Questo  rito  ebbe  co- 
minciainento  in  Gerusalemme  e nella  invenzione  della  croce  (4) 
e di  là  si  sparse  col  tempo  per  le  chiese,  finché  divenne  un  rito 
cattolico,  cioè  universale.  Una  reliquia  gli  diede  occasione,  e 
il  primo  esempio  fu  porto  al  mondo  in  un  luogo  privilegiato. 
Non  dimentichi  il  lettore  queste  due  circostanze  : una  grande 
opportunità  somministrò  quel  rito  ai  fedeli;  ma  la  causa  prima 
1*  idea  il  concetto  derivano  da  una  origine  assai  più  atta  e remo- 
ta : in  brevi  parole  la  chiesa  volle  dare  uno  spettacolo  visibile, 
una  materiale  rappresentazione,  incarnare  nelle  cerimonie,  nei 
riti  e liturgie  quelle  sublimi  parole  dell’  apostolo  : umiliò  se  stes- 
so fino  al  segno  di  sommettersi  alla  morte  e alla  morte  di  croce  : 
cioè  la  più  atroce  e la  più  infame  : e che  ne  venne  perciò  ? E 
però  Iddio  lo  esaltò  e gli  diede  un  nome  che  è sopra  ogni  altro 
nome,  onde  alla  parola  Gesti  ogni  ginocchio  si  pieghi  in  cielo 
in  terra  e nell'  abisso  ed  ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Ge- 
sù Cristo  stà  nella  gloria  di  Dio  Padre  (2). 

12.  Nemico  nerissimo  ed  unico  di  questa  solenne  adorazione 
fu  Claudio  vescovo  di  Torino,  siccome  già  fu  detto.  II  pontellce 


(4)  Benedetto  XIV.  delle  tote  p.  I*  p.  448-49.  n.  834-36.  — ^Bail— 


let  S.  3.  n.  19. 

(3)  8.  Pioiu  filippensi  li.  6-11. 
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Benedetto  XIV  lasciò  scritto  (I)  che  Ruperto  abate  non  senti  bene 
di  questo  cullo  di  adorazione.  Chiunque  però  cerchi  le  opere  di 
questo  dottore,  si  persuaderà  esser  stato  ingiustamente  da  alcuni 
dato  carico  e malavocc  alla  memoria  di  lui,  cosi  in  questo,  come 
in  molti  altri  punti  di  dogma  e disciplina.  Il  venerando  abate  di 
Tuy  parla  sempre  con  molla  pietà  e devozione  del  segno  della  sa- 
lute; e forse  il  grande  pontellce  fu  condotto  a scrivere  qucll'acer- 
ba  sentenza , dall’essere  incerto  ancora  a suoi  giorni,  quel  che 
oggi  è provatissimo,  cioè  che  Huperla  è il  vero  autore  del  trat- 
tato « dei  divini  offici  ».  Or  bene  una  rubrica  sola  del  libro  se- 
sto, ove  si  parla  del  venerdì  santo,  è da  tanto  pei*  ismentire  la 
calunnia,  portando  scritto  » perchè  all'ora  nona  si  proceda  ad 
adorare  la  croce  e del  rito  ed  ordine  di  questa  adorazione  (2). 

43.  Ma  non  basta  che  questa  sublime  adorazione  della  pa- 
rasce  ve  non  accolga  in  se  cosa  alcuna  di  sconcio  e superstizioso, 
siccome  dimostrò  vittoriosamente  il  vescovo  d’ Orleans  citalo  con- 
tro quello  di  Torino,  al  trattato  del  quale  noi  inviamo  chiunque 
abbia  vaghezza  dì  tal  materia:  non  basta  elio  sia  bella  e sovra- 
namente razionale  e sia  una  incnrnazìouc  delle  sublimi  parole 
dell’  apostolo  ; per  esser  legittima  convicn  eh’  ella  sia  venerabile 
per  l’antichità  e dal  supremo  magistero  della  chiesa  consentita, 
ond'  ella  possa  cosi  tornare  un  esemplare  imitabile  e un  tipo  a 
cui  ravvisar  buona  l’ adorazione  delle  reliquie  dell’  infanzia  c na- 


to Beskdrtto  XIV.  toc.  cit.  Ruperto  aitate  fa  sospetto  di  errore  sai 
misti-ri»  dell’  Eucaristia,  del  quale  vittoriosamente  lo  purgarono  i suoi  chio- 
satori. Forse  tu  preso  in  eambio  questo  errore  coll’ adorazione  della  cro- 
ce e cosi  entrò  per  equivoco,  dietro  1*  asserzione  di  altri  scrittori,  io  quel 
passo  di  Benedetto  XIV. 

(3)  Ri  pt.RTo  abate  Uh.  VI.  « dei  disiai  o/|ic il  » c.  l.  e 5.  pag.  157, 
t.  CLXX..  G.  X.  35 
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livilà  di  Cristo , che  in  Roma  e nella  basilica  liberiana  ricevono 
culto  solenne  nella  notte  e nel  di  del  natale.  Toccheremo  un  po- 
co parlitamente  di  tutte  queste  qualità.  Che  sia  antico  e gero- 
solimitano questo  rito  cel  fa  sapere  s.  Paolino  nolano  sino  dal 
quarto  secolo  (1)  » col  miracolo  di  un  morto  risuscitato  si  die- 
de a conoscere  la  croce  di  Cristo  nella  sua  invenzione,  c di  là 
con  conveniente  pompa  le  fu  reso  onore  e collocata  nella  basili- 
ca che  sorge  sul  luogo  della  passione,  splendente  per  volle  dora- 
te e ricca  di  altari  preziosi,  è ivi  gelosamente  custodita  nei  più 
Secreti  recessi.  Il  vescovo  della  città  ogni  anno  nella  festa  della 
pasqua  del  Signore  la  espone  all’  adorazione  del  popolo,  eh'  egli 
precede  nel  venerarla.  E solo  nei  giorni  sacri  al  misterio  della 
croce  e a quelle  memorie  venerande  di  cui  essa  fu  cagione,  qua- 
si vessillo  della  religiosa  solennità , viene  ella  inalberala  cc.  n 
Altra  testimonianza  solenne  e antica  abbiamo  nel  libro  dei 
divini  offioi,  tortamente  attribuito  ad  Alenino , ma  dottalo  certo 
di  una  penna  illustre  e forse  uscito  dalla  corte  di  Carlo  magno, 
che  pur  fù  alcun  tempo  tinta  d’ iconomachia  nel  nono  secolo  : cc- 
cone  un  piccol  saggio  (2)  n quando  noi  adoriamo  la  croce  pro- 


ti) S,  Paownu  Nonno  « experlmento  reiiqrectlnnli  Inventi  et  pro- 
bità crux  Christi  est,  dignoque  inox  ambita  consecratur,  condita  in  pai- 
tionis  loco  basilico  , quie  a tira  ti3  corusci  laquearibus  et  aureis  divo  al- 
la ri  bui  arcano  poaitam  sacrario  cruccili  servai:  quam  episcupos  urbis  e- 
jos  qootannis , cuoi  palella  Domini  agitar , adorandoci  popolo  princep» 
(pie  venerantium  promit,  Ncque  prsrlcr  bone  dir  io,  qua  crucis  ipsius  my- 
aterium  crlehratur,  ipia  , quse  sacramentorum  causa  est,  quasi  quoildam 
sacra1  anlemnilatìa  insigne  prnfertur  ctc.  » ep,  31.  p.  329.  t.  LXI  C.  M. 

( i ) Arcuino  « quando  bone  crucein  adoratimi,  nume  corpus  nostrum 
herreat  terree,  et  ipstun  quem  adoraimis,  quasi  perdentem  in  ea  mente 
cernamus,  virtuleraque  quam  aceepit  ex  Dei  Filio  , (piani  adnramus.  Pro. 
aternimur  carpare  mie  cruccio,  mente  aule  Dominum:  vctieramur  crucein 
per  quam  redempti  sumus,  et  illuni  deprecamur  qui  redomil,  Qui  vero  non 
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strali  a terra  con  tutta  la  persona  ci  dirizziamo  colla  mente  a 
quello  che  i segno  della  nostra  adorazione , come  se  a lei  fosse 
appeso,  e veneriamo  in  lei  il  privilegio  d’aver  toccato  il  Figliuolo 
di  Dio.  Prostrati  col  corpo  innanzi  alla  croce,  c colla  mente  al 
cospetto  del  Signore,  rendiamo  onore  alla  croce  per  cui  fummo 
redenti  e inviamo  preci  al  Redentore.  Quelli  poi  che  non  ponno 
avere  del  legno  del  Signore , senza  offesa  del  culto  cattolico , a- 
dorano  quelle  croci  di  cui  sono  possessori  ».  L’ illustre  Sinforoso 
Amatorio  ironomaco  prete  di  Metz , scrittore  del  nono  secolo , ri- 
dice quasi  le  medesime  parole  dell' anonimo  sopra  citato  c con- 
clude (I)  n il  Figliuolo  di  Dio  si  annichilò  per  rendersi  visibile 
alla  nostra  meschinità:  e nel  giorno  in  cui  si  adora  la  croce,  si 
umiliò  al  Padre  per  noi  sino  alla  morte  e morte  di  croce  . . . . 
Adori  dunque  il  mondo  tutto  questa  croce , fonte  del  suo  riscat- 
to, Innalzando  preghiere  a quegli , che  ha  il  potere  di  donar  gra- 
zie secondo  il  suo  beneplacito  ». 

E Giona  vescovo  di  Orleans  iconomaco  moderato,  la  cui  au- 
torità ò appunto  di  gran  peso , pcrchó  nemico  egli  pure  del  cul- 
to delle  reliquie  e delle  tmngini  c solo  contrario  alla  dispersione 
callo  sfratto  che  loro  si  voleva  dure,  fa  un  onorevole  eccezione 
alla  croce,  mettendosi  cosi  in  contradizionc  con  se  medesimo: 


possunt  ha  bere  de  Ugno  Domini,  salva  fide,  adorant  Ulani  quam  habent» 
tra  le  opere  di  Aleuioo  t.  (I.  p.  IX.  pag.  1210.  t.  CI.  C.  M.  o.  18.  de  feria 
sella  qua?  est  para  tee  ve.  É U medesimo  di  cui  fu  toccato  di  sopra  iu  que- 
sto trattato  i.  VI.  S*  15.  pap.  430. 

(I)  AmalìRio  « Dei  enim  Filiti*  exinanivit  se,  ut  visibili*  apparerei 
hnminihus;  ea  die  qua  crux  deoscuUtur,  hunailiatus  est  prò  nobis  Patii 
usque  ad  in  or  lem  morictn  autem  crucis,  liane  sa  net  a ni  cruccia  tatua  mun- 
dus  adoro!  qui  per  cani  redcinptus  est,  deprecando  illum  cui  potestas  est 
virtutem  sua  in  tribuere  seoundum  suam  volutila  leni  » de  eccl.  off.  L /.  a. 
14.  pa3.  1032.  t.  €?.  C.  M. 
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poiché  se  la  croce  è venerabile,  perché  non  le  altre  reliquie  e 
le  imngini  ? (1)  siccome  opportunamente  noia  il  Baronio.  Giona 
dunque  cosi  dice  in  un  passo  del  primo  libro  » in  memoria  del- 
la passione  del  Signore  e Salvatore  ogni  anno  nel  santissimo  gior- 
no della  parasceve,  secondo  l’ ecclesiastica  tradizione,  ognuno 
adora  la  croce  di  Cristo,  cioè  la  saluta  supplichevole  (2)  ».  llcsla 
dunque  dimostrato  che  antichissimo  c schietto  d’ ogni  neo  per 
confessione  dei  medesimi  contradditori  é questo  rito  : che  poi  fos- 
se legittimo  e , non  pure  consentilo  dalla  santa  sede , ma  ese- 
guito in  Roma  dai  sommi  pontefici  : basterà  solo  gettar  gii  occhi 
sut  sacramentario  di  s.  Gregorio  magno , in  cui  è descritta  nel 
venerdì  santo  i'  adorazione  delia  croce  nè  più  nè  meno  di  quello 
si  osserva  oggidì  (3). 

14.  So  dunque  bello  sublime  antico  razionale  convenevole 
legittimo  culto  si  è la  solenne  adorazione  della  croce  nella  feria 
di  Parasceve,  come  quasi  una  riparazione  e un  compenso  (4)  in- 
viato al  Figliuolo  di  Dio,  per  essersi  in  quel  giorno  umiliato  peli’ 
uomo  sino  ai  patimenti  e alla  morte,  secondo  il  fondamento  del- 
le parole  dell’  apostolo  Paolo  : non  vi  sarà  alcuno  che  non  voglia 
ravvisare  la  medesima  legittimità  convenienza  sublimità  nella  so- 


(I)  Barojio  nella  dissertazione  sul  concilio  di  Franeforte  $♦  59.  pag. 
955.  I.  XO Vili.  C.  M Sa  questo  concilio,  oltre  gli  autori  citati  net  lib.  1. 
vedi  Sua  Ri. z quest.  XXV.  art.  III.  disp.  53.  se*.  3 pag.  739.  t.  I.  sopra  la 
terza  p.  di  a;  Tomaso.  Lione  4614.  sino  alia  fine  e Varourz  e Yskurrrt. 

(i)  Giona  d'Orlkaks  u unde  ob  reoordalionem  salutifero?  passioni! 
dominile  aecundum  traditionein  ecclesiasticam  crucem  Christi  adorai,  id 
eat  supplicando  salutai  » (de  cultu  iinaginum  l.  I.  p.  I3S.  I.  CPf . C.  M.) 

(3)  8.  Gregorio  magmi  « venit  ponlifex , adoratala  deosculatur  cru- 
cem, deinde  episcopi,  pnesbyteri , diaconi,  et  cirteri  per  ordinerai , dein- 
de populus  » (libar  saeramenlorum  pag.  86.  t.  LXXPIII.  C.  M.) 

(4)  8.  Tomaso  3.  q.  49.  a O.  lo  chiama  appunto  con  questo  vocabolo. 


493 

fanne  adorazione  che  si  offre  nel  tempio  liberiano  nella  notte  del 
natale  alle  reliquie  della  infanzia  del  Salvatore.  G vaglia  il  vero. 
Non  furono  solo  le  pene  e la  morte,  a cui  dice  l’apostolo  aver 
Dio  serbato  esaltamento , ma  eziandio  l’ essersi  in  certa  guisa 
vuotato  del  suo  valore  e annientato,  facendosi  uomo,  n II  quale 
essendo  Dio  per  natura  è noti  arroganza  in  lui  il  chiamarsi  e- 
gualc  a Dio,  annientò  se  stesso , prendendo  la  natura  di  servo , 
rendendosi  nelle  sembianze  umane  e facendosi  vedere  al  porta- 
mento come  un  uomo  : umiliò  se  stesso,  sommettetidosi  alla  morte 
e alla  morte  di  croce  e però  Iddio  lo  esaltò  e gli  donò  un  nome 
sovrano  a lutti  i nomi , onde  alla  parola  Gesù  ogni  ginocchio  si 
pieghi  in  cielo  in  terra  e nell’ abisso  ed  ogni  lingua  confessi  che 
il  Signore  Gesù  Cristo  i nella  gloria  di  Dio  Padre  (t).  Il  fon- 
damento pertanto  delle  parole  apostoliche  è comune,  cosi  al  Cal- 
vario come  a Betlemme  : alta  croce,  come  al  presepio  : alle  pene 
c alla  morte , come  all’  infanzia  c alla  natività  : alle  agonie , al 
patibolo,  come  ai  vagiti  alla  culla  alle  fasce:  l’opportunità  del 
tempo  tì  la  medesima  nella  feria  di  Parasccve  come  nella  notte 
del  Natale,  facendosi  in  ambedue  commemorazione  dell'  umiltà  e 
abbassamento  inenarrabile  dell’  unigenito  di  Dio  e quella  del  luo- 
go è specialissima  per  la  basilica  liberiana,  dedicata  a questo  mi- 
sterio  ed  ospite  dei  monumenti  i più  preziosi  della  nnlività  di 
Cristo.  Amatorio  venerabile  per  antichità  c dottrina,  quasi  per  il- 
lustrare e confermare  con  un  esempio  imitabile  le  adorazioni  del- 
la croce,  afferma  dietro  la  testimonianza  di  Agostino  (2)  doversi 


(I)  S.  Paolo  ai  Slip.  IT.  S-ti. 

(3)  Aualario  cit*  la  esposizione  di  ».  Agostino  sul  salmo  A3,  ove 
non  si  dice  nulla  di  ciA  : l’autorità  propria  dello  scrittore  è sovrabbon- 
dante al  nostro  tema  ( p.  1020.  I.  c.  ) e peri  non  ci  brighiamo  di  vantag- 
gio su  quella  ch'egli  vicn  citando. 
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compiere  quel  cullo  collo  slesso  animo  di  Paola , cui  rende  testi- 
monianza s.  Girolamo  (I).  Ora  l’esempio  di  Paola  e la  testimo- 
nianza del  s.  dottore  non  ci  trattengono  soltanto  intorno  alla 
croce,  ma  ci  guidano  c consigliano  le  adorazioni  alla  grotta  di 
Betlemme  e al  presepio:  imperocbò  dopo  averlaci  dipinta  prostra- 
ta in  adorazione  innanzi  alla  croce,  continua  s.  Girolamo  a diro 
che  Paola  entrò  nella  spelonca  sepolcrale  e baciò  la  pietra  rove- 
sciata dall'  angelo  e colla  lingua  lambì  il  luogo  ove  riposò  il  cor- 
po del  Signore , e quindi , posto  il  piede  nella  grotta  di  Betlem- 
me , esclamava  e gridavasi  indegna  di  baciare  il  presepio  e pre- 
gare nella  spelonca , ove  la  vergine  puerpera  mise  alla  luce  il 
Signore  bambino  (3). 

13.  Quindi  noi  salutiamo  pieni  di  gioja  quel  pensiero,  cri- 
stianamente gentile  nobile  pietoso,  che  non  ha  guari  mosse  al- 
cuni devoti  a raccogliersi  in  una  pia  unione  o congregazione  e 
li  strinse  nel  religioso  proposito  di  visitare  ogni  di  a vicenda  que- 
sti monumenti  dell’  amore  e della  umiliazione  di  un  Dio.  Grande 
parola  eh’ ella  é pur  questa  1 gran  misterio  della  incarnazione 
di  Cristo , scandalo  pei  giudei , stoltezza  pei  gentili  e per  gli 
eletti  dell’un  popolo  e dell' altro,  virtù  di  Dio  e sapienza  di 
Din  (3).  Se  la  nostra  mente  non  é capace  di  raggiungere  ii  ter- 
mine d’  onde  mosse , fermiamei  almeno  al  termine  a cui  si  ac- 
costò : veneriamo  gli  obbietti  che  ce  ne  serbano  la  memoria , i 


(I)  Adunino  « tic  prosternor  ante  erneem  at  Paula  prostrata  ni:  de 
qua  taudator  pancgiricus  ejui  llieronymus  dieit  in  libello  vile  ejusden» 
Panie:  prostrataque  eat  ante  cruccm,  quasi  perdentem  Dominum  cerne- 
rei.  Et  ego  jacens  ante  crucem  . ..  virlutcm  sancte  crucia,  quam  acrepit 
a Dei  Pitia  adoro:  creaturam  nuUain  colendo  Dcuni  adoro,  aed  veneran- 
do (toc.  eil.  p.  cit.J 

(J)  «.  Girolàso  cp.  10S.  }.  9-10.  pag.  $83-85.  t.  XXII.  C.  M. 

(3)  S.  Pàolo  I.  Cor.  I.  35-  SS. 
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monumenti  superstiti  di  un  tanto  amore  ! una  stalla , una  ero* 
ee,  una  greppia,  un  patibolo,  una  caverna  asilo  dei  bruti,  un 
monte  destinalo  al  supplizio  dei  malfattori  ! Ma  perché  mai  nel 
regolamento , che  mi  dà  notizia  di  questa  devota  congrega  (1)  e 
di  questa  pia  instituzionc , trovo  bandite  le  donne  dal  pietoso  of- 
ficio di  ossequio  e venerazione?  e qual  obbietto  più  conveniente 
alla  femminile  pietà,  delle  reliquie  del  puerperio  di  N.  D.?  e 
non  fu  ella  ripetuta  impresa  di  una  regina  e di  una  principessa 
spognuoln  il  collocarle  nelle  magnifiche  urne  d'argento?  la  de- 
vozione alle  reliquie  della  natività  e infanzia  di  Cristo  non  sono 
anzi  una  eredità  e un  patrimonio  tutto  proprio  delle  matrone  ro- 
mane , loro  tramandalo  da  Paola  e da  Eustochio  n ut  Roma  co - 
nantur  exprimere,  quoti  Jerosotymis  illa  carn  icini  (2)? 

10.  Quivi  ha  termine  l'officio  d’islorico,  e assumendo  ora  quel- 
lo di  maestro,  noi  gridiamo  in  sul  chiudere  a questa  eletta  schie- 
ra «li  fedeli  che  fanno  corteo  eotidiano  oli'  urna  liberiana , ac- 
cennando loro  le  reliquie  : queste  sono  l’ orme  e le  pedale  del- 
la divinità!  onoratele;  sono  monumenti  della  povertà  e umilia- 
zione di  un  Dio  per  amor  vostro  I abbiateli  cori  : » propter 
vos  cgemtt  faelus  est  nini  esset  dives,  ut  illius  inopia  vos  divi- 
tes  essetis  ».  (3)  E per  discerncre  di  quanto  amore  sieno  essi  te- 
stimoni, ponete  a confronto  il  linguaggio  dei  profeti  con  quello 
degli  evangelisti  : quelli  intesi  a raccogliere  le  imagini  più  su- 
blimi dalla  poesia  e profetica  inspirazione  per  dipingerci  un  Dio 
terribile  : questi  candidi  e semplici  narratori  delia  venuta  e del- 


ti) È un  piccolo  librettino  stampato  in  Viterbo  che  pori»  questo  tl- 
tolo  « concise  notizie  etc.  c regolamenti  riguardanti  il  drappello  dei  con- 
gregati addotti  alla  quotidiana  visita  della  medesima  ec.  p*g.  5-17. 

(2)  $.  Gikolauo  cp.  108.  pag.  905.  t.  XXII.  G.  M. 

(3)  8.  Violo  II.  Cor.  Vili.  9. 
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le  sembianze  di  un  Dio  miserabile,  di  un  Dio  fanciullo,  che  si 
fA  vacuo  del  suo  valore , secondo  la  fortissima  frase  dell’  aposto- 
lo , per  assomigliarsi  e farsi  trovare  nelle  fattezze  c nella  con- 
dizione mortale.  Ecco  siccome  già  dipinse  il  profeta  Abaeuch  la 
venuta  dell’ onnipotente  n il  signore  viene  dall’ austro  e il  santo 
dai  monti  di  Pharan:  la  sua  gloria  veste  i cieli,  le  sue  laudi  riem- 
piono la  terra , il  suo  splendore  vince  il  sole  : gli  và  innanzi  la 
morte , lo  precedono  gli  spiriti  d' averno  : egli  si  ferma  e misura 
la  terra,  gira  lo  sguardo  e le  nazioni  sono  dome:  dirupano  i mon- 
ti , si  curvano  i colli  dell’  universo  sotto  le  piante  dell’  eterno  : 
lo  vedono  i fiumi  e arrestano  il  loro  corso , lo  vede  l’ abisso  e 
manda  un  grido,  lo  vede  il  mare  ed  alza  a lui  le  sue  mani:  il 
sole  e la  luna  si  fermano  nel  loro  seggio  e gli  uomini  cammina- 
no al  lampo  delle  saette  di  Dio  c allo  splendore  della  smaglian- 
te sua  lancia  n (i).  Ponete  a riscontro  di  questo  terribile  linguag- 
gio le  dimesse  imngini  e gli  umili  e positivi  colori  onde  s.  Luca 
ci  viene  additando  una  donzella  gravida  della  salute  del  mondo, 
che  venuta  in  capo  di  partorire , và  cercando  in  Betlemme  un 
ricovero  ove  sporre  il  figliuolo  di  Dio;  e non  trovandolo,  toglie 
a prestanza  dalle  belve  una  greppia  e quivi  ravvolge  nei  panni 
e pone  a giacere  il  figliuol  suo  primogenito , non  avendo  per  lui 
trovato  luogo  nell’  albergo.  Non  altrimenti  s.  Giovanni , dopo  es- 
sersi slancialo  nei  secreti  della  divinità  del  Verbo  per  cui  tutto 
fu  fatto , discende  poi  a narrarci  che , entrando  egli  nel  suo  do- 
minio , trovò  i suoi  vassalli  che  noi  vollero  ricevere.  In  una  stal- 
la dunque , entro  una  mangiatoia  rendevasi  paga  l’ aspettazione 


(0  Ansateli  nel  sue  cantico  al  c.  3.  egli  è questo  l’ esemplare  più  su. 
bliine  ili  poesia  biblica  che  va  innansi  a tutte  le  profane,  quanto  appun- 
to le  divine  cose  ti  sollevano  aopra  le  umane  c terrene. 
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dei  secoli , compievnsi  il  vaticinio  degli  antichi  veggenti  ! I na 
stalla  un  presepio  era  la  reggia  ove  si  manifestavo  1'  Emntantte- 
le  : pochi  cenci , lavoro  delle  mani  immacolate  della  vergine  ma- 
dre, erano  il  manto  c paludamento  reale,  i pastori  i semplici  i 
poveretti  erano  il  suo  corico:  e questo  apparato  di  miseria  era 
appunto  il  segnale  tolto  dal  figliuolo  di  Dio  per  farsi  conoscere: 
n hoc  cobi*  signum '.involi ette  infanterà  panni»  invoiutnm  et  po- 
situra in  presepio  n.  E di  questo  misterio  serbano  viva  la  me- 
moria e rendono  testimonianza  dopo  diciotto  secoli  quelle  reliquie 
che  sono  segno  alle  vostre  adorazioni  e alla  vostra  pietà.  E pri- 
ma ancora  di  voi  e insieme  con  voi  non  ha  abbandonato  il  prin- 
cipe dei  pastori  la  corte  chi  ci  si  tolse  da  principio  e la  basilica 
del  presepio  è il  luogo  di  convegno  dei  semplici  alpigiani  calzati 
di  socco  c coperti  di  romngnuolo:  nelle  sue  scalee  si  raccolgo- 
no a turbe  a prender  riposo  nelle  notti  estive  che  fanno  risuo* 
narc  delle  laudi  e canzoni  immacolate,  inviate  da  pure  labbra 
al  frutto  del  ventre  di  Maria  (t).  Su  questi  rozzi  e meschini  ar- 
nesi ove  trovò  scandalo  la  sinagoga , ove  ravvisò  un  sogno  di 
forsennato  lo  gentilità,  su  cui  leggono  un  apologo  e mito  edifi- 
cante i filosofi  moderni , quivi  apprende  un  arcana  e misteriosa 
scienza  il  cristiano , facendosi  di  questi  obbietti  scala  al  conosci- 
mcnlo  e all’ amore  di  Dio,  dall'amore  alla  imitazione  c dalla  i- 
nutazione  alla  comprensione  (2).  Questi  monumenti  dell’  infanzia 


(t)  8.  Avbkogio  sermone  V.  del  natale  psg.  61S.  t.  XVII.  C.  M.  « non 
ergo  jam  mirandum  si  Chrisli  gratiam  ante  srirc  meruerit  innoeentfa,  qua» 
potestà»:  et  prias  eognoseero  reritatem  simplex  roslicatio,  qnam  superba 
dominatio  . . . . fn  nalirltate  nomini  angeli  pariter  cum  pastoribos  sant 
I se  tati , excelsam  Deo  eanentes  gloriala;  aam  vieinia  qaodammodo  et  b»- 
ctis  ctiuris  Dei  gloriam  praedicavernot  ». 

(t)  Omiocnb  omelia  13.  in  Loca  t X.  pag.  1107*8.  C.  G.  H.  « Intel- 
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di  Cristo  sicno  per  voi  un  invito  n crescere  con  lui  nella  virtù , 
sieno  conforto  alla  gratitudine,  rimprovero  della  sconoscen- 
za (i)  verso  il  gran  benefizio  della  redenzione  : sono  questi  qua- 
si i gradini  onde  l’ umiltà  di  Dio  discese  a ristorare  i danni  del- 
T orgoglio  umano:  quivi  una  povertà  divina  e un  dolore  divino 
scontarono  la  cupidigia  e la  sete  del  piacere  che  fruga  inces- 
santemente il  cuore  dei  mortali. 

Tanto  abbiamo  potuto  sinora  raccogliere  di  meditazioni  di 
notizie  e di  erudizione  sopra  un  tema , altrettanto  soave  che  pe- 
riglioso : e se  l’ opera  é riescila  da  meno  del  concetto , noi  non 
ci  smarriremo  perciò , ben  sapendo  che  altre  menti  ed  altre  pen- 
ne si  sentirono  sgagliardire  e perdettero  la  lena  innanzi  a lui,  e 
s.  Girolamo  scriveva  già  : quo  germane , qua  voce  sprint  team  li- 
bi possumtu  Saloaloris  expancre  et  illud  prcesepe  in  quo  infan - 
tulus  vagiit , silentio  magis,  quam  infirmo  sermone  honorandum 
est  (2)  n. 

Se  meritai  di  te  alcun  poco , vergine  benedetta  1 se  per  il- 
lustrare i monumenti  superstiti  dell’  immacolato  tuo  parto  c «Iel- 
la divina  maternità  non  ebbi  ritegno  di  gettare  lo  sguardo  si- 
curo fra  le  folte  tenebre  di  una  età  la  più  remota  c paurosa  : se 


lignite»  hoc  preesep»,  nitnmur  cngnosecre  Dominalo  et  iligni  fieri  scienti* 
eju»,  assumere  quoque  nalivilnteui  et  rcsurrectioncni  carni»  cjus,  sed  et 
inolftum  ac  secondimi  majeitati»  cjus  adrentum  ». 

(!)  S.  Aoostiso  «erm.  !96.  pag.  1010.  t.  XXXVIU.  C.  M.  « ecce  qui 
in  procsepl  jaeebat  diininulus  est,  sed  non  perdidit  se:  accepit  quod  non 
erat,  <ed  mansit  quod  erat.  Ecce  habemus  infantala  Christum  , crescamug 
cuoi  ilio  » e nel  aeratone  1 SS.  pag.  4001.  « lu  cura  es»ea  homo  Deus  esse 
volitisi! , ut  perires.'  ilio  cura  csiet  Deus,  homo  esse  voluit , ut  quod  pe- 
rforai, invanirei.  Tantum  te  prosit  iraniana  superbia,  ut  te  non  poiset, 
nisi  biimiiita»  sublevarc  divina  ». 

(2)  S.  tiutoiiàKO  ep.  45.  pag.  490.  t.  XXII.  C.  M. 
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in  luo  onore  io  ho  sacrificato  le  ore  più  belle  della  mia  vita  : »’  io 
ho  vegliato  sulla  tua  soglia  ed  ho  fatto  la  scolta  alla  tua  porla , 
deh  ! non  sia  scritto  indarno  per  me  solo , quanto  la  chiesa  ti  ha 
messo  in  bocca  n qui  clucidant  me  vitam  «ternani  habebunt  n. 
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APPENDICE  NUJtl.  I. 


« Descrizione  della  s.  culla  e della  greca  iscrizione  ivi  sco- 
perta l’anno  1750.  per  gli  atti  di  Bernardino  Monti  n 

n Fidem  facio  per  praesentes  ego  causamm  curine  emi  vica- 
rii notarius  publicus  infrascriptus,  qualiter  die  23  februarii  1750. 
requisitile  ego  notarius  publicus  infrascriptus  prò  parte , et  ad 
instaidiam  illmorum  ctrevemorum  dd.  capitali  et  ccmonicorum  sa - 
crosanctae  basilicac  sanclae  Mariae  maioris  de  urbe  ad  effe- 
cium  describendi  quamdam  inscriptionem  in  lingua  graeea  scri- 
ptum , et  existcntem  in  una  ex  sacri s tabulis  culminili  D.  ìf. 

I.  C.  accessi , meque  personaliter  contuli  ad  eamdem  sacrosan- 
clam  basilicam , et  praecise  in  novas  aedes  archiprcsbyterales 
assignatas  emo  et  rmo  domino  cardinali  Hieronymo  Columna 
archipresbylero  eiusdem  sacrosanctae  basilicae , et  Diacono  san- 
cii Angeli  in  foro  piscium , ubi  cxislebat  dieta  capsula  sive  ur- 
na sanctarum  tabutarum  cunabuli  D.  N.  1.  C.  ad  hunc  effe- 
ctum  illue  translata  et  quo  pervenlus  cum  praesenlia  et  assi- 
stentia  dicti  emi  et  rmi  domini  cardinalis  Ifieramymi  Columna 
archipresbyteri , illmorum  et  revmorum  dd.  canonicorum  Petri  , 
Philippi  Strozzi  et  Antonii  Sarloni  sacrislarum  maiorum  eius- 
dem sacrosanctae  basilicae  s.  Mariae  maioris , revmorum  pp.  Io- 
seplti  Bianchini  congregationis  oratori i sancii  Philippi  IV crii 
d.  Philippi  Vitalis  romani  hieromonachi  Cryplae  ferratac  or- 
dinis sancii  Basilii  magni  et  sac.  Congregationis  rituum  Orien- 
tai inni  Consultoris  eie.  inlerpretis  et  lectoris  lingnae  grecae , et 
illmi  d.  Francisci  Mariani  beneficiali  sacrosanctae  basilicae 
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sancii  Pelri  in  Vaticano , scriptoris  vatlcanae  bibliothccae  et 
itilerpreli8  paritcr  linguae  grecac , ac  infrascriptorum  testium 
descripsi , proni  infra  segui  tur , videlicct : « Entrati  tutti  li  so- 
pradescritli  su  le  ore  sedici  nell’  ani i dette  stanze  archipresbi • 
terali  del  detto  cmo  e rmo  signor  cardinale  Colonna  arciprete , 
fu  ivi  trovata  in  mezzo  di  una  delle  sopradetle  stanze  l’urna 
ossia  cassa  d' argento  e quasi  tutta  dorata  e nella  parte  supe- 
riore del  coperchio  un  bambino  di  argento  di  gettito  in  atto 
giacente , ed  inoltre  due  angeletti  parimente  d’argento,  entro 
la  quale  urna  tramezzala  da  tutte  le  parti  con  diversi  cristal- 
li, vi  esiste  la  cuna  di  nostro  signor  Gesù  Cristo , espo- 
sta sopra  un  tavolino  decentemente  ornato  con  suoi  lumi  ac- 
cesi intorno  in  numero  quattro  sopra  candelieri  d’ argento , e 
fatta  prima  da  tutti  li  astanti  breve  orazione,  furono  in  pri- 
mo luogo  riconosciuti  da  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arci- 
prete e da  dd.  illmi  e rmi  sig . canonici  Strozzi  e Sartoni  sa- 
grestani maggiori  li  due  sigilli  con  l’arma  di  monsignor  illmo 
e rmo  Ferdinando  Maria  de  Rossi  arcivescovo  di  Tarsi  e di 
Jìoma  vicegercnle , rappresentante  un  Leone  con  tre  sbarre , 
quali  erano  intatti  ed  illesi , d’indi  levati  dall’ illmo  sig.  cano- 
nico Strozzi  li  sudetli  sigilli  furono  subito  aperti  li  lucchetti 
d' argento  e,  levate  le  vili  che  esistevano  nel  coperchio  della  su- 
delta  cassa  o sia  urna  dalli  artefici  argentieri  a tal  uopo  chia- 
mali, fù  aperta  la  già  detta  cassa.  Dopo  tale  operi zione  fù  tro- 
valo esservi  della  molta  bombace , che  di  sopra  esisteva,  qua- 
le levala  dal  sopradello  illustrissimo  sig . canonico  Strozzi  , fu- 
rono dal  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  orcipretc  estratte  le  sa- 
cre tavole  della  cuna  di  N.  S.  G.  C. , quali  sano  in  numero  di 
sei,  e presa  in  primo  luogo  quella  scritta  con  lettere  greche , 
vi  fù  levata  dal  detto  emo  c rmo  sig.  cardinale  arciprete  con  un 
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coltello  leggermente  ras  rii  landò  la  tela  in  gasata , che  ricuopri - 
vu  le  lettere  sottoposte  e che  in  appresso  si  riferiranno  : delta 
tela  poi , come  sopra  levala , fu  poslu  entro  un  involto  di  car- 
la  e sopra  vi  fu  messa  la  seguente  inscrizione  n tela  depicta  et 
gypsus,  quibus  sequioribus  sneculis  contcctac  fuerunt  literno 
grccne  inscriptionis,  srriptae  super  tabula  lignea  sacrorum  cu- 
nabulorum  ti  guai’  involto  fu  messo  da  parte.  Consideratosi  poi 
con  somma  diligenza  le  altre  sagre  tavole  non  vi  fà  trovata  i- 
scrizione  alcuna.  In  detta  cassa  poi,  ossia  urna  vi  fu  trova- 
to un’involto  di  seta  gialla  legato,  qual’ involto  fà  dall’ illmo 
sig.  canonico  Strozzi  sciolto , e dentro  furono  trovate  diverse 
carluccie.  Nella  prima  vi  è notata  la  seguente  iscrizione  > pule 
vis  capsulnc  veteris  » Nella  seconda  u pulvis  et  rcliquiae  se- 
ctionis  cunabuli  ssmi  Uomini  Nostri  Icsu  Christi  n Nella  terza, 
e nella  quarta  frammenti  dell’  istesse  reliquie  senza  iscrizio- 
ne. » In  esso  involto  fu  trovata  anco  la  memoria  in  cui  è nota- 
ta la  misura  e gramlezza  delti  sagri  incunabuli , ed  è del  teno- 
re seguente  « un  pezzo  di  palmi  due,  e due  terzi  n.  un  pezzo 
di  palmi  tre  e mezzo,  meno  due  dita  n un  pezzo  di  palmi  Ire 
e due  terzi  n.  un  pezzo  di  palmi  tre , e mezzo , meno  un  dito  n 
sopra  quale  è scritto  n cunabula  Domini  Nostri  lcsu  Xpti  ».  un 
pezzetto  di  dita  cinque  in  circa  n da  un  capo  segato,  u un  pez- 
zo di  palmi  Ire,  e mezzo,  meno  due  dita  ».  polvere  di  detti 
legni  in  carte  coperte  di  taffetà  ronzo,  n Quale  involto  fu  rile- 
gato dui  sopradetlo  illmo  sig.  canonico  Strozzi  nella  medesima 
maniera,  clic  fu  trovalo  e fu  messo  da  parte.  V iscrizione  gre- 
ca poi  diligentemente,  e con  somma  attenzione  estratta  dalla 
sag.  tavola  dal  sud.  p.  d.  Filippo  Vitale,  è del  tenore  come 
nelli  due  fogli  dal  med.  fatti , ed  a me  notaro  consegnati , che 
s’ inseriscono  del  tenore  da  registrarsi  in  fine:  e la  sopr alletta 
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iscrizione  fu  copiala  c diligentemente  collazionala  dalli  sud.  p. 
d.  Filippo  Vitale  debordine  di  s.  llasilio , e Villino  sig.  d.  Fran- 
cesco Mariani  scrittore  vaticano , ed  ambidue  interpreti  di  lin- 
gua greca,  e fattone  subito  per  ordine  di  detto  cmo  e rmo  sig. 
cardinale  arciprete  altra  copia  , per  riporla  in  delta  cassa , o 
sia  urna , quale  fu  scritta  in  carta  pergamena  dal  medesimo 
r.  p.  d.  Filippo  Vitale  nella  sola  medesima  lingua  greca , ed 
è del  tenore , come  nelli  due  fogli,  come  sopra  inseriti,  nel  fi- 
ne dell’  iscrizione  greca  si  sottoscrisse  V emo  e rmo  sig.  car- 
dinale. come  segue  H.  cardinali  Cotonina  arcbiprcsbyler  « lo* 
co  sigilli  in  cera  rubra  hispamea.  Di  poi  il  detto  r.  p.  d. 
Filippo  Vitale  oltre  la  suddetta  copia  della  greca  iscrizione 
da  lui  fatta,  vi  aggiunse  di  proprio  carattere  ciò  che  segue  «. 
die  23.  mensis  februarii  1750.  « coram  emo  el  rmo  d.  Hierony- 
ino  cardinali  Cotonina  archipresbylero  S.  Marine  maioris,  dia- 
cono s.  Angeli  in  foro  piscium , et  canonicis  Petro  Philippo  Stroz- 
zi, et  Antonio  Sartoni  sacrislis  inaioribus  w In  lingua  graeca  il 
nome  del  p.  d.  Filippo  Vitali , il  quale  in  carattere  greco  conciso 
c colli  goto  cosi  si  sottoscrisse , che  in  latino  « Philrppus  Vitaìis 
hreromonaeus  cryptofernes  n In  lingua  greca  il  nome  del  r.  sig. 
d.  Francesco  Mariani,  n Vi  furono  fatte  ancora  di  proprio  ca- 
rattere le  altre  seguenti  sottoscrizioni.  « Petrus  Pbilippus  Stroz- 
zi sacrista  maior  » Antonius  Sartoni  sacrista  maior  w Iosepb  Blan- 
chinus  congrcgationis  oratorii  s.  Philipp!  Nerii  interfui  « Qual 
copia  come  sopra  in  carta  pergamena  scritta  e sottoscritUi, tanto  dal 
detto  emo  e rmo  sig.  card,  arciprete , quanto  dagVillmi  e rmi  sigg. 
canonici  Strozzi  c Sartoni,  dalli  due  interpreti  p.  d.  Filippo 
Vitale,  e d.  Francesco  Mariani , fu  legala  assieme  con  V incol- 
to di  carta  sopra  enunzialo,  con  l'iscrizione  che  comincia 
v tela  tiepida  etc.  fu  messo  da  parte,  n Dopo  copiata  la  sndei- 
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ta  iscrizione  esistente , come  si  è dello  di  sopra , in  tino  delle 
sagre  tavole  della  Cuna  di  Nostro  Signore  Gesti  Cristo,  furo- 
no  subito  dal  detto  eino  e rmo  signor  cardinale  arciprete  collo- 
cate , e riposte  dette  sagre  tavole  nella  medesima  cassa , o sia 
urna,  di  dove  erano  state  levate,  e vi  fa  anche  rimessa  sopra 
tutta  la  bombace , che  era  stata  precedentemente  levala  assieme 
con  l'involto  di  seta  gialla  legato  insieme  con  la  misura  delle  dette 
sagre  tavole  trovateci  nell’ aperiz ione  della  sudclta,  come  ancora 
vi  fu  rimesso  i altro  involto  di  nuovo  dal  suddetto  illmo  sig. 
canonico  Strozzi  fatto,  entro  il  quale  fu  messa  la  tela  levata 
dalli  sagri  incunabuli , legato  assieme  con  /'  iscrizione  in  carta 
pergameiui , estratta  dalle  sagre  tavole,  e sottoscritta  come  so- 
pra, tanto  dal  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arciprete,  quan- 
to dalli  illmi  e rmi  signori  canonici  sagrestani  maggiori , rmo 
p.  Bianchini , e dalli  sopradetti  interpreti  p.  d.  Filippo  Vita- 
le , e d.  Francesco  Mariani . E si  avverti,  che  nella  sagra  ta- 
vola ove  è la  greca  iscrizione,  si  vedono  in  più  parti  della  mo- 
derna diverse  ballettine  incastrate  nell’  istesso  legno  in  veruna 
parte  tarlalo,  quali  ballettine  poste  in  quei  siti,  danno  chiara- 
mente a conoscere , che  con  quelle  fosse  imbullettala  qualche  la- 
mina di  oro  , secondo  che  si  deduce  dalla  quarta  linea  dell'an- 
tica greca  iscrizione.  » Crislus  propilius  sit  libi,  cl  fiat  iconac, 
seu  imagini  huic  pulchrum  aunnii  n.  Ed  alla  fine  per  ordine  di 
dello  emo  e rmo  signor  cardinale  arciprete  fu  chiusa  la  suddet- 
ta cassa,  ossia  urna  con  il  suo  coperchio  precedentemente  leva- 
to dalli  detti  artefici  argentieri,  con  avervi  ancora  li  medemi 
rimesse  tutte  le  vili,  ed  i luccKetli , che  nell’  aperiz  ione  della 
medema  erano  stati  levati , e nelle  due  parti  laterali  vi  fu  mes- 
sa della  fettuccia  di  capicciola  gialla  sopra  la  quale  vi  fu  im- 
presso dal  detto  emo  e rmo  sig.  cardinale  arciprete  il  propria 
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tigìllo  rappresentante  una  colonna , e fu  lasciala  la  moderna 
cassa , o sia  urna  nel  tnedemo  luogo  dove  fu  trovata,  per  tra- 
sportarsi poi  di  sera  nel  consueto  luogo  delle  sagre  reliquie,  e 
terminò  la  funzione  poco  dopo  le  ore  venti  di  detto  lunedì  23 
febraro  4750  nella  vigilia  di  s.  Mattia  apostolo,  il  di  cui  corpo 
riposa  in  essa  s.  basilica  conservandosi  la  di  lui  venerabile  te- 
tta in  altra  teca  di  argento  a parte  con  le  altre  insigni  reliquie 
di  questa  sacrosanta  basilica  di  s.  Maria  maggiore,  n Quibus 
ita  peractis  d.  emus  et  rmus  dominus  cardinalìs  Columna  ar- 
chìpresbyter , dd.  itimi  et  rmi  dd.  canonici,  rmus  p.  Bianchini, 
et  interprete s linguai  grccco  aliique  inibì  adstantes  disccsscrunt, 
et  unusqnisqne  quo  voluit  abiit,  et  ila  de  prcemissis  ego  inf. 
notar ius  testcs , non  solum  modo , et  (brina  prcemissis,  sed  et 
orniti  alio  meliori  modo  super  quibus  etc.  Aclum  Roma , ubi  so- 
pra et  ibidem  prcescntibus  rr.  dd.  Andrea  Fidanza  /il.  d.  Phi- 
lippi  romano,  et  Philippo  Onofrii  (ilio  quondam  Pauli  pariter 
romano  testibus  vocali s etc.  « 

n Tcnor  sopra  inscrtorum  foliorum  talis  est,  videlicetn, 
n Copia  dell’antica  greca  iscrizione  trovata  in  una  delle  ta- 
vole della  sagra  cuna  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e trascrit- 
ta dalla  medema  nel  lunedì  23  febraro  4750,  affine  di  potersi  in- 
serire nel  rogito  da  farsi  dal  notavo  della  basilica  di  santa  Ala- 
ria maggiore  il. 

n Quattro  sono  le  linee  dell’  iscrizione  n.  ( si  tralasciano  per- 
chè inserite  nel  libro  VI  del  nostro  trattato), 
n La  versione  è stala  aggiunta  n. 

„ Ita  est  p.  d.  Philippus  Vitali s romanu s hieromonachus  s. 
Maria  crypta  ferrata  ordinis  divi  Basilii  magni  nec  non  s. 
congregai  ioni  s rituum  orienlalium  consultar  et  qui  supradictam 
antiquam  inscriptionem  exaravi  ut  sopra  •>. 
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n In  alierò  aulein  apographo,  seri  esemplari,  ex  autogra - 
pho , qttod  in  sacra  tabula  a me  exaralo  in  folio  quodam  mem- 
branaceo ad  lume  effcctum  mecuin  allato,  prwter  alios  in  adii 
relatos , qui  se  subscripscrunt , ita  grcccis , concisis,  colligalis - 
que  charact'eribus  ad  antiquorum  normam  me  subsrripsi  ». 
n Pltilippus  Vilalis  hicromonaehus  crypUc  fcrratue  n. 
n Supradirtum  membranaceum  folium  ab  ano  et  rmo  duo 
S.  R.  E.  cardinali  diacono  Jlieronymo  Calumila  propria  manti 
subscriptuin,  ciusdemque  sigillo  in  cera  /(ispanica  rubra  mimi* 
tum  et  fttil  deinde  osservatala,  et  dausuin  in  prcefata  sua  urna  ». 
» Loco  ►£<  Signi  ». 

» Ila  est  Bernard inus  de  Jlontibus  caus.  carice  cmi  et  rmi 
d.  almee  urbis  cardinalis  t àcari i noi.  in  fide  eie.  » 

» lib.  istr.  tom.  38 . pag.  211.  212.  213.  214.  215.  210.  » 
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APPENDICE  NUM.  II. 


n Ada  translationis  seti  pcrmntationis  cunabulis  asmi  Do- 
mini Nostri  Jesu  Christi  anno  MDCVI.  n 

n In  nomine  domini  amen.  Praesenti  publico  instrumento 
cunctis  pateat  evidenter,  et  sii  notimi,  qualiter  anno  a nativitate 
eiusdem  domini  millesimo  sexcenlesimo  sexto , indictione  quar- 
ta ponti  ficatus  semi  in  Christo  patrie  domini  nostri,  domini 
Pauli  divina  providcntia  papce  F.  anno  eius  primo , die  vero 
gabbatili  25  marlii.  In  mei  personaìiter  consti  tuli  illustres , el 
admodum  rdi  dni  Joannes  Antonius  Fliscus , et  Marcellus  Vi- 
telleschus  basilica  s.  Maria'  maioris  (canonici)  cum  cotlis  et  sto- 
la iodati  ex  parva  capsa  marmorea  diversis  marmoribus  fabri- 
cata  liabita  ex  tabernaculo  eiusdem  basilica',  in  quo  reliquia 
conservantur , extraxerunt  reliquias  in  cartaio  pergamena  in  co-, 
dem  capsula  existcnte  nominatas , et  sunt  infrascriptm  videlicet: 
De  vestimento  purpureo,  de  spongia , de  spadone;  et  de  sepol- 
cro Dni  Nri  Jesu  Christi,  et  istm  caedetn  reliquia,  ut  sopra 
estrada  et  nominata,  fuerunt  immediate  in  parvam  cupsam  a r- 
genteam  Christi  resurgenlis  in  eius  summitale  habentem,  reposi- 
fa  fuerunt  per  rev.  d.  Edoardum  Sondar ellum , ut  sopra,  ita 
cotta  indutum  cum  pluribus  et  diversis  luminibus  accensis  as- 
sociatimi in  eadem  capsa  argentea  ita  posila;  in  eodem  taberna- 
colo , in  quo  dietimi  est,  alia  reliquia  dieta  basilica  custodititi- 
tur , repasita , assistentibus  rev.  dmis  eiusdem  basilica  canoni- 
eis  cotta  indoliti , assistentibus  ibidem  rdis  dnis  J nanne  Domi - 
m'co  Placido,  Ilieronymo  Abruca,  LaureiUio  Amatorio , e J/u- 
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i/o  Cinquino,  Ascanio  Sillano , Joatme  Dopici  ThedeUino,  0- 
donrdo  Sane  torello , Barlholomeo  a Porta , et  Pompeo  de  Angeli» 
ctim  colta  induli s , omnibus  eiusdem  basilica!  canonici».  Et  ex 
dieta  loco  taócmaculi , in  quo  reliquia!  conscrvantur , cxtracta 
fui t capsa  lignea  aurata  cum  tribù * cristallis , in  quorum  uno 
cartola  exlabal  cum  inscriplione  infrascripta  n cunabula  Domini 
Jcsu  Christi  et  in  alio  de  fascia , et  pnnnis  infantile  Domini  No- 
stri Jesu  Christi  n.  Ex  qua  capsa  aperta , fucrunt  inde  extractce 
reliquia;  diclorum  cunabulorum  consistente»  vidclicet  frustum  li- 
gncuin  diclorum  cunabulorum  longitudini s palmi  uniti s in  cir- 
ca, et  latitudini»  undequaqne  trium  digitorum  in  circa.  Aliud 
simile  frustum  ligneum  trium  palmorum  in  circa  et  ultra , la- 
titudinis undequaqne  duorum  digitorum  in  circa.  Aliud  simile 
frustum  ligneum  trium  palmorum  in  circa  latitudini s trium  di- 
pi tortini  in  circa  ab  una  parte,  et  ab  alia  duorum,  habens  in 
capile  forameli,  et  a latcre  cum  parva  piastra  , seti  lamina  (enea, 
aul  aurichalchi  dicto  tigno  confìxa.  Aliud  frustum  similis  tigni 
palmorum  quatuor  cum  dimidio  in  circa  quadrati,  habens  fora- 
inen  in  uno  capile , ac  in  medio  cum  centeno , et  ut  dicimtts  ma- 
schietto maro  pnritcr  in  forma  lilii,  et  in  dicto  capite  perforato 
adest  pars  alterili s davi  in  ipso  tigno  infixi , qui  clavus  est  si- 
ne capite.  Quod  quidem  lignum,  ut  supra  demonslratum , cwm 
tssel  maioris  longitudini s , quam  capere  posset  cunabtilum  ar- 
genteum,  in  quo  hninsmodi  reliquia;  rcponcndie  custodientur , 
et  infra  dcmonslrabitur , fnit  per  manus  rr.  dd.  Joannis  Alitanti 
Eli  sci , et  Marcelli  Vitdlcschi  canoni  corum , aliis  etiam  canoni- 
ci» ibidem  omnibus  cotta  indulis  assi stetti ibus  , secatimi  cum  ser- 
ra ad  qiiantitatem  digitorum  quinque  in  circa  , et  a parte  non 
perforala,  et  eius  sedurci  futi  insimul  cum  omni  diligenlia  col- 
icela , et  inclusa  in  papiro  albo  plicalo  in  forma  linerie  missi - 
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tee  cum  inseriplionc  videlicct  pulvis  et  reliquiffi  e\  scclionc  ca- 
rminili ssmi  (Ini  nri  collectn.  fieni  tabella  alla  unius  digiti  et 
lunga  palmonim  qualuor  incirca  cum  tela  incollata  sparsivi  fe- 
re per  totum , ab  una  tainen  parte , sub  qua  tela , et  ubi  tela  non 
extat , adsnnt  plora  verbo  litteris  grifcis  inscripta , cagne  fere 
antiquata,  fieni  alia  tabella  eiusdem  eunabuli  alta  ut  supra  , lun- 
ga palmnrum  qualuor  incirca.  Qua;  omnes  reliquia;  ut  sopra  de- 
seri plw , tara  eunabuli,  quam  faseìw , et  pannorum  infonda’  Tini 
Nri  Jesn  Clirisli  extracta  ex  capsa  lignea  aurata  ut  supra  per 
rr.  dd.  Jnannem  Anlonium  Fliscum  , et  Marccllum  Vitelleschum 
exlraette  eodem  instanti  fuerunt  pusille  in  Cunabulo  argenteo  in 
forma  moderna , in  euiits  eunabuli  pedibus  paritcr  argenteis  ad- 
sunt  qualuor  figura;  Seraphini , una  in  quoeumque  pedo  posila , 
alta  palmnrum  duorum  in  circa  cum  odo  cristallis  tribns  singolo 
latere , et  uno  a capite  cum  odo  figuris  ad  cubiculi  ornalum  po- 
titis , nuncupalis  vulgariter  angeli  in  termini,  et  a capite  cius 
eunabuli  adesl  ornamentimi  clcvalum  paritcr  argentana  palmi 
unius , et  ultra  cum  sex  figuris  argenteis  angelorum  gloriala  ca- 
nrntiinn  pra'sefcrenlibus , tribus  viilelicet  fere  unius  palmi,  et 
aìiis  triliùs  fertile  partis  unius  palmi,  et  retro  idem  ornamen- 
timi adest  insigne  intra  duas  parvas  columnus  paritcr  seulptas, 
et  eìei'alas,  insigne  potentissimi  regie  catholici,  in  cui us  parte 
inferiori  adesl  insigne  illustrissimi . . . . marchionis  Vi  gli  enee 
eiusdem  potentissimi  et  catholici  regis  apnd  summnm  pontificali 
Pantani  Papam  quintum  oratorie , qnod  cunabnlum  argentami , 
ut  supra  descriplum , hnbet  opercnlnm  paritcr  argentami  cum 
splcniloribus  argenteis  deauralis , et  cimi  figura,  seti  statua  Chri- 
stian natimi  infantali  iaeentem , et  nudimi  repriesentantein , a pe- 
de  citius  operculi  adsunt  fignrne  duorum  angelorum  gcnufiexo- 
rum , altac  fere  unius  palmi.  Et  islud  cunabulum  argentami  su - 


Dìgitized  by  Google 


5H 

pruscriptas  reliquia s continens  clausum  et  obsignatitm , fuit  re- 
coudii um  in  alia  capsa  licjnea , inlus  foderata  damaschi  creme- 
siili , et  ab  extra  foderala  velluto  paunatio  contato  pluribus  bui- 
letturina  auratarum  ordinibus , lunga  palmorum  quinque , loia 
patmorum  Ir ium  cum  dimidio  ab  una  parte  grossa  palmorum 
dtiorum  in  circa , et  fuit  dieta  capsa  per  modani  provisionis 
stante  (arditale  borie  dimissa  super  altari  cappelhe  in  cadimi  ec- 
clesia Assumptionis  b.  Murice  Virginis  nuncupata,  qua;  cappel- 
la mine  prò  sacristia  inservit , quia  capsa  fuit  clausa  cum  dua - 
bus  clucibns , una  pencs  dicium  dominimi  Joannem  Antoni  um 
Fliscimi  sacristam,  et  aliam  penes  d.  Odoardum  Sanctarellum 
unum  ex  camerari is , ambos  ciusdcm  ecclesia;  canonicos  dimis- 
sis  ussistcntibus  ibidem,  cotlis  ut  supra  iudutis  illustribus  , et 
rr.  dii.  Joannc  Domiiiico  Placido , Jlicronymo  Abrusca , Laureti- 
tio  Amatorio,  Mulio  Cinquino,  Ascanio  Sillano , Joannc  lì  opta 
Thedellino,  Barlholumeo  a Porla,  et  Pompeo  de  Angeli s,  om- 
nibus ecclesia;  et  basilica;  s.  Maria;  maioris  canonicis.  Super 
quibus  omnibus  et  singulis  petitum  fuit  a ine  notorio  publico  in- 
frascriplo  unum  vel  plora,  publicum,  seti  publica  fieri,  atquc 
confici  instrumentum , et  inslrumenta  prout  opus  fucrit.  Actum. 
lìomre  in  dieta  basilica,  et  in  cappella  sttpranoininala  Assum- 
ptionis beala;  Mariw  Virginis  nuncupata,  prwsenlibus^ dominis 
Paulo  Tbolomeo  presbytero  romano , et  Joaiuie  Buptista  Fermenti 
presbylero  mediolaneim  lestibus  ad  prcemissa  omnia  et  singula 
hubitis , vocatis , et  rogalis.  » 

Petro  Antonio  Cullialano  et  — Arsenio  Busca  notariis. 
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APPENDICE  NUM.  III. 


Extractio  sacrai  calice  — prò  rmo  caplo  sanctce  Marìce 
maioris  de  urbe  — die  22.  januarii  Ì785. 

n Essendosi  nella  notte  dello  scorso  natale  datosi  il  caso  del- 
la rottura  di  uno  dei  cristalli , in  cui  vien  conservata  la  sagra 
culla  di  N.  S.  G.  C.,  ed  avendo  la  Santità  di  N.  S.  felicemen- 
te regnante  ordinalo  con  un  viglictlo  di  segreteria  di  stato  di- 
retto alV  emo  e rmo  sig.  card,  vicario  Colonna  arciprete  di 
detta  sagra  liberiana  basilica , che  vengasi  alC  aperizione  della 
detta  urna , nella  quale  trovasi  collocata  la  sagra  culla  medesi- 
ma, onde  possa  V artefice  fare  i necessari  lavori  e ciò  siegua  al- 
la presenza  di  monsig.  illmo  e rmo  arcivescovo  di  Colosso  e di 
altri  due  illm.  e rem.  sig.  canonici  come  più  diffusamente  leg - 
gesi  da  detto  biglietto  e da  altri  due  simili  in  esecuzione  del 
medesimo,  uno  da  S.  E.  il  sig.  Cardinal  Colonna  arciprete  diret- 
to a sua  ecc.  rma.  monsignor  Antonio  Doi'ia  vicario  di  detta  sa- 
gra basilica  liberiana  e V altro  da  S.  E.  rma.  diretto  a monsi- 
gnor illmo  e rmo  arcivescovo  di  Colosso , quali  tutti  tre  origi- 
TialmetUe  a me  nolaro  si  consegnano  per  inserirli  nel  presente 
istromcnto  del  tenore  ec.  In  esecuzione  dunque  dei  medesimi  e 
dei  supremi  ordini  ed  alla  presenza  del  lodato  monsig.  illmo  e 
rmo  Orazio  Ma  Ilei  arcivescovo  di  Colosso,  mbnsig.  illmo  e rmo 
Francesco  Montica  chierico  di  Camera,  e dell’  illmo  c rmo  sig. 
Fabrizio  iMcalclli  e Gaspare  Reali  tutti  canonici  di  detta  libe- 
riana basilica,  di  me  nolaro  e testimoni  infrascritti , c con  V in - 
* tervento  ancora  dclli  sig.  d.  Pietra  Ronca,  d.  Natale  Golt,  d. 
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Francesco  de  Paul!»,  d.  Francesco  Ruffa , d.  Giuseppe  A ir  oidi, 
d.  Luigi  Nolli  tulli  beneficiati  della  medesima  sagra  basilica , ve- 
stiti con  abito  sacerdotale  cotta  e stola , e con  lorde  accese  fu 
aperta  la  custodia  ove  conservasi  detta  s.  reliquia  esistente  tiri- 
la cappella  del  santissimo  crocifisso  a coma  epistolae  di  detta 
liberiana  basilica  e da  quattro  di  detti  re v.  signori  beneficiati 
con  cotta  e stola  fu  calata  la  detta  urna  d‘  argento  in  bassorilie- 
vo esistente  entro  una  custodia  di  legno  e sciolti , aperti  e levali 
tutti  li  lucchetti  del  coperchio  della  medesima  dalli  sig.  Giusep- 
pe Ciocca  argentiere , Ambrogio  Olmi  chiuvaro,  ed  Antonio  Pao- 
li crislallaro  quivi  presenti,  si  venne  dalli  sunnominati  itimi  e 
rev.  sig.  canonici  all'  apertura  della  medesima  uma , da  quali 
con  tutta  la  dovuta  devozione  e venerazione  fu  estratta  la  detta 
sagra  culla  consistente  in  num.  sei  pezzi  di  legno,  cioè  — un 
pezzo  di  palmi  due  e due  terzi  — un  pezzo  di  palmi  tre  e mez- 
zo meno  due  dita  — altro  pezzo  di  palmi  tre  c due  terzi  — 
altro  pezzo  di  palmi  tre  e mezzo  menu  due  dila  — altro  pez- 
zo di  palmi  tre  e mezzo  meno  un  dito  sopra  del  quale  vi  è scrit- 
to « cunnbulum  Domini  Nostri  lesu  Christi  » un  altro  pezzo  di 
dila  cinque  segalo  da  una  parte  — polvere  di  delti  legni  entro 
« una  carta  coperta  di  taffettano  con  sua  descrizione  sopra  in 
carta,  n 

v Inoltre  fu  trovata  entro  la  stessa  urna  una  copia  in  car- 
tapecora dell’  iscrizione  in  lingua  greca  esistente  in  un  pezzo 
di  delti  sagri  legni  sottoscritta  dalla  chiarissima  memoria  Car- 
dinal d.  Girolamo  Colonna  allora  arciprete  di  delta  liberiana 
basilica  con  f assistenza  della  bona  memoria  canonici  Pietro  Fi- 
lippo Strozzi  e Antonio  Sarloni  sagrestani  maggiori,  c della 
bona  memoria  p.  Giuseppe  Bianchini  prete  della  congregazione 
dell’  oratorio  di  s.  Filippo  Neri  di  Roma  segnata  li  23.  febraro 
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1750.  con  l’ apposizione  ilei  piccol  sigillo  in  cera  di  Spagna  di 
della  chiara  memoria  Cardinal  Colonna  ed  il  tulio  con  la  bom- 
bare in  stoppa  fina  in  della  urna  esistente , fu  posto  c collocato 
nella  sopra  descritta  custodia  di  legno  coperta  con  taffettano  ros- 
so , e legata  la  medesima  intorno  con  fettuccia  bianca  c sigilla- 
ta in  delta  fittuccia  con  sigillo  di  cera  di  Spagna , fu  indi  da 
detti  quattro  sig.  beneficiati  riposta  nella  stessa  custodia , o sia 
nicchia  di  delta  cappella  del  santissimo  Crocifisso.  Super  qui - 
bus  etc.  n 

»i  Actum  Romeo  ubi.  supra  etc.  — prcescntibus  dd.  Philip - 
po  Vrandoni  fil.  quondam  Francisci  romano , et  Chrisloforo  Por- 
boni  fil.  quondam  Dominici  barca,  testibus  « 

Silvcster  de  Monlibus  not. 

« Dcposilio  sacra  cullce  — prò  — capitulo  sancta ? Maria ì 
maioris  — die  19.  augusti  17S5.  n 

n Alla  presenza  di  monsig.  ilbno  e nno  Orazio  Maltei  ar- 
sir escavo  di  Colosso , e dell’  ilbno  c rmo  sig.  Alessandro  de'  Cin- 
que ed  Eugenio  Guasco  canonici  della  sagra  liberiana  basilica , 
di  me  notaro  e testimoni  infrascritti  coir  intervento  anche  delti 
tr.  ss.  d.  Sante  Ai-quali , ci.  Francesco  Moretti , d.  Giuseppe  Ar- 
mellini beneficiati , (/.  Pietro  Ronca , d.  Domenico  Imiizì  c d. 
Carlo  Farcini  cappellani  beneficiali  della  sagrosanta  basilica  li- 
beriana lutti  con  abito  sacerdotale  e colla  c stola , da  quattro  dei 
medesimi  sig.  beneficiati  entrali  tutti  nella  cappella  del  santis- 
simo Crocifisso  di  detta  liberiana  basilica , e riaperta  la  delta 
su  stadia,  o sia  nicchia  in  delta  cappella,  ripresa  la  detta  cu- 
stodia di  legno , ove  fu  riposta  come  sopra  la  detta  sagra  culla 
e con  lorde  accese  da  detta  cappella  processfonalmente  fu  por- 
tata nella  sagrestia  (li  detta  liberiana  basilica , dove  trovala  la 
detta  urna  tutta  riaccomodala  e ripulita  dagli  artefici  sig.  Giu- 


seppe  Ciocca  argentiere , Antonio  Poli  cristallai  o , e Giuseppe 
Sette  falegname  ivi  trovati  presenti,  fu  immediatamente  dalli 
summentuvati  itimi  e rrni  sig.  canonici  e con  l’aiuto  anche  di 
detti  sig.  beneficiali  dissigillata  ed  aperta  la  delta  custodia  di 
legno,  ove  ritrovata  la  detta  sagra  culla  nel  modo  c maniera  ed 
in  tutto  e per  lutto  come  vi  fu , come  sopra , posta  c descritta, 
ed  il  tutto  unitamente  olii  sopradescritli  sei  pezzi , c con  delta 
polvere  ed  iscrizione  greca , e con  la  stessa  bandiate  interamen- 
te, con  la  dovuta  venerazione  e divozione  dai  medesimi  fu  ripo- 
sta e collocala  nella  sudella  unta , quale  chiusa  con  il  descritto 
coperchio , furono  a piedi  della  medesima , ove  il  medesimo  co- 
perchio resta  chiuso  con  due  lucchetti  d’ argento  legali  prima 
con  pttuccia  di  seta  bianca,  furono,  dico , apposti  due  sigilli 
di  cera  di  Spagna  uno  per  parte  con  lo  stemma  di  monsig.  Il/mo 
e rino  arcivescovo  Malici  in  malti  di  cui  rimase  la  chiavetta  di 
detti  lucchetti  da  apporsi  con  dello  suo  sigillo  nella  copia  del 
presente  islrumcnlo  da  consegnarsi  al  detto  nno  capitolo.  Do- 
po tallo  ciò  eseguito , venne  processionalmenle  con  lorde  accese 
da  quattro  dei  suddetti  sig.  beneficiali  riportata  la  detta  urna 
nella  sudata  cappella  del  santissimo  Crocifisso  c riposta  nella 
stessa  nicchia  a coniti  epistohe , ove  da  prima  esisteva  — su- 
per quibus.  n 

11  Artnm  ubi  sopra  ibi  prwsenlibtts  dd.  Micliaele  Angelo 
Mori  pi.  d.  Angeli  et  Andrea  Patrizi  pi.  quondam  Iosephi  aui- 
bobus  romanis  testibus.  n 

Silvester  de  Monlibus  not. 

(tomo  i4.  instr.  pag.  69-70-71.  in  ardite,  cap.  tib.J 
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APPENDICE  NUM.  IV. 


La  memoria  di  questo  fatto  e i nomi  dei  benefattori  sono 
registrati  in  un  libro  intitolato  « opere  di  architettura  e di  or- 
namento ideate  ed  eseguite  da  Giuseppe  Valadicr  1833.  pag. 
27.  n non  senza  qualche  menda  : quindi  noi  trascriviamo  ciò 
che  ha  relazione  alla  basilica  liberiana , onde  aver  occasione  di 
correggerne  gli  errori.  » Sono  venerati  nella  basilica  liberiana  di 
s.  Maria  maggiore  alcuni  sagri  pezzi  di  legno , impiegato  alla 
formazione  della  culla  di  N.  S.  ti.  C.  Im  pietà  della  sig.  du- 
chessa di  Villahermosa  spagnola  mossa  da  esemplare  divozio- 
ne , volle  che  questo  sagro  avanzo  fosse  posto  in  una  custodia 
di  oro  c in  parte  di  argento;  per  cui  avendone  pregalo  il  nun- 
zio apostolico  ( deve  dire  ablegato  ) allora  monsig.  Benedetto 
Cappelletti,  oggi  eminentissimo  cardinale , questi  volle  onorar- 
mi coll’ affidare  a me  la  direzione  di  tale  ornamento,  che  im- 
maginai come  si  riporta  nella  seguente  tavola,  colla  rispettiva 
scala  dei  palmi  per  conoscerne  la  grandezza. 

Siccome  questa  insigne  reliquia  viene  esposta  alla  pubblica 
venerazione  colla  massima  pompa  ecclesiastica  in  detta  basilica 
nella  notte  e successivo  giorno  di  Natale , così  immaginai  di  rap- 
presentare sopra  la  custodia  il  s.  Bambino  appena  nato , il  qua- 
le in  sembiante  umano  unisse  la  dignità  divina  di  creatore  e 
che  perciò  assiso  sopra  un  cuscino  benedicesse  il  popolo.  Que- 
sto cuscino  è posto  sopra  un  matcrazzetto  posato  fra  il  fieno , 
che  allude  a quello  contenuto  nella  culla.  La  custodia  è gueriìi- 
ta  di  cristalli , dai  quali  si  veggono  i preziosi  antichi  avanzi 
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della  sagra  culla,  ed  è sostenuta  da  quattro  putti  che  termina- 
ito  in  vaghi  fogliami  e reggono  leggiadramente  alcuni  festoni  di 
gigli  che  l' adomano.  Nelle  testate  della  custodia  sono  due  che- 
rubini  portanti  ciascheduno  un  vaso  di  cristallo , in  uno  dei  qua- 
li viene  contenuto  del  prezioso  fieno  del  santo  Presepio,  e nell’ 
altro  un  frammento  dì  velo  di  Maria  ss.  ( deve  dire  le  reliquie 
delle  fasce  del  Salvatore , come  il  libro  VI  ha  già  dimostra- 
to ) Posano  i succcnnali  putti , che  cambiano  la  metà  inferiore 
del  loro  corpo  in  fogliami  c zampe  di  leone , sopra  una  base 
ovale  corrispondente  alla  forma  della  custodia,  colla  quale  ter- 
mina la  parte  superiore  contenente  la  insigne  reliquia. 

Tutto  questo  lavoro  venne  eseguito  di  argento  in  parte  do- 
rato, ed  il  bambino  i di  oro  puro , come  di  oro  sono  gli  orna- 
menti dei  due  vasi. 

Quest’  urna  che  racchiude  la  sagra  culla  i posata  sopra  di 
un  piedistallo  con  base  c cimale  ornate,  sugli  specchi  del  qual 
piedistallo  vi  sono  quattro  bassirilievi.  Uno  dei  due  più  lunghi 
rappresenta  la  nascita  del  s.  Bambino,  e f altro  la  cena  del  Si- 
gnore coi  dodici  apostoli  : nei  due  altri  bassirilievi  men  lunghi 
che  sono  nelle  testate , fu  espresso  in  uno  la  fuga  in  Egitto , nel- 
l’ altro  l' adorazione  dei  magi.  Negli  angoli  vi  furono  collocati 
quatto  cherubini , sui  quali  nascono  altrettanti  fanali  di  tre  ceri 
1'  uno , da  ardere  in  venerazione  della  reliquia. 

Il  piedistallo  ancora  fu  eseguito  tutto  di  argento , parte  di 
color  naturale  parte  dorato  : e posa  sopra  un  dado , ove  nei  quat- 
tro lati  vi  sono  delle  epigrafi  allusive  ai  rispettivi  bassirilievi 
in  lettere  dorate. 

I rosoni  che  som  vicini  agli  angoli  sono  alla  testa  di  un' 
asta  di  ferro,  che  esce  orizzontalmente  nei  detti  quattro  ango- 


Digitized  by  Google 


li,  acciò  clic  quattro  persone  possono  portare  il  sagro  monu- 
mento sopra  le  spalle  processionalmenie. 

Immaginai  che  il  piedistallo  potesse  servire  eziandio  per 
basamento  di  un  ostensorio  per  le  grandi  esposizioni , che  con 
una  controbase  fra  l'ostensorio  e questo  piedistallo,  sorgerebbe 
acconciamente  in  guisa  di  piramide;  ed  in  un  altare  isolalo , 
come  lo  sono  nelle  basiliche,  resterebbe  assai  dignitoso. 

I modelli  dei  bassirilievi  e del  s.  Bambino  furono  eseguili 
tulli  dal  sig.  Luigi  Acquisti  scultore  celebre. 

II  niello  e il  magistero  di  orificeria  è opera  del  sig.  Spagna. 
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Orazione  1.  La  passione  di  Cristo  e il  sacerdozio  cristiano  . 7 

— II.  Dell’assunzione  della  Madre  di  Dio  ....  41 

— II.  S.  Vincenzo  de  Paoli  benefattore  del  clero  . . 75 
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DEL  TOME  ni  m.  MARIA  IO  PRElEPK,  E DELLE  REI.IQI'DB 

DELLE  .VETUSTA’  ED  IIPAIZLE  DEL  (SALVATORE 
CHE  COACERVA 

LIBRO  I. 

Si  prendono  ad  esame  alquante  proposizioni  generali  c par- 
ticolari che  torcano  la  conservazione  delle  reliquie  della  nativi- 
tà e infanzia  di  Cristo  nella  chiesa  e il  grado  di  certezza  che 
le  accompagna. 

SOMMARIO 

1.  occasione  e natura  di  questo  scritto  — accoglienza 
onesta  die  trovò  presso  gli  eruditi  — 2.  cause  c ragioni  del- 
la ristampa  c concetto  dell’opera  — 5.  si  divide  in  due  pro- 
posizioni — che  la  chiesa  abbia  conservalo  le  reliquie  dell’ 
infanzia  c natività  di  Cristo,  è un  fatto  elevalo  alla  condi- 
zione di  dottrina  c verità  cattolica , tanto  che  il  suo  contra- 
rio ò sacrilegio  empietà  e quasi  eresia  — che  le  liberiane 
sicno"  parte  di  esse,  è una  verità  istorica  soltanto,  ma  cosi 
sicura,  clic  il  suo  contrario  è temerità  — si  dimostra  — 4.  con- 
tinua a dimostrarsi  coll’  istoria  del  VII.  concilio  ecumenico 
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niccno  II.  — 8.  continua  — 6.  il  concilio  di  Francoforle  non 
scema  autorità  ni  concilio  niccn  I.  — • notizie  su  di  esso  — 

7.  il  conciliabolo  di  Parigi  — iconoclasti  e iconomachi  scon- 
fitti per  sempre  dal  Vili,  sinodo  ecumenico  di  Costantinopo- 
li — 8.  nuova  confermazione  riceve  il  subhictlo  dagli  stes- 
si errori  degl’iconoclasti  e iconomachi  — 9.  chiesa  gallica- 
na e VII.  e Vili,  sinodo  ecumenico  — strana  sentenza  del 
de  Marca 123 


LIBRO  n. 

Parie  critica,  ove  si  prendono  ad  esame  le  opinioni  attem- 
peranti o false  di  alcuni  scrittori  sulle  sacre  reliquie  dell'  in- 
fanzia del  Salvatore  e sulla  loro  traslazione , e *i  toccano  al- 
cune quistioni  preliminari. 

SOM. 1/  {RIO 

I.  difficoltà  del  subbictto  — varietà  c discordia  di  opi- 
nioni negli  scrittori  — 2.  de  Angelis,  Oldoino,  Scvcrano, 
Ugonio,  Panciroli,  Fiorentini  confutati  — 3.  Pietro  Natali 
— 1-3.  si  disamina  una  opinione  s nodata  di  Bianchini  — 6.  si 
rivendica  al  Battelli  la  gloria  di  primo  e migliore  storico  li- 
beriano — 7.  silenzio  di  tutti  g i scrittori  sopra  alcuni  mo- 
numenti unicamente  valevoli  a convalidare  questo  tema  — 

8.  neo  negli  annali  di  B ironio  — tortamente  attribuì  al  Cri- 
sostomo una  omelia  c ne  dedusse  false  conseguenze  — lun- 
go brano  di  Casnubono  che  lo  convince  — 9.  intemperanza 
di  Cliiffiet  e Tillcmont — 10.  presepio,  fasce,  panniliui,  fie- 
no, che  sono?  • — 11.  culla?  — quistioni  varie — 12.  insuf- 
ficienza dei  documenti  storici  per  definirle  — 13.  robustez- 
za degli  argomenti  che  ajutano  questa  trattazione  — 11.  si 
previene  una  obbiezione  — 13.  i padri  organi  e mallevado- 
ri , non  autori  delle  tradizioni  - 10.  documenti  ancor  più 
antichi  delle  testimonianze  dei  padri  — parole  di  s.  Girola- 
mo — 17.  i gentili  fatti  dalla  provvidenza  custodi  dei  mo- 
numenti di  Palestina  — parole  di  F.uscbio,  Sozomeno,  Ruf- 
fino — 18.  non  cade  inverosimiglianza  clic  i seguaci  di  Cri- 
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sto  conservassero  lo  suppellettili  santificate  dalla  passione  o 
vita  sua  — nè  pure  gli  antichi  eretici  reputarono  inverosi- 
mile questo  fatto  — testimonianza  di  un  discepolo  di  Siime- 
le — 10.  si  deplorano  gli  sciagurati  che  prendono  a scher- 
no lo  pie  credenze  . 117 


LIBRO  111. 

Che  accoglie  tutta  la  materia  polemica  e apologetica  in  fai* 
lo  delle  reliquie  della  natività  e infanzia  di  Cristo. 

SOMMARIO 

1.  eretici  che  scrissero  contro  le  reliquie  — 2.  centuria- 
tori  di  Magdeburgo  — loro  contraddizioni  e falsità  — 3.  il 
difetto  di  memorie  primitive  non  toglie  fede  alla  tradizione 

— ragione  che  rendono  di  ciò  Benedetto  XIV  e s.  Grego- 
rio 11  — negando  un  origine  apostolica  alla  tradizione , gli 
eretici  non  hanno  saputo  assegnarle  altro  principio  — a che 
conduca  questo  — 4.  col  culto  delle  reliquie  la  chiesa  ha 
reso  pago  un  Istinto  dell’  uman  genere  e un  bisogno  del  cuo- 
re umano  — 3.  breve  eenno  della  dottrina  cattolica  sul  cul- 
to delle  reliquie  — 8.  eretici  avversari  delle  reliquie  dell* 
Infanzia  e natività  di  Cristo  — Calvino — Spancheim  — 7.  Ba- 
snage  — tesi  dell’accademia  di  Sion  — . 8.  Casaubono  ed  O- 
slheim  — 9.  Salomone  Cyprlano  ed  Hollingcr  — 10.  Dalleo 
e Stanley  — • li.  la  tradizione  cattolica  è troppo  sicura  con- 
tro le  calunnie  degli  eretici  — 12.  avversari  cattolici  — si- 
lenzio di  Pietro  il  venerabile  — 13.  sentenza  fraulesa  di  s. 
Bernardo  — 14.  venerabile  Guiberto  di  Nogent  — francho 
e libere  parole  ond’  egli  impugna  queste  reliquie  — esse  pe- 
rò nulla  concludono  contro  la  tradizione  — 13.  come  neon- 
co  una  celebre  sentenza  d’ Innocenzo  HI  e di  Tito  di  Bostro 
e di  Teofllalto  — come  siano  da  ricevere  alcune  parole  di 
Origene  che  sembrano  riprovare  chi  imprende  a scrivere  di 
cosiffatte  questioni  — 16.  non  fa  male  alla  tradizione  delle 
reliquie  l’ averla  ignorata  Claudio  di  Torino  nel  IX.  secolo 

— nè  l’ avere  Filippo  de  Limborch  nel  XVIII.  fatto  rivivere 

i suoi  errori 177 
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Ove  con  documenti  esegetici  biblici  e patrologia  si  dimo- 
stra , che  In  chiesa  orientale , sino  dai  più  remoti  s coli  del 
cristianesimo , serbò  le  reliquie  della  mtlioUà  ed  infanzia  del 
Ile  lenlorc  : se  ne  recano  i monumenti  tratti  dai  poeti  cristiani 

— dagl • istorie* — dagli  oratori  e padri  — dalle  liturgie  — e 
da  cronache  antichissime  di  pellegrinaggi  in  terra  santa. 

somiAiuo 

I.  fondamento  biblico  e consenso  dello  versioni  greca 
siriaca  |iersi;inn  a ra b:i  — 9.  discordanza  dell' etiopica  c il- 
lustrazione  di  essa  — spiegazione  che  n’  ha  dato  il  p.  Tar- 
ilo ni  — 5.  In  chiesa  orientale  conservò  lo  reliquie  dell'In- 
fanzia c natività  ili  Cristo  — testimonianze  di  poeti  cristiani 

— versi  di  s.  Ambrogio  — di  s.  Girolamo  e Prudenzio  — 
narrazione  degli  storici  — Eusebio  — i.  s’ illustra  un  rac- 
conto favoloso  della  scuola  manichea  cd  un  passo  blasfemo 
di  Marciane  « se  ne  deducono  conseguenze  favorevoli  alla  tra- 
dizione — si  mette  al  paragone  delle  dottrine  dei  nnznrei  cd 
ehioiiili  per  avere  un  saggio  delle  tradizioni  eterodosse  dei 
primi  tre  secoli  — ti.  padri  — > Origene  — osservazione  sul 
valore  delle  sue  parole  e sull’ autorità  della  tradizione  con- 
tro il  giudizio  privale  degii  eretici  — 6.  s.  Leone  magno  — 

7.  s.  Cirillo  gerosolimitano  — portamento  diverso  dei  padri  nel* 
l’ illustrare  i falli  e le  profezie  — 8.  s.  Giancrisoslumo  — 
suffragio  spontaneo  che  i padri  rendono  alia  tradizione  — 

9.  s.  Paolino  nolano  — IO.  s.  Girolamo  descrive  le  profana- 
zioni dei  gentili  — accenna  i luoghi  e gli  obbietti  — la  vi- 
sita di  Paola  ni  luoghi  santi  — il.  il  soggiorno  dei  fedeli 

— la  moltitudine  dei  pellegrini  sino  a ih.  — s.  Gregorio 
nazianzeno  — s.  Giandamaseeno  — 16.  Leonzio  — concilio 
Micelio  II,  ecumenico  VII  — armonia  delle  parole  del  con- 
cilio e delle  testimonianze  dei  padri  — 17.  parole  di  s.  So- 
fronio  arciv.  di  Gerusalemme  — indici  del  oidio  alia  spelon- 
ca bellemmiliea  e della  vicina  trasmigrazione  delle  reliquie 

— 18..  la  quislioae  si  fu  più  ardua  per  le  minori  suppcllcl- 
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liti  : ragione  <]i  ciò  — 19.  In  narrazione  di  N’icrforo  è Tira  — 
20.  l^slo  «li  lui  — 21.  dubbio  sul  tempio  che  accolse  in  Co- 
stantinopoli le  ss.  fasce  — 22.  e sul  fondatore  «lei  medesi- 
mo 23.  sul  nome  «lei  templi  pulrhcriani  — 24.  la  narra- 
zione di  Micc foro  è rim  nl/nln  dall’  autorità  «lei  padri  — per- 
chè si  recauo  in  intero  tri-  «miel  e — 2-i.  le  rcli«|iiie  lilmria- 
Be  sono  diverse  dalle  costantinopolitane,  ma  posseggono  in- 
sieme comune  I’  origine  «In  Gerusalemme  — 26.  osservazio- 
ne sul  Tillemonl  e sugli  eretici  avversari  «Iella  lra«lizione  — 
27.  b.  Germano  vero  autore  «lei  primo  sermone  — versioni 
ed  edizioni  di  lui  — SS.  leslo  «lei  medesimo  sino  al  30.  — 
40.  altro  sermone  di  s.  Cernia  no  o «li  s.  Andrea  erelense 
lesto  sino  al  40.  — sermone  «li  bnlimio  monaco  — tiO.  testo 
«li  i'sso  sino. ai  .'iti.  — liturgie  in  sussidio  degli  cumini  «lei 
padri  — testimonianze  «li  molli  rii u.  li  — 67-58.  e «li  prain- 
inaticho  ■—  50.  testo  viziato  di  Codino  ruropakita  — 00.  si 
emenda  — 64.  pellegrini  più  antichi  d Costantino  — nomi 
dei  più  insigni  sino  al  scroio  Xt  — 62.  relazioni  di  pelle- 
grinaggi, scrittori  d’ itinerarie  descrizioni  di  Palestina  — i- 
tincrario  di  Bordeaux  — «lesel  i zinne  di  s.  Sofronio  — di  A- 
lessa udrò  e Antioco  monaci  — Arcui fo  e Adamaniio  — Be- 
ila -r-  Bernardo  e anonimo  «lei  secolo  IX  — Kugesippo  — 
Pietro  diacono  «h  Monlecasino — Krelelio  arcidiacono  il'  An- 
tiochia — Giovanni  prete  di  Wiirlzlmrgo  — Antonino  da 
Piacenza  — Giovanni  Foca  — anonimo  allarmilo  — F.pifa* 
nio  monaco  gerosolimitano  — Gregorio  vescovo  di  Terrari* 
na  — a nani  ino  di  Monlfaueon  — Wildebrando  de  Ohlen- 
burg  — Perdicea  prolonolario  di  Efeso  «ai  altri  a centinaia 

— 63.  valore  di  questa  testimonianza  — 64.  abbiamo  da  lo- 
ro In  descrizione  non  pur  ilei  luoghi,  ma  altresì  delle  sup- 
pellettili — 65.  nrmooia  di  AdauinniiA  ed  Eusebio  col  fatto 

— 66.  lesto  di  licda  — s’illumina  un  celebre  passo  di  *, 
Ambrogio  sulla  basilica  edillcaln  da  l'Iena  in  Betlemme  — 
crociati  — 67.  lettere  dei. mona-  di  Monleoliveto  a s.  Leo- 
ne III  — ili  Alessio  comodili  imperatore  di  Costniiliuop  li  a 
Roberto  eonte  ili  Fiandra  — di  Ausi  lio  cantore  de)  s.  sepolcro 
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nllfr  chiesa  di  Parigi  — di  Fulrherin  templare  a *.  Luigi  re 
di  Francia  — parole  di  Rodolfo  calvo  — 08.  iti  difetto  di  te- 
stimonianze , la  tradizione  sarebbe  sufficiente  — qualità  del- 
la tradizione,  tanto  in  geneie  che  in  ispecie  — 69.  porta- 
mento lodevole  o nò  degli  scrittori  al  suo  cospetto  — 70.  a 
che  condurrebbe  il  riggettare  come  false  le  tradizioni  — con- 
clusione   * . 9)3 

LIBRO  V. 

Che  contiene  tutta  la  materia  storieo-cimghi etturale  «—  e 
ricerca  la  età  — le  cause  — il  pontificalo  — le  persone  — il 
modo  è le  circostanze  tutte  della  traslazione  delle  sacre  suppel- 
lettili della  natività  ed  infanzia  del  Salvatore  dall'  oriente  in  oc- 
cidente e dalla  chiesa  gerosolimitana  nella  romana. 

SOMMARIO 

1.  il  titolo  di  s.  Maria  ad  prmsepe  che  indica  — 9.  s’ il- 
lumina — 3.  atteggiamento  di  Roma  e di  Palestina  nel  set- 
tennio del  pontificato  di  papa  Teodoro  favorevole  alla  tra- 
smigrazione delle  reliquie  — 4.  quadro  dell’ istoria  — B.  la 
sventura  stringe  i vincoli  della  communione  tra  i due  pae- 
si — 6.  viaggio  di  Stefano  dorense  olla  volta  del  pontefice 

— testimonianza  del  primo  concilio  laleranense  — 7.  papa 
Teodoro  oriundo  di  Palestina  — 8.  conclusione  che  segna  la 
venuta  delle  reliquie  in  Italia  al  644  o in  quel  torno  — 9.  Ba- 
ronio  s'appose  bene  — IO.  documento  opposto  do  Gaetano 
Marini  — 11.  il  papiro  di  Marini  come  documento  giuridico 
appartiene  forse  al  VI  secolo , come  letterario  al  IX  — si  gel- 
bino  altri  dubbi  sul  medesimo  — 19.  si  risponde  loro,  e ri- 
cevendo il  papiro  nella  sua  originale  integrità,  s'illustra  di 
nuovo  — spirilo  che  mosse  il  Marini  a scrivere  — canoni 
cronologici  — considerazione  sul  consolato  e postconsolato 

— 13.  canoni  Biologici  sulla  parola  mansionario  — sua  sto- 
ria — origine  e natura  dei  capitoli  secolari  contro  l’ opinio- 
ne di  Mabillon  e del  b.  Cardinal  Tornasi  — 14.  s’ illustrano 
altri  vocaboli  — considerazioni  paleografiche  — 13.  ed  {sto- 
riche sopra  altre  memorie  della  basilica  — conclusione . . 363 


Digitized  by  Google 


unno  vi. 


In  cui  t adunala  la  materia  tlnriro-archcolMjicii  tu!  nrt- 
w era  qualità  e vicende  delle  reliquie  della  infanzia  e natività 
di  M.  S.  che  la  butilica  nerba  — i documenti  relativi  alle  me • 
deninte  dalla  loro  trattazione  tino  ai  nottri  dì. 

SOMMARIO 

I.  qualità  e varietà  delle  reliquie  liberiane  — ì.  descri- 
zione di  esse  — 5.  documenti  di  antichità  e sincerità  che  of- 
fre la  chiesa  occidentale  — 4.  greca  iscrizione  — scuopri- 
menlo  di  essa  sopra  una  tavola  — 5.  non  fu  ignota  assolu- 
ta mente  agli  antichi  — 0.  testo  c versioni  — 7.  s’ illustra  — 

8.  ajuta  indirettninrnte  la  tradizione  per  la  suo  nnlithità  — 

9.  e per  la  testimonianza  di  un  antico  culto  — IO.  l’iscri- 
zione greca  esclude  il  papiro  del  Marini  — II.  secolo  VIl-VIII 
perseveranza  di  Anaslasio  nel  titolo  di  t.  Maria  ad  prette- 
pe  — memorie  c gesto  dei  santi  pontefici  Martino  I,  Euge- 
nio I,  Agatone,  Gregorio  ili,  Stefano  II,  Adriano  I,  Leo- 
ne III  — I*.  secolo  IX  beneficenze  di  s.  Pasquale  I verso  la 
madonna  del  pretepio  — loro  storia  e vicende  — si  emenda 
un  passo  di  Vasari  e Domenico  da  Corella  — 13.  nell'alta- 
re consecrato  da  s.  Pasquale  si  trovano  due  urne  con  iscri- 
zioni — 14.  ed  in  esse  le  reliquie  dell'  infanzia  e natività  di 
Cripto  della  stessa  natura  e condizione  di  quelle  che  si  met- 
tono in  mostra  e venerazione  del  popolo  — 13.  esame  del 
fatto  e corollari  — calendario  di  Frontone  — descrizione  n- 
nonima  di  Roma  — memorie  e gesta  di  s.  Gregorio  IV , Ser- 
gio II,  s.  Leone  IV,  Benedetto  III,  Nicolò  I,  Adriano  II, 
Stefano  VI  verso  la  madonna  del  prctepio  — considerazione 
sopra  un  passo  di  Calvino  — secoli  X-XI  XII-X11I  — supposto 
Alcuino  o Elperico  da  s.  Gallo  — .'Cencio  Savelli  il  camera- 
rio , poi  Onorio  III  — Pietro  Mnllio  canonico  di  s.  Pietro  — 
s.  Gregorio  VII  é catturato  nell'  atto  «li  celebrare  i divini  mi- 
steri al  pretepio  nella  notte  di  Natale  — 10.  Eugesippo  — 
Fretello  arcidiacono  di  Antiochia  — Giovanni  prete  di  Wurtz- 
burgo  — Ru,  erto  abate  di  Tuy  — Benedetto  canonico  di  s. 
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Pietro  — > Giovanni  canonico  di  Luterano  — 17.  due  iscrizioni 
liberiane  — cerimoniale  di  Gregorio  X — cerimoniale  valica- 
no del  Gallico  — 18.  secolo  XIV  — cerimoniale  del  card.  Gae- 
tano — del  card,  d’ Estoutville  — di  Pietro  Amelio  vescovo 
di  Sinignglia  — 19.  inventario  della  basilica  e sua  armonia 
colla  greca  iscrizione  — ven.  Lupo  da  Olmeda  — 20.  seco- 
lo XVI  — s.  Filippo  Meri  chiede  ed  ottiene  una  reliquia  del- 
la cuna  da  Gregario  XIU  — s,  Gaetano  Tiene  innanzi  ai 
presepio  riceve  sulle  braccia  il  s.  bambino  — documenti  ori- 
ginali  — s.  Ignazio  di  Loiola  celebra  la  prima  messa  al  pre- 
sepio — Sisto  V editica  usui  cappella  — , sua  bolla  — sacca 
di  Borbone  — 21.  secolo  XVII  — la  regina  di  Spagna  rico- 
vera le  sacre  tavole  dentro  preziosa  urna  — 22.  esse  cruna  - 
prima  cinque  e quindinnunzi  sci  — perchè?  — 23.  seco- 
lo XVIII  — omelie  di  Clemente  XI  e Benedetto  XIV  — valore 
di  questi  documenti — dopo  due  secoli  di  riposa  e di  cullo, 
novello  spogliamenlo — 2*.  secolo  XIX  — una  dama  spagnuo- 
la  restituisce  I’  urna  preziosa  e l’io  VII  vi  colloca  solenne- 
mente le  reliquie  — 23.  2li.  Pio  IX  ue  segue  l' esempio  — r i 

ambedue  lasciano  una  lettera  apostolica  a memoria  del  fat- 
to — 27.  consenso  di  tulli  gli  eruditi  Baratilo  -r  28.  Scrry 
— 29.  di  nuovo  Baronio  — 50.  Vettori  — al.  Calmet,  a 
Lapide,  Silveira , Suarez  — 52.  Chifllel  — sua  strana  opi- 
nione — 33.  Serrano  con  tutta  la  schiera  degli  scrittori  del- 
le cose  sacre  di  Roma,  a cui  pone  suggello  Ueucdetlo  XIV.  50. 

LIBRO  VII. 

In  cui  si  sciolgano  molle  controversie  teologiche  c lilnrgi- 
elle  e si  disaminano  molle  dottrine  relative  al  culto  delle  reti 
gaie  dell'  infanzia  e natività  del  Salvatore. 

SOMMARIO 

t.  conseguenza  della  sincerili  delle  reliquie  si  è ch'el- 
leno sono  obbietlo  degno  di  culto  — 2.  rituale  liberiano  — 

3.  ha  per  se  il  suffragio  di  s.  Gregorio  naziauzeno , di  s.  Gi- 
rolamo, di  s.  Giovai. ni  damasceno,  di  Leonzio,  i decreti  del 
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concilio  ecumenico  niccno  11  — 4.  testo  di  Tarasio,  parole 
ed  esempio  di  s.  Germano,  di  Andrea  crclense  e di  Euti- 
mie monaco  — 8.  la  doltrina  di  s.  Tomaso  — fi.  tre  obbic- 
z:  ni  mosse  dagli  eretici  contro  il  culto  delle  reliquie  dell’ 
infanzia  di  Cristo  — canoni  tratti  dalla  dottrina  dell’ange- 
lico per  definirle  — 7.  obbiezione  di  Claudio  di  Torino,  di 
de  Limborrh  e dell’  accademia  di  Sion  e loro  risposta  — t 
h.  altra  difficoltà  dell'  accademia  di  Sion  che  mette  al  para- 
gone del  culto  reso  alla  s.  vergine  quello  delle  reliquie  — * 

varie  opinioni  di  teologi  sol  cullo  dovuto  alla  madre  di  Dio 

— si  disaminano  c si  risolve  la  quistione  — 9.  «dira  obbie- 
zione — IO.  persino  gl’  iconomachi  fecero  una  eccezione  per  ' 
le  reliquie  santificale  dal  contatto  — Amalario  — Dungalo  > 

— Giona  d’ Orleans  — 11.  ragioni  belle  e gagliarde  di  con- 
venienza e di  analogia  coll’  adorazione  della  croce  nella  Pa- 
racene — 12.  Claudio  vescovo  di  Torino  nemico  di  questa 
adorazione  — non  cosi  Ruperto  abate , come  fu  d’  avviso 
Benedetto  XIV  — 13.  essa  ha  il  suo  fondamento  sulle  pa- 
role di  s.  Paolo  — é un  rito  antico  per  testimonianza  di  s. 
Paolino  nolano  — dell’  anonimo  credulo  Alcuino  — - di  Ama- 
lario — di  Giona  vescovo  d’  Orleans  apologisti  del  culto  con- 
tro Claudio  torinese  — ed  è leggiltimo  per  autorità  del  sa- 
cramentario di  s.  Gregorio  magno  — 14.  paralello  tra  le  due 
adorazioni  — illustrazione  di  un  posso  di  Amalario  — 48.  una 
congregazione  di  fedeli  si  é testé  raccolta  in  Roma  col  prope- 
silo di  visitare  ogni  di  le  reliquie  della  infanzia  di  Cristo  — 
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SEGUITANO  LE  OPERE  DEL  MEDESIMO  AUTORE 


Voi.  IL  Frammetti  di  Storia  pottipicale  = parte  r.  = 
il  pontificato  di  Giovanni  da  Tossignano  che  se* 
dette  col  nome  di  Giovanni  X nel  X secolo. 

Voi . III.  parte  il.  = il  pontificato  di  Lamberto  da  Fo- 
gnano che  sedette  col  nome  di  Onorio  II  nel  se- 
colo XII. 

Voi.  IV.  parte  hi.  = codice  diplomatico  e bollario  di 
Giovanni  X e Onorio  II  pontefici  e di  Grego- 
rio Vili  antipapa. 

Voi.  V.  VOLGARIZZAMENTO  DELLE  OPERE  DI  S.  LEONE  MA- 
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